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«  Origine  dell'  Insigne  Tempio  della  Beata  Vergine  della  Steccata 
di  Parma.    1392  » 

Così  cominciano,  per  lo  più,  i  numerosi  manoscritti  inediti  intitolati  :  Me- 

morie, Relazioni,  Storie  ecc.  che  sonnecchiano  negli  archivi:  di  Stato,  Costan- 

tiniano e  del  Duomo  in  Parma.  Alcune  tra  quelle  scritture  sono  estesissime  (i) 

e  se  ne  giovò  il  Ronchini,  pur  non  citandole  (2),  pel  suo  studio  su  la  celebre 

chiesa  della  Steccata.  In  quei  manoscritti  il  documento  più  remoto  non  risale 

al  di  là  del  6  dicembre  1392.  Naturalmente,  quel  rogito  (3)  non  si  riferisce  né 

all'  oratorio  primitivo  della  B.a  Vergine  della  Steccata,  né,  meno  che  mai,  al 
tempio  magnifico  al  quale,  in  modo  particolare,  si  volgono  queste  note  modeste, 

bensì   ad   una   casa,   posta    nella   parrocchia    di    S.    Alessandro    e    prossima    alla 

X.  B.  -  Per  necessità  tipografiche  le  abbreviazioni  sono  indicate  o  con  un  accento  o 
con  una  virgoletta. 

(1)  Citiamo,  fra  le  altre,  il:  «  Compendio  cronologico  dell'  antica  erezione  dell'  Insigne 
Tempio  della  Steccata  di  Parma  ecc.  del  cavaliere  Don  Gaetano  Galli,  Reggio  Inquisitore  in 

Parma  nell'anno  i;y  )  ».  Archivio  di  Stato,  in  Parma.  Sala  Ia,  scaffale  5,  n.°  13.  In  esso  sono 
riportati  alla  lettera  brevi,  ed  altri  documenti  notevoli.  Ma  più  importanti  ancora  sono  le 

schede  Canali  minute  e  precise;  numerosissime.  Abbondano  le  carte  Canali  anche  nella  Biblioteca 

Palatina  Ms.    1106;  ne  riparliamo. 

(2)  Ma  il  fatto  di  trovarsi  tra  le  schede  Ronchini,  presso  l'Archivio  di  Stato,  non  è 

privo  di  significato.  Del  Ronchini  indichiamo  fin  d'ora  l'opera  seguente  che  dovremo  citare 
spesso  :  La  Steccata  di  l'arma,  memorie  storico-artistiche,  in:  Atti  e  memorie  delle  RR.  De- 

putazioni di  Storia  Patria  per  le.  proviucie  Modenesi  e  Parmensi  Modena,  1863;  Voi.  1°  da 
pag.    169   a  pag.   215. 

(3)  Steso  dal  notaio  Giovanni  Righizolis  o  Richisoli,  o  Richiselli.  Archivio  Costantiniano 

in  parte,  e  riportato,  pure  in  parte,  in  parecchi  fra  quei  manoscritti  già  indicati.  Si  può  leggere 

per  intero  presso  la  Bibl.  Palat.  di  Parma  nel  J/s.  n.  1134,  del  padre  Zappata:  Notitiae  Ec- 
c/esiaruì/i  in  civitate  Parmae  ecc.,  a  cartella   72   v,  e  seg. 



chiesa  omonima  (4).  donata  in  quel  giorno  dal  bolognese  Antonio  Ferrari  al 

Precettore  della  Mansione  o  Commenda  Gerosolimitana  perchè  in  un  muro 

verso  la  strada  eravi  dipinta  un'  Immagine  molto  venerata  di  S.  Giovanni  Bat- 
tista (5)  e  da  qualche  anno  presunta  miracolosa.  Era  quindi  grandissimo  il 

concorso  del  popolo.  Forse  fu  allora,  o  poco  prima,  che  venne  posto  innanzi 

all'  immagine  uno  steccato  per  proteggerla  e  nel  tempo  stesso  regolare  l'affluenza 
straordinaria  dei  fedeli  (6).  Il  Precettore  che  ricevette  il  dono  era  frate  Mu- 

zio, o  Musio,  Beccaria  cavaliere  di  Malta  il  quale,  come  ne  aveva  espresso 

il  desiderio  al  Ferrari,  convertì  subito  parte  della  casa  in  oratorio  dedicato  al 

Precursore  in  omaggio  al  Patrono  dell'  ordine  cavalleresco  a  cui  egli  appar- 

teneva detto  anche,  com'è  noto,  di  S.  Giovanni  Gerosolimitano  (7).  L'erezione 

in  titolo  e  la  dedica  dell'oratorio  ebbero  il  consenso  dell'Abbadessa  e  del  Ca- 

pitolo delle  Benedettine  di  S.  Alessandro.  Il  vescovo  di  Parma,  monsignor  Gio- 

vanni Rusconi  (1380  e.  4-  1412),  concedeva  licenza,  accordata  appunto  il  6  di- 

cembre del  1392,  di  fondare  un  altare,  nell'oratorio  già  costrutto,  col  solo  onere 

d'  un  cànone  annuo  di  due  libbre  di  cera  bianca  da  corrispondersi  il  3  di  maggio 

alla  chiesa  parrocchiale  dì  S.  Alessandro  ossia  all'  antichissimo  potente  con- 
vento di  benedettine  che  sorgeva  di  fronte.  Il  nuovo  oratorio  di  San  Giovanni 

Battista   era   dunque   da   quel   giorno   costituito   in   via   canonica   (8).   In   conse- 

4  lira  posta  dove  ora  il  palazzo  Crescini  fa  angolo  con  la  via  Garibaldi  e  quindi  nel- 

l'antica parrocchia  di   S.   Alessandro. 

-  Rogito  giù  citato  del  Righizolis.  Vi  si  legge,  tra  l'altro:  «...  iuxta  et  penes  domus 
in  muro  versus  strafa  erat  et  est  quaedam  figura  seu  imago  pietà  Sancti  Io:  Baptistae  quae 

multa  miracula...  fecisse  ».  Il  Bsccaria  dovette  aggiungere  poco  dopo  delle  murature  alla  casa,  se: 

«  l'imago  pietà  S.i  Io:  Baptista  »  ch'era  su  d'un  muro  verso  strada,  venne  a  trovarsi  entro 

l'oratorio  nuovo;  probabilmente  sull'altare  da  lui  impetrato,  per  dedicarlo  al  santo  e  concessogli 
dal  vescovo  Rusconi,  previo  il  consenso,  come  vedremo,  delle  Benedettine,  (i)  La  stessa  cosa  do- 

vette avvenire  per  l'altro  affresco  della  Vergine  /aitante  il  Bambino,  e  del  quale  riparleremo 
fra   ]  pure   nel    [483     era:    «     in     ipso     oratorio   »    e    vi    si   teneva   per   molto     antico.   Si 

pia  oltre,  alla  pagina  seguente. 

are  quello  steccato  non   preesisteva  per  altre  ragioni,  a  cui  accenneremo  tra    poco. 

-  Il  -  Sacro  Ordine  -  militare  e  religioso  di  S.  'iiovanni  Battista  di  Gerusalemme  rimonta 

almeno  al   Xli  con     maggiore  precisione,  agli  anni   1113-1120.  Fu  poi     detto  di 

.    \an:ii   Gerosolimitano,  0  semplicemente  Gerosolimitano  e,  più  tardi,  di  Rodi  e  di  Malta  a 
seconda  delle  residenze  successive. 

parso   da   secoli.  <J  >,ru   dicemmo,    l'oratorio   vecchio  sorgeva  nella  parrocchia    di   S. 
.miro,   il   nuovo,  o   tempio  esistente  oggi,   venne  eretto  invece  pochi   metri   lontano,   ma  nella 

l     Notiamo  di  pacata  che  S.  Giovanni  era  il  Santo  protettore  del    vescovo,  come    può    tuttora    rilevarsi 
nella  cappella  Rusconi  in  Duomo. 



guenza,  con  rogito  successivo  del  15  dicembre,  pure  del  1392,  venne  stabilita 

la  celebrazione  giornaliera  della  :  «  Decollazione  di  S.  Giovanni  Battista,  e  de- 

ciso d' esporre  durante  la  festa  del  Santo  e  per  tutta  l' ottava  sopra  l' aitar 

maggiore,  ma  sotto  l' immagine  della  Vergine,  un  quadretto  rappresentante  un 
bacile  con  sopra  la  testa  tronca  del  Precursore  (9)  ».  Per  più  di  un  secolo  nulla 

avvenne  di  notevole,  se  si  toglie  cbe  in  due  rogiti  del  1458  e  del  1466  l'oratorio 
vien  detto  di:  «  S.  Giovanni  della  Steccata  ».  Fu  primo  il  Pezzana  ad  accen- 

narvi (io)  seguito  dai  Roncbini,  ma  solo  il  Pelicelli  lo  rilevò  con  larghezza 

(11),   perciò   riporteremo    le   sue   parole:    «Egli    era   giusto   quindi   che   per    la 

parrocchia  di  S.  Matteo  la  cui  chiesa,  in  occasione  della  novella  fabbrica,  venne  distrutta  (i),  e 

le  competenze  parrocchiali  incorporate  in  S.  Alessandro  nei  primi  mesi  del  1521.  La  Steccata 

odierna  occupa  dunque  parte  di  quel  luogo  ove  esistette  la  chiesa  di  S.  Matteo  e,  come  vedremo 

il  terreno  d'una  casa  incontro  S.  Alessandro  e  d'un  orto  dei  Cantelli  verso  la  piazzetta  del 

Parmigianino,  detta  già:  delle  ortolane.  L'oratorio  di  S.  Giovanni  andò  distrutto  dopo  che  nel 
1 539  vennero  trasportate,  con  taglie  dei  muri,  nella  chiesa  monumentale  i  due  affreschi  della 

Madama  lattante  e,   pare,  del    Battista. 

(9)  Atto  dello  stesso  notaio  Righizzoli. 

(io)  Storia  delia  città  di  Parma,  Tom.  Ili,  pag.  156;  vi  si  cita  un  rogito  di  Nicolò 

Zangrandi  del  28  d'aprile  1458  dove  si  parla  delle:  «  ragioni  dell'  Oratorio  di  S.  Giovanni  della 
Steccata  ».  Il  Ronchini  (/oc.  cit..  pag.  170)  accennò  al  rogito  di  Antonio  Boroni  del  i°  di- 

cembre 1466  ove  leggesi:  «...  jura  S.  Iohannis  Yerosolimitani,  appellati  vulgariter  S.fi  Iohannis 

de  la  Stachata  ».  Meglio,   pel  Boroni.   vedere  l'atto  in  Archivio  Notarile,  filza  2.  capsula  3,  n.  26. 

(11)  Seguendo  il  Pezzana,  vi  accennò  fuggevolmente  il  Ronchini:  «  Sopra  un  dei  muri 

del  sacro  edifizio  vedevasi  dipinta  un'immagine  di  Nostra  Donna  lattante  il  Bambino.  ...L'af- 

fluenza del  popolo  fecesi  tale,  che  stimossi  conveniente  il  collocare  all'intorno  dell'affresco  una 

cinta  di  legno,  o  steccata,  d'onde  la  den  orni  i  azione  della  Steccata  all'  Oratorio  di  S.  Giovanni  ». 

Il  Ronchini  (stessa  pag.  L~o,  in  nota  ia)  scrive:  «  Non  è  ben  certo  che  l'immagine  della  Ver- 

gine preesistesse,  come  quella  di  S.  Giovanni  Battista  alla  fondazione  dell'Oratorio.  Il  Zappata 
inchina  a  crederlo,  dicendo  a  cart.  68  tergo:  «  in  dicto  Oratorio  veteri  haec  Virginis  Mariae 

extabat  Imago,  quae  forsan  in  praedicti  Antonii  (bononiensis  1  aedibus  fuerat  pietà  antequam 

Oratorium  vetus  construeretur  ».  Com'è  facile  intendere  lo  Zappata  ebbe  sott'occhio  la  patente 
del  20  febbraio  1483  rilasciata  dal  Cardinale  Schiaffinati  e  alla  quale  si  accenna  da  noi  poco 

più   avanti. 

E  se  nel  principio  del  1483  quell'immagine  era  ritenuta:  «  multimi  antiqua  »  non  sem- 

brerà irragionevole  l'opinione  che  la  vuole  anteriore  al  1392.  perchè  chiunque  terrà  per  impro- 

babile che  un  Cardinale  potesse  dire  molto  antica  una  figurazione  dipinta  circa  novant'ann- 

prima.  Scarso,  o,  meglio,  nessun  lume  può  più  fornirci  L'affresco  conservato  entro  l'aitar  maggiore 
della  Steccata  perchè  restaurato  parecchie  volte.  Ora  mostra,  più  che  altro,  caratteri  della  fine 

del  primo  terzo  del  secolo  XVI.  e  forse  li  assunse  quando  venne  trasportato  dall'  Oratorio  nel 
nuovo   tempio. 

<!  Era  già  rovinosa  liei  1475.  Il  15  febbraio  di  quell'anno  il  Comune  pagava  cinquanta  lire  imperiali  a: 
--  Francisco  Becchis  rivi  parine  prò  fabrichando  et  reparando  Ecclesiam  parrochialem  Sancti  Mattei  que  ruinosa 
est,  et  ruinam  minatur,  et  distribuendo  in  fabricatione  predicta  vigore  bulleta  facta  die  XV  februarij.  Lib.  L. 
s-d.  -  >  Liber  Rationum,  a.  1475,  a  cart.  4.  Archivio  Comunale. 



grande  affluenza  di  popolo  attratto  dai  molti  prodigi  operati,  vi  si  ponesse  da- 

vanti uno  steccato  [all'immagine  di  S.  Giovanni  Battista],  prima  di  passare 

alla  costruzione  dell'  oratorio  dedicato  a  S.  Giovanni  Battista.  Ciò  spiega,  come 

in  progresso  di  tempo,  si  aggiungesse  all'  oratorio  costrutto  nel  1393  [  ?]  se- 

condo il  rogito  sovraccennato.  1'  appellativo  di  S.  Giovanni  dello  Steccato,  com'è 
detto  ancora  nei  rogiti  di  Nicolò  Zangrandi  del  28  aprile  1458  e  di  Antonio 

Boroni  del  1  dicembre  1466   L'appellativo  di  Steccata,  o  Stadia,  era  pro- 

prio adunque  dell'  oratorio  di  S.  Giovanni  Battista,  mentre  la  tradizione  popo- 
lare ciò  vuole  applicato  alla  Madonna  della  Steccata.  Ed  è  falso.  Di  fatto,  in 

una  patente  rilasciata  dal  Vicario  del  Card.  Giangiacomo  Schiaffinati,  rogata 

dal    notaio   Antonio    Pavarani    il    20    febbraio    1483    (12),    si    legge    fra    l'altro: 
«     et  quia   in   ipso   oratorio    eo   tane    pietà    fuerat    imago    gloriosissimae 

Mariae  ìlrgiuis  eum  eji'.s  filio  quent  ad  pcctus  situili  laetabat  multum  an- 

tiqua  ».  Da  queste  parole  si  appalesa,  poiché  nell'oratorio  stesso  era  stata 

dipinta  l'immagine  —  l'assurdità  della  tradizione  popolare  ammettente  che  la 

parola  steccata  derivi  da  una  palizzata  posta  dinanzi  all'Immagine,  nel  luogo 

ove  questa  incominciò  ad  essere  venerata.  —  Pur  tuttavia  l'errore  commesso  e 

spiegabile  ;  il  popolo  Parmigiano  consacrò  quell'appellativo  —  quasi  come  ri- 

cordo —  all'immagine  della  Vergine  perchè  dipinta  nell'Oratorio  di  S.  Gio- 

vanni dello  Steccato,  distrutto  con  l'andar  del  tempo  perchè  angusto.  —  Un  ac- 

cenno di  confusione  già  si  avverte  sino  dal  secolo  XV,  come  ci  è  dato  di  vedere 

in  alcuni  rogiti  nei  quali  si  parla  della  chiesa  della  Steccata,  ossia  di  S.  Gio- 

vanni della  Steccata.  Sul  principio  la  correzione  era  giusta  ed  insieme  natu- 

rale »  (13).  Intorno  al  141  ;o  si  era  formata  una  Confraternita  d'ambo  i  sessi  (14), 

(121  Veramente  questa  patente  è  del  14  febbraio,  rilasciata  alle  due  terziarie  di  S.  Fran- 

cesco suor  Bertolina  e  suora  Orsolina  perchè  potessero  questuare  per  la  riedificazione  ed  am- 

pliamento dell'Oratorio,  da  intitolarsi  Beate  Virginis  Morie  lacrimarmi!  de  la  Stechata  a  modo 
appellare  et  sic  ab  omnibus  personis  nominare  facere...  ».  Archi v.  Notar.  Rog.  di  Antonio 

Pavarani.  E  nell'altra  patente  del  20  febbraio,  dove  però  non  si  trova  il  brano  citato  dal  P., 
concessa  allo  stesso  scopo  a  frate  Baldassarre  Rusconi  eremita:  «  leggiamo:  Oratorio  S.  Marie 

lacrimarum     de  la  stechata.-   ». 

(13)  X.  Pelicelli.  Manuale  della  Congregazienc  Mariana  eretta  nella  chiesa  magi- 

Strale  della  Steccata,  Parma,  1905,  pagg.  14-16.  —  Però  dopo  il  1466  le  cose  dovettero  cam- 

biare a  poco  a  poco,  se  già  nel  Breve  del  i°  marzo  1493,  e  che  citiamo  nella  nota  seguente,  non 

si  fa  nemmeno  il  nome  dell'oratorio  di  S.  Giovanni  Battista,  che  viceversa  veniva  ricordato  ancora 

nel  Breve  di  Giulio  II,  dato  il  giorno:  «  sexto  Calendas  Xbris  1503,  cioè  26  novembre,  nel 

quale  si  leggono  le  parole  seguenti,  singolarmente  precise:  «  ....Confraternitatis  B.e  M.e  Virginis 

della   Steccata  in   Oratorio     SA  Joannis    etiam     della     Steccata     iioncupato     Parmense     Canonice 



eretta  canonicamente  nel  1493,  che  si  radunava  in  una  casa  prossima  all'ora- 

torio di  S.  Giovanni,  ed  assunse  il  titolo  dell'Annunciazione  di  Maria  Vergine, 

a  somiglianza  di  quella  omonima  istituita  nel  1460  presso  la  chiesa  di  S.  Ma- 

ria della  Minerva  in  Roma  dal  cardinale  Turrecremata.  e  col  medesimo  intento 

di  maritare  povere  ma  oneste  fanciulle.  Il  cardinale  Giangiacomo  Schiaffinati, 

vescovo  della  città  già  ricordato,  nobili  e  borghesi,  militi,  secolari  ed  ecclesiastici 

andarono  a  gara  per  inscriversi,  procurando  così  ben  presto  alla  nascente  Com- 

pagnia un  benessere  economico  ragguardevole.  Abbiamo  esposto  quanto  è  stato 

detto  in  favore  della  tesi  che  l'immagine  della  Madonna  lattante  il  Bambino 

si  vedesse  dentro  la  chiesa  di  S.  Giovanni  Battista;  la  tesi  opposta  seguita  da 

tutte  le  vecchie  memorie  che  fosse  dipinta  su  d'una  casa  vicina  (15),  e  quella 

indeterminata  del  Ronchini  che  la  pittura  «  si  vedesse  sopra  un  dei  muri  del  sa- 

cro edifizio  ».  Tuttavia  conviene  aggiungere  qualche  parola,  riassumendo:  L'af- 

fresco rappresenta,  pur  oggi,  una  di  quelle  Madonne  allattanti  il  Bambino,  dette 

perciò:  Madonne  del  latte,  così  comuni  nei  secoli  XIV0  e  XV0;  il  fresco,  o, 

meglio  la  sua  Madonna,  salì  presto  in  tale  fama  di  miracolosa  per  ciechi  ed 

infermi  che,  a  quanto  narrano   le  memorie  manoscritte  e  quasi  tutti  gli   scrit- 

Institù  exposito,  quod  cum  ad  dietimi  Oratorium,  tunc  intra  ambitimi  cujusdam  Domus  con- 
stituen  jam  annis  septem,  ex  ultra  elapsis  confluere  cepisset  Populi  multitudo  devotionis  causa 

propter  Miracula  que  illibi  intercessione  ejusdem  B.e  M.e  Virginis,  cuius  Immago  in  muro 

parietis  dicti  Oratori/',  sive  domus  de  pietà...  ».  Mentre  in  tutto  il  lunghissimo  atto  di  dona- 

zione del  24  ottobre  1502,  e  del  quale  tratteremo  fra  poco,  l'Oratorio,  contro  le  asserzioni  di 
chi  non  vide  il  Rogito,  non  è  mai  detto  :  di  S.  Giovanni  Battista  ma,  per  due  volte  :  «  Ora- 

torium noncupatum  de  S.  Marie  de  Steccata  »  :  «  Cum  sit  quod  praeceptoria  S.  Joannis  Hiero- 
solimitani  Parmensis,  quam  ad  presens  obtinet  Magnificus  et  prestans  Vir  Dnus  Aurelius  de 

Bucighellis  de  Papia  Miles  Hierosolimitanus  habuerit  jam  antiquissimis  temporibus  et  tradue 

habeat  in  Cavitate  Parmae  prope  Eclesiam,  sive  monasteri  uni  sancti  Alexandri  Parmae  unum 

Oratorium  noncupatum  de  S.  Mariae  de  Steccata,  et  prò  ut  dicitur  constare  publicum  Instru- 
mentum concessionis  alias  facte  cuidam  militi  Hierosolimitani  itidem  fundandi  unum  Altare  prò 

eius  devotione  ab  tunc  dominio  Episcopo  Parmae.  Sit  que  veruni  quod  successive  ex  devotione 

Populi  cuidam  figurac  B.e  Virginis  Mariae  ibidem  existenti  fuerint  facte  multe,  ac  varie 

oblationes  pecuniarum  ac  honorum....  ».  Si  vedano  anche  i  documenti  del  2~  giugno  e  4  luglio 
1498  che  citiamo  poco  più    avanti. 

114Ì  Fin  dal  i°  marzo  1493  nel  Breve  d'indulgenza  plenaria  concessa  da  papa  Alessandro 
VI,  è  detto  della  Compagnia:  «  ...quedam  confraternitas  utriusque  se.xus  persouarum  intra  am- 

bitimi domus  B.e  M.e  Virginis  de  Steccata  Parmae...  Fideles  Barones,  Milites  Nobiles,  Cives, 

Incolae  Civitatis  Parmae  ecc..  ».  —  Gli  altri  atti  antichi  non  fanno  parola  di  consorelle  poiché 

esse  non  partecipavano  al  governo  della  Confraternita,  ma  è  ben  certo  che:  «  vicino  la  porta 

maggiore  verso  S.  Alessandro  esistevano  due  sepolcri,  l'uno  per  li  Confratelli,  l'altro  per  le  Con- 
sorelle ascritte  al  detto  Oratorio  ». 

(15)  Ms.  già  cit.  del  Galli  e  in  tutti  gli  altri  raccolti  nel  Mazzo  I  all'Archivio  di  Stato. 



tori  moderni,  sarebbe  stato  necessario  proteggere  l'immagine  sacra  con  uno 

steccato  di  legno  dal  quale  vuoisi  derivata  la  denominazione  di  :  «  Beata  Ver- 

gine della  Steccata»  (16).  Qualcuno  aggiunse:  «Tutto  ciò  si  ricava  anche  da 

un  Breve  d'indulgenza  Plenaria  concessa  alla  Chiesa  da  Papa  Alessandro  VI, 

il  giorno  i  marzo  1493  ».  Ma  noi  non  abbiamo  rinvenuto  niente  nell'originale, 

già  citato  in  nota  14",  e  che  tutti  possono  leggere  nell'Archivio  della  Steccata,  o, 
in  copia,  in  quello  di  Stato  nel  manoscritto  del  Galli.  Chiuderemo  il  dibattito 

citando  anche  quanto  scrisse  il  famoso  Cristoforo  Dalla  Torre  dottissimo  in 

cose  ecclesiastiche  parmensi,  ma  che  scriveva  nel  1530  circa  (17)  cioè  tardiva- 

mente: «Cimi  (imago  B.  M.  V.)  miraculis  sibi  ad  devotionem  viam  parasset, 

factum  fuerat  ante  imaginem  ipsam  pagmentum,  est  scu  defensio  lignea  quae 

vulgo  nuncupabatur  Steccato,  et  hinc  nemen  huittsmodi  traxit  et  retinuit  »  (18). 

Concludendo:  Poiché  già  nel  1458  l'oratorio  di  S.  Giovanni  è  detto  della:  «Stec- 
cata »  indipendentemente  dalla  immagine  del  santo  titolare  che  almeno  fin  dal 

1393  era  al  coperto,  e  di  quella  della  Vergine,  dovremmo,  ci  sembra,  cercare  in 

altra  fonte  l'origine  di  quel  vocabolo,  forse  in  uno  steccato  o  nelle  fortifica- 

zioni del  muro  di  cinta  della  piazza  maggiore,  prossimo  all'oratorio.  Ma  sia  come 
vuoisi,  una  cosa  è  ben  certa  :  che  la  denominazione  «  dello  steccato  o  della  stec- 

cata »  spettò  avanti  tutti,  all'oratorio  di  S.  Giovanni.  Denominazione  conser- 

vata quando  l'oratorio  assunse  il  nome  della  Beata  Vergine,  e  che  passò  al 
tempio  successivo. 

Le  cose  adunque  della  Compagnia  prosperavano  continuamente,  sia  pei 

ricchi  legati  che  affluivano  sia  per  incorporazioni  volontarie  d'altre  società  e 

confraternite  1  [9),  sebbene  non  fosse  mancato  il  tentativo  d'avido  cavaliere  ge- 

Si   veda  poco  più  oltre. 

IT     L'Affò  ci   avverte  che:   «   cominciò  ad  esercitare     il    notariato     nel     1530.  e    prosegui 

fino  alla  morte  sua  accaduta  nel    1586  ».    Però  gli   Atti  <li    questo   notaio    presso    l'Arch.     Xot. 
no:   1  535-1  ■ 

,  Parmense  N.  tJ79,  della  Palatina.  Chrjstophori  De  Turre,  Liber  bene/i- 

ciorum  Parmensis  Ecclesiae;  Libar  omnium  beneficiorum  C'ivi  tal  is  et  Diocesis.  Par.meiisis. 

Con  atto  del  2\  d'aprile  del  140^  la  Società  della  Disciplina  nuova  s'incorporava 

con  la  Compagnia  della  Steccata.  Il  Pezzami  (voi.  V.  a  pag.  368 1  ricordò  che  l'atto  trovasi  tra- 
scritto in  calce  alla  copia  in  pergamena  degli  Statuti  della  compagnia  della  Steccata  stampati 

in    Parma    'la  Igoleto  :   «   adi   ultimo  di   aprile  del    1496   ».    Copia    esistente  nella    Bibl. 

Palatina,  illustrata  nel     1842   dal    Pezzana  il   quale   ne   parlò   pure  nel   voi.   Ili,    a     pag.     68     del- 



f. 





rosolimitano  di  dare  di  piglio  nelle  sostanze  della  Congregazione.  Ad  impedire 

che  ciò  potesse  ripetersi  il  cavaliere  di  Alalia  Aurelio  Bucighelli  (20)  godente 

allora  la  precettoria.  donava,  lo  dicemmo,  con  cessione  perpetua,  l'oratorio  di 

San  Giovanni  Battista  dello  Steccato  alla  Compagnia.  Nel  giorno  24  d'ottobre 

del  1502  stendeva  il  rogito  Francesco  Maria  Pelosi.  Tale  cessione  era  già  stata 

approvata  da  papa  Alessandro  VI  l'ii  di  marzo  del  1502;  però,  avendo  la 
morte  (18  agosto  1503)  impedito  al  pontefice  di  spedire  la  Bolla  necessaria,  il 

successore,  Giulio  II  rinnovò  l'approvazione  il  26  di  novembre  del  1503.  Otte- 

nuta così  la  proprietà  della  casa  e  dell'oratorio,  vuoisi  che  quasi  subito,  cioè 

nello  stesso  anno  1503,  si  levasse  dalla  casa,  mediante  segatura  del  muro,  l'im- 

magine della  Madonna  del  latte  e  si  trasportasse  solennemente  nell'Oratorio 

attiguo  di  S.  Giovanni  dello  Steccato,  collocandola  sull'altar  maggiore  e  ponendo 

invece  sull'altare  d'una  cappella  laterale  la  figurazione  miracolosa  di  5\  Gio- 

vanni Battista  (21).  Secondo  alcuni  l'oratorio  avrebbe  assunto  solo  allora,  o  poco 
dopo,  il  nome  di  Beata  Vergine  della  Steccata  rimastogli  fino  alla  demolizione 

e  trapassato  al  magnifico  tempio  tuttora  esistente.  —  Ala  viceversa  è  noto  che 

fin  dal  27  giugno  e  dal  4  luglio  del  1498,  se  non  prima,  l'oratorio  era  già  indi- 
cato con  quel  nome  (22).  Quindi  per  parte  nostra  riteniamo  che  se  trasporti 

murali  avvennero  da  esterno  all'interno  questi  dovettero  aver  luogo  molto  tempo 

prima  del  1503,  e  che  l'oratorio  era  già  sistemato  co'  suoi  due  altari  miracolosi 

1'  Appendice  della  sua  Storia  ecc.  Dieci  anni  più  tardi  chiedeva  l'incorporazione  anche  la  Con- 
fraternita della  Madonna  dell'Oratorio  che  sorgeva  a  metà  del  vecchio  ponte  di  Caprazucca, 

e  Papa  Giulio  II  la  concedeva  con  breve  del  5  giugno  1508.  Incorporazione  definitiva  e  ces- 

sione di  beni  ebbero     luogo     soltanto  il    15    di  marzo   del    1509     con  rogito  del   Pelosi   giù   citato. 

(20)  O   Bucichelli  o,   meglio,   Buttigelli   pavé -e. 

(21)  Breve  d'indulgenza  plenaria  concessa  il  12  gennaio  1508  da  Giulio  II,  a  chi*  avesse 

visitato   la  cappella  di   S.   Giovanni    Battista   nell'oratorio   della    B.    V.   della   Steccata. 

■22)  Gli  anziani  del  Comune  con  delibera  del  27  giugno  1489  vietarono  a  un  Paolo  Cap- 

pellari  di  rifare:  «  imam  porticum  quae  occupat  viam  qua  itur  ad  Beatam  Mariàm  Virginem 

de  la  Stachata...  »  Ordinazioni  Comunali,  cart.  501.  —  Gli  stessi  Anziani  ordinarono  il  4 

luglio  che  il  tesoriere  del  Comune  pagasse  un'oblazione  che:  «  decreverunt  et  ordinaverunt  davi 
Dna.-  S.  Mariae  de  la  Slacìiata  ».  Ordinazioni  già  cit..  cart.  503.  Il  14  dicembre,  sempre 

dell'anno  stesso  1489,  concedevano  un  sussidio  di  lire  venti  imperiali  a  un  Gaspare  Maroli  purché 

atterrasse  «  imam  porticum  post  stractam  Dominae  S.  Maria»-  de  la  Stachata...  »  che  ingom- 

brava la  via  stessa.  Ordi/iacioui  cit..  cart.  536.  —  Crediamo  pure  di  dover  ricordare  che  il  pa- 

lazzo o  casa  rimpetto  a  S.  Alessandro  era  stato  venduto  dal  Comune  al  Cantelli  col  patto 

espresso  di  non  cederlo  ad  ecclesiastici.  Perchè  i  Confratelli  potessero  acquistarlo  occorse  una 

rinuncia  del  Consiglio  Generale  avvenuta  il  5  marzo  1516  (Archiv.  Com.  Minute  delle.  Ordi- 

siofii  Comunali  1  301 -152 7  • 



da  qualche  anno,  almeno  dal  1496  circa.  Abbiamo  accennato  in  nota  a  demoli- 

zioni incoraggiate  di  portici  e  a  ricostruzioni  negate  dal  Comune  di  Parma.  Un 

grande  fervore  di  rinnovamento  stradale  ed  edilizio,  di  abbellimento  della  città, 

animava  gli  Anziani  i  quali,  pur  di  raddrizzare  o  allargare  vecchie  strade,  non 

arretravano  dall'atterrare  edifici  pubblici,  privati  e  sacri.  Fra  questi  ultimi  andò 

compreso   nel    1513   e.    anche    l'Oratorio   della    Steccata    che   perdette    circa    un 

terzo  della  sua  superficie  (23).  Perciò  l'oratorio,  già  angusto  per  la  moltitudine 
che  vi  accorreva,  si  mostrò  ben  presto  insufficiente  allo  scopo.  Allora  i  confra- 

telli stabilirono  di  erigervi  appresso  (24)  un  tempio  molto  più  vasto  e  che  nella 

sua  magniùcienza  fosse  degno  della  Madre  di  Dio  ;  però  il  solo  terreno  ortivo 

prescelto  su  cui  sorgeva  il  palazzo  del  proprietario  Antonio  Cantelli  importava 

la   spesa   di    mille   ducati   d'oro.    Ma    l'ostacolo,    sebbene   grave,    non    preoccupò 
troppo.  Una  sottoscrizione  tra  confratelli  fruttò  686  libre  imperiali  (25)  ;  inoltre 

il  Legato  Cispadano  Giovanni  Maria  de'  Medici,  con  breve  datato  da  Bologna 
col  24  novembre  del   1515.  consentiva  ai  Presidenti  della  Compagnia   di  prele- 

vare allo  scopo  una  parte  delle  elemosine  offerte  per  maritare  le  donzelle  po- 

vere. Più  tardi,  cioè  dopo  collocata  la  prima  pietra,  il  Comune  stabiliva  d'asse- 
gnare alla  fabbrica  in  corso:   «una  elemosina  de  libre  mille  imperiali».  (26). 

«  Alias  in  rcstuaratione  civitatis  Capella  seu  Oratorium  prò  illius  tertia  parte  dimi- 

nuta, seu  diminutun;  iocusque  Capellae  sive  Oratorii.  et  per  consequens  Societatis...  nimis  an- 

gnstns  et  p~>puli  confluentis  incapai  erat...  ».  Lettera  scritta  da  Bologna  il  24  novembre  del 

1515  da  monsignor  Alto'.iello  Averoldi  Vicelegato  del  cardinale  Giulio  de'  Medici.  Archivio  Co- 
stantiniano, e   J/s.   del   traili  all'  Archivio  di   Stato. 

24  II  Ronchini,  op.  cit.,  pag.  173.  nota  2.  rile\ò  lo  sbaglio  del  Pezzana,  Stor.  di  Parma 

Tom.  I.  pag.  21S:  «  che  l' antio  Oratorio  della  Steccata  fu  convertito  in  quel  magnifico  tempio, 
che  ammirasi  oggidì;  ma  vuoisi  ben  avvertire  che  l'Oratorio  nuovo  non  fu  eretto  nel  luogo  stesso. 

Forse  il  Pezzana  venne  tratto  in  errore  dall' Affò  che  accenna  la  cosa  medesima  negli  Scrittori 
Parmigiani ,  Tom.  Ili,  pag.   ioi   (in  notai  e  dalla-  Guida  del  Donati  pag.   166  ». 

: -"  Archivio  Costantiniano,  ì'o/.  o  Vacchetta  prima.  Anni  1515-1522.  carta  ia  r.  anno 
1 5 1 5:  «  Questi  sono  quelli  che  promexono  p.  lo  acquisto  del  palazo  de  m.r  Ant.°  Cantello: 
pmo  ci  R.do  mr.  Bartolomeo  montino  Lb.  200  solute  ».  Seguono  altre  diciannove  offerte  per 
lire  486  e  s.  8;  in  tutto  Lb.  686  s.  8.  senza  contare  38  moggi  di  calcina  ed  altre  offerte  per 

la  fabbrica.  Fra  i  diciannove  offerenti  v'è  anche  Bernardino  da  Torchiara  per  lire  40:  «  m.r0 

Bnardino  da  torchiara...  L.  40  ».  Errava  dunque  l' Affò  (//  Parmigiano  scrvitor  di  piazza, 

Parma.  1796,  pag.  471  quando  affermava  che  nacque  l'idea  di  fondar  la  chiesa  soltanto  verso 
il    1520. 

Ordinazioni  del  Comune,  anno  1521.  cart.  41,  addi  28  d'aprile.  Le  mille  lire  venivano 
date:  «  ad  ciò  dieta  opera  meglio  se  po^sa  compire  ».  Parte  della  somma  doveva  essere  fornita 

dalle:  «  castellanze  de  Torchiara  et  Felino  in  quella  maggior  quantità  potranno  per  lo  debito 

hanno  diete  castellanze  cum  essa  Comunità  per  causa  de  la  taglia  del  Duca  Maximiliano...  et 

non  ascendendo  a  le  diete  lire  mille  de  imperiali  li  sia  suplito  de  altri  dinari  de  essa  Comunità... 

Obtentum  nemine  discrepante  etc.   ». 



li 

Solitamente  gli  scritti  editi  ed  mediti  su  :  «  la  fabbrica  nuova  »  s'iniziano 

descrivendo  la  cerimonia  solenne  per  la  posa  della  prima  pietra,  avvenuta  il  4 

d'aprile  del  1521  (27).  A  noi  però,  che  desideriamo  d'offrire  una  cronaca  rigo- 
rosa e  definitiva  del  tempio,  converrà  prendere  le  mosse  alquanto  più  lon- 

tano. —  Vedemmo  come  fin  dal  1515  si  pensasse  d'acquistare  il  palazzo  Can- 

telli con  l'orto  attiguo  e  si  accogliessero  materiali  e  una  somma  non  indiffe- 
rente. Perciò  è  lecito  supporre  che  già  da  qualche  tempo  fosse  stabilito  tra  i 

confratelli  d'erigere  un  nuovo  tempio,  e  forse  se  n'erano  studiate  le  moda- 
lità (28).  Notammo  già  che  la  Confraternita  il  24  di  novembre  del  15 15  aveva 

ottenuto  dal  Legato  a  latere  Giulio  eie'  Medici  la  facoltà  di  valersi,  per  fab- 
bricare un  oratorio  più  vasto,  delle  doti  per  fanciulle  povere,  degli  uffici  men- 

suali  e  delle  messe,  a  patto  che  compiuta  la  nuova  chiesa  si  dovessero  soddi- 

sfare puntualmente  gli  obblighi  come  prima.   Però  gli  ostacoli  da  superare  do- 

127)  La  facoltà  di  erigere  la  chiesa  nuova  venne  concessa  ai  confratelli  da  monsignor 

Bartolomeo  Gruidiccioni,  Vicario  del  vescovo  e  cardinale  Alessandro  Farnese,  come  si  rileva 

anche  dal  rogito  di  Francesco  Pelosi  del  4  aprile  1521  steso  per  la  posa  della  prima  pietra,  e 

dall'atto  di  concessione  di  quel  prelato,  riprodotto  in  parecchi  manoscritti,  fra  gli  altri  in  quello 
del  Galli,  alla  confraternita  ed  in  suo  nome  a  Pietro  Ruggieri  vice  priore,  a  Cristoforo  Ber- 
gonzi   depositario  e  a  Girolamo  Conti   massaro. 

(28)  La  supposizione  non  ci  pare  campata  in  aria,  e  le  osservazioni  precedenti  non  ci 

sembrano  senza  valore  poiché  vanno  più  in  là  di  quanto  può'  sembrare  al  primo  istante.  Il 
Vasari,  com'è  noto  a  tutti,  e  i  vecchissimi  manoscritti  esistenti  nell'  Archivio  dei  canonici  in 
Duomo  e  in  quello  della  Steccata,  il  che  si  conosce  da  pochi,  attribuiscono  al  Bramante  il  con- 

cetto o  piano  del  tempio.  Ma  venne  opposto,  tra  gli  altri  dall'  Affò  e  dal  Ronchini  :  «  Bra- 
mante Lazzari  morì  nel  1514  ».  E  per  questo:  Sappiamo  che  il  Vasari  fu  a  Parma  nel  1566  e 

vi  rimase  qualche  tempo;  che  visitò  minutamente  la  Steccata  insieme  a  Girolamo  Bèdoli  dal 

quale  dovette  apprendere  il  nome  dell'architetto,  progettista  di  massima  e  nulla  più,  intendia- 
moci !  Dimostreremo  infatti  che  tutti  i  particolari  e  le  varianti  vennero  stabiliti  mano  a  mano 

da  Gianfrancesco  Zaccagni,  da  Marcantonio  Zucchi  e  da  Gianfrancesco  d' A  grate  il  quale  compi 
la  fabbrica  imprimendole  dei  caratteri  particolari.  La  Steccata,  come  pianta  e  organismo,  non 

si  collega  con  nessun  edificio  parmense.  Xè  vale  il  dire  che:  «  la  forma  di  croce  greca  era 

adottata  in  quei  giorni  da  più  architettori  di  chiese  »,  e  citare  in  prova  il  Tempio  di  Nostra 

Donna  della  Consolazione  in  Todi  ascrivendola  col  vecchio  D'Agincourt  al  Bramante,  mentre 

si  sa  che  venne  principiata  nel  1:508  da  maestro  Cola  da  Caprarola.  Tutt'al  più  si  potrà  rilevare 

che  nel  1506  il  Bramante  aveva  iniziato  i  suoi  vasti  piani  a  croce  greca  nel  S.  Pietro  in  Va- 

ticano, ch'essi  dovevano  impressionare  i  giovani  spingendoli  aH'rmitazione;  che  la  Steccata  ha, 

come  ebbe  il  progetto  originale  del  Lazzari  pel  S.  Pietro,  le  braccia  uguali  absidate  e  le  quattro 

torri  e  che  l'ima  e  l'altra  chiesa  derivano  dall'organismo  del  S.  Lorenzo  di  Milano.  Ma  di 

questo  riparleremo    brevemente 



vettero  essere  molti  e  solo  il  2j  febbraio  del  1521  viene  annotata  la  spesa  di 

due  lire  imperiali  per  :  «  uno  libro  de  carte  300  cuperto  de  montanina  morella 

per  scrivere  la  raxone  de  la  fabricha  »  (29).  Il  giorno  seguente  vengono  com- 

perati :  «una  libra  e  mezza  de  laza  [spago]  et  ghioldi  4.  da  dinari  sei  l'uno 
per  squadrare  il  locho  dove  si  ha  a  fare  la  dieta  fabrica  »  spendendo  in  tutto 

cinque  soldi  imperiali  ;  e  altri  otto  soldi  e  denari  tre  :  «  per  uno  lanzono  con  le 

borchete  per  fare  in  forma  de  pertica  di  mesura  »  cioè  per  una  gran  lancia  con 

bullette  simile  alle  canne  odierne  da  agrimensore.  Il  due  di  marzo  si  paga  una 

lira  e  dieci  soldi  :  «  per  uno  gran  squadro  di  nuxa  ha  facto  far  m.ro  bernar- 

dino a  m.ro  zam  filippo  »  (30).  Nel  tempo  stesso  seguono  pagamenti  fino  al  2 

di  marzo  inclusivo  a  quattro  lavoranti  per  opere  5,  6,  6  e  3  fatte  rispettiva- 

mente: «a  sgombrare  prede  ».  Né  a  questo  si  limitava  l'attività  nel  cantiere 

della  Steccata.  L'8  di  marzo  Gianlorenzo  dalle  Selle  aveva  condotto  e  fatto 

condurre  da  :  «  die  2  di  marzo  inclusive  fina  a  die  soprascritto  etiam  inclu- 

sive, some  586  giara  et  some  -jj  terra»  (31)  e  il  giorno  16  aveva  notate 

altre  561  some  di  ghiaia  e  605  di  terra  (^2)  dal  giorno  11  al  13  inclusi.  In 

quei  giorni  e  nei  seguenti  (^i)  venivano  dunque  eseguiti  dei  movimenti  note- 

voli di  riporto  pei  quali  non  bastava  la  terra  ricavata  dalle  fondazioni  in  corso 

di  scavo  (34).  Parallelamente  era  stato  demolito  il:  «coperto  della  casa  vec- 

chia» el'n  di  marzo  il:  «  rizo  rezano  »  [Riccio  reggiano]  riceveva  il  saldo 

per  avere  coperto  una  camera  del  nuovo  cantiere  e  fatto  il  portico  (35)  ;  intanto 

diciassette  manovali  avevano  continuato  l'opera  loro  e  altri  se  ne  aggiunsero 

fino  al  6  di  aprile.   —  Tutto  questo   lavoro  preparatorio   (36)   venne   compiuto 

Archivio  della  Steccata.  Libro  o    Vacchetta   Ia;  cart.   Vili  r. 

Ibidem.  _    • 

131  1    Ibidem,   cart.   IX  /-.   Totale   L.   21.   s.    17.  d.   3. 

ìbidem,  cart.  X   r.  Totale   L.  20  s.  XI.  d.   VIIIj. 

1331   il    6  aprile    152I    -i   pagavano  al   Da  le  selle  altre   lire     50  per     trasporto     di     sabbia, 
ghiaia  e   terra,   ecc. 

\\    Carta  X  r.  «  Item  adie.   \(<  marzo  per  una  seimila  p<'r    andare    in    li.    fondamenti 
L.   — .   S.   IIIj   d.    ». 

■■      Ibnìem,   cart.   X   r:    »    per   fornire  de  pacare   il   rizo   rexano  per    tore     zoxa  il  cuperto 
de  la  caxa   veghia  et   per   il   cuperto  de   la  camera  et  la   factura  dil  porticho.  L.  1,  s.   Vj  d.  VIIj  ». 

V     Ed  altre,  *e  il   23  di  marzo  Damiano  da  Cornazzano,    soprastante  alla     fabrica    con- 

a  d'avere  ricevuto  lire   IOO  imperiali   e  soldi  dieci  da:   «   don   Bartolomeo   de  montino...  per 

pagare  le  opere  et  spexe   facte   finora  a  di   suprascripto  a   la    fabrica   de   m.a   sancta    maria     de   la 
stachata    ».    Ibidem  cart.   XI Y   r. 



avanti  la  posa  della  prima  pietra  la  quale  trovasi  ricordata  solo  indirettamente 

due  giorni  dopo  nella  vacchetta  solita  sotto  la  data  6  aprile  :  «  Item  per  dare 

a  lo  episcopo  per  fare  benedire  il  loco  de  la  gexia  L.  2  s.  io  d —  »  (7,7).  Il  ve- 

scovo ufficiante  fu  quello  di  Lodi  :  Nicolò  Urbano  da  Bracciano,  suffraganeo 

dell'Ordinario  parmense,  il  quale,  dopo  d'avere  celebrata  la  messa  dello  Spi- 
rito Santo,  pose  con  grande  solennità  la  prima  pietra  (38).  Giunti  a  questo 

punto  occorre  interrompere  la  cronaca  e  discutere. 

Sappiamo  già  quale  fosse  l'opinione  del  Vasari  intorno  all'architetto  della 
fabbrica,  opinione  ripetuta  papagallescamente  in  tutti  i  manoscritti  inediti  con- 

sultati da  noi  dal  secolo  XYII  in  poi  (39).  L'Affo,  benemerito  dei  nostri  studi, 

ma  che  non  potè  consultare  certi  archivi  con  libertà,  ebbe,  alle  volte,  molta 

fretta  nel  dedurre  da  pochi  documenti  che  spesso  interpretava  in  modo  troppo 

personale  e  non  sempre  imparziale.  Un  saggio  d' interpretazione  tutta  sua  1'  ab- 

biamo in  questo  brano:    «  La  Confraternita   ottenute  le  opportune  licenze 

di  edificare  il  nuovo  Tempio,  ne  commise  il  disegno  a  Bernardino  de'  Zaccagni 
detto  da  Torchiara.  .  .  .  ed  essendo  tal  disegno  piaciuto,  e  a  norma  di  esso  gittati 

i  primi  fondamenti  ebbesi  convocazione  degli  Uffìziali  di  detta  Confraternita 

nella  chiesa  di  S.  Alessandro  il  giorno  23  di  Maggio  del  1521  sendo  Priore  Bar- 

tolomeo Montino,  in  cui  circa  la  Cliicsa  nuova  da  farsi  a  nome  della  predetta 

Società  e  circa  le  torri  della  stessa  fabbrica,  considerato  ciò  che  era  da  conside- 

rarsi, tutti  ad  una  voce  d'accordo  ordinarono  che  M.  Bernardino  da  Torcliiara, 

al  quale  da  principio  fu  data  facoltà  e  potestà  di  fabbricare  detta  Chiesa,  debba 

continuare  a  tenore  del  suo  disegno  (40),  e  sopra  il  quale  disegno  fu  fondata, 

cioè  con  le  Torri  chiuse  e  con  i  suoi  ornamenti  necessarj  »  (41  ). 

(37)  Ibidem,  cart.  XV,  in   fine  della  lista. 

(38)  Cosi,  su  per  giù  alla  lettera,  le  vecchie  carte,  il  Ronchili i.  e.  meglio,  l'antico  rogito 
del  Pelosi,  citato:  «...  et  solemnitates  in  similibus  requisitas.  Qui  dominus  episcopus  primam 

lapidem  immisit  in  fundamentis  dictae  ccclesiae  seu  oratorii  aedifieandi...  »  Erano  presenti,  tra 

gli  altri,  Bonifacio  Aldigeri  protonotario  apostolico,  Eustacchio  de  Rovere,  Gian  Marco  Carissimi. 
Gianfrancesco  Dalla   Rosa  oltre  laici   e  chierici   in   gran  numero. 

(39)  Crediamo  di  dover  escludere  qualche  manoscritto  della  fine  del  secolo  XVI  nella 

supposizione  che  l'autore  attingesse  alla  tradizione  recente  o  a  m^norie  dirette. 

(40)  Nel  rogito  all'Archivio  Notarile  non  abbiamo  trovato  la  parola:  suo  o  suum,  ma 
soltanto:  «...  ipsa  ecclesia  juxta  circa  (?)  dessignum  et  supra  quo  dessigno  fuit  fondata  ipsa 

ecc.3  scilicet  cum  turrib  '  clausib  '  et  ornamenti!)  '  suis  necessari!?...  ».  Rog.  di  Andrea  Ce- 
rati; 23   maggio    1521. 

(41)  Il  parmigiano  ecc.  già  cit.,  a  pagg.  47-48.  L'Affò  non  conobbe  un  rogito  di  Anton 
Maria  Bovini  anteriore  di  due  giorni  alla  riunione  del  23  maggio.  Gli  Ufficiali  e  i    Consiglieri 



Ma  l'Affò,  oltre  al  rogito  Bovini,  non  conobbe  qualche  documento  ante- 
riore e  una  confessione  di  Bernardino  in  persona.  In  una  lista  di  spese  fatte 

per  S.  Maria  della  Steccata  nel  1521  :  «  da  die  octo  aprillis  incluxive  fina  adie 

[3  incluxive  »  troviamo  che  si  pagavano  lire  due  imperiali;  «  A  m.ro  Bernar- 

dino carbognano  pel  quadro  de  asse  di  piope  per  farge  suxa  il  modello-»  (42)  in 

rilievo  del  tempio.  —  Ma  chi  eseguì  questo  modello  in  rilievo  e  quello  in  disegno  ì 

Sentiamo  Bernardino  il  quale  si  lamenta   della   Compagnia   e  chiede   rimborsi  e 

compensi  :    «   Et  più  li  sonno  tutti  dui  li  modeli  che  ha  facto  Zan  Francesco 

(figlio  di  Bernardino)  de  li  quàlli  è  stato  ordinato:  li  siano  date  libre  sexanta  del 

primo  et  così  vostre  Signorie  le  possono  dare   ».  Rispondono  i  fabbriceri  :  «  E' 

concloso  che  stando  d'accordo  se  le  darà  li  denari  ».  Segue  llernardino  :  «  et  circha 

al  secundo  de  cartun  li  sonno  libre  septe  le  qualle  lui  li  spese  de  la  propria  borsa 

in  fare  fare  certi  legnami  che  li  sonno  dentro  ».  Si  risponde:  «  Constando  havere 

spessa  le  1.  vii  se  li  pagarano  ».  E  perchè  Bernardino  insiste:  «  et  anchora  in  cer- 

te opre  che  lui  se  fece  aiutare  per  meterlo  su  presto  che  non  li  è  mai  stato  facto 

restoro  alchuno  benché  lui  li  ne  metesse  de  le  sue  assai  che  non  domanda  niente  » 

viene  risposto,  quasi  annoiati:  «  Concluso  che  1'  è  stato  pagato  a  soldi  20  lo  giorno 

et  più  lui  promisse  de  farlo  per  niente  perchè  /'  è  opera  sua  ».  Rimane  dunque 

della  Steccata  non  deliberarono  direttamente,    come     pensava    L'Affò,    ma     il    giorno     21    maggio 
fecero  in   modo  che  si   riunissero   undici   persone   più   o  meno  competenti   (i)  e   giudicassero  il  di- 

(preparato  da  (TÌanfrancesco  Zaccagni).  Soltanto  (piando  ebbero  in  mano  il  rogito  col 

parere  collettivo  sulla:  «  fabbrica  fienda,  erigenda  et  cxlrucnda  super  fundamentis  noviter 

fact...  »  e  si  desiderava  che:  «  fabrica  ipsa  fiat  ellegantior  et  constructa  et  haedificata  sit  con  maiori 

Symmetriae...»  che  fosse  possibile,  fiancheggiata  dalle  quattro  torri  chiuse  per  aumentare  la  re- 
sistenza e  la  stabiliti  del  tempio,  (2),  ma  con:  «  quattuor  capello  »  tennero  seduta  il  23  maggio 

e  all'unanimità  (nemine  discrepante)  ordinarono  che:  «  m.r  P.ernardinus  de  turchini  cui  a  prin- 
cipio data    Cult...  preminentia  seta   potestas  fabricam  ipsa  ecc.3...»  debba  continuare  a  fabbricarla 

,</,i  del  à  ■   itala  'fondata  su  quel  disegno  «   scilicet  ecc.   ». 

L    ■■■     I.  0    Vacchetta  \.  a  cari.   XI   /-. 

(1)  Sonò:  Jacobus  filippus  et  Ualniianus  fratres  de  Ganzate;  Magister  Alexander  de  araldis;  Marchns 
Antonius  de  zuchis;  Michael  Angelus  de  Anselniis;  M.r  Jorins  de  larha  (Giorgio  da  Erbai;  M.r  Joh.  franciscus 

de  grate;  M.r  Gardinus  de  Tuliardis;  Magister  Joh.  franciscus  de  blanchinis;  Magister  Antonius  de  larba;  Mar- 

chinus  de  grate  .  V'erano  dunque  fra  di  essi  due  soli  costruttori:  Giorgio  e  Antonio  Dall'  Errfa;  quattro  scul- 
tori: i  due  Gonzate  e  i  due  d'Agrate;  due  maestri  di  legname:  lo  Zu'-chi  e  il  Bianchini.  Ignoriamo  chi  fosse  e 

che  cosa  facesse  il  Tuliardi,  ignoto  anche  alio  Zani  e  allo  Scarabelli.  Il  Salmi,  recentemente,  1918,  fece  dei  due 

fratelli  Gonzate  una  trinità  nnova,  scindendo  in  due  Giacomo  Filippo;  crei)  pure  un  Giovati  Francesco  del- 

l'Onchiri  Stranissimo,  mentre  il  testo  legge:  de  blanchinis  in  modo  indubitabile.  Inoltre,  e  questo  è  più  grave, 
non  avverti  che  i  rogiti  erano  due:  uno  del  21,  l'altro  del  23  maggio  1521  e  di  notai  diversi;  perciò  scrisse: 
♦  lo  stesso  giorno  21  maggio...  la  Confraternita  diede  incarico  a  Bernardino  Zaccagni  di  dar  principio  alla  co- 

struzione ecc.  -.  Mentre  ciò  avveniva  il  23;  inoltre  non  si  dava  già  incarico  allo  Zaccagni  di  principiare  la  costru- 
zione, ma  di  continuarla  tal  quale. 
(2)  Rogito  di  Anton  Marcello  Bovini,  21  maggio  li2t,  Archiv.  Notarile. 
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bene  
assodato  

che  
Gianfrancesco  

fece  
due  

modelli,  

e  fu  stabilito  

di  pagargliene 
uno  

con  
lire  

sessanta  

imperiali.  

Pel  
secondo,  

di  cartone,  

ossia  
in  rilievo,  

venne 
compensato  

pagandogli  

le  giornate  

a  venti  
soldi  

l'ima  
e  rimborsandolo  

delle  
spese sostenute  

e  nulla  
più,  

anche  
perchè  

Gianfrancesco  

aveva  
dichiarato  

di  farlo  
per 

niente  
perche  

era  
opera  

sua.  
E'  chiaro?  

I  modelli  

furono  
compiuti  

avanti  
le  sedute del  

21  e  del  
23  maggio  

1521  
e  uno  

di  essi  
venne  

presentato  

quasi  
certamente  

da 

Bernardino;  

di  qui  
l'espressione:  

«a  
seconda  

del  
disegno».  

Che  
poi  

Bernardino 
usasse  

di  presentare  

e  mettere  

in  conto  
come  

propri  
i  modelli  

del  
figlio  

possiamo documentarlo.  

In  un  dare  
ed  avere  

del  
22  d'aprile  

del  
1525.  

quando  

già  
era  

avve- 
nuta l'inchiesta  

e  Bernardino  

stava  
quasi  

per  
abbandonare  

la  Steccata,  

troviamo nell'avere:  

«  M.ro  
Bernardino  

Torchiara  

debe  
haver  

per  
resto  

del  
modello  

L.  13 
s-  —  d.  —  »  (43).  

E  si  noti  
che  

Gianfrancesco  

non  
fa  solo  

i  modelli,  

ma  
disegna varianti  

alla  
fabbrica,  

sagome  

in  grande  

di  cornici  

e  capitelli.  

Eccone  

le  prove. Gianfrancesco  

aveva  
stabilito,  

durante  

i  lavori,  
di  coronare  

la  parte  
superiore semicilindrica  

delle  
absidi  

con  
corridoi  

ad  
archetti  

simili  
a  quelli  

absidiali  

del» 
Duomo.  

Ma  
la  Compagnia  

aveva  
scartato  

la  proposta,  

tanto  
più  

che  
conosceva  

un 

disegno  

dello  
scultore  

impiegato  

nella  
fabbrica  

Gian  
Francesco  

d'Agrate  

dove 
erano  

soppressi  

tali  
corridoi,  

con  
grande  

riduzione  

delle  
spese  

e  quindi  
con 

ineffabile  

gioia  
dei  

fabbriceri.  

Tuttavia  

la  soppressione  

dei  
corridoi  

non  
avvenne senza  

lotta:  
e  poiché  

i  pareri  
dei  

confratelli  

duravano  

vari  
e  discordi  

venne  
di- 

sposto per  
avere  

giudizi  

d'uomini  

competenti  

in  materia,  

estranei  

alla  
città  

e  alle 
competizioni  

locali.  
Tali  

persone  

furono  
trovate  

in  Mantova  

e  ad  esse  
vennero  

in- 
viati il  valentissimo  

Marcantonio  

Zucchi  

intagliatore,  

maestro  

di  legname  

e  di 

prospettiva  

e  Gianfrancesco  

Zaccagni,  

i  quali  
si  recarono  

presso  
i  vari  

periti  
e 

principalmente  

dal  
Priore  

Brianza  

che  
abitava  

in  Vescovato.  

Orbene  

chi  
è  che 

mostra  
al  Priore  

:  «  ...li  
disegni  

et  modello  

del  
tempio  

»  e  :  «  li  multi  
disegni  

»  da 

lui  
eseguiti,  

se  non  
«  maestro  

Juan  
Francesco  

Torchiara  

architecto  

de  dieta  
fab- 

brica? »  (44).  
E  chi  

lo  chiama  

così,  
determinandone  

davanti  

a  noi  
posteri  

la  pre- 
cisa posizione  

giuridica  

ed  
artistica  

relativamente  

al  tempio,  

sono  
Marcantonio Zucchi  

collaboratore  

nella  
costruzione,  

come  
vedremo,  

e  i  Commissari  

stessi  
della 

Steccata  

i  quali  
è  supponibile  

che  
dovessero  

conoscerlo  

per  
vero  

architetto  

della 

1451  Archivio  della  Steccata,  Libro  IV,  o  Vacchetta  IV,  dal  1525  al  1536  e.  sotto  la  data  : 

«    1525   die   22    apllo  »;  a  cart.    12. 

(44)  È  maestro  Marcantonio  Zucchi  che  parla  cosi  nella  Relazione  indirizzata  da  lui  ai 
Presidenti  della  Confraternita. 
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fabbrica  se  il  loro  segretario  l'indicava  per  tale  nei  libri  della  Compagnia  (45).  E 
mentre  non  vediamo  mai  che  Bernardino  sia  citato  quale  ordinatore  della  più  pic- 

cola cosa,  lo  troviamo  invece  quasi  sempre  elencato  come  capomastro  o  capomu- 

ra'tore  e  :  «  tagliator  de  martellina  »  che  prepara  centinaia  e  centinaia  di'  «  pezzi  » 
per  cornici  :  o  che  fa  :  «  le  mostre  »  ossia  le  sagome  :  «  de  le  cornixe  ».  Ma  pur  di 

queste  aveva  preparato  i  disegni  e  le:  «  mostre  »  originali  maestro  Gianfrancesco. 

Ecco  come  ne  diede  notizia  lo  stesso  Bernardino:  «  Et  più  li  sonno  opere  quaranta 

de  quelle  de  Zan  Francesco  circa  el  medeximo  taliare  [de  la  cornixe]  et  ancora 

circa  el  taliare  de  quelle  mostre  clic  li  furono  facto  fare  per  mandare  a  Mantua  in 

carta,  cioè  li  disegni  de  li  cornixoni  grandi  et  de  li  architravi  et  de  li  capiteli  et  de 

li  archi  de  le  capelle  et  deli  cornixoni  de  le  capelle  et  de  li  capiteli  picholi  ».  Che 

cosa  avrebbe  mai  dovuto  fare  di  più.  sia  pure  su  norme  dello  Zucchi?  Eppure 

fece  anche  le  varianti  al  progetto  primitivo  con  e  senza  corridoi  e  gallerie  allo 

esterno  dei  nicchioni,  come  si  ricava  dal  documento  del  1524,  già  ricordato: 

*  «  ...senza  Coritori  »  secondo:  «  uno  altro  designo  de  quelli  de  maestro  Joan  Fran- 

I  ;  Archi  \ .  (Jostantin..  Tomo  III.  sotto  l'anno  1 524.  cart.  39  r.  Ma  meglio  di  tutti  la  /  'acchetta 
Fabbrica  del  Tempio,  1524  al  1526,  la  quale  contiene  il:  «  Computo  dele  opere  facto  per  le 

Maestri  et  lavoranti  li  quatti  lavorarono  ala  fabricha  del  l'empio...  comenzando  adì  g  di 
Marzo  1524  »  cioè  dopo  il  riposo  invernale.  A  cart.  2  v  «  Capitulo  deli  Magistri  che  latra- 

rono al  opera  nostra.  Primo  .Uro  Bernardino  da  Torchiara  architecto  capo  mro 

dela  fabrica  •  lavora  (cart.  3  r)  «  per  metere  in  opera  li  Capiteli  de  dentro  de  preda 

nostrana  »  dal  8  di  giugno  all'ultimo  di  novembre  del  1524;  e  dal  2  di  marzo  1525  all'ultimo 

d'aprile  di  quell'anno.  Si  noti  ch'egli  non  è  solo  a  collocare  i  capitelli,  ma  lo  aiutano  diversi 

apio:  .Mrò  petro  antonio  rosso.  Mro  fo.  Jacobo  l'orto,  il  (piale  mette  in  opera 
anche  «  lo  architravo  »  (cart.  5  r.\;  .Mrò  Jacobo  antonio  da  larba  (Erba)  ecc.  —  Giungiamo 

.   con   le  car:      ~  8    r,  a:    «  Mrò  Jo.    frane.™  da  Torchiara    architetto  dela  fafa.ca 
una  co  Mrò  Bernardino  suo  padre  »  i  quali  ricevono  ognuno  16  soldi  al  giorno.  Sono  pagati 

in  cpiel  torno  alla  pari  e  qualificati  entrambi  come  architetti  di  professione,  ma  nel  caso  spe- 

cifico Bernardino  è  soltanto  capomastro  della  fabbrica,  mentre  Gianfrancesco  n'è  l'architetto. 
come  del  resto  aveva  detto,  e  si  sapeva,  lo  Zucchi.  Vedremo  più  oltre  che  solo  Gianfrancesco 

ordina  mattoni  speciali  e  lavori  che.  ritenuti  arbitrari  dai  confratelli,  furono  uno  degli  incentivi 

a  licenziar^:  i  due  Torchiara.  Qualcuno,  c<>n  poca  critica,  aveva  dato  importanza  al  fatto  che 

diverse  liste  cominciavano:  «  Primo  —  Mrò  Bernardino  da  Torchiara  posto  in  debito  ecc.  »  e  ne 

concluse  abusivamente  che  lo  Zaccagni  era  il  primo  fra  tutti.  Cosa  non  contestabile  ove  lo  si  con- 

sideri come  capomastro,  ma  con  già  pel  m  >1  1  di  annotazione  riferito.  Nello  stesso  libro  III,  troviamo 

molu  :■:  cosi   e   si    tratta   sempre   delle     prime     nominate    in     quella     data  lista    (1). 

Diverse  \olte  poi    Bernardino,  come  dimostriamo  qui  e  più  oltre,  si  trova  a  metà  o  in  fine  di  lista. 

(1)  Per  esempio-       Primo-Jo.  Laurentio  de  solaro  per  la  concilila  de  Robe  da  Fornasa.  1524.  die  HOctohris 
Bernardino  segue  dopo  tre  altri  nomi.  Sotto  la  data:  1524,  die  6  Septembris  è  primo  Gianfrancesco    suo   figlio;  il 
padre  è  ultimo;  il   17,  22  e  31  agosto  è  primo  il  lavorante  Gian  Bianco,   ultimo  il    vecchio  Torchiara;  al  8    agosto 

Bernardino  è  penultimo;  al  2  agosto  terzo;  al  20  secondo,  al  1S  luglio  ultimo;  al  4  luglio  terzo,    e  terz'ultimo;  al 
2'ì  giugno  secondo  e  via  via  per  decine  d'esempi;  ma  quelli  addotti  ci  sembrano  più  che  sufficienti. 
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cesco  Torchiara  ».  Quali  prove  si  potrebbero  desiderare  ancora  per  chiamare, 

finalmente,  Gian  Francesco  l'architetto  della  Steccata  originaria,  sia  pure  assistito 

dal  consiglio  paterno,  dall'opera  di  Marcantonio  Zucchi,  se  non  da  un  progetto  di 
massima  del  Lazzari  ? 

Lo  strano  è  che  qualche  studioso  parmigiano  si  avvicinò  alla  verità,  ma  non 

seppe  insistere  nella  tesi  lasciando  così  dilagare  l'errore.  Il  Bertoluzzi,  ch'ebbe 
in  mano  la  copia  di  molti  atti  relativi  alla  fabbrica,  fece  una  mezza  concessione 

e  scrisse:  «  ...fu  cominciato  l'anno  1521  il  nuovo  Oratorio  da  Gian  Francesco  Zac- 

cagni  sul  disegno,  e  colla  direzione  di  Bernardino  Zaccagni  di  lui  padre  »  (46). 

L'autore  non  avverte  l'importanza  che  ha  Gianfrancesco  nell'erezione  del  Tempio, 
ma  almeno  lo  nomina  e  gli  fa  iniziare  la  fabbrica.  Il  Rondimi,  mentre  esaminava 

e  disponeva  in  volumi  le  carte  allora  sciolte  e  disordinate  dell'Archivio  Costanti- 
niano intramezzandole  di  fogli  esplicativi,  avvertì,  col  suo  ottimo  fiuto,  che  dai 

documenti  balzava  fuori  qualche  cosa  di  diverso  da  quanto  era  comunemente 

accettato  circa  la  storia  della  Steccata,  perciò  nel  Volume  1°,  affermò  senz'altro 
che:  «Gianfrancesco  era  il  principale  architetto  della  fabbrica»  (47).  Peccato 

se  ne  dimenticasse  nello  studio  pubblicato  poi  su  la  Steccata  !  Precisato  e  docu- 

mentato a  dovere  il  nostro  punto  di  vista  intorno  alla  parte  eccezionale  eh'  ebbe 
Gianfrancesco  nella  fabbrica,  riprendiamo  la  cronaca,  dimostrando  al  tempo  stesso 

quali  e  quante  fossero  le  attribuzioni  di  Bernardino.  Questi,  come  abbiamo  veduto, 

s'era  occupato  di  far  eseguire  una  grande  squadra  di  noce  per  squadrare  il  tei  reno 
e  basta.  Non  è  dimostrabile  quanto  venne  asserito  da  poco  che:  «il  nome  dello 

Zaccagni  appaia  subito  insieme  a  quello  del  figlio  »  (48).  La  prima  pietra  venne 

posta  il  4  d'aprile  e  già  il  6  troviamo  un  pagamento  a  Gianfrancesco  di  soldi  7 

per  avere  fornito:  «  perticoni  per  fare  le  barelle  »  pei  trasporti  (49;.  Di  Bernar- 

do) Nuovissima  Guida  ecc.  Ed.   di   Parma,  anno    18-30,   pag.   169. 

(47)  Archivio  della  Steccata.  J  acchetta  I ,  fra  le  cart.  XV  e  XVI.  «  Liste  dei  Maestri 

e  dei  Lavoranti.  Tra  i  maestri  sono  indicati  in  primo  luogo  Bernardino  e  Gianfrancesco,  padre 

e  figlio  Zaccagni  da  Torchiara,  il  secondo  dei  quali  era  il  principali-  Architetto  della  Fabbrica  ». 

48  |  Ci  riferiamo  ad  un  lavoro  disgraziato  che  vide  la  luce  con  lusso  di  figure  nel  Bol- 

lettino d'Arte  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  anno  XII,  Fascic.  V-VIII,  A.  1918,  da 
pag.  85  a  pag.  170  e  da  noi  oppugnato  minutamente  in  Archivio  storico  per  le  Province  Par- 

mensi, anno  1918.  Sono  tali  e  tanti  gli  errori  di  fatto,  di  lettura,  di  apprezzamelo  da  .rite- 
nerli innumerevoli. 

(49)  Voi.  I,  cart.  XV   r:   «...  per  libre  sei  di  ghioldi  per  fare  le  barelle   L.    —    s.   15  d. 

A  Jo.  freicesco  da  turghiara  per  pertigoni  per   fare  le  barelle  L.   —  s.   7   d.  ». 
Le  fondazioni  dovevano  in  questi  giorni  essere  già  scavate  in  parte  perchè  si  pagavano  legnami 

per  fare:  «  ...  li  badaghii  (sbadacchi)  ali  fondamenti  »  e  altri  legni:  «  per  fare  ponte  sopra  i 
fondamenti   ». 
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clino  nemmeno  l'ombra.  E  nella  stessa  nota:  6  aprile  1521  leggiamo:  «  Item  per 
dare  a  m.ro  zanfrancesco  a  buon  conto  lire  5.  s.  d.  ».  In  acconto!  Dunque  aveva 

già  lavorato  e  certamente  al  disegno. — Se  ricordiamo  che  pur  tra  l'8  e  il  13  aprile 
si  pagava  il  piano  per  mettervi  sopra  il  modello,  scompariranno  i  dubbi,  e  tanto 

più  se  in  fine  alla  nota,  dopo  la  somma,  si  aggiunge  :  «  Item  per  dare  al  turchiara 

per  opere  6.  Lire  7  soldi  4  d.  ».  —  Ma  l'unico  finora  ricordato  in  quella  carta, 

dei  due  da  Torchiara,  è  Gian  Francesco,  quindi  la  logica  vorrebbe  senz'altro  che 
a  lui  si  attribuisse  anche  questo  pagamento  se  pure  non  concomitasse  un  fatto 

indiscutibile.  Bernardino  Zaccagni  stesso,  nella  carta  già  citata,  dichiara  che  ne  : 

«  le  opere  de  li  fundamenti  non  fu  mai  pagato  se  non  a  rasun  de  soldi  octo  al 

dì  »  e  più  tardi,  quando  operava  sopra  terra  col  figlio,  soldi  sedici  al  giorno,  che 

fu  il  massimo  compenso  giornaliero  da  lui  raggiunto.  Ma  noi  sappiamo  che  Gian 

Francesco,  mentre  attendeva  ai  modelli,  riceveva  venti  soldi  e  le  spese.  Se  noi 

divideremo  le  lire  sette  e  soldi  quattro  per  sei  vedremo  che  il  giovine  Torchiara 

venne  pagato  in  ragione  di  soldi  24  al  giorno,  cioè  20  pel  compenso  e  4  per  le 

spese.  Che  fin  dal  primo  anno  dei  lavori  il  vecchio  Bernardino,  pur  essendo  capo 

dei  muratori,  ossia  :  capomastro  come  fu  poi  Alessandro  Chierici  (50),  non  oc- 

cupasse una  posizione  preponderante  quale  sarebbe  quella  di  architetto  risulta 

pure  da  un  altro  fatto  il  quale  dimostra  che  Bernardino  lavorava  in  casa,  come 

altri,  e  quindi  lontano  dalla  fabbrica.  Ecco  quanto  lasciò  scritto  il  soprastante  ai 

lavori:  «  1 521 .  8bre.  Questa  sie  la  copia  del  libro  de  mi  damiano  da  cornazano. 

De  bavere  qualli  ho  dato  a  m.ro  bnardino  da  turghiara  per  taliare  a  casa  sua 

quadrelli  trecento,  difalchàdo  la  portatura  montano  L.    1.   s.   io  »   (51).  Anche 

:  La  vera  posizione  di  Bernardino  nella  Steccata  viene  definita  in  modo  indiretto,  ma 

esatto,  da  un  documento  del  7  di  marzo  del  1530  e  che  riguarda  appunto  il  successore  dello 

Zaccagni  nella  fabbrica:  «  Mrò  Aless.ro  chierico  coppo  da'  muratori  in  la  fabrica  nostra,  mrò 
Giòoan  frane.0  bendano  et  mro  Giovani  Resano  anchor  essi  muratori,  sono  convenuti  insieme, 

con  li  Sig.ri  fabricanti  de  tagliare  l'architrave  et  cornisono  de  quadrello  vano  alla  cuppula  et  in 
la  detta  fabrica  secondo  le  sagome,  li  serauo  date...  per  libre  3  e  sol.  quindici  il  brazo  ecc.  ». 

Ouindi  anche  Bernardino  che  aveva  eseguito  lavori  simili  era  stato:  «  capo  dei  muratori  »  mentre 

:i  spettavano  a  Gianfranceso.  Il  doc.  si  trova  nel  Voi.  IV  alla  data,  ed  è  al- 
quanto più   esteso. 

Archivio  della  Steccata.  Voi.  J.  cart.  XII  r.  Anche  ad  un  altro  maestro  sono  dati 

mattoni  a  casa  da  tagliare:  «  Item  per  li  quadrelli  ducenti  qualli  ho  dato  a  m.r0  petro  de  pini 

a  ta! tiare,  a  raxa  sua  detraete  la  conduta,  metano  L.  I.  s.  d.  ».  E  nella  più  antica  l'acchetta 
che  ancora  rimanga  nell'Archivio  della  Steccata,  che  vadagli  ultimi  mesi  del  1521  al  1522,  a 
cart.  42  r:  «  Item  ha  ve  mrò  Bernardino  da  Torchiara  a  casa  sua  quadrelli  n.  300  senza  conduta 

L.   1    s.  IO  d.  Item    bave  mrò  sùptto  fino  a  casa  sua  qlli  n.  200  senza  conduta  utsp.  L.  1.  s.  d.  ». 



Girmfrancesco  era  abile  tagliatore  di  martellina  e  con  lui  molti  altri  alla  Stec- 

cata (52).  Giunti  a  questo  punto  conviene  richiamare  l'attenzione  del  lettore  su 

d'  un  punto  capitale  della  storia  della  chiesa  ;  punto  che  finora  non  fu  rilevato 
e  messo  nella  luce  dovuta.  1  due  Torchiara  e  gli  altri  muratori  si  occupano  solo 

delle  murature  e  di  tagliare  mattoni  per  archi,  cornici,  finestre,  nicchie  ;  in- 

somma pei  lavori  murari  di  precisione.  Appena  le  mura  sono  abbastanza  alte 

dal  suolo  si  forma  un'accolta  nuova  d'uomini,  indipendente  del  tutto  dal  gruppo 

murario,  e  capitanata  da  un  maestro  valoroso  :  l'intagliatore  Marcantonio  Zucchi 

il  quale  aveva  assunto  già  uguali  attribuzioni  all'Ospedale  nel  1505  e  poco  più 

tardi  le  assumerà  in  S.  Giovanni  Evangelista  nel  1525.  Infatti  è  sopra  suoi  di- 

segni per  capitelli  e  cornicioni  in  pietra  che  il  23  gennaio  del  1523  si  conclu- 

dono, con  rogito  di  Andrea  Cerati,  i  capitoli  tra  lo  scultore  Gian  Francesco 

d5  Agrate  e  i  deputati  della  Fabbrica  della  Steccata  (53)  ;  ed  è  lo  stesso  Zucchi 

che  s'incarica  di  provvedere  le  pietre  (54).   E  sebbene  dopo  l'agosto  del    1525 

Cioè  dieci  soldi  al  cento.  A  cart.  42  7'.  sono  elencati  pagamenti  di  lire  10,25,5  (?)  e  30  nel 

dicembre  1 52 1  e  gennaio  1522,  ma  non  ci  rivelano  nulla.  Invece  nell'avere,  cart.  43  r  troviamo 
«  Mro  Bernardino  scritto  de  contro,  de  havere  adi  8  de  febbraro  1522  per  Cantoni  u.  1600 

consegnati  a  mi  Frane."  granelo  soprastante  de  Comissione...  ».  Tagliatore  dunque  anche  la 
seconda   volta. 

I52)  Xel  Voi.  1°.  cart.  XXI,  sotto  la  data:  30  settembre  1522,  troviamo  una  nota:  «  deli 

maestri  che  lavorano  su  li  ponti  et  maestri  che  taliano  cornice  e  cantoni  per  la  fabrica  a  nome 

de  li  fabricanti  di  decta  fabricha  ».  Quelli  sui  ponti  sono  16  compresi  i  due  torchiaresi  nomi- 

nati pei  primi;  «  li  taliatori  de  le  cornixe  »  sono  io;  e  «  quelli  che  taliano  cantoni  »  sono  7  (1) 

Come  si  vede,  il  tagliare  di  martellina  era  allora  cosa  ben  comune  tra  i  maestri  muratori.  Da 

questo  documento  si  ricava  inoltre  che  dopo  un  anno  e  mezzo  circa  dalla  posa  della  prima 

pietra  i  muratori  erano  già  fuori  terra  e  sui  ponti,  e  che  s'iniziava  il  lavoro  delle  cornici;  questo 

però  non  già  sotto  la  direzione  dei  due  torchiaresi.  ma:  «  a  nome  de  li  fabricanti  di  decta  fa- 

brica ».  Conviene  collegare  questa  notizia  con  l'altra  già  data  dall' Affò  {Ms.  1599  della  Bibl. 
Palat..  cart.  117  r.  sotto  la  data  24  gennaio  1523,  cioè  meno  di  quattro  mesi  dopo)  che:  « 

capitelli  di  marmo  e  i  cornicioni  di  marmo  della  Steccata  sono  fatti  su  disegno  e  sagome  di 

Marcantonio  Zucchi  ».  Se  disegni  e  sagome  erano  già  fatti  il  24  gennaio  del  1523,  nessuna 

meraviglia  che  fossero  iniziati  molto  prima  e  che  lo  Zucchi  avesse  raccordato  coi  capitelli  e  i 

cornicioni  di  marmo  anche  le  sagome  da  eseguirsi  in  pietre  cotte,  che  i  muratori  traducevano  in 

atto  secondo  gli  ordini  e  le  istruzioni  dei  fabbriceri.  Si  veda  poi  in  Appendice  il  documento   1 .  . 

(53)  Il  Salmi,  /oc.  cit.,  pag.  119.  che  non  ricordò  quest'atto,  scrisse  essere  solo  al  7  d'ai 

prile  del  1524  che  il  D' Agrate:  «  appare  per  la  prima  volta  »  alla  Steccata!  v'era  apparso, 
almeno  quattordici  mesi  prima,  pur  non  volendo  tener  conto  che  fin  dal  2  1  di  maggio  del  1521 

era  stato   fra  coloro  che  giudicarono  il  modello  Zaccagniano. 

(54)  «  Infrascripta  si   è  la  spesa  che  va  a   fare     li    ornamenti     de  preda     bianca     veronesa 

secondo  che  ha  parlato  M.TÒ  Marcho  antonio  Zucho  cuna  Mrò  polo  da  prolezza  sculptore  in   Ve- 

ti 1  In  nota  51  della  pag.  precedente  dimostrammo  che  pure  Bernardino  tagliava:  «.  cantoni 



lo  Zucchi  non  comparisca  più  come  elemento  fattivo  nelle  carte  della  Steccata 

non  cessa  per  questo  la  separazione  netta  fra  muratori  e  scultori  decoratori,  che 

^nzi  questi,  nella  persona  di  Gianfrancesco.  prendono  su  quelli  un  sopravvento 

sempre  più  deciso  fino  al  giorno  in  cui  il  D'  Agrate,  allontanati  gli  Zaccagni, 

diventa  l' architetto  della  fabbrica  e  v'  imprime,  dentro  e  fuori,  un  marchio 
particolare.  Ma  non  anticipiamo  gli  avvenimenti,  e  poiché  accennammo  alle 

pietre  lavorate,  trattiamone  brevemente. 

Xel  1522  s'erano  fatti  diversi  preventivi  di  spesa,  variando  la  qualità  della 

pietra  secondo  che  andava  usata  all'esterno  o  all'interno.  All'esterno  si  preven- 
tivò il  marmo  veronese  bianco,  come  poi  venne  posto  in  opera  (55)  con  una  spesa 

di  lire  12060.  —  Per  X interno  s'indicava  la:  «pietra  nostrana»  di  Serravalle 
con  una  spesa  complessiva  di  lire  2425,  comprese  lire  82  per  assi  da  centine. 

Infatti  si  usò  la  pietra  di  Serravalle,  insieme  a  qualche  piccola  quantità  di  pie- 

tra di  Canossa  (56).  Il  documento  sembra  steso  prima  che  lo  Zucchi  avesse  ap- 

prontato il  disegno  definitivo  dei  capitelli  poiché  vi  si  dice  che  :  «  un  capitello 

costerà  lire  75  e  più  e  mancho  secondo  al  desegno  sera  stabilito  ». 

Intanto  proseguivano  le  murature  e  i  Libri  della  Steccata  contengono  lun- 

ghe note  di  presenza  nelle  quali  i  due  maestri  da  Torchiara  sono  spesso  nomi- 

nati pei  primi  \?~).  ma  l'indicazione,  come  dimostrammo,  non  é  costante  e  nulla 

rona  i  i  i  -ecundo  il  precio  ch'ha  domandato  il  dicto  mrò  polo  il  qualle  predo  se  obliga  dare 

dicti  ornamenti  conducti  a  Bresclo  I  Brescelloi  pagando  luy  etiam  tuti  li  datij  de  la  Sig.a  Come 
apare  per  ordine  cioè  grezi  et  lavorati,  ma  non  stabilito  però  il  merchato...  ».  Seguono  i  prezzi 

pei  marmi   greggi  e  la\ orati.    Voi.  1.  cart.  XXXI.  -  Anno   1522. 

55  Vi  fu  uno  sconsigliato  che  a  pag.  1 1 7  del  solito  Bollettino  d'arte,  osò  stampare: 

«  Un  documento  accenna  all' ornamentazione  interna  con  pietre  veronesi  »  mentre  il  documento 

elenca  solo  jx;zzi   elle   \anno   «   de    fora   »  !  E  notare     che  pur  nell'antica    racchetta    dal   1524    al 

1  cart.   3-r   -i   legge  chiaro  che  appunto  Bernardino  da  Torchiara  lavora  dall'8  di  giugno  1524 
al    2   di  giugno    1525    «   per  mettere   in  opera  li  Capiteli  de  dentro  de  preda  nostrana   »/ 

Si   veda  il  documento  nel   Voi.  I.  cart.   XXX  VI. 

Voi.    I.    cart.   XVI    /'.  data:    *    1521    adi    12   de    ott.   ».   —   Fra    i    maestri    indicati   è 

nell'ordine:  «  M.r0  pedro  cavazoHo  »  socio  di  Bernardino  in  S.  Giovanni  Evangelista  dal 
1510  in     poi.  Riceveva  in   tutto    lire   3   imperiali    per    sei   opere,   quindi   soldi     io  al    giorno.   Qui 

deve  ricercarsi  la  ragione  per  cui  non  incontriamo  più  il  suo  nome  fra  le  carte  della  Stec- 

cata, saho  che  come  possibile  arbitro  definitivo.  Da  un  rogito  di  Andrea  Cerati  del  22  dicembre 

1522  apprendiamo  che  tra  diversi  deputati  della  fabbrica  e  Bernardino  si  fa  un  compromesso 

nei   m  ttista  ed  Alessandro  Clerici,   e   in   caso  di    «   disaccordo  nel  m.r0   Pietro    Ca\azzolo 

per  le  diTerenze  vertenti  in  occasione  di  qualunque  tagliamento  di  finestre  e  cappelle  della  fab- 

brica della  Steccata      .    A  Ì99  della    Palatina,  a  cart.   115   v.  in  Zaccagni    Bernardino. 

(1)  Era  questa  Paolo  Sanmicheli  da  Porlezza,  ma  abitante  in  Verona  e  già  citato. 
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prova  (58).  Il  9  d'aprile  del  1522  quel  cav.  Camello,  che  aveva  venduto  palazzo 
ed  orto  alla  Compagnia  fondava  un  benefizio  nella  capella  verso  la  piazzetta  :  «  in 

Oratorio  seu  tempio  novo  nuper  incoepto,  prope  Steccatam  »  (59).  In  altro  ro- 

gito del  4  maggio  seguente  si  dichiara  che  la  Cappella  era:  «  nonduin  per- 

fetta »  (60).  La  cappella,  dedicata  alla  Natività  di  M.  Vergine,  e  a  S.  Giovanni 

Battista,  poi  a  S.  Giorgio,  venne  pagata  dal  Cantelli  400  lire  imperiali  secondo 

una  perizia  stesa  dai  maestri  Bernardino  da  Torchiara  ed  Alessandro  Clerici.  — 

Abbiamo  nel  secondo  documento  un  dato  di  fatto  non  trascurabile  per  la  storia 

della  fabbrica:  Il  4  maggio  del  1522:  «la  cappella  non  era  ancora  perfetta». 

Ma  già  l'8  di  luglio  i  lavori  dovevano  essere  abbastanza  avanzati  se  si  stabili- 

vano i  prezzi  con  m.ro  Bernardino  e  suo  figlio  perchè  avessero  a  tagliare  (61) 

quanto  era  necessario  per  le  finestre,  per  le  volte  di  queste,  per  settantaquattro 

modiglioni  e  pel  cornicione  sovrastante.  —  Così  ci  siamo  avvicinati  ad  una  que- 

stione che  illumina  ancora  di  più  la  posizione  di  Bernardino  nella  fabbrica.  Xel 

-"  Ad  esempio  il  giorno  6  ottobre  del  1522  (1).  Nel  lungo  elenco  «  M.ro  Bernardino  et 
M.ro  Jo.  fran.0  da  turchiara  »  non  sono  segnati  primi  ne  tra  i  primi  annotati  perchè  sono  la- 

voranti, ma  però  precedono  i  maestri.  In  altri  casi  i  loro  nomi,  sempre  congiunti,  si  trovano  in 
punti   vari  delle  liste  I  2  . 

(59)  Questo,  e  il  rogito  seguente,  si  trovano  nei  Libri  dei  testamenti,  nel  Mazzo  della 

lettera  C,  sotto:  Cantelli  Antonio.  -  Archivio  della  Steccata. 

(60)  Ibidem. 

(61)  Vacchetta  0  Libro  i°,  cart.  XVII  r  :  «  Questa  è  la  lista  deli  lavoreri  che  sono  p' 

el  bisogno  dela  fabricha  et  p'  le  fenestre  quali  ha  a  tayarc  m.ro  b'nardino  ed  Jo.  frane.0  de 

torchiara  et  p'   ut  infra. 

p.°  Li  modiono  n.o  -4  a  raxon'  de  s.  15  per  brazo  de  la  grosseza  deli  q.tr°  ordini  [cioè 
dello  spessore  corrispondente  a  quattro  file  di  mattoni,  per  poterli  innestar  benej  che  sono  in 

overa  et  la  baza  Ibasel  del  Cornixono  che  in  opra  de  li  quattro  ordini  in  le  Capelle  octo  rotonde. 

Item  le  volte  dele  suprascripte  fenestre  a  s.  15  p'  brazo  de  la  groxezza  de  li  decti  ordini.  Item 
lo  cornixono  sopra  li  modiono  d;la  groxeza  deli  ordini  q.tro  a  s.  15  al  brazo  uts.  Item  lo  ar- 

chitrave frixo  et  cornixon  a  s.  15  il  brazo  dela  groxeza  deli  q.tr°  ordini  uts.  e  fo  adi  8  de 

lujo  1522.  Franco  Granello  de  Comixiono  »  [di  commissione!.  Come  si  vede  dal  testo  i  due  tor- 
chiaresi  non  tagliavano  ancora.  Ma  il  Salmi,  inventando  la  lettura:  «  ha  taiato  »  conclude  che 

1'  8  di  luglio  i  due  Zaccagni  tagliavano  e  avevano  tagliato.  Rimane  dunque  fermamente  deter- 
minato che  in  quel  giorno  le  sagomature,  ì  modiglioni,  le  vòlte  delle  finestre,  il  cornicione  sopra 

i  modiglioni,  l'architrave,  fregio  e  cornicione  superiore  non  erano  ancora  iniziati;  soltanto: 
Francesco  Granello,  della  commissione,  prendeva  nota  dei  lavori  da  eseguirsi  e  dei  prezzi,  rispettivi 

per  ogni  braccio,  stabiliti  coi  due  maestri. 

(1)  Voi.  I,  cart.  XXIJ. 
2    Si  veda  la  lista  a  cart.  XVIJ  r,  adi  27  de  ottobre  1522,  ecc.  -  Dalla  nota  del  Odi  settembre  ecc.  1522, 

e  da  parecchie  altre,  rileviamo  che  padre  e  figlio  Zaccagni  ricevevano      soldi  16  l'opera      ciascuno.  -  Si.   ricordi 
infine  la  nostra  nota  45  per  l'anno  1524. $ 



verso  d'una  delle  solite  note  dei  :  «  maestri  che  sono  venuti  a  lavorare  ala  fa- 

bricha  »  stesa  il  giorno  di  lunedì  13  ottobre  1522  si  legge  d'altro  carattere  e 

forse  leggermente  posteriore  :  «  quello  va  de  spense  a  far  le  octo  capelle  ton- 

de.... :  »  (62).  Cappelle  scomparse,  come  vedremo,  poco  dopo  il  26  agosto  del 

1525,  ma  sulle  quali  conviene  soffermarci.  Erano  semicircolari  di  pianta:  «ton- 

de »  e,  in  preventivo,  avevano,  come  risulta  dalla  nota  precedente,  nella  loro 

fronte  interna,  una  «  colonella  de  marmoro  »  per  lato,  con  base,  capitello  e 

cornice  in  pietra  di  Serravalle.  Però  nell'esecuzione  le  cornici  vennero  invece 

tagliate  nei  mattoni  (63)  e  così  pure  la  ghiera  od  archivolto  che  coronava  la 

nicchia  (64).  La  martellina  sostituiva  lo  scalpello,  certamente  per  economia. 

Qualora  gli  elenchi  delle  modanature,  l'altezza  e  composizione  del  fregio  ecc. 
non  bastassero  al  lettore,  il  documento  gli  ricorda  che  quelle  cornici  :  «  hanno 

ad  esser  de  la  sorte  de  quelle  che  sono  in  opera  in  le  capelle  quadre  ».  E  non 

sussiste  quanto  fu  detto  da  poco  che  :  «  le  cappelle  s'interruppero  durante  la 

costruzione».  Il  16  di  febbraio  del  1523  n'era  già  costrutta  da  tempo  la  mura- 

tura, e  compiuto  il  taglio  dei  corniciamenti  di  sei  cappelle  da  otto  maestri  (65) 

mentre   Bernardino   da   Torchiara   e  suo   figlio,   sin   dal   26  di   gennaio   avevano 

(62)  Libro  I,  cart.  XXIV  v.  E  segue:  «  .  p.  la  cornisse  L.  500.  —  Per  le  colonnelle 

de  marmoro  p.  li  nigioni  con  li  ornamenti  nezesarii  L.  750.  —  Per  li  capitelli,  cornisoni  archi- 

travi condute  da  seravalle.  Con  una  parte  de  la  fatura  L.  800.  s.  d.  —   somma   L.   2050  ». 

(63)  Archivio  della  Steccata,  Vacchetta  o  Libro  LL,°  sotto  la  data:  «  1523  die.  16  februarij  ». 

La  lista  dei  pezzi  determina  da  sola  la  precisa  forma  delle  cornici  :  «  P.°  in  lo  architravo  dopo 

colonne,  2°  piano  pezzi  n.°  384  »  cioè  dui  mittoni  in  piano  formavano  l'altezza  dell'architrave  vero 

e  proprio,  sormontato  da  un  tondino,  da  una  gola  rovescia  e  da  un  mezzo  tondo.  —  Il  fregio 

constava  di  due  mattoni  in  piatto  e  uno:  «  di  coltello  ».  Il  cornicione  aveva  :  «  il  denticello  » 

cioè  denticuli,  o  dentelli  piccolini  simili  ai  tanti  che,  a  cominciare  dall'Ospedale,  s'incontrano  a 

S.  Benedetto,  a  S.  Giovanni  (monastero)  ecc.  Seguiva  una  :  «  guzola  o  guscia  ;  il 'gocciolatoio  e 

infine  una  gola  dritta.  Nell'archivolto:  l'arco  piatto,  il  denticello,  la  gola  rovescia.  Per  tutte 

queste  modanature  occorrevano  «  pezzi  martcllinati  X.  3342  ».  Xel  documento  segue  1'  elenco 

particolareggiato  dei  pezzi  per  ogni  modanatura.  L'  abbiamo  riprodotto  intero  nell' Archivio  sto- 
rico per  le  Provine  parmensi,  Nuova  serie,  Anno  1918.  Rassegna  bibliografica.  —  Tutto  ciò 

è  ben  chiaro,  cioè  che  la  decorazione  era  stata  preventivala  in  pietra,  ma  venne  eseguila  in 

mattoni,  che  le  colonne  dovevano  avere  «  gli  ornamenti  necessari  »  cioè  basi,  capitelli  e  comici, 

che  dato  il  prezzo  le  colonnette  potevano  essere  al  massimo  sedici,  cioè  quattro  per  nicchione; 

tuttavia  il  Salmi  Hi.  con  la  solita  buona  fede,  stampa  che:  «  ho  aggiunto  di  mio  che  le  cappel- 

lette  avevano  una  colonnina  per  lato  con  base  capitello  e  cornice   ». 

■  '  >  4.     Ibidem. 

(65)    Ibidem. 

[1)  Archivio  storico  per  le  provini  e       rmensi         Vj!.  XIX,    \nni9l  pa      290 



tagliati  778  pezzi  (66)  degli  835  2/4  che  dovevano  consegnare  per  le  due  cap- 

pelle restanti,  cioè  la  quarta  parte  di  pezzi  3342  da  compirsi,  anzi  compiuti, 

dagli  otto  maestri.  Inoltre  sappiamo  che  nell'aprile  del  1525  si  pagavano  88 
lire  e  io  soldi  per  i  lavori  «  de  le  capellete  »  ma  che  nella  delibera  segnata  : 

«  1525  die  26  augusti»  (67)  venne  deciso  de:  «  tor  via  quelle  otto  nigiete  pi- 

chollij  »  ;  e  che  il  29  d'aprile  dell'anno  seguente  erano  già  :  «  levate  dove  se 
fanno  adesa  le  fenestre  »  (68).  Nel  documento  già  citato  del  1523  conviene  ri- 

levare la  frase  :  «  maestro  Bernardino  ne  de  consignar  per  le  sue  dove  capele 

che  glie  tochò  per  la  parte  sua...  ».  Come  si  vede,  fin  dal  1522,  cioè  nove  soli 

mesi  dall'  inizio  del  tempio,  Bernardino  era  trattato  dai  fabbriceri  alla  pari  con 
gli  altri  maestri  muratori  e  gli  veniva  assegnata  una  parte  proporzionale  di 

lavoro.  Come  si  potrebbe,  dopo  questa  dimostrazione,  sostenere  che  dirigeva 

tutta  la  fabbrica?  Torniamo  dunque  a  Gianfrancesco.  Abbiamo  accennato  alla 

questione  dei  :  «  corridoi  »  (69).  Non  sappiamo  se  questi  esistevano  già  nei  mo- 

delli primitivi  preparati   da   Gianfrancesco.   E'  probabile   (70).   Il  primo   che  vi 

(66)  Il  documento  dimostra  che  il  taglio  dei  mattoni  pei  corniciamenti  era  cominciato 

fin  dal  1522,  e  che  solo  la  quarta  parte  del  lavoro  totale  era  stata  assunta  dai  due  Torchiara, 

mentre  gli  altri  otto  Maestri  muratori  tagliavano  il  resto  per  conto  proprio,  solidali  tra  di  loro 

se  qualche  pezzo  mancasse  o  si  guastasse,  e  indipendenti  del  tutto  dagli  Zaccagni  ;  ma  certo  su 

sagome  identiche,  disegni  o  mostre  preparati  da  Gianfrancesco,  tradotti  in  mattoni  o  da  lui  o 

dal  padre.  Riportiamo  qui  l'ultima  parte  del  documento  :  «  Die  26  januarij...  per  dove  capelle, 
se  retrova  supra  la  fabbrica....  pezzi  n.°   77   ». 

(67)  Notissima  da  lungo  tempo.  Ne  riparliamo  più  oltre. 

(68)  Solo  una  parte  dei  mattoni  tagliati  da  Bernardino  era  ancora:  «  in  terra  »  il  19 

d'aprile  del  1529  (Arch.  della  Steccata,  IV),  per  le  sole  due  cappelle  «  tonde  »  affidategli  e  non 
venne  collocata  essendosi  atterrate:  «  li  nigiette  piccolij  ».  I  pezzi,  ammontanti  a  383,  vennero 
numerati  da:  mrò  bernardino  de  larba  (Da  Erba)  e  Mrò  Alexro  clerico  ».  Come  vedremo,  i  due 

Zaccagni  erano  lontani  dalla   fabbrica  già  da  qualche  anno. 

(69)  Alle  pagg.   15-16,  ma  con  altro  scopo. 

(70)  Dice  la  Relazione  che  citeremo  fra  poco:«...  multi  disegni  de  mrò  Jo.  francesco  Tor- 

chiara... li  qualli  bene  examinato  p.  il  p°  prioro  fra  tuti  laudò  il  desegno  secondo  il  modello 

che  va  cun  li  coritori...  »  —  Questa  Relazione  comincia  :  «  prioro  in  vescovato  p°  in  mantua, 
conferendo  el  detto  prioro  brianza  con  multi  desegni  de  mrò  Jo.  Francesco,  conferendo  el  dicto 

jo  battista  in  casa  de  mrò  Jo.  francesco  con  il  sopraditto  prioro  sopra  la  fabbrica  (1);  benvegnuto 

mrò  a  lignamo  ;  mrò  Jo.  in  casa  sua  mrò  bernardino  in  casa  del  cavalero  Vito  (?)  ».  Nessuno  ri- 

corda finora  questi  altri  periti.  Il  Salmi,  op.  cit.  muta  il  «  prioro  brianza  »  in:  «  un  certo 
Priore  di  Brianza  ».  Ma  che  Priore  di  Brianza!  Il  testo  legge  ripetutamente:  «  prioro  brianza  » 
e  basta. 

il  1  Questo  maestro  Giovanni  s'identifica  probabilmente  con  Maestro  Giovanni  da  Mantova  il  quale  nell'anno 
seguente,  come  vedremo,  visitò  la  fabbrica  della  Steccata  insieme  al  valente  architetto  Alessio  da  Tramello,  pia- 

centino. Dissero  male  della  statica  del  tempio,  ma  s'ingannarono. 
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accennasse  fu  il  Ronchini  (71).  che  però  prese  abbaglio  credendo  dovesse:  «un 

corridoio  con  parapetto  a  colonnette....  girar  sopra  il  cornicione  esterno  della 

chiesa....  il  quale  era  per  rendere  più  svelto  in  vista  e  decoroso  l'intero  edifizio  ». 

Evidentemente  il  Ronchini  venne  suggestionato  dal  parapetto  terminale  del 

Battistero  di  Parma.  Il  Pelicelli  pensò  che  dovesse  girare  all'interno  :  «  sopra 
la  cornice  della  grande  cupola  »  ij2\.  Il  Salmi  lo  collocò  al  posto  giusto  (j$).  — 

Gianfrancesco,  l'osservammo,  aveva  guardato  alle  absidi  del  Duomo  coronate 

dà  gallerie  praticabili.  L'effetto  sarebbe  stato  ottimo  anche  nella  Steccata,  ma 

la  spesa  e  forse  il  lavorio  di  Gianfrancesco  d' Agrate  impressionarono  i  depu- 
tati alla  fabbrica  (74).  In  luogo  di  parole  nostre  preferiamo  usare  parte  di  quelle 

della  Relazione  {/=,)   fatta  ai  deputati  appunto  nel   1524:    «....Il  Priore  Brianza 

71  <~>p.  cit.,  pag.  12  dell'estratto,  e  180.  Xel  volume  III  delle  Carte  della  Steccata  intercalò 
lo  nota  seguente  che  riportiamo  anche  perchè  indirettamente  risponde  aile  sciocchezze  inserite 

nel  Voi.  XIX  dell'  Archivio  storico  par  mense:  «  1525  .  7  .  aprile.  Processo  che  riguarda  al  la- 

voro iinagiualo  dall'  Architetto  Gianfrancesco  da  Torchiara  di  un  Coritoio  superiore  .  .  .  L' Ar- 

chitetto aveva  commesso  al   fornaciaio  Giovanni   Bianco.  .  .   e  ciò   all'  insaputa  de'    Fabbricieri    ». 

":     La  Steccata,  ecc.   pag.    3. 

Bollettino  d' arte,  già  cit.   a.    1918.  pag.    117. 

"  ;  Se  dovessimo  prendere  alla  lettera  le  dichiarazioni  dei  deputati  dovremmo  credere 

che  1'  opposizione  avesse  per  movente  1'  economia.  Ecco  qualche  brano  estratto  da  un  verbale  del 

6  maggio  1525  scritto  dopo  l'inchiesta  del  7  aprile  e  della  quale  parleremo  fra  poco;  «...  et 

essendo  a  nui  1  deputati  dell'  anno  precedente  1  exposto  per  li  S.ri  fabrichanti  M.ro  Bernardino 
Torchiara  taliar  de  martellila  uno  coridore  per  dita  fabrica  guai  la  costeria  grossissima  somma  de 

denari  et  conoscendo  diti  deputati  non  li  essere  lo  modo  de  fare  tale  spesa,  et  etiam  quando 

bene  se  fuxe  de  far  tale  coridoro  era  de  nezesità  prima  taliar  lo  cornisone  prinzipiato  et  pro- 

cedere in  alzare  la  Gexia  et  altre  spense  più  nezesarie  et  utille  a  dita  fabrica  et  per  essi  depu- 
tati in  dita  Congregatione  fu  comiso  al  dito  jn.ro  Bernardino  stesso  non  dovese  procedere  in 

tagliare  dito  corridore  atento  che  non  era  per  nui  anchora  deliberato  se  il  se  voleva 

far  dito  coridore  et  li  fu  expressamentc  comiso  attendesse  solo  a  tagliare  lo  cornisono  secondo 

li  era  stato  comiso  et  dito  m.ro  Bernardino  risposo  che  non  procederla  più  in  tagliare  lo  dito 

coridore  et  sollo  atenderia  al  cornisono  et  non  altrimenti,  et  cusì  al  tato  scripto  de  supra  se 

verifica  et  se  atesta  per  noy  deputati  sotisctipti  de  nostra  man  propria  essere  la  verità  ».  Seguono 

le  nove  firme.  Tuttociò  prova  bènissimo  che  fin  dal  principio  del  1525  non  si  era  ancora  deli- 

berato sul  corridoio  e  s'era  inibito  di  preparare  altri  materiali,  ma  non  ci  rassicura  su  le  mene 

del  D'  A-grate,  il  quale,  pur  non  essendo  1'  architetto  della  fabbrica,  aveva  preparato  un  disegno 

senza  corridoi,  con  l'approvazione  tacita,  o  meno,  dei  deputati  i  quali  s'erano  affrettati  a  farlo 
esaminare  dal  priore  Brianza.  Il  documento  appena  riportato  si  trova  nel  Voi.  LLL°  Archivio 

della  Steccata,   sotto   l'intestazione:   «  1525   die   sexto  mal]  ».   a  cart.   45.   Si    veda  la  nota  84. 

--  Archivio  della  Steccata.  Vachetta  0  Libro  III.  A.  1524.  cart.  30.  r:  Relatióne  faci  a 
per  maestro  marcho  antonio  zucho,  una  con  maestro  Jo.  Tran. co  Torchiara  per  essere  andato  a 

Manto*  de  comisione  de  la  Compagnia,  per  cunsultare  con  li  puriti  sopra  li  disegni  et  modelo 

del    tempio    della    Madonna    et  cosi  riferise  epso  Maestro  marcho  antonio    bavere  diligentemente 
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loda  il  disegno  del  giovine  Zaecagni  che  :  «  va  con  li  coritoi  »  ritenendolo  :  «  il 

melio  de  tuti  ».  Però  lo  Z  ticchi  gli  osserva  che  la  Compagnia:  «non  lo  voleva 

fare  per  evitare  la  spesa  »  e  preferiva  un  disegno  di  maestro  Joan  Francesco 

taiaprede  senza  coridori,  disegno  lodato  già  dal  Priore  in  persona  il  quale  però, 

pur  non  negando  il  fatto,  ora  :  «  vedendo  li  designi  de  Maestro  Joan  Francesco 

Torchiara  et  intendendo  le  rasone  sue  cioè  che  facendo  dieta  fabricha  senza 

coritoi  eh' ci  non  scria  il  caricho  equale,  clic  scria  più  cariche  nel  iucca  che 
intorno  et  per  [che]  tale  variatione  è  pericolosa  (.76).  Item  che  la  dieta  fabricha 

haveria  del  nano  il  che  seria  molto  diforme  et  distante  dala  ragione.  Item  ch'el 
non  seria  così  belo  senza  comparatione,  per  tanto  per  le  predicte  rasone  il 

dicto  prioro  ha  dato  •  totaliter  repulso  al  designo  de  maestro  Jo.  Fran.co  taya- 

prede  alegando  ch'el  non  se  facia  may  senza  (//)■..  [coritore]  se  bene  lo  do- 
vessero fare  de  roba  secundo  che  la  vene  dala  fornasa  così  greza  per  mancho 

spesa  ;  et  pure  quando  non  vogliano  fare  coritori  ha  electo  uno  altro  designo 

de  quelli  de  m.ro  Jo.  fran.co  Torchiara,  ma  il  parere  suo  sie  de  fare  ab  omnino 

il  Coritore  per  essere  melio  incomparabilmente  ».  Nonostante  le  ragioni  stati- 

che invocate  dallo  Zaecagni  e  il  parere  del  perito  «  prevalse  la  ragione  econo- 

mica »  dice  il  Ronchini  (78),  ma  secondo  noi  anche  l'influenza  che  in  un  anno 

circa  (79)  aveva  saputo  acquistare  Gian  Francesco  d' Agrate  nelle  cose  della 

Steccata,  iniziando  così  quell'antagonismo  fra  costruttori  e  decoratore  che  do- 

veva culminare  l'annata  seguente  con  la  sconfitta  e  l'eliminazione  dei  due  Zae- 

cagni. Però  la  faccenda  dèi  corridoi  non  terminò  subito  e  così  semplicemente 

come  credette  il  Ronchini  e  più  tardi  il  Salmi.  Nel  principio  del  1524  stesso  i 

fabbriceri  avevano  vietato  a  Bernardino  da  Torchiara  di  continuare  a  tagliare 

mattoni  pel  corridoio,  se  non  a  Gian  Francesco  d'ordinarne  alla  fornace  di 

Giovanni  Bianchi.  Ma  il  divieto  o  non  venne,  o  giunse  tardi,  o  il  giovine  Zae- 

cagni   non    ne   tenne    conto,    perchè   dall'inchiesta    ordinata    nell'aprile    del    1525 

consultato  con  li  infrascripti  ut  infra  videlicet  :  Primo  prioro  Brìanza  in  Vescovato  havendoli 

mostrato  muftì  designi  de  m.ro  Jo,  Fran.co  Torchiara  architecto  de  dieta  fabrica,  ecc.  Il  resto 

l'abbiamo  dato  quasi   intero   nel   testo  e   in   nota    ~n. 

(76)  Il   Salmi.  Zoe.   eit.,   pag.    160,  doc.   47.   lesse:    «  uaratione  »   che    non   ha  senso.   Questo 

errore  è  da  aggiungere  ai  troppi  già  rilevati  da  noi  in   Archivio  star,  già  citato. 

:    {yj)  Buco  della  carta  ;  avanza   solo   la  sillaba   tinaie  :   re. 

-       Loc.  eit..    pag.    13. 

(79}  Si   ricordi  con   la  nota   53   il  rogito  d'Andrea  Cerati   del    23    gennaio    1523   che   segna. 

finora,  la  data  del  primo  ingrèsso  del    D'  Agrate  nella  Steccata. 
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risultò  che  da  tempo  Gianfrancesco  aveva  commesso  4000  mattoni  speciali  al 

fornaciaio,  avvertendo  di  non  bagnarli  usciti  dal  forno,  perchè  riuscissero  più 

dolci  al  taglio.  Xell'interrogatorio  del  7  aprile  1525  Giovanni  Bianchi  depose 

che  l'ordine  di  cuocere  le:  «nij  miliare»  gli  era  venuto  da  Gianfrancesco 

che  questi  e  il  padre  Bernardino  :  «  multe  volte...  mandassero  a  torre  diti  lavo- 

reri  et  non  li  facessero  bagnare  mai.  M.ro  bernardino  non  volse  se  bagnassero 

perchè  disia  li  voleva  taliar  per  lo  condor  »  (80)  et  vedendo  mi  che  li  diti  lavo- 

reri  se  guastavano  feci  intendere  con  li  fabbricanti....  ».  Alcuni  di  questi  ne 

parlarono  a  Bernardino,  domandandogli  :  «  Che  lavoreri  era  questi  ;  si  guasta- 

rano?  Rispose:  «  non  saper  niente,  che  domandasene  suo  fiolo  che  saprebbero 

il  tutto  (81).  Et  così  si  mandò  per  lo  fiolo  quallo  venne.  Et  m.ro  Gaspare  [Ba- 

dalocchio,  uno  dei  deputati]  gè  dise  :  che  lavoreri  sono  questi,  sono  guasti  a 

la  fornasa.  Del  che  resolseno  a  la  matina  seguente  a  mandar  a  la  fornace  et 

ivi  del  tuto  chiarire  :  li  qualli...  con  s.tto  Jo.  biancho  e  m.ro  Jo.  frane.0  turchiara 
diligentemente  ricercando  la  sorte  de  diti  lavori ,  trovorno  che  la  magior  parte 

si  erano  lavori  fati  per  li  coritorij  maxime  quelli  erano  sotto  il  portico  de  la 

fornace...  qualli  erano  quasi  tutti  saltem  la  maggiore  parte  guasti  et  consomati 

per  non  li  avere  data  la  acqua  al  tempo.  Et  vedendo  li  soprascripti  D.mi  fabri- 

canti  che  talo  excessivo  danno  a  la  madona  essere  proceduto  per  aviso  di  m.ro 

bernardino  et  lo  fiolo  per  non  avere  fatto  secondo  le  comissione  date  a  lui  per 

li  predetti  D.ni  fabricanti  imo  dal  tuto  volere  fare  a  modo  suo  :  come  sit  che 

espressivamente  gli  avevano  proibito  tali  lavoreri,  non  li  dovere  in  alcun  modo 

procedere  et  del  tuto  lasarili  stare  :  et  vedendo  mro  Gaspare  la  pretermissione 

facta  per  li  diti  mri  de  havere  comisso  a  lo  fornasaro  fare  tali  lavori,  si  voltò 

verso  m.ro  Jo.s  f  ran.co  Turchiara  in  presentia  dicendoli  :  molto  me  meravilo 

de  vuj  che  habiate  fati  fare  questi  lavori  per  li  coritori,  cum  sit  che  del  tuto  ut 

supra  ve  li  havemo  proibito  si  che  non  intendemo  che  la  madona  patischa  tale 

dano  maxime  che  sono  lavoreri  da  libr.  60.  50.  40.  ad  minus  el  miliaro  niente 

di  meno.  Li  p.ti  Dnoi  fabricanti,  corno  nomini  circospetti  :  la  matina  seguente, 

non  obstante  ogni  qualonche  causa  in  contrario  ad  far  lo  seguito  efecto,  man- 

(80)  Libro  o    Vachctta  III,   alla  data,  cart.   43-44. 

(81)  Ammesso  pure  che  Bernardino  rispondesse  cosi  per  astuzia  e  per  non  aver  noie,  non 

prova  tuttavia  quella  risposta  che  chi  disponeva  nella  fabbrica  era  il  figlio  Gianfrancesco  ?  Il 

quale  doveva  essere  uomo  di  molto  valore,  ma  prepotente.  Si  veda  il  volume  III,  cart.  230  dello 

Scarabelli  Zunti  presso  il  Museo  di  Parma,  sotto  b   data:    17  maggio  del   1526  ecc. 
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domo  a  la  dita  fornace  nomini  ad  eligere  et  dicernere  quelli  pochi  lavoreri  se 

trovaveno  esser  mantenuti  (82).  Et  a  tuti  universalmente  dare  de  la  qua  ad 

ciò  non  andassero  tuti  in  perdicione.  Et  più  quelli  era  posibile  maij  pianellas- 

sero  in  dita  fabrica  de  la  madona  :  li  ssti  D'ni  fabbricati  li  ferino  condur  queli 
pochi  che  erano  restato  :  et  fu  data  comisione  a  Jo.  fornasaro  spto  ne  facese  fare... 

miliar  quatro  de  novo  ad  ciò  che  si  podeso  [potesse]  fornir  lo  cornisono  prin- 

cipiato. Et  cussij  lo  ssto  Jo.  bianco  ne  feci  fare,  li  fabricanti  hano  pagato  de 

più  in  tante  mete  li  lavoreri  ssti  per  haver  fato  far  quelli  quatro  miliari  per  li 

coritori  :  qualli  hano  importati  a  la  fabricha  melio  de  lib.  200  in  dano  ».  Ve- 

dremo quanto  fosse  esagerato  l'ammontare  del  danno,  ridotto  in  seguito  a  sole 
cinquanta  lire!  Il  Ronchini  aveva  concluso:  «...e  perciò  erano  andati  a  male 

con  danno  notabile  della  Compagnia,  così  questa  ne  mosse  grave  piato  tanto  al 

Zaccagni  figlio,  quanto  al  padre.  I  quali,  presi  da  sdegno,  fecer  opera  di  saldare 

loro  ragioni  ;  e,  come  poteron  più  presto,  rinunziaror.o  la  direzione  della  fab- 

brica »  (83).  Ma  in  ciò  non  v'è  ombra  di  verità,  perchè,  lo  dimostreremo,  gli 

Zaccagni  continuarono  a  lavorare  nella  Steccata  dalla  quale  non  si  allontana- 

rono, ma  vennero  licenziati  arbitrariamente,  con  la  loro  squadra  di  maestri  e 

lavoranti,  solo  sul  finire  dell'anno  in  corso,  1525.  E  farà  anzi  una  certa  mera- 

viglia, dopo  tanto  rumore  di  deputati  e  fabbriceri,  l'apprendere,  cosa  nuova 

del  tutto:  che  nel  1525  non  si  era  ancora  rinunciato  all'idea:  «dei  corridorj  », 
ma  soltanto  alle  colonne  in  pietra,  per  le  quali  trovammo  preventivate  lire  800, 

sostituendole  con  colonne  in  mattoni  tagliati.  Dice  infatti  il  documento  :  «  Item 

debe  haver  per  III  1/2  coione  e  mezo  deli  coredori  a  L.  I5  per  coIona  L.  -2.  s. 

io.  d.  »  (84).  La  colonna  rimasta  a  mezzo  sembra  indicare  che  solo  intorno  al 

22  aprile  di  quell'anno,  dopo  l'inchiesta,  si  abbandonò  del  tutto  l'idea  dei  corri- 

doi. E  sempre  la  stessa  carta  c'insegna,  come  notammo,  che  si  pagavano  Lire 
88  e  soldi  io  per:  «  li  laboreri  che  non  sono  in  opperà  cusì  de  le  fenestre  corno 

de  le  capelete  »  cioè  dei  mattoni  tagliati,  ma  non  collocati.  Si  mettono  pure  in 

conto  a  Bernardino  nel  dare,  lire  50  di  :  «  laboreri  guasti  »  ossia  quel  migliaio  di  : 

«  quadrelloni  »    deteriorati  alla    fornace,   preparati  pel   corridoio   o,   meglio,   per 

(82)  Non  erano  poi  così  :  «  pochi  »  quelli  già  impiegati  e  gli  utilizzabili  perchè  dopo  le 

verifiche  opportune  gli  Zaccagni  dovettero  pagare  un  solo  migliaio  di  quadrelloni  su  quattromila. 

Si  veda  più    oltre. 

(83)  Op.  ci.t.,   pag.    13. 

(84)  Libro   il'  alla  data:    «  1 525   Die   22   aprillis  ;  »   e  a  cart.    12    r. 



le  sue  colonne.  Sembra  quindi  da  concludere  :  gli  Zaccagni,  non  ostante  le  ini- 

bizioni, convinti  di  giovare  all'edificio  e  confortati  dal  parere  dei  periti,  ini- 

ziarono i  «  corridoi  »  ;  solo  dopo  l'inchiesta  i  fabbriceri  si  accorsero  dell'ingan- 
no e  impartirono  ordini  perentori.  I  lavori  rimasero  a  mezzo  e  quindici  giorni 

dopo  si  liquidavano.  Era  uno  scacco  pei  Torchiara  i  quali  però  rimasero  indi- 

sturbati, pel  momento,  alla  Steccata  e  vi  compirono  altri  lavori,  principale  fra 

essi  l'arcone  sotto  la  cupola  (85)  e  forse  la  bella  vòlta  a  botte,  esclusi  però  i 

cassettoni,  come  concetto  (86).  e  la  conca  della  cappella  principale  (87).  Gli  Zac- 

-  Forse  eseguiron  un  poco  più  d'un  arcone,  perchè  il  15  febbraio  del  1527  leggiamo: 

«  Questa  si  è  la  mesura  de  diti'  areoiti  e  meno  de  la  fabrica  de  Mad.  s.ta  maria  de 
la  Stachata  a.  mesurato  p.  M.ro  Alex.ro  Clerico,  m.ro  Johanne  Jac.  ramiollo.  m.ro  Andrea  Cor- 

teso  e  mest.  Jo.  frane.  Bondano  quali  hanno  tagliato  in  compagnia:  De  li  qualli  lavoreri  ne  he 

in  opera  per  dui  ar coiti:  et  meco  in  terra  che  soni  braccia  yi,  once  8  a  soldi  15  per  braccio 

montano  L.  68  s.  d.  Item  per  le  golle,  (gole)  de  due  Torri  braccia  120,  once  8.  a  s.  3  per  braccio 

monta  in  somma  L.  18  s.  2  d.  Ne  mancha  braccia  27  quallo  è  in  terra.  Item  per  le  gole  de 

dove  nicchioni  in  opera  qualle  sono  braccia  175,  once  4  a  s.  3  per  braccio,  in  somma  L.  26  s. 

6.  d.  Item  Golia  aroversa  per  la  bancha  qualle  sono  in  terra  braccia  153  once  11  a  s.  3.  per 

braccio,  monta  in  somma  L.  23  s.  2.  d.  »  li  1.  E  poiché  1'  accordo  con  questi  maestri  era  av- 
venuto nel:  «  1526  die.  5.  Januarij  ».  cioè  appena  cinque  giorni  circa  dal  licenziamento  degli 

Zaccagni,  se  ne  può  concludere  che  in  poco  più  di  un  anno  la  nuova  maestranza  aveva  compiuto 

due  arconi  ;  e  un  mezzo  era  pronto  in  terra,  oltre  alle  gole  per  le  torri,  collocate  in  parte,  e 

quelle  pei  nicchioni  e  per  la  banca  (21.  L'  accordo  era  per  tre  arconi,  ecco  il  perchè  della  nostra 

espressione  dubitativa  circa  l'operato  degli  Zaccagni  in  poco  più  d'un  arcone.  Dice:  «  la  compo- 
sitione  et  accordio:  «...  qualli  Magistri  li  quattro  già  nominati  qui  soprai  prometono  et  se  obligano 

de  tagliare  li  ar  elioni  u.  iij  de  la  sorta  et  modo  se  arritrova  essere  quello  che  ora  è  posto  in 

opera  a  la  capela  de  la  madoua  (quella  odierna  dell'aitar  maggiore]  il  quallo  à  li  infrascripti  or- 

dini.... ».  Segue  l'elenco  delle  sagome  e  si  descrive  il  modo  di  misurarle  in  seguito,  sia  negli  arconi 

che  nel  resto  13  i.  Come  si  vede  c'è  in  quest'atto  1'  ostentazione  di  non  nominare  gli  Zaccagni,  seb- 
bene debbasi  convenire  che  i  tre  arconi  da  erigere  delibatisi  eseguire  ad  imitazione  di  quello 

compiuto  da  loro.  Nel  soiito  Bollettino  d'  arte,  sia  avvertito  di  passaggio,  questo  documento  è 

stato  letto  e  stroncato  in  modo  singolare.  Fra  l'altro  si  è  stampato:  «  Concludono...  »  del  taliar 
tuta  la  quantità  ile  gpk  roverse  vano  intorno  a  la  fabricha  (?)  «  mentre  il  testo  chiarissimo 

legge  :  «  Item  li  ante  diti  mag.ri  prometino  et  se  obligano  alli  soprascripti  D.i  fabrichanti  de 

taliare  tuta  la  quantità  de  le  gole  roverse   vano  intorno  ala  Bancha  ecc.  ». 

Nella  nota  collaudazione  dei    lavori   di   (Viali Francesco    D'  Agrate    stesa   il    2   settembre 

del    1536  si   legge,   fra   1*  altro,   che:   «  fece  le  stampe  et  misure  delli    lacunari    delle    volte».   Ro- 
gito    di     Benedetto    del     Bono.    Archi  v.   Notarile,    17     sett.    1536,   e    Scarabelli    Zunti.    voi.   III.   in 

ir.  D'Agfate,  cart.  104. 

Citiamo  in   prova   un   documento   sconosciuto  col   quale   si   dimostra  che    la  costruzione 

1)  Libro  IV,  alla  data;  cart.  18. 

(2    La  banca  era:   -  qualla  è  supra  a  lo  cornisono  de  saxo  veronesio  de  fora  via  1  cioè  all'esterno.!  et  decta 
gola  debe  esser  precisa  de  la  sorte  et  modo  se  trova  esser  quella  poca  inostra  che    al    presente  è  in  opera  posta 
sopra  al  cantono  verso  la  piaza  »  (tagliata  dagli  Zaccagni). 

i     Libro  IV,  alla   data;  cart.  17  r.  e  v. 
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cagni,  conviene  affermarlo  fin  d'ora,  determinarono,  anche  col  solo  arcone,  il  tipo 
della  chiesa  e  le  sue  proporzioni  in  altezza,  perchè  gli  altri  tre  arconi  vennero 

della  nicchia  o  conca,  della  cappella  principale  non  si  deve  agli  Zaccagni,  ma  bensì  ad  Alessandro 

Chierici,  come  le  altre  tre.  e  venne  eretta  non  già  prima  della  fine  di  dicembre  del  1525.  ma 

poco  avanti  del  2  di  marzo  153).  cioè  nel  1529.  Xel  manoscritto  della  Steccata:  Fabbrica  del 

tempio,  Vacchetta  A.,  dal  1528  al  1530.  cart.  93  v.  e  94  r.  leggesi  :  «  1530  adì  2  marzo  M.ro 

Aless.  chierico  »  da  havere  prestati  alla  fabrica  per  far  le  volte,  della  cantena  e  nel  nicchiali 

dell'  aitar  grande  braccia  sessantasei  e  mezzo  de  n.  centri  vd.  n.  66  J /2.  Item  adì  suddetto  so- 
prascritto braccia  28   de  centri   vd   n   28  ».   Riflettendo  su  questa     carta     di 

assale  il  dubbio  che  pur  la  vòlta  a  botte  sia  stata  costrutta  dal  Chierici  (1)  perchè  il  documento 

parla  non  già  di  «  vòlta  »  ma  «  di  v-ólte  nel  nicchione  ».  E  infatti  parrebbe  un  po'  strano  che 

il  D'  Agrate  avesse  potuto  disegnare  e  fare  :  «  le  stampe...  delli  lacunari  delle  vòlte  »  prima  del 
1525,  se  non  a  Bernardino,  a  Gianfrancesco  Zaccagni  buon  disegnatore.  Inoltre  questi  lacunari 

hanno  un  carattere  più  romano  e  più  largo  di  tutto  il  resto  del  tempio,  e  dello  stile  solito  di 

D' Agrate,  carattere  dovuto  forse  al  disegno  lasciato  dal  Sangallo  interpretato  dallo  scultore 
lombardo,  oppure  al  progetto  di  massima  bramantesco.  Basterebbe  il  confronto  dei  cassettoni 
della  Steccata  con  la  forma  e  lo  stile  dei  lacunari  del  monumento  a  Sforzino  Sforza,  concezione 

sicura  del  D'  Agrate,  per  escludere  che  i  magnifici  energici  rincassi  delle  vòlte  emanino  da  una 

stessa  mente.  D'altra  parte  meditando  sull'accordo  stabilito  il  5  di  gennaio  1526,  appena  licen- 
ziati gli  Zaccagni,  tra  i  «  fabbricanti  »  e  i  maestri  muratori  Alessandro  Chierici,  Gian  Giacomo 

Ramiolo,  Gio.  Andrea  Cortesi,  Donato  Becco  e  Francesco  Bondano.  si  ricava  che  tutti  questi  : 

«  Prometeno  et  se  obligano  da  taliare  li  arconi.  n.  ìij  de  la  sorta  et  modo  se  arritrova  essere 

quello  che  ora  è  posto  in  opera  a  la  capela  de  la  midona  »  12)  e  nrtll'  altro.  Di  vòlte  non  si 

parla  ancora.  Troviamo  invece  che  Maestro  Antonio  de'  Martini  o  Martinelli,  deve  avere  lire 
3  soldi  24  (sic)  per  aver  dato  il  22  giugno  del  1526  tanto  ferro  per  metter  tre  chiavi  alla  Stec- 

cata e  una  «  giave  de  fero  per  la  cadena  grossa  »  a  lire  I  soldi  io  (3).  Le  catene  grosse  erano 

di  legno.  La  controprova  l'abbiamo  nel  Libro  LI',  cart.  22  /-.  :  «  Questi  sono  li  legname  qualli 
bisognano  supra  a  la  fabrica  de  Madona  Ss.  Maria  de  la  Stechata  per  uno  nicchione.  La  fasa 

(vòlta  a  botte)  et   li   piloni   de  diti  nicchioni  et    fasa   uts.   Cadene  n.  3   di   braccia  26  1' una.  grosse 
once   7    IT2   per  uno   ver^o  et   per   1'  altro  once   6   per  la  nicchia  n.    io...  Canteri    n.    28 
per  la  fassa....»  si  omettono  tutti  gli  altri  pezzi  per  la  fascia  e  per  la  nicchia.  Xel  1526  dunque 

si  sarebbe  cominciata  una  botte  e  un  nicchione  dopo  fatto  un  arcone  e  via  via  tino  al  15-9  ne' 

quale  anno  il  Clerici  avrebbe  fornito  i  legnami  per  «  voltare  il  nicchion  dell'aitar  grande  ».  E 
v'  è  ancora  dell'altro,  anch'esso  inedito.  Xel  Libro  Lì',  cart.  2-3.  esiste  un  memoriale,  forse  di 
Alessandro  Chierici,  diretto  a  Pietro  (Ruggeri)  arbitro  per  la  stima  di  lavori  fatti  nella  Steccata 

che  possono  riassumersi  :  1.  nel  cornicione  in  mattoni  «  miso  in  opera  acompagnato  tanto  quanto  è 

la  grossezza  de  la  mano  per  lina  alo  cornisono  ile  marmoro  veroneso.  De  lavorerò  lato  aposta  a 

corso  per  corso  da  libre  411  et  da  30  lo  miliaro  come  del  tutto  ve  poterite  giarire  (chiarire) 

da  li  mestri  che  lano  miso  in  opera  et  li  lavoranti  che  hanno  servito  li  maestri,  et  M.ro  Ber- 

nardino cum  suo  fiolo  non  ignorano....  Et  quando  avemo  miso  su~o  tuto  lo  soprascritto  cornisono 

la  muralia  e  cresciuta  de  largesa  once  XXLLL  per  re  speto  ali  co  mi  soni  quali  sporgono  in 

fora.  Et  ne  stato  forxa  a  fornire  lo  muro  tuto  de  li  lavoreri  sopradetti,  tanto  quanto  è  la  Al- 
teza  de  li  sopradetti  cornisoni  al  modo  de  li  lavoreri  che  sono  andati  in  chiavare  dito  cornisono; 

a  lo  libro  del  dare  et  lo  havere  de  Jo.  biancho  fornasaro  se  può  videre  lo  num.to  quallo  è 

stata  una  spesa  excessiva  perchè  poteva  chiavare  dito  cornisono  di  quadreli  comuni  corno  havemo 

fato  nui  su  la  fine  de  compire  il  dito  cornisono  perchè  non  era  più  de  quelli  lavorerii  de  tanto 

precio  per  potere  (?)...  et  chiavare  lo  sipradetto  corni-ono.   2.   In  qnanto  a  la   gola    de    novo   ve 
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eretti   espressamente   simili   al   primo.    Fu,   probabilmente,    il   primo   arcone   non 

controspinto,   se  non  la   superba   vòlta  a  botte,  che  isolata   e  non  fiancheggiata 

dico  averla  misa  tuta  in  opera  in  cortello  et  una  gola  in  chiave.  Et  per  tale  disordino  in  lo 

principio  del  nostro  fabricare  quando  facessene  torre  zoso  li  cupi  (tegole)  de  la  muralia. 

Se  n'  è  distachati  mellio  de.  200.  da  la  muralia  et  questo  in  proceso  per  non  essere  nessuna  chiave 
corno  dal  tuto  vi  porete  giarire  dali  maestri  et  lavoranti  qualli  hano  retornato  a  metterla  in  o- 

pera.  Item.  Quanto  alo  cornisono  quallo  è  di  corsi  septi  videlicet  ditello,  guzolla,  mezo  ovo, 

gozolatori  accompagnato  cum  due  pianelle  larghe  in  piano  et  la  golia  dritta  quali  sono  de  altezza 

once  XI  a  habuto  soldi  17  d.  6.  dal  brazo.  Similmente  delo  architravo  s.  17  d.  6.  Et  lo  friso 

s.  17  d.  6.  la  golia  s.  8  <L  I  IJ2  del  brazo.  Et  le  fasete  de  li  lumi  tondi  S.  io  dal  brazo. 

Tuti  li  lavorerij  soprascritti  veni  computato  li  magiorì  con  li  minori  lo  brazo  libr.  iij  s.  X  d. 

VIJ  1 T3  :  per  la  prova  fu  fata  de  li  lavoreri  stti.  Item  a  casa  de  Jo.  Lorenzo  Chalchagno.  fezene 

tayare  per  fare  la  prova  d'opra,  lo  cornisono,  ne  tayono....  onze  18.  et  lo  acreditrono  per 
onze  iS.  unito  in  semello  lo  tayono  in  giorni  tri  et  hebeno  s.  30  per  la  sua  merceda  et  de  tuto 

Jo.  Lorenzo  stesso  vhe  chiarerà  ;  et  li  maestri  che  lo  tayono  fu.mro  Alexandro  chierigo  et 

in.ro  Jo.  franco  bondauo  ».  —  Del  friso  non  fu  fato  la  prova,  ma  se  pò  veder  sono  quadrelli 

tayati  et  non  c'è  altro  tayamento  ;  per  lo  passato  se  ne  fate  tayar  per  li  ...dove  gè  sono  in 
somma  meglio  de  miari  50000.  a  lire  io.  II.  12.  lo  miaro  vene  luno  d.  2.  3.  ad  fare  uno  brazo 

del  friso  ne  vanno  quadrelli  n.°  15  et  perchè  )o  friso  si  è  alto  once  22.  ve  sono  quadrelli  n.°  30. 

Vene  in  somma  lo  braccio  s.  VI  d.  3.  ne  ha  halm.0  s.  XVIJ  d.  VI.  vedite  quello  importa  del 

dano  patito.  —  De  la  Golia  et  de  le  fasete  de  li  lumi  tondi  non  fu  fato  la  prova,  ma  se  ne 
farà  fare  tanto  quanto  ne  voremo.  li  duj  hordini  sopraditti  uniti  a  soldi  4.  lo  brazo,  ne  ha 

habuto  s.  XVIIJ  d.  1.  3.  dal  brazo.  —  De  li  lavoreri  missi  in  opera  da  li  petii  Grandi  per  lo 

Corni sone.  Alexandro  Pradisotto  et  maestro  Gaspare  Badalocchio  ve  chiarirano  benissimo  se  vo- 

riti  del  tuto  corno  e  passato  diti  lavorerij.  ».  Avanti  di  concludere  conviene  riprodurre  il  prin- 

cipio del  documento  che  riescirà  ora  pienamente  intelligibile  :  «  Magnifico  Messer  Fetro,  magior' 
mio  observandissimo.  arrecordandeme  de  le  parole  me  dise  ieri  in  domo  in  la  capela  de  s.to  Se- 

bastiano che  uno  albitro  non  era  mai  bene  instruito  per  fino  alla  fine  de  la  causa.  Et  consi- 

derando la  S.  V.  dise  al  vero.  Et  questo  medemo  diseva  la  bona  memoria  de  Jo.  Baptista  mio 

fratello  :  et  de  quanto  parlassime  vhi  chiarirò  comò  aparirà  qua  de  soto  a  posta  per  posta.  P.° 
quanto  a  lo  cornisono...  ecc.  ».  —  Chi  scrive  aveva  dunque  avuto  un  fratello,  mortogli  certo  da 

poco,  di  nome  Giambattista.  Ma  fra  i  tanti  che  lavorarono  alla  Steccata  v'  è  solo  Alessandro 
Chierici  che  si  trovasse  in  tale  condizione.  Inoltre  Alessandro  comparisce,  insieme  al  Bondani,  fra 

coloro  che  tagliarono  parte  del  cornicione  d'  ordine  di  Gianlorenzo  Calcagno.  Ma  Battista  Clerici 
è  ancora  vivo  il  26  agosto  del  1525,  perciò  o  dobbiamo  datare  il  nuovo  documento  dopo  tal 

giorno  o  escludere  che  vi  si  accenni  a  Battistone  Clerici  —  Però  noi  pensiamo  appunto  che 

la  carta  venisse  redatta  dopo  1'  allontanamento  degli  Zaccagni.  Infatti  il  petente  dice  al  Ruggeri 
di  rivolgersi  per  informazioni  ai  maestri  e  ai  lavoranti  che  hanno  posto  in  opera  il  cornicione 

in  mattoni,  ma  pei  Zaccagni  si  limita  a  dire  che  :  «.  non  ignorano  ».  Se  fossero  stati  ancora 

in  fabbrica  lo  scrivente  non  avrebbe  accennato  col  Ruggeri  «  al  tale  disordine  in  lo  principio  dei 

nostro  fabbricare  ».  Ma  ciò  che  più  importa  è  :  «  In  fattura  de  li  lumi  tondi  »  ossia  degli  ocelli 

che  ancora  si  vedono  nel  fregio  interno  della  cornice.  Anello  questi  jioii  vennero  dunque  costruiti 

dagli  Zaccagni  e  confermano  la  nostra  tesi  circa  la  tardità  delle  conche  e  vòlte,  dei  nicchioni, 

erette  necessariamente  dopo  di  essi.  —  Un'altra  notizia  curiosa.  Xel  1527  «  adì  18  maij  Mjo 
Antonio  di  Martini  »  già  citato,  riceve  soldi  16  d.  6  per  «  taiole  (cuneetti)  XI  de  fero  per  met- 

tere in  lo  muro  roto  d?  la  VOlta  de  lo  nichiono  verso  le  becherie  ».  (Libro  III,  fascic. 

ò'alis,  cari.  43)  cioè  \erso  piazzetta.  Alle  vòlte  si  era  lavorato  nel   1526  e  nel    1527    e    nel    fa- 
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ancora  abbastanza   dalla  conca  e  dalle  torri,   fece   nelle   muraglie  :    «  novità   in 

buttar  peli  quali  sono  de  mala  sorta....  qualla  se  dubitava  com  lo  tempo  facesse 

scicolo  citato  dalla  cart.  i,a  data  12  miggio  1526.  15  e  26  sett.  9,  20,  2j  ottobre  troviamo  sal- 
dati (cart.  26  v.)  10405  «  quadrelloni  per  vòlte  »!  la  lista  prosegue  il  25  ottobre;  il  24  genn. 

152",  8  aprile,  6  luglio,  27  agosto,  4  sett.,  per  altre  migliaia.  —  E  abbiamo  pure  a  cert.  37  r: 
Computo  al  25  gennaio  1527  de  quadrelle  dopie  da  taliare  la  golia  arroversa  per  lo  nicchiono 

supra  a  lo  archono  n.°  1540  ».  E  a  cart.  48  v  6  settembre:  Computo  de  li  quadreloni  per  vol- 

tare lo  nicchione   »   n°  540  ecc.   ».  Diamo  altri  dati  e  cifre  più  oltre. 

A  questa  mta  può  servire  di  commento  e  1'  ultima  parte  di  essa  dalle  parole  : 

Del  friso  11011  fu  fatta  la  prova....-»  fino  a  :  «  diti  lavoreri  »  tutta  d'altra  mano  e  stesa  evi- 
dentemente nell'interesse  della  fabbrica,  e  la  carta  segnata:  I  nel  medesimo  Libro,  o  Voi.  IV, 

che  precede  la  Relazione  indirizzata  al  Ruggeri  ma  che,  secondo  noi,  doveva  seguirla  perchè 

dettata  dopo.  Essa  e  la  Relazione  sono  vergate  dalla  stessa  mano  e  col  medesimo  inchiostro  e 

deve  quindi  supporsi  che  si  tratti  di  documenti  trascritti  per  uso  dell'arbitro.  L'ultima  parte 
citata  e  la  carta  che  riproduciamo  si  riferiscono  a  danni  subiti  dalla  Confraternita  per  errori 

di  valutazione.  —  La  carta  documenta  prima  quanto  ebbero  i  maestri  tagliatori,  cioè  :  Lire  1541. 

s.  2.  d.  1  ;  eppoi  quanto  avrebbero  dovuto  ricevere,  secondo  la  prova  fatta  in  casa  del  fabbri- 
cere  don  Jo.  Lorenzo  Calcagno,  ossia  Lire  669,  s.  8.  d.  6.,  con  una  differenza  in  più  a  danno 

della  Confraternita  e  della  Chiesa  di  Lire  871  s.  13.  d.  7.  —  Ignoriamo  come  si  concludesse  il 

dibattito.   La  carta  non   ha  indirizzo,  ma  si  comprende  subito  che   venne  inviata  al   Ruggeri  : 

«  Vhe  reducho  in  questo  jnpagino  lo  dano  a  patito  la  fabricha  questi  duj  Anni  passati 

per  li  taliamenti   fati  de  martelina  quallo   ha  habuto   più  che  de   la   prova   facta   videlicet.   — 

P.°  Lo  architravo  co  lo  cornisono  ha  habuto  s.  17.  d.  6  del  brazo  per  ciaschaduno  ordino 

et  corno  apare  a  lo  libro  roso  a  folio  47  a  tergo  :  miso  in  credito  a  lui  uts  lo  architravo  br'  300 
a  s.   17   d.    6.    monta      .......... 

Item  lo  friso  quallo  è  br'   232  onze  4  a  soldi   16  denari   11   2/3 
lo  brazo  miso  in  credito  a  luj   uts        ..... 

Item  le  gole  br'   1373  a  soldi  8  d.   1    '  '2  1°  brazo,  miso  in  cre- 
dito a  luij   uts.      ......... 

Item  la  golia  de  supra  braza  293  onze  4  a  s.  5  d.  io  lo  brazo 
miso  a  lui  uts.     ......... 

Item  le  fasse  de  li  lumi  tondi  br'  300  a  s.  io  lo  br'   a   lui  uts 
Item  lo  cornisono  br'  302   a  s.   17  d.  6  lo  br'  monta  in  somma 

L.     1541   s.     2   d.     1 

Per  la  prova  facta  per  do  Jo.  Laurencio  Chalchagno  del  suo  primo  ano  fu  fabricato.  fece 

fare  a  casa  sua  la  prova  ut   in   fra    v.   I«    fabbricato   »   cioè  delegato  alla   fabbrica!. 

P.°   Lo  architravo  quallo  è  braza    300  gè    veneno   lo   brazo    s.    io 
el  quallo  monta    .  .  .  .  .  .  .  .  .  L.        150  s. 

Item  Similmente  lo  cornisono   quallo  è  br'    302  a  s.    io  lo   brazo  L.        151    s. 
Item  lo   friso  nuj   havemo  fato  la  prova  quallo  è  br'    232   onze  4 

veno  lo  brazo  s.  6  d.   3    r.2  lo  brazo  monta  .  .  .  .  L.  73    s. 
Item  le  golle  più  grosse  qualle  sono  br'  1373  per  la  nostra  prova 

facta  uts.   veno    lo  brazo  s.   2.  d.   6.  monta  .  .  .  .  L.        171    s. 

Item  la  gola  de  sopra  qualle  è  minora,   br'   293     onze  4  per   la 
prova  facta  uts. 'veno  lo  br'   s.   2   d.   —  monta     .  .  .  L.  29   s. 

Item  le  fasse  de  li   lumi    tondi    qualli    sono    br'     300    per     le 
prove   fate  uts.   veno  lo  br'   tanto  quanto   lo   friso   videlicet 
a  s.   6  d.   3   '/j  monta  ,  ,  .  .  .  .  .  .  L.  94   s.      7   d.      6 

L.        669  s.     8  d.     6 

L. 

274 

s. 

8 

d. 

/ L. 

197 

s. 3 

d. 

2 

L. 

557 

s. 

15 

d. 8 L. 
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s. 11 d. 1 

L. 
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36 qualche  mine»  (88).  com'è  detto  nel  notissimo  verbale  (89),  datato:  26  agosto 
1525,  sabato,  giorno  di  prima  convocazione,  ma  redatto  evidentemente  dopo  la 

seconda  riunione  stabilita  per:«  la  domenica  prossima  a  venir  alo  locho  sopras- 

cripto  »  cioè  nella  sagrestia  della  vecchia  Steccata.  Invece  la  riunione  ebbe 

luogo  :  «  in  la  giesia  nova  de  S.to  Alexandre  per  non  potere  stare  la  brigata  in 

la  sagrestia  et  per  lo  grande  caldo  era  quello  tempo  »  (90).  E  ora  analizziamo 

un  poco  il  procedimento  troppo  sommario  seguito,  cosa  che  non  fece,  o  piut- 

tosto non  volle  fare  il  Rònchini  impressionato  certo  da  qualche  nome  illustre  di 

perito,  e  magnificante  oltre  il  dovuto  semplici  capimastri  ch'egli  chiama  senz'al- 

tro: «  maestri  in  architettura  ».  Per  quella:  «  novità  in  buttar  pellij  »  si  congre- 

garono :  «  in  la  sua  sagrestia  solita  de  epso  oratorio....  li  magnifici  D.mi  fabricanti 

...  e  li  S.ri  oficialli  et  consilieri  de  epsa  madonna,  quali  sono  li  infrascri- 

pti  ».  (92).  Fra  di  essi  non  un  tecnico,  non  un  artista,  non  un  ingegnere  o  ma- 

tematico. Però  :  «  fecino  multo  coloquio  inseme  per  la  fabrica  noviter  che  si  fa 

maxime  che   fa  novità  ecc.  »   cioè   fecero  alquanta  maldicenza.   Conclusione  del 

L.     1 541  s.    2  d.     1 

L.        669    »     8    »     6 

L.       871    s.   13  d.     7 

A  cart.  io  v.  leggiamo  :  Questi  soni  li  Cornisamenti  facti  per  m.ro  Bernardino  Torchiara 

comò   apare  alo  libro  rosso  a   foglio  47   nu.°  montano      ....  L.      1348   s.      7   d.   5 
—   L.      131 1   s.     9  d.   2 

L.  36  s.   18   d.   3 

Nota  conio  habìamo  tic  novo  amcxurato  li  stessi  lavorerij  excepto  le  fenestre  verso  d.  jo. 

m.a  becho  (i|  montano  in  suina  L.  13 1 1.  s.  9  d.  2».  Ma  la  metà  del  foglio  che  doveva  contenere 

la  «  nota  »  venne  strappata  da  tempo.  Nel  recto  della  carta  è  un  appunto  di  pagamento  a 

.Melchiorre  Cetoni  «  die.  2  octobr.  1525  ».  Può  tale  data  avere  significato  approssimativo  anche 

per   Bernardino  ': 

Antonio  da  Sangallo  nella  lettera  del  29  aprile  del  1526  raccomanda  di  non  tormen- 

tare più  «  le  muraglie  »  perchè:  «  dove  al  presente  sono  una  spacatura  ne  tarano  poi  dui  ».  Voi. 
IV  alla  data. 

s<>'  Comunicato  dal  Rònchini  al  Bigi  il  quale  fin  dal  1860  lo  pubblicò  «  nelle  sue  me- 

morie sopra  Antonio  Allegri.  Parma  pel  Carmignani  1860,  pagg.  24-26  ».  Cosi  il  Rònchini.  op. 

cit.,   pag.    182.   Altri    lo   riprodurrò   in    seguito  letteralmente. 

Tale  modo  di  esprimersi  :  «  in  quello  tempo  »  parrebbe  dimostrare  che  il  verbale  fu 

scritto  molto  dopo. 

•;   vedano  i   nomi  nell'  opuscolo  del    Bigi. 
Ibidem. 

1     E:       verso  la  casa  di  D.  Jo.  Maria  Becho      si  legge  nel  solito  documento  del  25  agosto   1526. 



Tav.   V. 

Pianta  della  chiesa  di  Santa  Maria  della  Steccata. 
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colloquio  :  «  di  far  domandar  li  peritij  in  tale  arte  et  avere  il  suo  parere  di 

quanti  dovevano  fare  supra  dita  fabrica,  et  che  subito  facesine  domandar  den- 

tro in  la  dita  secrestia  nostra  li  sudetti  periti  qualli  erano  stati  invidati  aposta 

per  lo  nostro  noncio  a  questa  ora.  Questi  sono  li  Periti  qualli  fumo  invidati  et 

fumo  chiamati  in  Segrestia  (93)....  In  la  qualla  congregatone  fu  exposito,  dito 

et  narato  conio  la  suprascritta  fabrica  faceva  novità  per  la  qualle  se  dubitava 

com  lo  tempo  f  acese  qualche  ruine  :  et  per  dito  coloquio  se  vene  unitamente  su- 

pra ala  fabrica  et  per  epsij  fu  visti  il  tuto.  Il  che  se  remase  in  conclusione  che 

ogni  homo  gè  pensasse   su  bene   supra  :    et  remosso   ogni  aflicione   che  potesse 

(93)  Diamo  invece  i  nomi  dei  periti  per  poterli  discutere  : 

P.°  M.ro  Ant.°  da  Coregia  :  M.ro  marcho  ant.°  zucho  :  M.ro  Jaco.0  filipo  da  Gonzate  :  M.ro  Jo 

frane'  bonzagno  :  M.ro  Alex.ro  araldo:  M.ro  michael  angelo  da  lucha  :  M.ro  Jo.  frane,  de  gra.  M.ro 

baptistono  Clerico  :  M.ro  Alex.ro  Clerico  :  M.ro  Petro  Pino.  M.ro  pelegrino  amdrino:  M.ro  Bernardino 

da  lerba  :  M.ro  Domenico  Curto:  M.ro  Jo.  Jacom.  ramiollo  :  M.ro  Jo.  frane,  bondano.  M.ro  Donato 

becho  et  m.ro  amlrea  cortesso  :  ».  Ricapitoliamo:  Il  Correggio,  grandissimo  pittore  e  buon  dilettante 

di  disegno  architettonico.  Ottimo  e  pratico  elemento  lo  Zucchi,  forse  1'  unico  davvero  competente. 

Ma  che  cosa  avrà  detto  :  Giacomo  Filippo  Gonzate,  buon  fusore  in  bronzo  e  basta  ;  la  famiglia 

diede  ottimi  zecchieri  ed  orefici,  ma  non  costruttori  ed  architetti.  Così  dicasi  di  G.  Francesco 

Bonzagni  valentissimo  orefice  e  medaglista,  cesellatore  accurato  e  di  gusto.  Alessandro  Araldi 

mediocrissimo  pittore  sebbene  diligente  molto,  e  nulla  più.  Michelangelo  Anselmi  buon  pittore  e 

niente  altro,  che  poi  ebbe  a  patire  la  sua  parte  di  noie  e  di  umiliazioni  nella  Steccata  ;  Gianfr. 

D'  Agrate  uomo  valoroso  e  che  aveva  giù  acquistato  pratica  nel  costruire  ;  pratica  però  non  pa- 

ragonabile a  quella  del  vecchio  Bernardino  e  nemmeno  a  quella  del  giovine  Zaccagni  ;  loro  rivale 

da  tempo  e  poi  successore  ;  i  due  fratelli  Chierici  buoni  maestri  muratori  e  costruttori,  equivalenti 

ad  un  buon  capomastro  pratico  quali  ne  abbiamo  ancora  oggi,  ma  non  già  :  «  maestri  in  archi- 

tettura »  come  ebbe  a  chiamarli  con  eccessivo  campanilismo  il  Ronchini  (pag.  182),  insieme  a  quel 

poveretto  di  Bernardino  da  Erba.  Sta  bene  che  poco  dopo  i  due  Clerici  furono  nominati  inge- 

gneri ed  architetti  del  Comune,  ma  tutti  i  lavori  da  loro  condotti  e  da  noi  scrupolosamente 

analizzati  sui  documenti  non  ebbero  che  carattere  di  riparazioni  o  di  semplici  lavori  di  mura- 

tura :  stanze,  camerini,  rassodamenti  ecc.  (1).  Ad  ogni  modo  erano  gli  unici  in  grado  di  giudicare 

se  v'era  pericolo  o  meno.  Non  ve  ne  era,  come  lo  dimostrò  l'avvenire  e  il  parere  del  Sangallo, 

ed  essi  non  solo  non  lo  dissero,  ma,  insieme  agli  altri,  proposero  provvedimenti  che  si  guardarono 

bene  dal  porre  in  pratica  appena  successero  agli  Zaccagni  nella  Steccata,  ove  del  resto  lavoravano 

da  muratore  fin  dai  primi  tempi.  Pietro  Pino  era  un  altro  maestro  muratore  nella  Steccata  come 

i  Clerici,  come  Bernardino  da  Erba,  il  Ramioli,  il  Curti.  il  Becco  e  il  Cortesi.  Riassumendo:  la 

Commissione  venne  composta  con  persone  egregie  nelle  arti  del  disegno,  ma  pochissime  erano 

competenti  in  fatto  di  costruzioni  e  quelle  poche,  avversarie  o  rivali  degli  Zaccagni.  Tutte  insieme 

stillarono  un  responso  inconcludente  in  generale,  puerile  e  risibile  pei  catenamenti  in  ferro  pro- 

posti, per  la  chiusura  di  due  uscioletti.  e  pel  vantaggio  che  credettero  di  conseguire  togliendo  le 

nicchiette  e  aprendo  nuove  finestre,  anzi  finestroni  bifori. 

(li  Ripetiamo  però  che,  sebbene  ingegnere  del  Comune,  ancora  il  7  marzo  del  1530,  Alessandro  eranella 

Steccata  :  «...  cappo  de  muratori  in  la  fabrica  nostra  e  conveniva  co'  suoi  tre  compagni  di  tagliare  cornici  per  la 

cupola.  Il  vocabolo  •  ingegnere  in  quel  tempo,  e  a  Parma  in  modo  particolare,  aveva  senso  ristrettissimo  di  pra- 

ticone e  altro,  non  paragonabile  certo  al  significato  odierno.  Procedendo,  anche  il  Comune  parmense  ebbe  via 

via  tecnici  di  valore,  a  cominciare  da  Q.  F.  Testa  o  Testi. 
3 



38 hai'cr  (94)  et  che  tornasse  la  Domenica  prossima  a  venir  alo  locho  ecc.  »....  Dove 
congregati  che  fumi  in  la  giesia  stta  [di  S.  Alessandro]  ogni  homo  de  li  supra- 

scripti  periti  conclusono  era  di  bisogno  e  necesità  tore  via  quelli  ote  nigiete  pi- 
cholj  et  tirar  il  muro  grosso  per  il  suo  drito  et  serare  bene  dito  muro  soto 

ali  archi  mestri  et  in  lo  dito  muro  cavarghe  dove,  [due]  fenestre  belle  per  dare 

luce  a  la  dita  giesia  con  le  sue  coione  de  marmore  veronexe  compite  com  li 

soi  ordini  che  sono  necessarie  a  simile  opera  :  et  fu  concluso  de  metere  uno  tel- 

laro  di  novi  di  ferro  per  ciaschaduna  torà  :  Item  conclusono  per  star  a  la  secura 

de  metere  una  cadena  grosa  per  ciascaduno  nigiono  grande  Item  fu  concluso 

di  stopare  [chiudere]  quelli  dui  useti  (uscioli)  erano  in  li  piloni  mestri  verso 

lo  altare  dove  se  a  riportare  la  madona.  Item  conclusono  di  stopar  quello  grando 

vachuo  era  in  lo  nigione  verso  li  bazani.  Et  meter  il  coro  per  li  preti  in  il  tondo 

de  dito  nichiono  per  fino  ali  Piloni  primi  de  dicto  nichiono.  Et  fra  quelli  duj 

piloni  in  mezzo  meterge  lo  aitar  de  la  madona  qualle  gè  va  reportata  :  et  com 

ornamenti  belisimi  del  quallo  fu  dato  comissione  a  m.ro  Ant.o  da  Coregio  m.ro 

Jac.o  filipo  di  Gozà  [Gonzate]  et  m.ro  marcho  ant.o  zucho  ne  f acessine  qual- 

che belli  disegni.  Item  fu  concluso  di  serare  dove  porte  :  videlicet  quella  verso 

la  casa  di  D.  Jo.  maria  Becho  et  quella  verso  le  becherie  :  ad  ciò  che  la  giesia  sia 

più  forte,  più  utille  et  più  divota  »  (95).  Di  tutti  i  provvedimenti  proposti  solo 

i  minori  e  quasi  inconcludenti,  vennero  attuati.  Le  cappellette  semicircolari  che, 

:  Dopo  quanto  abbiamo  detto  nella  nota  precedente  riescirà  ben  chiara  questa  frase. 

Quindi  i  confratelli  non  ignoravano  che  fra  i  periti  ve  n'erano  con  «  afflicione  »  contro  gli  Zaccagni 

(95)  Qu*  finisce  il  documento  relativo  alle  due  sedute.  Però  esso  prosegue  di  mano  dello 

stesso  cancelliere  Antonio  Trombi:  «  Item  da  poij  multi  giorni  veni  in  questa  terra  per  la  fa- 

brica  de  S.to  paulo  uno  m.ro  alexio  de  piasenza  (i)  et  uno  m.ro  Io.  da  mantua  :  qualli  per  li 

fabricanti  soprascritti  gè  fu  mostrato  la  dita  fabrica  et  vista  che  lebera  conclusono  che  Dio  et 

la  Madona  ne  havevane  aperto  li  ochij  et  che  facessine  tuto  quello  era  stato  ordinato  per  li  pe- 

riti soprascritti  che  non  se  poteva  fare  altramente  :  se  non  volevamo  menasse  ruina.  Il  simille 

uno  m.ro  Iacomo  malegino  de  ferara  homo  del  K.mo  Cardinallo  franiso  iFarnesel  homo  molto 

experto  in  architettura  \i*ta  più  volte  dita  fabrica  et  concluso  quello  era  stato  stabilito  per  li 

s>pra--cnpti  stasene  bene.  Et  non  se  manchaso  di  mandare  in  execucione:  Et  giunse  che  li  piloni 

mestri  non  erano  maij  per  sustinir  la  cupola  granda  :  —  per  haver  visto  luj  di  grandissime  fa- 

briche  s'i  in  Italia  così  come  fore  di  Italia.  Et  se  mai  se  meterfi  suso  luj  terave  per  certo  ni 

:  >rza  a  torela  zoso  (21.  Item  de  dare  per  ricordo  che  maij  facesine  campanillo  niuno  in 

dita  fabrica;  nec  et   se   mai   si   farà   la  Cupulla  mai  atacharge  campanile  alcuno  perchè  facedo  cossij 

1  AlessiT  di  TramellD  architetto  a  Piacenza  delle  tre  splendide  chiese  di  S.  Sisto,  di  S.  Sepolcro,  di  Santa 

Maria  di  Campagna  ecc.  Ma  e^li  pure  s'ingannò  circa  le  condizioni  di  stabilità  della  Steccata. 
>  Non  si  fece  quasi  niente,  e,  ripetiamo,  non  avvenne  nulla  ;  i  piloni  ressero  poi  egregiamente  la  cupola 

la  quale,  anche  oggi,  non  ha  un  cretto. 
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a  bene  considerare,  fungevano  da  contrafforte  ai  lati  deboli  ed  opposti  dei  nic- 

chioni,  erano  già  scomparse  il  29  d'aprile  del  1526,  ma  il  Sangallo  osservava  da 
vero  architetto  :  «  Circa  a  le  Capelete  levate  dove  se  fano  adesa  le  fenestre. 

non  ci  sono  necesaric  perchè  resta  lo  muro  debille  corno  prima,  et  fagi  una 
grande  spesa  a  la  Madona  senza  proposito  alchuno  (96)  ».  I  catenamenti  in  ferro 

non  si  fecero  né  alle  torri  né  ai  nicchioni,  ma  solo  agli  archi  come  nel  primo  ;  e  le 
minacce  di  rovina  imminente  come  avevano  servito  di  pretesto  per  cacciare  gli  Zac- 

cagni,  vennero  usate  l'anno  dopo  presso  il  Guicciardino  per  ottenere  il  libero  eserci- 
zio della  fornace  propria  della  Steccata. 

È  noto  che  nei  primi  del  1526  papa  Clemente  VII,  temeva  un  colpo 

di  mano  su  Parma  da  parte  del  Contestabile  di  Borbone.  Perciò  aveva 

inviato  Antonio  da  Sangallo  a  fortificare  la  città;  uno  fra  i  vari  provvedimenti 

presi  per  procurare  più  celeremente  la  sicurezza  di  Parma  fu  l'ordine  ai  forna- 
ciai di  somministrare  in  giornata  tutti  i  mattoni  e  la  calce  disponibili;  così  an- 

che la  fornace  della  Steccata  doveva  consegnare  giornalmente  i  suoi  prodotti  e 

intanto  la  fabbrica  rimaneva  sospesa.  Nella  supplica,  indirizzata  il  25  giugno  al 

Guicciardino,  i  confratelli,  dopo  d'avere  ricordato  di:  «tenere  per  fermo...  per 
intercessione  della  Madonna  de  la  stachata  essere  stata  la  città  liberata  da  lo 

universale  sacco  in  le  guerre  passate..  »  e  che  :  «  a  eterna  laude  si  era  stabilito 

il  Tempio  ad  essa  già  dicato...  »  ma  che  per  :  «  la  grande  et  assidua  fortifica- 

cione  de  la  cita  si  fa,  non  esser  possibile  havere  calcina  a  tal  fabrica  necessaria  » 

pregano  e  supplicano  :  «  Y.  111.  S.  si  degna  per  sue  patente  mandar  che  facendo 

et  tenendo    dita  fabricha  senza  campane  et  campanillo  (1),  maij  lo  papa  la  darà    a  niun  quanto 

sia  de  Rasoni.  Iac.s  Ant.s  Trombius  Canz.s  ».  Voi  IV  già  cit.  ;    alla    data,  e  cart.   15  v. 

(96)  Nella  sua  notissima  lettera  del  29  di  aprile  del  1526  il  Sangallo  proponeva  che  della 

parte  inferiore  delle  due  torri  :  «  appresso  alla  porta  de  mezo  »  cioè  verso  S.  Alessandro  si  fa- 

cessero: «  due  Capelle  »  e  delle  opposte:  «  due  sagrestie  cum  porta  ».  Egli,  forse  inconsciamente, 

tornava  alla  osservazione  fatta  dalla  Commissione  nel  giorno  21  maggio  1521  la  quale  diceva: 

«  et  in  ciò  fano  quattuor  capelle  ».  Si  veda  poi,  circa  le  tre  porte,  anche  la  breve  annotazione 

da  noi  aggiunta  al   Doc.   II.o  che   riproduce  lo  scritto  sangallesco. 

(1)  E'  ben  vero  che  la  Steccata  non  ha  oggi  ne  campane  ne  campanile  tanto  che  si  serve  nelle  grandi 

feste  delle  campane  poste  nella  torre  del  palazzo  del  Governatore.  Ciò  peraltro  non  significa  che  la  chiesa  non 

abbia  mai  avuto  campane.  Noi  abbiamo  trovato  tracce  di  due  piccole  campane  :  la  vecchia  e  la  nuova  :  ■--  Item. 

Adi  4  del  p.o  novembre  1541,  per  una  croxa  de  fillo  per  metter  ala  volta  per  sonar  la  Campana  peso  lib.  11 

once  10  a  soldi  2  d.  6  la  libra  et  per  una  canna  de  rame  per  meter  ala  p.ta  volta  per  sonar  la  p.ta  campana 

peso  lib.  7,  once  11,  a  s.  7  la  libra...  lire  4  s.  5  d.  »  Libro  VII,  alla  data.  E  nel  Libro  VII,  adi  10  zener  1561. 

«  La  campana  vegia  della  Steccata,  pesava  pesi  4,  libbr.  22  ».  Fu  incorporata,  fondendola,  con  la  »  nova  «  che  pesò 

6  pesi  e  4  libre.  Dopo  ciò,  vogliamo  ricordare  che  il  Maleghino  arrivava  in  ritardo.  Fin  dal  30  giugno,  appunto 

del  1525,  abbiamo  l'opposizione  della  Compagnia  e  del  Comune  all'erezione  in  rettoria  della  Steccata.  Benassi, 
Op.  cit.,  V,  266-07. 



4o noi  del  nostro  cuocere  una  fornace  a  tal  uso  non  ne  sia  impedita  né  levata  la 

materia  :  et  in  vero  quando  non  fnssi  in  grande  pericuìo  de  minare  la  fabbrica 

principiata,  non  chiederessimo  ora  tal  cosa  a  V.  111.  S.  ma  soprassederessimo 

ecc.  ».  Che  l'imminenza  della  rovina  denunciata,  fosse  una  astuta  mossa  per  ot- 
tenere la  calce  necessaria,  risulta  dal  giudizio  del  Sangallo  dato  soltanto  cin- 

quantasette giorni  prima,  dove,  non  solo  non  si  parla  d'alcun  pericolo  della  fab- 
brica, ma  si  consiglia  che  :  «  le  tre  porte  siano  aperte  perchè  così  vuole  lo  or- 

dine de  lo  edificio  ».  E  ora  torniamo  agli  Zaccagni.  Qualunque  persona  equa 

avrà  notato  che  essi  non  furono  invitati  alle  riunioni  d'agosto  del  1525,  essi  che 
indubbiamente,  per  numero  ed  importanza  di  lavori  eseguiti,  o  in  cui  avevano 

collaborato,  erano  da  considerarsi  i  più  pratici  costruttori  in  Parma.  Mancò  il 

contraddittorio.  Ma  la  fabbrica,  che  non  si  mosse  più,  e  la  rinuncia  tacita  alla 

massima  parte  dei  provvedimenti  proposti  dai  periti,  dovette  confortare  i  due 

poveri  torchiaresi  i  quali  continuarono  per  qualche  mese  a  lavorare  nella  Stec- 

cata come  lo  provano  i  numerosi  pagamenti  da  noi  rintracciati  nei  Libri  (97). 

(97)  Voi.  IV,  a  cart.  il  v.  e  12  r.  sotto  la  data:  «  1525  die  22  apllis  »  cioè  15  giorni 

dopo  l'inchiesta.  Xel  dare  vi  sono  pagamenti  a  Bernardino  il  13  e  20  di  maggio;  il  4  e  il  21 

giugno;  1' 8  e  il  21  di  luglio.  In  quest'ultimo  giorno  si  pagavano  lire  5  e  soldi  io  ai  maestri 
tagliatori  Giangiacomo  Ramioli  e  Andrea  Cortesi  a  conto  del  Torchiara  perchè  avevano  fatto  io 

opere  :  «  in  taliar  lo  suo  cornison  qualli  taliarno  de  sua  commission  et  nuy  li  pagassimo  a  soldi  1 1 

l' opera  »  seguono  due  altri  piccoli  pagamenti.  In  tutto  Lire  108  e  soldi  8  ai  quali  segue:  «  Item 
de  dar  per  la  perdita  de  uno  miliar  de  quadreloni  guasto  ala  fornace,  corno  apar  per  la  lista  de 

D.  Cesare  L.  50  s.  d.  ».  Fanno  quindi  un  totale  nel  dare  di  lire  158  s.  8  d.  11.  Di  fronte  è  lo 

avere,  già  citato  in  parte:  «  Debe  ha  ver  per  resto  del  modello  L.  13  s.  d.  Item  per  il  cornison 

grando  L.  262  s.  io  d.  Item  per  iij  i[2  coione  e  mezo  al  coredore  a  L.  15  per  ciascuna  L.  52 

s.  io  d.  Item  per  li  lavoreri  che  non  sono  in  opperà  cusi  de  le  fenestre  corno  de  le  capelete 

L.  88  s.  io  d.  Item  per  le  opere  sue  e  del  figliolo,  n.  42.  a  soldi  16  L.  33  s.  12  d. 

Somma  L.  450  s.  2  d.  Debe  dare  per  laboreri  guasti  L.  50  s.  d.  Se  li  resta 

L.  400  s.  2.  Segue  nella  carta  successiva:  De  haver...  al  tempo  de  li  fabricanti  del  1524  L.  91  s. 

d.  5.  Item  de  haver  per  una  declaracione  fatta  per  li  mag.ci  Dni  pet.o  (Pietro)  ruglerio  e  B.to 

del  prato  al  20  de  aprillo  1526  et  corno  apar  per  una  lista  scripta  de  mane  de  D.  Cesare  Tem- 

pestino et  sotoscripta  di  mane  de  li  mag.ci  s.tti  L.  450  s.  2  d.  Somma  L.  541  s.  2  d.  5  ;  tolte 

L.  1^8  s.  8  d.  11.  Resta  L.  382  s.  13  d.  6  ».  Apparato  così  l'ammontare  del  credito  di  Ber- 
nardino la  Società  stabilisce  che  :  «  Debet  fieri  mandatu'  oportunu'  prò  Extrasordinaris  nos'  tocius 

tatis:  Q  de  Dnus  Philipus  portiollus  masarius  fabrice  R.ae  a  D.no  pet.o  benedito  (?)  ma- 

sario  gen.  diete  Societatis  de  L.  382  s.  13  d.  6  prò  resto  et  integra  solucione  quod  posit  peter 

s.tto  m.r  Bernardinus  a  Societatis  D.e  S.te  Marie  de  la  Stechada  et  quod  sit  in  strumentu' 
pubblicù  de  finis  generallij  in  forma  uts.  ».  Altri  pagamenti  si  hanno  nel  terzo  Libro  nei  conti 

del  massario  Filippo  Portioli  l'anno  1523,  24  dicembre  per  lire  XXX;  al  17  di  gennaio  per 

lire  L;  al  21  per  lire  X  ;  il  16  febbraio  a  Gianfrancesco  da  Torchiara  per  lire  XII;  l'u  di 
marzo  a  Bernardino  per  lire  X  ;  adi  29  di  aprile  lire  XX  e  altre  XXXIII  ;  al  2  di  maggio 

lire  XLII  s.   v.  d.  9  ;  il  13  di  quel  mese  lire   LVTIIJ  s.  XVIIJ  d.   6.  e  altre  lire   XV;     il  20, 
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Però  anche  i  pagamenti  tacciono  dopo  un  certo  tempo  e  dopo  appurato  il 

credito  di  Bernardino  (98);  e  se  non  fosse  pel  documento  del  26  aprile  1526 

indicato  pel  primo  dall'Affò  (99)  noi  ignoreremmo  che  i  due  Zaccagni  :  «  com- 

plurium....  famularum  muratorum  »  vennero  licenziati  alla  fine  dell'anno:  «in- 
debite ed  iniuste  ac  contra  et  praeter  conventione  et  pactiones  »  anzi  senza 

nemmeno  pagare  la  mercede  dovuta  a  loro  ed  ai  dipendenti.  Così  assicura  Ber- 

nardino innanzi  ai  quattro  arbitri  nella  chiesa  degli  Eremitani  in  Panna  (100). 

Afferma  inoltre  di  avere  ricorso  e  litigato  contro  la  Compagnia  davanti  al 

Governatore  di  Parma,  e  ciò  risulta  anche  da  altra  fonte  (101);  ma  di  non  es- 

sere in  grado  di  continuare  perchè  le  spese  sono  troppo  gravi  ed  egli  non  sa- 

prebbe come  :  «  se  et  fa  miliam  suam  substentare  »  mentre  i  deputati  hanno 

buon  giuoco  a  spese  della  Confraternita.  Gli  arbitri  riconoscono  che  allo  Zacca- 

gni spetterebbe  una  somma  molto  maggiore,  ma  gli  propongono  di  accomodarsi 

con  un  versamento  di  quattordici  lire  imperiali  a  suo  favore  e  a  saldo  com- 

pleto (102). 

Pare  che  la  Compagnia  non  tenesse  conto  del  parere  degli  arbitri,  o  che 

la  lite  proseguisse  davanti  al  governatore  perchè  la  liquidazione  fu  alquanto 

più  vistosa,  avendo  i  fabbriceri  il  17  maggio,  cioè  ventun  giorni  dopo,  ordinato 

al  massaro  di  pagare  a  Bernardino  17  lire  imperiali,  soldi  8  e  denari  6:  «  prò  resto 

et  complemento  librarum  quatuor  centum  et  solidos  duos  imperiales  prò  una 

declaracione  fata  per  magnificos  Petrum  de  Ruglieriis  et  Bartolomeum  de  Pra- 

pure  di  maggio,  lire  XL  s.  XV  d.  e  altre  lire  XX;  adi  4  di  giugno  lire  XV;  all' 8  di  luglio 
lire  XV  ».  Sebbene  disordinate  tutte  queste  note  spettano  al  1525  e  si  giunge  fino  al  24  dicembre 

di  quell'anno,  cioè  ad  una  settimana  prima  del  licenziamento  degli  Zaccagni.  Ecco  quindi  dimo- 
strato che,  se  pure  furono  allontanati  ingiustamente,  il  loro  credito  non  poteva  essere  notevole 

verso  la  Compagnia.  Seguirono  i  mandati  di  liquidazione  nel   1526. 

(98)  Si   veda  nella  nota  precedente. 

(99)  Ms.  1599  a  cart.    1 1 5   r,   già   cit. 

(100)  Furono  don  Antonio  e  don  Gamilio  Ariani  canonici  del  Duomo  e  i  due  preti  don 

Francesco  Mendogni  e  don  Nicolò  Sutori,  anch'  essi  di  Parma.  Questo  rogito  si  trova  nell'  Arch. 
Notar,  di  Parma  tra  gli  atti  di  Frane.  Maria  Piviani  e  anche  tra  le  carte  degli  Eremitani  al- 

l' Archivio  di  Stato. 

(101)  Dal  rogito  del  19  giugno  1526  che  citiamo  più  avanti  e  anche  da  una  nota  nel 

Libro  III,  senza  data,  ma  posteriore  appena  al  licenziamento  degli  Zaccagni  :  «  Questi  sono 

li  dinar  expensi  per  Io.  Frane.  Tarasconio,  P.  per  fare  una  suplicacinne  per  mandare  al  vice  le- 

gato per  /'  apelacione  se  voleva  a  meser  lo  Guberuatore  L.  s.  12  d.  Item  per  una  copia  de  la 
sententia  de  Mr.  Petro  rugero...  L.  s.  12  d.  Item  numerato  ali  notar  de  la  bancha  per  una  copia 

de  resposta  de    m.ro  Bernardino   L.  s.   3   d.  ». 

(102)  Ibidem. 



4- to  »  (103).  Tuttavia  la  liquidazione  definitiva  non  avvenne  nemmeno  allora,  ma 
soltanto  il  giorno  19  giugno,  come  già  avvertì  il  Ronchila,  con  rogito  del  solito 
Piviani.  Però,  secondo  noi,  il  Ronchimi  e,  meno  che  mai  il  Salmi,  non  videro  que- 

sto rogito  in  originale;  forse  citarono  di  seconda  o  terza  mano  perchè  nessuno 

di  loro  accennò  mai  a  sentenze  del  Governatore.  Il  rogito  dice,  fra  l'altro: 

«  L'Egregio  mastro  Bernardino  da  Torchiara  f.  q.  Francesco,  cittadino  di  Par- 
ma, vicinia  di  S.  Uldarico  con  mastro  G.  Franco  suo  figlio  confessano  d'avere 

ricevuto  lire  400  (104)  per  tutto  quello  ch'essi  possono  pretendere  per  le  opere 
prestate  nella  fabbrica  di  detto  tempio  secondo  le  sentenze  proferite  dal  Go- 

vernatore di  Parma  in  vigore  della  Relazione  fatta  dal  signor  Pietro  Ruggeri  ». 
Nessuno  finora,  seppe  nulla  di  queste  sentenze;  solo  lo  Zaccagni  vi  aveva  ac- 

cennato con  gli  arbitri,  dicendo  d'avere  portato  :  «  diversa  litigia  corani  Ill.mo 
Domino  Parmae  Gubernatore  »  (105).  Perciò  la  lunga  controversia  finiva  ono- 

revolmente pei  Zaccagni,  e  poiché:  «mine»  la  Steccata  non  ne  fece  né  allora 

né  poi,  come,  del  resto,  non  accadde  in  nessuna  delle  fabbriche  a  cui  attesero 

quei  valenti,  può  ritenersi,  quasi  con  certezza  ch'essi,  nonostante  qualche  testar- 

daggine e  diverse  trascuratezze,  fossero  vittime  d'invidie  e  di  rivali  aspiranti 
alla  successione  e  che  riuscirono  a  raccogliere  (106). 

Riassumendo  :   in  cinque  anni  scarsi  i  due  Zaccagni  avevano   fondato  tutto 

il    tempio    e    con    altri    maestri,     sia    pure    indipendenti,    inalzate    le    mura- 

(103)  Libro  IV,  Archiv.  della  Steccata,  alla  datazione. 

(104)  Anche  d'un  altro  documento  non  vi  è  traccia  nel  Ronchini  e  nel  Salmi.  Nel  1526 
abbiamo  un  pagamento  vistoso  a  Bernardino  :  «  Item  adì  28  de  ap.llo  per  dinar  numerati  a  M.ro 

bernardino  de  Torchiara  per  integro  pagamento  come  apar  in  lo  mandato  adi  28  aprile  lb. 

CCCL....IIJ...  (manca  la  carta).  Libro  III  nell'  ultima  carta  r,  che  precede  il  libretto  della  calce 
e  sabbia  rilegato  nel  volume.  Ultime  tre  linee.  Avevano  dunque  ricevuto  una  buona  anticipa- 

zione sulle  lire  383  stimate  da  Bernardino  da  Erba  e  da  Alessandro  Clerici  il  19  di  aprile  pei 

lavori  lasciati  «  in  terra  »  dagli  Zaccagni,  ma  tagliati  per  le  due  cappellette  tonde  (Libro  III, 

alla  data;  già  cit.).  Somma  che  unita  alle  lire  1;  s.  8  d.  6,  pagati  in  seguito,  fanno  lire 

400,  s,  8  d.  6.  in  luogo  di:  400  s.  2  :  differenza  minima.  La  relazione  del  Chierici  e  del  Da  Erba 

sui  lavori  lasciati  dai  torchiaresi  si  legge  nello  stesso  Libro  III  alla  data:  7  aprile   1526. 

(105)  Pel  controllo  si  veda  il  Libro  TV,  Archiv.  della  Steccata  alla  datazione  M.  D. 
XXVI  die  XVII  maij. 

(106)  L' inchiesta  pei  quadrelloni,  che  da  200  lire  di  danni  affermati  riuscì  a  determinare 
in  tutto  cinquanta  lire  di  guasto,  le  esagerazioni  verbali  dei  deputati,  e  la  seduta  del  6  maggio 

1525.  dovettero  avere  scarsa  eco  in  città  perchè  il  28  maggio,  cioè  tre  settimane  dopo,  il 
monastero  di  S.  Giovanni  Evangelista  affidava  al  minore  degli  Zaccagni  la  parte  di  nuovo 
chiostro  da  erigersi:  «  a  seconda  del  disegno  del  predetto  Gian  Francesco  »  (Rogito  di  Giovanni 

Balestra  neìl' Archivio  notarile,  e  tra  le  carte  di  S.  Giovanni  alla  Biblioteca  Palatina).  Lavoro 
inportante  come  mole,  ma  privo  di  qualsiasi  pregio  d'arte,  perchè  condotto  con  soli  criteri  pra- 

tici, senza  una  cornice,  senza  un  ornamento,  certo  per  desiderio  dei  committenti. 
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glie  poco  sopra  la  imposta  delle  vòlte  future;  avevano  eseguito  compiu- 

tamente l'arcone  se  non  la  botte  della  gran  nicchia  a  levante;  erette, 
se  non  compite,  le  quattro  torri  e  il  corpo  semicilindrico  dei  nicchioni 

restanti,  su  uno  dei  quali  avevano  iniziato  un  corridoio  o  galleria  praticabile. 

Con  tali  opere  rimanevano  determinati  :  l' impianto  totale  del  tempio  come 

muratura,  le  dimensioni  in  pianta  della  cupola  e  l'altezza  dei  pennacchi.  Quindi 

l'ossatura  e  il  tipo  murario  della  fabbrica  erano  già  fissi  ed  immutabili  quando 
i  torchiaresi  dovettero  abbandonare  la  Steccata  per  sempre  ;  però  erano  cadute 

con  loro  due  parti  organiche  del  tempio  :  le  otto  cappellette  tonde  al  basso,  spor- 

genti a  due  a  due  dai  nicchioni.  e  le  gallerie  in  alto;  poco  commendevoli  le  prime, 

ma  da  rimpiangere  vivamente  le  seconde  (107). 

Vediamo  come,  parallelamente  alle  opere  murali,  si  venisse  svolgendo  nel 

tempio  l'opera  decorativa  in  pietra  scolpita  che  raggiunse  spesso  un  vero  va- 

lore d'arte  per  opera  di  Marcantonio  Zucchi,  di  Gianfrancesco  d'Agrate,  di 

Paolo  da  Porlezza,  aiutati  da  una  schiera  d'altri  scalpellini  di  Parma,  di  Ve- 

rona e  d'altri  luoghi.  Abbiamo  rilevato  che  Gianfrancesco  d'Agrate  entrò  nella 
Steccata  col  contratto  del  23  gennaio  del  1523  (108)  per  eseguire  i  capitelli  e  i 

(107)  Erra  però  gravemente  il  Ronchini,  op.  cìt.  pag.  81  quando  sembra  attribuire  :  «  i 

peli  »  alla  «  mancanza  d'  un  provvedimento  giovevole  alla  maggiore  solidità  della  chiesa,  al  quale 

mirava  la  proposta,  non  accettata  de'  Zaccagni  ».  E'  chiaro  che  un  muro  alto  e  compatto,  quale 
è  quello  che  sostituì  il  corridoio,  esercita  la  sua  funzione  di  tenere  ben  compresse  le  masse  re- 

centi meglio  d'  una  galleria  ad  archetti  la  quale,  con  la  sua  profondità  riduce  lo  spessore  della 

muraglia  d'  altrettanto.  Solo  1'  effetto  estetico  del  tempio  avrebbe  guadagnato  dal  ricco  chiaro- 

scuro a  trafori  generato  dagli  archi,  oltre  all'  accordo  musicale  dei  nicchioni  con  la  cupola  so- 
prastante archeggiata  essa  pure. 

(108)  Rogito  di  Andrea  Cerati.  Archivi  Notarili,  già  citato  a  pag.  19  e  in  note  52  e  53. 

Sebbene  quest'atto  fosse  noto  fin  dai  tempi  dell'  Affò  il  Salmi,  con  la  sua  consueta  sufficienza, 

osò  rimproverarci  perchè  associammo  all'  opera  di  Gianfrancesco  Zaccagni  quella  «  di  Marcantonio 
Zucchi  »  e  di  aggiungere  il  divertente  commento  :  «  Come  e  perchè  questo  nome  comparisca  non 

si  spiega  »  !   Ma,  egregio  signore,   la  colpa  non    è    nostra,  ma...   dei    fabbriceri  della  Steccata,  del 

notaio  Cerati  che  stese  l'atto  e...  un  po'  di  voi  stesso  che  vi  accingete  a  scrivere  pel  pubblico 

senza  la  doverosa  preparazione.  Si  veda  il  nostro  documento  I.  nell'  Appendice.  E  ora,  ritor- 
niamo a  Gianfrancesco  D'  Agrate.  Egli  dovette  stabilirsi  presto  nella  Steccata  in  qualche  stanza 

del  cantiere  o  dei  vecchi  stabili.  Almeno  se  non  interpretiamo  male  l'annotazione:  «  1524,  die 
12  Septembris  fina  adì  17.  Angelo  da  Canto  per  la  postura  de  una  letera  (lettiera)  per  mesi  8 

ali  26,  qualla  haveva  m.ro  Io.  Frane.  Tayaprede.  L.  2  s.  4  d.  4».  Libro  IH,  alla  datazione.  E 

dalla  Steccata,  sia  pure  non  dormendovi  più,  non  dovette  allontanarsi  per  lungo  tempo.  Nel 

Libro  V,  Archiv.  Costantin.  sotto  la  data:  15  giugno  1529  il  fabbro  Giacomo  M.  Della  Valle 

viene  soddisfatto  in  soldi  5  :  «  adì  6  dicembre  per  uno  cadenazo  tolto  (acquistato)  per  la  feuestra 

del  camarino  de  m.ro  Io.  Frane,  de    grado  ». 



cornicioni  di  marmo  (109)  su  disegni  e  sagome  di  Marcantonio  Zucchi  il  quale 

s'incaricò  anche  di  provvedere  le  pietre.  Molte  di  queste  giungono  già  da  Ve- 

rona a  Brescello  e  di  qui  alla  Steccata  dal  24  d'aprile  al  29  settembre  e  qualche 

altro  carro  giunge  il  30  dicembre  di  quell'anno  1523;  si  hanno  poi  vari  arrivi 
il  15,  20,  22  febbraio  del  1524.  Furono  in  tutto  carri  342  e  pezzi  364  (no). 

A  Tarma  si  lavorava  attivamente  tanto  sui  marmi  veronesi,  che  su  quelli 

di  Serravalle  e  di  Canossa,  quindi  per  l'esterno  e  per  l'interno.  Le  note  comin- 

ciano il  7  d'aprile  con  quattro  tagliapietre  (ili)  e  via  via  si  susseguono  (112). 

(109)  Gli  odierni  cornicioni  a  terreno  fino  alle  finestre  e  le  basi  sovrastanti  delle  lesene, 

all'  esterno,  vennero  rinnovati  dal  «  Picapietra  Felice  Pasciuti,  abitante  in  Parma,  per  contratto 
del  22  settembre  1659;  e  anche  questi  vennero  riattati  e  rifatti  in  parte  nel  1787  dal  taglia- 

pietra  Giovanni   Rossi.  Conti   di   fabbrica   1758-1787. 

(noi  /'<>/.  //.  Archi v.  della  Steccata.  Verso  la  fine  del  volume  alle  date  «  1523  die  24  A- 
prillis  »  e  «  die  29  Septembris  ;  30  decerabris  ;  e  15,  20.  22  febbraio  1524  sotto  le  rubriche:  De 

le  prede  conductc  da  verona  per  l'ornamento  dela  fabrica  del  novo  Tempio  dela  Diva  virgine 
M.a  s.cta  Maria  dela  Stachata»  .  Sono  sei  lunghe  liste  di  pietre:  «  coducte  per  li  infrascripti 

(carrettieri)  da  B. sello  a  Parma  ». 

(ni)  Volume  III,  o  Vacchetta  III,  sotto  la  data:  1524  die  21  Maij...  da  die  18  fina 

atti  spscrito.   Pei  nomi   dei   tagliapietre  si   veda  la  nota  seguente. 

(112)  Libro  III,  alla  data:  1324  die  7  aprillis  (fino  adi  16  del  s.tto.).  V  è  Marchino  ta- 

gliapietre: «  per  uno  sacho  de  carbono  per  conzare  li  ferri  L.  s.  9  d.  Giovan  Francesco  d'  Agrate 
tayaprede  con  L.  IO  s.  d.  Maestro  Bartolomeo  Tayaprede  (Magnani?)  (1)  L.  5  s.  d.  e  M.ro  Lo- 

dovico Tayaprede  con  L.  I  s.  d.  ».  Troviamo  tutti  questi  maestri,  salvo  Marchino,  nelle  note  9 

e  21  maggio  ;  il  6  giugno  il  solo  Lodovico  ;  il  13  giugno  soltanto  Bartolomeo  e  Ludovico  il 

quale  :  «  per  saldo  del  suo  lavorerio  dei  capiteli  de  preda  de  seravala  ».  riceve  L.  I  s.  VII  d. 

Sotto  il  20  giugno  trovasi  Bartolomeo  con  lire  20.  Ma  chi  maneggia  ora  1'  affare  delle  pietre 

veronesi  è  il  D' Agrate.  Sotto  la  data  26  luglio  1524  leggiamo:  «  P.o  El,  R.do  D.  Nicolò  pia- 

centino Canonico  in  Verona  mandato  a  lui  per  m.ro  Io.  Frane.  Tayaprede  Ducati  vinti  d' oro 
largi  li  qualli  epso  D.  Nicolò  li  haveva  dato  a  m.ro  polo  da  proleza  Tayapreda  in  verona  deli 

.soi  dinari  perchè  avea  servito  la  fabrica  posto  in  debito  a  luy  in  libro  Rosso  a  fol.  47,  L.  105 

s.  d.  ».  Il  IO  ottobre  troviamo  Bartolomeo  tutto  solo.  Ciò  nonostante  i  lavori  progredirono 

perchè  sotto  il  7  novembre  si  legge  :  «  P.  M.ro  Valetò  sogaro  (cordaio)  per  una  corda  per  tirare 

su  li  cornisoiii  de  preda  L"  8  S.  d.  Item  Io  .Laurentio  boncto  numerato  per  parte  de  storuzi 
n.  12  s.  25  per  coprire  li  Capitelli,  che  montano  L.  I  s.  16.  E  i  capitelli  di  Serravalle  giun- 

gevano numerosi.  Sotto  il  19  d'  aprile  si  pagano  denari  per  la  condotta  di  due  capitelli  ed  una 
cimasa;  così  il  27  aprile  per  condotta  di  due  altri  capitelli  da  Serravalle,  e  per:  «  li  capitelli  grossi 

da  Briscello  a  Parma  »,  cioè  di  pietra  veronese.  Il  9  maggio  ritroviamo  uniti  Gianfrancesco,  Lu- 

dovico e  Bartolomeo,  ma  per  poco  perchè  il  6  giugno  aveva  lavorato  il  solo  Lodovico  e  il  13 

di  giugno  dei  tre  manca  Gianfrancesco.  Il  20  giugno  c'imbattiamo  solo  in  maestro  Bartolomeo, 
il  27  soltanto  in  Ludovico,  il  4  luglio  in  Bartolomeo,  come  sotto  il  io  ottobre.  Questa  numera- 

zione non   è   fatta  senza  scopo.  Essa  tende  a  dimostrare  che  i   bellissimi   capitelli   dell'  interno  del 

1  F.'  molto  probabile,  perchè  in  diversi  Libri  e  Vacchette  di  quel  tempo  viene  ricordato.  Ci  acconten- 
teremo di  citare  precisamente  per  1'  anno  1525  :  »  die  XXV  novembris  M.ro  Bjrt.  Magnano  piena  predi  dato  nume- 

rato a  lui...  L.  1  s.  16  »,  a  cart.  83  v.  dtlla  Vacchetta:  Fabbrica  del  Tempio  1521-1525. 



Tav.  VI. 

Piedistallo  e  pilastro  angolare  esteriori. 
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Èsse  dimostrano  che  i  bei  capitelli  e  gli  altri  lavori  in  pietra  del  tempio  sono 

prodotti  collettivi  vegliati  dal  D'Agrate  imprenditore,  e  responsabile  verso  la 
Confraternita  (113).  Pietre  di  Verona,  di  Serravalle,  di  Canossa  non  bastano 

alla  grande  fabbrica  ;  si  aggiungono  i  doni  (114)  e  gli  acquisti  (115),  questi  ultimi 

riguardano  una  quantità  di  pietre  da  costruzione  che  i  muri  giganteschi  della 

Steccata  hanno  inghiottito   (116).  Il  pagamento  a   Paolo   Sanmicheli   in  Verona: 

tempio,  composti  dallo  Zucchi.  (Documento  I.  già  cit.ì.  sebbene  appaltati  a  Gianfràncesco  D'  A- 
grate  vennero  eseguiti  in  gran  parte  da  diversi  scalpellini,  sia  pure  sotto  la  direzione  e  la  sor- 

veglianza del  D'Agrate.  Tuttavia  quegli  scalpellini  godevano  d'una  notevole  indipendenza.  Xel 
Libro  IV,  alla  data:  «  1525,  die  22  Octobris  »  è  notata  «  la  spesa  facta  per  M.ro  ludovicho  et 

M.ro  Bartolamè  Tagliaprede  per  andare  et  stare  a  Canossa  pei  fare  cavare  et  condurre  prede  per 

la  fabricha  dela  Stechata  fino  adi  12  de  Novembre  ».  Segue  un  lungo  elenco  di  «  barozi  »  di 

pietre  condotte  a  Parma.  Il  giorno  1 1  di  aprile  del  1526  Gianfràncesco  riceveva  25  ducati  d'oro 
ossia  lire  CXXXIII  s.  XV.  Libro  III,  ultima  carta,  prima  della  vacchetta  della  calcina,  mentre 

aveva  avuto  altre  lire   21    il   28   dicembre   1525.  Stesso   Libro  alla  data. 

(113)  Nella  Vacchetta  :  Fabbrica  del  Tempio,  1524-1526,  a  cart.  65  r.  abbiamo  un  lun- 

ghissimo elenco  di  «  opere  »  ossia  giornate,  fatte  in  piccola  parte  da  lui,  ma  nella  massima  parte 

da'  suoi  collaboratori,  dall' 1 1  di  settembre  1525  al  3  marzo  1526,  i  quali  ora  sono  detti:  «  soi 
garzoni  »  ora  soi  lavoranti  «  ora  »  soi  disipuli  (cart.  96  r).  In  questa  cart.  96  si  ricorda  il  la- 

voro fatto  dal  5  marzo  1526  al  28  luglio.  Tra  le  prestazioni  del  D'Agrate  ve  ne  sono:  «  16 

fate  per  lui  a  casa  sua  »  mentre  tutte  le  altre  seguirono  in  cantiere.  Spesseggia  l'opera  dei 

garzoni  dal  30  luglio  1526  all'ultimo  di  marzo  1528  (cart.  Ili  r)  ;  operano  poi  Marco  (cart.  122 

v.,  123  r  135  v.,  e  136  r)  d' Agrate  A.  1527  e  Lorenzo  d' Agrate  pure  nel  1527,  (cart.  127  v% 
128   r)    col    quale   lavora  un   maestro  Giacomo. 

(114)  Il  23  di  novembre  1525  il  frate  Umiliato  Gregorio  da  Villanova,  parroco  di  S.  Mi- 

chele in  Parma,  dona  per  sua  devozione  alla  chiesa  della  Steccata:  «  una  preda  da  altare  qual  fu 

butato  per  terra  al   tempo  de  la  guerra  (1521)  »    Libro  III,   alla  data. 

(115)  Il  giorno  seguente  lo  stesso  frate  Gregorio  vendeva  agli  agenti  della  Steccata,  per 

lire  cento  imperiali  :  «  ...Tute  le  prede  ruinose  de  Martorano  [.monastero  di  M.  abbandonato  sin 

del  1520  dalle  monache  Cisterciensi  perchè  cadente  ;  Affò,  Stor.  di  Parma,  Tom.  Ili,  pag.  160 
161]  e  tuti  li  muri  sono  in  pede  in  dita  ruina,  salvo  le  due  ale  de  muro  sono  in  saxo  e  una 

preda  da  altare  (1)  venduto  a  diti  agenti  a  conto  de  soldi  dui  per  carro  et  lo  si  dia  diete 

prede  scalcinate  -e  loro  pagino  li  laboratori,  a  conto  del  monastero  se  discalerano...  ».  Stesso 
Libro  III  alla  data.  Seguono  sotto  le  date  :  I  dicembre  1525  con  some  337,  ossia  carri  n.  84  \\\\ 

numero  che  giunge  a  carra  650  verso  la  fine  del  mese,  a  cui  seguono  altre  carra  2695  dal  26 

gennaio  al  4  di  giugno  1526.  Non  si  comprende  come  venisse  ceduto  un  materiale  così  impo- 

nente per  meno  di  cento  lire  imperiali,  dedotte  le  spese.  E  nemmeno  s'intende  oggi  come  gli  U- 
miliati,  i  quali  però  abitavano  presso  le  rovine  di  Martorano.  potessero  impadronirsene  e  venderle 
tanto  male  (2) 

(116)  Nella  Vacchetta:  Fabbrica  del  tempio  della  Steccata,  dal  1524  al  1526  ;  a  car- 
tella 18  r,  leggiamo  :  «  Io.  Biancho  controsepto  de  ha  vere  p.  discoprire  le  muraglie  et  aiutare  a 

condurre  le  prede  de  s.cto  Alexaiidro  da  di  9  fin  a  di  14  de  marzo  1524  »  e  insieme  a  lui 

lavorano  agli   stessi   scopi,   Pasquino   Varano,    Battista  Paino    ecc.   per   lungo   tempo. 

(1)  Venduta  anch'essa  poi  alla  Steccata:  «La  pietra  de  l'aitar  con  pezi  quitri  L.  33  s.  d. 

(2)  Il  monastero  detto  di  Martorano  era  in  città,  in  Co'  di  ponte. 



4o «  per  integro  pagamento  et  satisfaeione  de  le  prede  veronese  »  si  effettua  il  7 

aprile  del  1526  in  lire  imperiali  378,  e  soldi  9  e  denari  6  e  riguarda  il  sai  lo 

per  la  prima  spedizione  (117).  Intanto  proseguono  via  via  i  lavori  murari. 

Compiuti  gli  arconi  (118);  chiuse  le  vòlte  (119)  e  l'ultimo  nicchione  (120)  si 
mettono  le  catene  per  la  cupola  futura  (121);  le  ferriate  alle  finestre  della 

fabbrica  (122). 

#  #  # 

Ma  nelle  carte  della  Steccata  v'è  una  notevole  soluzione  di  continuità  e 

cade  in  questa  la  commissione  del  monumento  a  Sforzino  Sforza;  tuttavia  pos- 

siamo supplire  coi  Libri  delle  Ordinazioni  e  altri  documenti.  Diremo  del  per- 

sonaggio nella  descrizione  e  guida  della  chiesa,  qui  occorre  accennare  soltanto 

che  morì  il  9  ottobre  del  1526,  legando  alla  Steccata  tremila  scudi  d'oro  del 
sole  perchè  il  proprio  cadavere  venisse  tumulato  in  decente  sepolcro  nel  tempio 

e  col  rimanente  s'istituisse  una  rendita  perpetua  per  suffragare  l'anima  sua  e 

quella  paterna.  I  deputati  si  radunarono  il  primo  dicembre  dell'anno  I527  e 
ordinarono  che  si  facesse  un  altare  nella  cappella  della  torre  verso  settentrione 

(123)   contigua   alla   cappella   maggiore   del  tempio   nuovo...    e   che   nel  muro   si 

(il")  Libro  III,  ultima  carta  r,  precedente  la  Vacchetta  della  calce.  La  seconda  spedi- 
zione riguarda  i  marmi  delle  finestre  ecc.  commessi  nel  1529,  27  maggio  (rogito  di  Benedetto 

Del  Bono,  Arch.  not.);  la  terza  i  marmi  d'  ornamento  nella  cupola  la  cui  somministrazione  viene 

commessa  1' 8  di  febbraio  del   1532  (R-og.  del  medesimo  notaio). 

(118)  Indicammo  già  la  misura  di  due  arconi  e  mezzo,  fatta  da  Alessandro  Clerici  e  Gio. 

Giac.  Ramioli  il  13  di  febbraio  dal  1527,  compiuti  quindi  nel  1526.  Libro  III  ;  alla  data;  con 
due  varianti.  Misurarono  anche  :   «  uno  nichione  ».  Ibidem.  Gole  rovescie,  cantoni  ecc. 

iig  Nel  1526  giorni  25  e  27  giugno,  5  settembre.  2  e  18  ottobre;  e  8.  aprile,  27  a- 

gosto,  4  settembre  ecc.  del  1527  si  hanno  note  di  quadrelloni:  «  per  le  Gì  a  ve  Ichiavil  de  le 

volte  »  Libro  III,  alle  date  e  anche  ad  altre  intermedie,  segnate  :  «  Computo  de  li  quadreloni 

per  le  volte  tolto  da  la  fornace...    ». 

12'  o  «  1527  d'12  6  Sapt.  Campato  d;  li  quadrelloni  per  voltar  lo  nìcchiono  num.  540  » 
Libro   III. 

121 1  :  «  1326  die  19  novembris  per  lige  n.  X  de  fero  per  la  Cadena  de  la  Cupulla  pesi 

4  e  libre   12   a  s.    5   d.    Lire    li    s.   4   d.  ».    Lib.   Ili   alla  data.   Liger=legamenti. 

(122)  «  1526,  19  september.  M.ro  Ant.  Martinello  de  dar  per  ferro  dato  a  lui  per  far 

le  ferale  de  la  fabricha,  date  luj  ali  19  sept.n.  1526  co:m  apar  in  vacheta  vegia,  a  cart.  53 

in  poste  3  L.  49  s.  17  d.  ».  E:  «  1527  adi  8  maij.  De  haver  per  lo  ferro  de  la  f erata...  quatte 

fé  rata  va  ala  fenestra  verso  le  becarie.  L.  18  s.  d.  ».  Il  ferro,  somministrato  dalla  Steccata, 

proveniva  da  Salò  dove  era  andato  Gio.  Angelo  Malamadre,  stando  assente  28  giorni  :  «  per  tor 
le  feramenta  de  la  Madona  de  la  Stachata...  ». 

123)  Più  precisamente  a  nord-est. 
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collocasse  il  cadavere  dell'Ili. mo  Signore  Sforza  in  sepolcro  marmoreo  secondo 
il  modello  fatto  dal  maestro  Francesco  de  Grate,  per  eseguire  le  disposizioni 

testamentarie  del  predetto  Ill.mo  Signore...  non  ostante  ordinazioni  in  contrario 

fatte  in  altro  tempo  dalla  detta  Confraternita  per  questa  volta,  restando  ferme 

tanto  pel  presente  quanto  pel  futuro  (124)  ».  Anche  per  questo  monumento  le 

cose  non  corsero  liscie.  Erede  universale  di  Sforzino  fu  il  Duca  di  Milano 

Francesco  II  Sforza  il  quale  rinunciò  a  beneficio  di  Bosio  Sforza  conte  di 

Santa  Fiora,  che  non  volle,  o  non  potè,  sodisfare  prontamente  gli  obblighi  del 

lascito.  La  rude  Confraternita  pose  il  sequestro  sull'eredità,  lasciandola  poi  li- 
bera nelle  mani  di  Alessandro  Landriani  consigliere  ducale  perchè  ne  aveva 

fatto  domanda  l'8  novembre  del  1527  lo  stesso  Francesco  II,  sebbene  avesse 

rinunciato  all'eredità,  premendogli  che  venisse  adempita  l'ultima  volontà  del 
parente  ed  amico  fedele.  Durante  le  pratiche  il  sepolcro  di  Sforzino  non  ave- 

va proceduto  d'un  palmo  e  si  trovava  sempre  allo  stato  del  semplice  :  «  modu- 
lum  factum  per  Magistrum  Franciscum  ».  Nessuna  meraviglia  che  il  13  no- 

vembre, pure  del  1527,  cioè  quasi  un  anno  dopo,  il  duca  Francesco  scrivesse  da 

Lodi  consigliando  :  «  primo  che  ordinati  uno  tumulo  honorato,  et  conveniente 

al  grado  del  quondam  predetto  nostro  cusino.  Item  una  capella  o  altare  con  tutti 

li  paramenti  necessari  alla  celebrazione  de  uno  sacerdote...  »  (125).  In  altra  let- 

tura del  27  torna  a  scrivere  raccomandando  la  sepultura  :  «  ma  prima  che  si  ven- 

ghi  al  effetto,  desideramo  vedere  il  disegno  seu  modello,  confidandosi  debba  esser 

di  sorte  che  ne  restaremo  ben  satisfatti  »  (126).  In  conseguenza  il  D'Agrate  ebbe 

subito  l'incarico  di  portare  a  Lodi  il  modello  che  piacque  al  Duca  al  quale  l'Ar- 
tista consegnò  inoltre  lettere  dei  deputati  del  15  gennaio  1528.  E  il  18  riceveva 

in  consegna  la  risposta,  dove  leggiamo  :  «  il  Maestro  del  modello  del  tumulo... 

ni  ha  portato  il  ditto  modello,  quale  ni  è  piaciuto,  et  ne  restiamo  ben  satisfatti 

et  certamente  sarà  opera  laudabile...  Hora  rimandiamo  il  ditto  Maestro  con  il 

modello  pregandovi  ad  volerlo  fare  mettere  in  essere  quanto  più  presto  et  con 

più   diligentia   sarà   possibile  »    (127).    In    conseguenza    il    2    febbraio    del    1528 

(124)  Allude  alla  deliberazione  presa  di  non  permettere  monumenti  sporgenti  in  chiesa. 

Abbiamo  tradotto  letteralmente  dal  Libro  2.  delle  Ordinazioni,  cart.  2,  v,  152",  die  primo  de- 
cembris. 

(125)  Libro  IV,  Carte  della  Steccata  ;  alla  datazione.  Lettera  in  originale,  con  firma  au- 
tografa. 

(126)  Ibidem,   Lettera  in  originale,  con  una  parte  autografa. 

(127)  Ibidem,  alla  data.  In  originale,  con   firma    autografa. 
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Gianfranco  si  impegnava  dì  eseguire  il  monumento  in  dieiotto  mesi  e  di  fare 

anche  l'ornamento  in  pietra  delle  due  porte  e  delle  due  finestre  della  cappella 
(128).  Dai  patti  apprendiamo  che.il  monumento  progettato  era  molto  diverso 

da  quello  esistente  tuttora.  In  luogo  dei  pilastri  v'erano  due  colonne  (129),  e  la 

statua,  invece  di  rosso  veronese  coni'  è,  doveva  farsi  di  marmo  bianco  di 
Carrara.  Il  perchè  delle  mutazioni  ce  lo  apprendono  gli  stessi  «  fabbricanti  »  il 

2  settembre  del  1536:  «  Et  quanto  sia  per  il  conto  della  sepoltura  del  prefato  si- 

gnor Sfortia  faciam  fede  li  casi  nostri  stare  in  questa  maniera.  Primo  detta 

sepoltura,  salvo  che  la  statua,  fu  fatta  per  detto  Maestro  Jo.  Francesco  nella 

forma  si  ritrova  perche  ci  parsi  che  ponendosi  in  opere  secondo  il  modello  era 

ordinato  prima,  non  potesse  capire  comodamente  in  quel  loco,  perhò  ordinassi- 

mo che  non  obstante  l'havesse  quasi  condutta  a  fine  a  sue  spese  reformar  la 
dovesse  come  hora  si  vede.  La  statua  vero  che  era  tenuto  farla  di  marmo  de 

Carrara,  come  se  contiene  nelli  nostri  capitoli,  ma  suplicandone  il  volessimo 

compiacere  la  facesse  de  la  materia  si  ritrova,  et  per  parere  a  nui  cusì  me- 

ritasse per  rispetto  delle  fatiche  et  opere  sue  gratuitamente  impendute...  »  (130). 

(128)  Rogito  di  quel  giorno  del  notaio  Benedetto  Del  Bono.  Archivio  Notarile,  e  l'altro 

rogito  dello  stesso  notaio  in  data  2-6  febbraio  1529.  Ma  l'impegno  pel  monumento  non  distraeva 

troppo  il  D' Agrate  dalla  chiesa.  Nella  Vacchetta:  Fabbrica  del  Tempio  1 524-1526,  a  cart.  139 
v,  troviamo:  «  1528  adi  19  de  septembr.  Io  Frane,  da  grada  de  dar  per  dinari  receputi  da  me 

Filippo  portiolo  masaro  de  la  fabrica  a  bon  computo  per  andar  a  Canosa  a  far  cavare  sassi  de 

la  montagna  per  bisogno  de  la  fabrica  L.  XX  de  Impr  L.  20  »  ecc.  ecc.  Ebbe  in  tutto  L.  26 

s.  5  Con  lui  andò  anche  il  fratello  Marco  (cart,  140  v)  ch'ebbe  lire  40,  essendo  rimasto  più  a 
lungo  «...  per  cavare  e  far  cavar  sasi  per  la  fabrica,  et  per  condur  dicti  sasi  da  canosa  a  mo- 
tegio  »  1  Montecchio). 

(129)  Accenniamo  anche  più  oltre,  nota  140,  a  due  colonne  che  Gianfrancesco  andò  a 

prendere  nel  1529  a  Verona.  Qui  daremo  un  estratto  d'altro  documento  scritto  da  due  mani 
contemporanee,  ma  successive,  traendolo  dalla  racchetta  D.  1 5J/-I533.  Fabbrica  dei  Tempio, 
cart.  90  r  :  Archi v.  della  Steccata:  «  Adi  20  luio  1531.  Item.  M.  Io  Frane,  da  grado  de  dar 

p.  la  conduta  de  due  colunne  veronese  condute  da  Brescello  ala  fabrica  quale  soma  furono  L.  9 

-.  d.  ».  Questo  debbito  de  libre  nove  qua  non  era  da  notare  ne  altrove  perciò  che  a  suo  deb- 

bito  sono  le  due  prime  condutte  in  quella  partita  de  carri  5  de  marmi  a  luj  restati  sopra  l'opra 

ha\ea  a  fare,  qual  partita  è  de  11.  17  s.  IO  come  m.  r.  in  fo.  35  ».  Pare  quindi  da"  concludere 
che  nella  riforma  del  progetto  di  monumento  rimasero  d'avanzo  cinque  carra  di  pietre  che  ser- 

virono a  compensare  le  spese  di  condotta  di  due  spedizioni  anticipate  dallo  scultore;  sempre  però 

che  le  colonne  siano  state  quelle  destinate  al  monumento,  se  non  alle  porte  interne  della  cap- 
pella, o  piuttosto  alla  porta  maggiore   verso  S.  Alessandro. 

(130)  Incluso,  come  dicemmo,  nel  rogito  DA  Bono  del   i~   settembre  1536.  Documento  ci- 
tato dal  Ronchlni,   op.  cit.  pag.   188,  dal   Benassi,   Stor.  di  Parma,   Voi.   V,  pag.  335;  copiato 

dallo  Scarabelli.   Ms.  del   Museo    di   Parma,    Voi.  III.  cart.   104  e   segg.  dal  quale    sembra    averlo" 

dedotto  il   Salmi,   Bollettino  d' arte,  cit.  pagg.    165-166. 
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Però,  a  soluzione  così  equa  non  si  giunse  per  accordo  diretto  fra  le  parti,  ma 

dovettero  intervenire  degli  arbitri. 

Il  13  di  maggio  del  1535  i  Confratelli  elessero  in  loro  confidente  lo  scul- 

tore reggiano  Bartolomeo  Pradisoli  :  «  in  differentia  sepulturae  Illustris.  D. 

Sforzini  »  e  Gianfrancesco  elesse  il  compagno  di  lavoro  ed  amico  Paolo  da 

Porlezza  (131).  Ma  nemmeno  allora  ebbe  compimento  totale  quella  tomba  di- 

sgraziata. La  chiesa  era  già  aperta  al  culto  da  mesi  (132),  quando  tra  il  5  set- 

tembre e  il  14  dicembre  di  quell'anno  1539  l'agente  della  Steccata,  e  soprastante 

Gian  Giacomo  Alitino,  acquistava  trementina,  mastice,  biacca  e  cento  fogli  d'oro 
per:  «operar  a  la  statua  del  Sig.re  Sforcia  »  (133).  Forse  in  questo  tempo, 

se  non  dieci  anni  prima,  era  intervenuta  nel  sepolcro  anche  la  mano  del  pittore 

(131)  Dal  Libro  IL  delle  Ordinazioni,  a  cart.  36  v.  A.  1535:  «  die  tertio  decimo  maij  ».  Dal 
Libro  1.  delle  Ordinazioni,  a  cart.  17  v.  apprendiamo  che  il  primo  di  febbraio  del  1529  il 

D' Agrate  :  «  marmorario  sculptori  »  aveva  ricevuto  trenta  scudi  d'oro,  pari  a  lire  centocinquan- 
tanove  :  «  ad  computimi  mercedis  et  expensarum  riendarum  per  praedictum  Magistrum.  Io.  Fran- 
ciscum  in  fabrica  Capellae  et  tumuli  construendi  in  honorem  Illustris.  quondam  Domini  Sforzini 

Sfortiae  et  in  Oratorio  novo  ecc.   L.   159  ». 

(132)  Dal  24  di   febbraio    1539. 

(133)  Il  dorare  l'orlo  delle  vesti,  le  armi,  ecc.  era  uso  abbastanza  comune  allora;  prati- 
cato ad  esempio  dal  Begarelli  a  S.  Benedetto  in  Polirone,  a  Modena  ecc.  Ma  nel  monumento 

Sforza  l'oro  dovette  usarsi  con  maggiore  larghezza.  E  poiché  se  ne  presenta  l'occasione  correg- 
geremo una  svista  del  Ronchini.  Egli  (op.  cit.  pag.  188  nota  2)  scrisse  che  :  «  Un  Gian  Giacomo 

d' Antino  speziale  presentò  il  conto  dell'  oro  eh'  egli  aveva  somministrato  alla  Steccata  dal  5 
settembre  al  14  dicembre  del  1539  per  operarlo  a  la  Statua  del  Sig.re  Sforcia  ».  Ma  se  il 

Ronchini  lesse  esatte  queste  ultime  parole,  chiare  e  d'  altra  mano  contemporanea,  non  pose,  forse, 
la  necessaria  cura  nel  decifrare  il  resto  del  documento  abbastanza  ostico  alla  lettura.  Il  Ron- 

chini, op.  cit.  pag.  188,  fa  dell'agente  della  Steccata  e  soprastante  alla  Sagrestia,  uno  speziale 
che  somministra;  mentre  si  tratta  delia  «  farmacia  dell'Oca  »  che  somministra  il  necessario  e 
presenta  il  conto.  Essendo  il  documento  inedito  e  serbando  esso  ricordo  degli  ingredienti  usati 

allora  per  dorare,  lo  riproduciamo  letteralmente  :  «  Zanzac.0  d'  antino  per  conto  dela  fabricha 

de  la  Stacata  de  dar  a  la  speciaria  dalocha.  p.  la  infrascript.  [e  a  nostra  destra,  d'  altro  carat- 
tere j  :   «  p.  operar  ala  statua  del    Sig.   Sforcia. 

Adi    5   de   settembre    1539   per  uno  C.  iccntcnaro)  de  oro   tino   hebe  lui  L.   3    s.        d. 

E  più  adi   20  de  novembre  per  libre   j   de  masticj   clectj   et   lib.   4   onze     3 

de  biacha  hebe   luj  »    5    *     5    * 

E  più  adi  22  predetto  per  onze   io  de  terbentina  hebe  domenicho  »        »    5   » 

E  più  adi  23  pr.  per  onze  2  de  mastici  electj  et  onze  6  i[2  de  terben- 

tina per  uno  bic.ro  (?)  da  s.  6  et  onze    io  de  biacha  hebe  chrjstofauo  »    I    »     5    » 
E  più  adì    14   de  dexembre  per  onze   3    1I2   de   masticj   electj   et   libr.   2   de 

biacha  et  libr.  2   de  terbentina  hebe  chr.  predetto  »   2   »    8    » 

L.   12  s.  3  d.o  ». 



5o Francesco  Maria  da  Cornazzano,  (134),  ma  tanto  le  dorature  come  i  tocchi  di 

colore  sparvero  da  tempo  e  non  sapremmo  indicare  dove  fossero  applicati  questi 
ultimi.  I  lavori  intorno  al  monumento  erano  durati  circa  dodici  anni  invece  di 

diciotto  mesi,  tal  quale  come  succede  oggi...  nei  lavori...  di  Stato. 

Potrà  sembrare  strano  che  le  opere  di  finimento  nell'interno  della  chiesa 
non  cominciassero  dalla  cappella  maggiore  bensì  da  quella  a  nord  dedicata  a 

S.  Giuseppe  (136).  Eppure  le  intenzioni  primitive  non  furono  queste.  Sappia- 

mo che  il  primo  arcone  compiuto  fu  quello  a  levante,  destinato  dall'orientazio- 

ne stessa  ad  accogliere  l'altare  della  Vergine  e  che  fin  dalla  famosa  seduta  sotto 
la  data:  26  agosto  1525  si  dava  mandato  al  Correggio,  a  Iacopo  Filippo  da 

Gonzate  e  a  Marcantonio  Zucchi  di  :  «  fare  qualche  belli  disegni...  per  lo  aitar 

de  la  Madona  ».  Vedremo  invece  che  solo  il  io  gennaio  del  1537  Gian  Fran- 

cesco d'Agrate  assumeva  l'incarico  d'eseguire  l'altare  su  proprio  disegno  e  con- 

segnarlo, al  massimo,  1'  8  dell'agosto  prossimo.  Ignoriamo  il  perchè  del  ritardo. 

Sta  di  fatto  che  il  19  ottobre  del  1528  s'era  ordinato  al  pittore  Francesco  Ma- 

(134)  Xel  Libro  I.  delle  Ordinazioni,  a  cart.  25  in  data:  «  die  2.  aprilis  1529  »  si  legge: 

«  Francisco  Mariae  de  Cornazzani  pictori  prò  insignibus  Comitis  Guidonis  de  Corigia  [che  nel 
1528  aveva  lasciata  erede  universale  la  Confraternital  et  Domini  Sforzini  Sfortiae,  positis  super 

borsetis  (1),  solidos  quadraginta  duos  Imperialium.  L.  2  s.  2.  ».  Parrebbe  quindi  doversi  ascri- 

vere press' a  poco  a  quel  tempo  una  annotazione  non  datata  del  Libro  4.  che  dice:  «  Item  nume- 
rato a  mro  frane,  m.a  Cornazzano  pittore  per  la  sepultura  del  forza  scudi  6.  Summa  lire  33 

s.  18  ».  Ma  potrebbe  essere  più  probabile  che  pittore  e  doratore  avessero  operato  di  conserva 
nel  1539. 

(135)  Per  le  dorature  sappiamo  invece  dove  :  «  secondo  i  capitoli  »  andavano  poste.  Ri- 
porteremo il  documento  più  oltre  dove  trattiamo  a  parte  di  questo  sepolcro.  Qui  sia  detto  solo 

che  andavano  nella  celata,  nello  scudo,  nel  libro,  nel  tondo  con  l'iscrizione;  nella  corazza,  negli 
stivaletti,  nelle  rose  del  centro  dei  rosoni,  nelle  foglie  del  «  modiglione  di  cima  »  e  nelle  due 

foglie  laterali  all'  urna.  Il  conto  però  riportato  nella  nota  precedente,  deve  considerarsi  solo  come 

parziale,  poiché  cento  fogli  d'oro  non  bastavano  nemmeno  per  la  statua  la  quale  ne  richiedeva 
340  circa. 

(136)  Una  ragione  evidente,  ma  tardiva,  potrebbe  trovarsi  nel  fatto  che  nel  1528  il  Con- 

siglio Generale  deliberò  che  San  Giuseppe  fosse  assunto  fra  i  patroni  di  Parma,  o  che  gli  si  de- 
dicasse uno  dei  nicchioni  della  Steccata  con  altare  apposito,  ancona  sovrapposta  e  ornati  nella 

cappella;  stabilendo  all'uopo  lire  2500  da  versarsi  in  cinque  anni  a  rate  uguali.  Confr. 
A.    Del   Prato,   /  santi  protettori  di  Parma  ecc.   pag.    19;   BsnaSSÌ,   op.  cit.    V,  268. 

(1)  Si  tratta  delle  borse  che  si  consegnavano  alle  fanciulle  dotate  ;  borse  che,  solitamente,  mostravano  dipinta 

su  ambedue  i  lati,  I'  Annunciazione.  Questa  volta,  trattandosi  di  onorare  benefattori  cosi  insigni,  si  dipinsero, 
sulle  borsette  anche  le  loro  armi. 
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ria  Rondani  di  colorire  una  figurazione  di  S.  Giuseppe  per  decorare  l'altare 
della  cappella  intitolata  allo  sposo  di  Maria  (137).  Né  qui  si  arrestarono  le 

cure  cittadine  perchè  il  19  di  luglio  dell'anno  seguente  1529  gli  Anziani  del 
Comune  deliberarono  di  concedere  cinquecento  lire  imperiali:  «prò  ornamcntis 

Capellae  S.ti  Ioseph  tutelaris  Parmen  in  dictat  Ecclesia  constructa...  »■  (138). 

Probabilmente  questa  cappella  veniva  ufficiata  sebbene  proseguissero  i  lavori 

nell'interno  del  tempio.  Ce  lo  fa  supporre  il  pagamento  fatto  il  15  di  giugno 
del  1529  al  fabbro  maestro  Giacomo  Della  Valle  per:  «  quattro  candelieri 

grandi,  atti  aEi  of ficij  di  morti  ».  (139). 

Gian  Francesco  D'Agrate  non  solo  era  un  bravo  artista  versato  in  diversi 

rami  dell'arte,  ma  doveva  essere  uomo  molto  coscienzioso,  amantissimo  della 

Steccata  per  la  quale  non  perdonava  a  fatiche.',  Quando  trattavasi  di  pietre 
importanti  non  esitava,  come  aveva  già  fatto  per  Canossa,  a  recarsi  alle  cave 

montane  veronesi,  e  lo  provano  una  lista  di  spese  del  16  gennaio  e  un'altra  del 

19  giugno  1529  per  l'acquisto:  «de  due  collone  fornite  con  capitelli  ed:  basi  » 

certo  pel  sepolcro  Sforza,  o  per  le  porte  minori  o  per  la  porta  d'entrata,  e  per 
«marmi  condotti  per  far  li  ordinamenti  marmorei  della  f  abricha  »  (140).  Altri 

1137)  Libro  I.  delle   Ordinazioni,  cart.    13    v.  Era  la  cappella    ad  ovest,  oggi    del  Rosario. 

(138)  Archivio  del  Comune,   Deliberazioni  ecc.  sotto:    «  die   iq   Iullij    1529.   Libro   133. 

(139)  Gli  si  pagavano  lire  I  s.  17  d.  6.,  in  Libro  V,  Ardi,  della  Steccata,  alla  datazione: 
«  M.  DXXIX  adi   15  de  Zugno  ». 

(140)  «  Adi  16  de  zenaro  1529.  Spesa  facta  in  le  due  collone  fornite  con  capitelli  et  basi 

condute  ala  Madona  per  mi  Io.  frane,  de  grate  sculptore  ut  infra  videlicet.  P.  per  la  compra  de 

diete  collone  et  conducta  fine  dentro  verona  et  pagare  il  datio  de  la  entrata,  in  tuto 

L.  30  s.        d. 
Item  per  pagare  il  datio  de  la  stadera  di  verona  per  la  visita  a  s.  2  d.  6 

per  lib.  »     3    *    x5    » 
Item  per  il  datio  del   può  |  Poi   fino  a  ferara  per  carra  n.  3    1  [4  a  s.  4  per 

carro  in  suma  *         *    x3   * 

Item  per  il  datio  de  ferara  a  s.  30  de  imp.li  per  carro  montano    in  tutto  »     4   »    17   »   6 
Item  per  il  nollo  et  conducta  da  verona  fine  a  bersello  et  discargate  intera 

in   rason   de  lib.    5   s.   2   per  carro  montano  »  16  »    Il    »    6 

Dal   Libro   IV,   già  cit.   Si   ricordi   la  nota   117   a  pag.  46.  L.   55   s-    1~   ̂  
Abbiamo  voluto  riportare  questo  documento  non  solo  perchè  prova  quante  spese  e  disagi 

costasse  alla  Steccata  il  provvedersi  degli  ottimi  marmi  veronesi,  ma  perchè  documenta  usi  e 
balzelli  di  quel  tempo  lontano. 

La  nota  del  19  giugno  del  1529  nello  stesso  volume  IV,  la  indichiamo  soltanto,  avendo 

minor  interesse  riferendosi  alla  spesa  fatta  in  maggio  da  un  Battista  Piamo  (1)  per  andare  da  Ve- 

rona a  Brescello  per  far  portare  i  marmi  :  «  conducti  per  mro  Giovanni  Francesco  de  grado  scul- 
tore per  far  ecc.  ». 

(1)  Il  cognome  qui  è  poco  chiaro,  ma  si  rileva  assai  bene  in  una  nota  dell' 11  febbraio   1530  nello  stesso volume. 



52 marmi  gli  aveva  procacciato  l'amico  e  socio  Paolo  da  Porlezza  al  modo  stesso 
praticato  nella  prima  spedizione.  E  perchè  Gianfrancesco,  affollato  di  com- 

missioni, sebbene  fosse  aiutato  da  una  maestranza  abile  e  numerosa,  non  po- 

teva accudire  ai  lavori  della  Steccata  con  l'alacrità  necessaria  (141),  propose 
ai  Confratelli  di  allogare  a  Paolo  sei.  su  otto,  delle  grandi  bifore  che,  a  due 

a  due.  danno  tuttora  luce  ai  nicchioni  e  quattro  finestre  piccole  quadrate.  I 

Confratelli  aderirono  di  buon  grado  al  consiglio  e  il  contratto  ebbe  luogo  il  27 

di  maggio  del  1529  (142).  Tali  firiestroni.  non  sarà  inutile  notarlo,  corrispon- 

dono nella  forma  a  quanto  era  stato  consigliato,  forse  da  Gian  Francesco  stesso 

che  li  covava  in  petto,  nella  grande  riunione  agostana  del  1525  (143).  Altre 

pietre,  lo  notammo,  si  cavavano  a  Canossa  sotto  la  sorveglianza  degli  abili  mar- 

morai  Bartolomeo  Magnani  e  Marco  d'Agrate  fratello  di  Gianfrancesco  (144)  ; 

Paolo  da  Porlezza  non  solo  si  accingeva  all'opera  delle  grandi  bifore  avendo: 

«  a  quest'ora  cavato  da  la  montagna  parte  dclc  pietre  de  l'opera  dele  8  fenestre 
le  qual  con  ogni  studio  che  sarà  possibile  fazo  penser  de  expedirle  sigondo  le 

promesse»,  ma  avvertiva  che:  «fina  ora  siano  lavorati  tute  le  chiavi  deli  volti 

de  dentro  e  difora  che  vanno  intagliate  et  pur  alquanti  capitelli  et  resto  se  ave- 

va da  lavorare  la  da  voi  et  spero  in  Dio  mandar  omnia  cossa  ».  Prega  di  far: 

«  ...tor  la  largcza  de  tufo  ci  uichione  grande  per  far  cavare  la  pietra  che  abbia 

el  tondo  e  scrivo  a  m.o  zan  frane.0  la  volia  mandar....  »  (145).  Tuttociò  il  giorno 

25   di  giugno    1529.   Sappiamo   quindi  che  si   stavano   per   cavare  le   pietre   ne- 

1  141)  Il  26  febbraio  1529  aveva  accettato:  «  l'opera  de  fare  di  marmo  finestre  6,  che 
vanno  nelle  due  Caprile  al  presente  principiate,  cioè  quelle  del...  sig.  Sforcia  e  quella  del... 

conte  Guido  da  Correggio,  delle  quali  finestre  gliene  va  due  di  soto  per  la  Capella  del  conte 

Guido  et  due.  di  sopra  ;  et  altre  due  nella  capella  del  Sig.  Sforza  »  cioè  di  sopra  di  pietra  ve- 

ronese; piccole  per  il  prezzo  di  ciascheduna  finestra  scudi  25  d'oro,  da  lire  5  e  soldi  6  per  scudo. 

142  Rogito  di  Benedetto  del  Bono.  Archivio  Notarile,  I  finestroni  grandi  doppi  per 

scudi  60  d' oro  del  sole  1'  uno,  le  quadre  piccole  per  scudi  24  l' una. 

11431  «  ...per  cavarghe  due  finestre  belle  [per  ogni  nicchionei  per  dar  luce  a  la  dita  giesia, 
con  le  sue  coione  di  marmo  vironexe  compite  com  il  suo  ordine  ecc.  ».  Le  altre  due  dovevano 

gin  essere  progettate  e  forse  principiate  da  Gianfrancesco  prima  del  29  d'aprile  del  1526  se  in 
quel  giorno  Antonio  S.  Gallo  parla  di  finestre  ai  nicchioni  disapprovandole  ;  dicendo  chiaro  che 

costeranno  un  occhio  e  sono:  «eretici  in  architettura».  E  al  lume  della  fredda  ragione  dob- 

biamo convenirne  noi  pure,  ma  ciò  non  toglie  che  siano  eleganti  di  forma  e  di  grande  effetto- 

Che  Gianfrancesco  ne  vagheggiasse  da  tempo  l'idea  si  ricava  pure  da  quanto  narriamo  più  oltre 

e  che  ci  mostra  V  artista  ricorrere  al  prestito  d'  una  colonna  pur  di  compiere  un  fincstrone. 

(144)  Libro  lì',  sotto  le  date:  29  giugno  (penultimo)  e  16  novembre  1529:  «  .,..  spese... 
per  andar  a  canosa  a  far  cavar  sassi  e  condurli  a  Montccchio...  »  ecc. 

(145)  Libro  IV.0,  alla  data. 



Tav.  VII. 

Fot.   Vaghi 
FERRARMI  1 C 

Capitello  angolare  esterno.  Composizione  e  "sagoma,,  di  Marcantonio  Zucchi, 
tradotte  in  marmo  da  Gianfrancesco  d'Agrate. 
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cessarle  per  1'  esterno  del  nicchione  grande,  cioè  basamento  e  cornici,  che  si 

eran  già  intagliati  alquanti  capitelli  e  le  serraglie  o  chiavi  di  vòlta,  ed  era  pronta 

una  parte  di  materiale  per  eseguire  le  otto  finestre.  Alle  promesse  seguivano 

i  fatti.  Da  una  richiesta  d'esenzione  di  gabelle  :  «  tam  fluviales  quam  terre- 
stres  »  stesa  il  primo  di  settembre  del  1529  dalla  Confraternita  per  mezzo  del 

suo  cancelliere  (146)  apprendiamo  che:  «Paolo  da  Porlezza  marmorario  e 

scultore  celeberrimo  in  terra  veronese  doveva  condurre  dalle  cave  veronesi  a 

Parma  per  via  d'acqua  novanta  pezzi  di  marmo  per  necessario  ornamento  della 

Steccata  ».  Tali  pietre  giungevano  a  Brescello  intorno  all'i  1  di  febbraio  del  1530 

e  in  quel  giorno  si  pagavano  soldi  15  a:  «Battista  Piamo  nel  viaggio  per  an- 

dare a  Brescello  a  reporter  li  ornamenti  dclli  fenestroni  quali  ha  fatto  m.o  Paulo 

de  prolesa,  in  loco  atto  che  non  si  rompessero  ».  (147).  Le  pietre,  appena  giun- 

gevano a  Brescello,  si  mettevano  sotto  la  sabbia  e  non  si  levavano  che  al  mo- 

mento di  condurle  a  Parma  per  metterle  in  opera.  E  questo  doveva  avvenire 

piuttosto  presto  se  il  18  maggio  Paolo  avvertiva  d'aver  mandato:  «altri  3  ma- 
gistri  per  supplire  alla  espedizione  x  (148).  Ciò  si  rendeva  tanto  più  necessario 

che  il  9  maggio  1530  si  davano  a  fare  ai  due  soci  le  sei  porte  che  vanno  alle 

tre  torri   e   quattro   finestre   nelle   torri   verso    S.    Alessandro    (149). 

Anche    Sonano    Guardano   mandava    pezzi    da    Serravalle  :    «  cavati    et    la- 

vorati  »   (150)  che  dovevano  servire  per  la  decorazione  e  comodità  delle  torri 

(146)  Benedetto  Del  Bono;  nel  Libro  LI'0  alla  data:  «  Kalen'  Septembr  M.  D.  XXYIIIJ»: 

Il  16  giugno  del  153"  troviamo  un'altra  richiesta  d'esenzione  di  gabella  per:  «  quantitates 
marmorum   necessaria*  ornamento  diete   fabricc    ».   Ibidem,  alla  data. 

(147)  Libro  11'.°,  alla  data.  —  Il  15  marzo  del  1530  stesso  troviamo  una  nota  di  Ilio- 
vanni  Pelosi  per  spese  fatte  nell' andar  a  Brescello:  «  per  cavar  fuori  della  sabbia  le  pilastrate 
ra/i   alla  l'urta  de  Ha  cappella  del  Sig.re  sforcini  nel  nichio  de  Sto  Ioseph  -. 

1148'    ibidem,   alla   data. 

(149)  Rogito  di  quel  giorno.  Per  ogni  porta  scudi  85  d'oro,  e  per  ogni  finestra  scudi  22  l/9. 
Ms.   1599  in  De  Grate  Francesco. 

iv'  Atto  dell' 8  di  gennaio  1530  col  quale  si  obbliga  a  fornire  25  pezzi  di  pietra,  metà 

al  15  di  febbraio  e  metà  alla  fine  di  quel  mese,  al  prezzo  di  soldi  nove  imperiali  l'uno.  Libro 

/l'°.  alla  data.  Con  altra  scritta  del  18  giugno  di  quell'anno  conviene  di  fornire  venti  pezzi  di 
pietra:  «  lavorati  di  grosso,  su  la  prederà  i  quali  van  ad  tutte  le  torri  dela  fabrica  nostra  ad 

.  soli  disopra  con  patti  e  modo  infrascritto  -.  Segue  l'elenco  dei  pezzi:  otto 
per  far  li  sedinij  a  dette  fenestre  ;  otto  per  far  le  soglie:  quattro  da  far  ballaustri  van  sotto 

alli  =edini  il  .  Libro  lì'.0  alla  data.  Era  presente  al  contratto:  «  m.rò  Giov.  frane.0  de  grado 
scultore  --.  Osservammo  già.  a  proposito  di  Serravalle:  «  Nel  documento  40  riprodotto  dal 

Salmi  leggiamo  :   «   per  li   capitelli,  cornisoni  architravi  condute  da    Aranallo   ».   Dove    sarà   mai, 

fi)  Tutto  ciò  esista  ancora,  perfettamente  conservato,  nelle  stanze  superiori  delle  torri. 



per  finestroni  di  dentro  (151).  L'edificio  procedeva  innanzi  armonicamente 

da  ogni  parte.  Nell'intervallo  dopo  il  26  agosto  1525  la  costruzione  della  cupola, 

corretta  forse  per  l'intervento  del  Sangallo  nell'aprile  del  1526  (152),  nel 
1530  era  già  compiuta  per  quanto  riguarda  la  muratura  (153).  Il  7  marzo  di 

quell'anno  :  «  maestro  Alessandro  Chierico  cappo  de  muratori...  m.ro  Giovan 
Francesco  Bondano  et  m.ro  Giovanni  Resano  anchor  essi  muratori  »  conveni- 

vano :  «  insieme  con  li  signori  fabricanti  di  tagliare  l'architrave  et  cornisone  de 
quadrello  vanno  ala  cuppula  è  in  la  detta  fabrica,  dentro;  secondo  le  sagome  li 

scratio  date  (154)  per  libre  tre  et  sol.  quindesi  de  imperiali  il  braccio  (155).  — 

penserà  il  lettore,  questo  paese  dal  nome  cabalistico  !  Nessun  timore.  Il  documento  originale  dice 

soltanto  :  «...  condute  de  Serravalle  »  paese  del  Parmigiano.  In  Arch.  stor.  e  a  pag.  76  del- 
l' estratto. 

C'S1)  *  1530  adi  14  di  Magio...  pezzi  lavorati  di  grosso.  P.  pezzi  n.°  25  da  far  per  li  modioui 
vano  nel  comison  della  cupola  de  dentro  a  soldi  9   luno  in  s.a  L.      1 1      s.        5      d 

Due  parapetti  vanno    alle    fenestre  delle    torre  di    sopra,  a    soldi    32 

fanno  in   s.a  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  L.        3      s.        4      d. 
Otto    pezzi  de    banchi  e  tre  di    cymase  va    allj   fenestrati    da 

dentro  a   s.    14  l'uno  in  s.a    .  .  .         .  .  .  .  L.        7     s.     14     d. 
In  suo  credito  S.a    L.     22     s.        3     d. 

Diede  molti  altri  pezzi  per  cornici,  per  un  pilone  e  la  sua  base,  per  parapetti  alle  finestre 

di  una  torre,  per  due  lesene  ecc.  Si  veda  alle  date  14  maggio  e  3  di  luglio  1530  nel  Libro  IV0. 
[52)  Più  oltre,  nella  Guida,  esponiamo  il  perchè  della  nostra  supposizione.  Qui  vo- 

gliamo osservare  che  dalla  lettera  del  29  d'aprile  1526  di  Antonio  Da  Sangallo  risulta  era  già 

cominciata,  e  non  garbava  a  quell'insigne  architetto  perchè  riteneva  poco  proporzionato  quanto 

s'era  fatto  ecc.:    «  più  proporcionata  che  come   è  comenzata   ».  Libro  IV,  a  questa  data,  e  Doc.  II. 

11531  ̂ °*i  l'opinione  dei  moltissimi.  —  Però  dichiariamo  di  non  sapere  come  inquadrare 
le  notizie  seguenti,  ove  si  tenga  ferma  quella  data:  «  1534  Item  adi  19,  sett.bre  cominzando 

alli  14  del  pr'detto  pesi  15  lib.  16  >de  chioldi  hebe  m.rò  Aless.ro  per  li  cent  ini  della  cupulla 

a  s.  S~.  d.  6  il  pesso.  montano  in  sunna  L.  68,  s.  8.  d.  6  ».  Seguono  altri  chiodi  e  legamenti 

in  ferro  dati  a  m.rò  Alessandro  il  22  settembre;  il  6  d'ottobre;  il  22  e  il  24.  Item  adi  29 
[ottobre]  del  predito  per  ligamenti  n.°  24  per  le  collunc  in  la  Cupulla;  pesano  pesi  6  e  libr.  20 
a  soldi  2  la  libra  montano  in  somma  L.  17  s.  d.  ».  Item  a  di  30  predetto  per  ferri  n.  4  da  far 

la  scalla  va  suso  il  cordon  a  m.rò  Aless.ro  per  peso  uno  libre  novi  e  i/2  a  s.  50  il  peso  monta 

in  suma  L.3  s.  9  d.  ».  Item  a  di  16  pr'  novenbr  per  libre  11  di  chiodi  et  chioldi  da  par- 
mesan  per  inchiodare  le  armature  sula  li  centri  che  fanno  in  suma  n.°  400,  montano  in  tuto 
L.  31  s.  8  d.  ».  Seguono  altre  piccole  cose  del  genere.  Senza  contare  che  nel  1534  e  1535  si 

comperarono  più  di  16689  «  Quadrelli  nomatti  chiave  davo/tare  ».  (Vacchetta  E'.  1534  al  1543. 
Ritorniamo  su  l'argomento  più  avanti  sotto  le  date   15  luglio   1536  e  31   gennaio   1537. 

(154)  T^ibro  IV P  alla  data.  Sagome  approntate  da  Gianfrancesco  D'Agrate.  Lo  dichiarano 
gli  stessi  fabbriceri  nel  documento  già  cit.  del  2  settembre  1536:  «  et  modulli  (modelli!  et  sa- 

gome da  tagliar  de  martellina  li  ornamenti  della  cupola  così  dentro  corno  fuori,  cioè  arconi 

grandi,  trabbi,  cornisoni,  fenestre  et  mesolle  ».  Dopo  ciò.  e  quanto  diremo  per  la  decorazione 

marmorea  esterna,  per  la  forma  caratteristica  delle  colonne  fusate,  e  pel  disegno  della  lanterna, 

risalta  chiaro  che  il  merito  decorativo  dì  questa  liella  cupola  spetta  al  D'Agrate  e  che  Paolo 
v'ebbe  parte  secondaria  del   tutto. 

-   ...  da  •:--•  r-    misurati  in   opera  »    ecc.  In  Libro  IV,  alla  data. 



57 
Ormai  ci  avviamo  verso  il  compimento  decorativo  della  cupola.  L'8  di  feb- 

braio del  I532  Gianfrancesco  d'Agrate  e  l'amico  Paolo  Sanmicheli  assumeva- 

no l'impresa  d'ornare  di  marmi  bianchi  di  S.  Ambrogio  in  Valpolicella  e  rossi 
veronesi,  l'esterno  della  cupola  verso  il  compenso  di  mille  e  cento  scudi  d'oro 
dal  sole  (156)  portati  poi,  ignoriamo  il  perchè,  a  1600.  I  marmi  bianchi,  come 

si  vede  tuttora,  vennero  impiegati  nei  piedistalli,  colonne,  architrave  e  cornice, 

nonché  negli  archivolti  ;  il  rosso  invece  ebbe  luogo  soltanto  nelle  serraglie  o 

chiava  degli  archetti  e  nel  fregio  della  trabeazione.  Paolo  da  Porlezza  si  affrettò  a 

procurare  i  marmi  e  il  13  luglio  di  quell'anno  la  Confraternita  dava  ordine  d'un 
mandato  al  massaro  :  «  adciò  paghi  ad  Antoniolo  parun  de  una  nave,  mandata 

da  tn.ro  panilo  d  prolleza  in  veruna,  caricha  de  sassi  marmorei  p  l'opra  hano  a 

fare  esso  m.°  paullo  et  m.°  Giovani  frane,  da  grado  ala  capitila....»  (157).  Altre 
lire  82  e  s.  io  pagavansi  il  4  agosto,  pur  del  1532,  per  una  seconda  nave,  e  con  la 

precisa  motivazione  della  precedente  (158).  Paolo  avvertiva  il  14  agosto:  «con 

la  grazia  di  Dio,  d'esser  pronto  a  cargar  tuto  il  resto  della  conduta  delle  prede, 
perchè  cossi  ha  convenuto  con  le  medesime  navi  che  sono  venute  adesso  et 

hone  nolizzato  una  altra  e  tale  che  venera  tuta  la  quantità  del  nostro  lavor  ». 

Chiede  però  almeno  300  scudi  d'oro:  «se  l'è  possibile»  avendo  dovuto  anti- 
cipare noli,  spese,  ecc.  e  chiude  :  «  Item  voria  che  Vostre  Sig.rie  a  saldase  li 

primi  scudi  trecento...  se  per  sorte  non  fussono  compiti  da  exbursare  al  mio 

compagnio  m.ro  Jovan  frane,  da  grado,  et  zonto  [giunte]  tutte  le  prede,  man- 

derò [come  fece]  quanta  maestranza  sera  de  bixonio....  »  (159).  L'appello  non 

rimase  inascoltato.  Il  19  di  quel  mese  veniva  ordinato:  «a  computo  dell'opere 
marmoria  hano  a  far  esso  m.ro  paullo  et  Giovanni  frane,  da  grado  ala  Cuppula... 

al  computo  de  li  hornamenti  marmorei  hano  a  fare  lui....  et  maestro  gioan  frane." 

un  mandato  di  scudi  sollini  225  da  soldi  no  l'uno  »,  ossia  di  lire  imperiali  1237 

(136)  Rogito  Benedetto  Del  Bono,  all'  Archivio  Notarile.  Il  primo  pagamento  al  D'Agrate 
in  scudi  d'oro   518,  avvenne  il  4  maggio   1532  stesso.  Si  veda  la  prossima  nota  163. 

11571  «  ...in  la  predetta  (chiesa)  scudi  io  solleri  (del_sole)...  L.  55  «.Libro  IV,  alla  data: 

«  Adi    13   luio   1532  ». 

Nel  Libro  V,  sotto  la  data  27  luglio  1532,  si  trova  un  lungo  elenco  di  carreggi  da  Bre- 

scello  con  marmi  veronesi.  La  coincidenza  delle  date  spiega  che  si  trattava  dei  marmi  giunti 

con    la  prima  nave. 

(158)  Ibidem,  alla  data. 

(1 59)  Ibidem. 



5* 
e  soldi  io:  e  il  13  di  ottobre  s'ordinava  al  massaro  (160)  di  rimborsare  ottanta 

scudi  d'oro  prestati  da  tre  fabbriceri  alla  chiesa  :  «  per  mandarli  a  mastro  paullo 
alla  cupulla....  »  (161).  Il  30  gennaio  del  1535  avverte  che  sono  tornati  a  Verona 

i  suoi:  maestri  da  poi  fornita  l'opera  dela  nostra  obbligatione  ».  Ma  se  la  cupola 
era  compiuta  dal  9  dicembre  circa  del  1534,  per  quanto  riguardava  la  bella  ghir- 

landa d'arcate  (  162 )  i  pagamenti,  sembra  per  colpa  del  D'Agrate,  erano  in  ar- 
retrato. Infatti  Paolo  prosegue:  «  Da  m.°  Johan  frane.0  me  fo  mandato  avviso.... 

che  alora  fornita  dita  opera  non  se  trovava  la  Compagnia  el  modo  de  denari  de 

fare  la  nostra  integrai  satisfatione  et  che  quanto  più  prossimo  li  fusse  el  modo 

che  lui  mene  avixaria.  Io  maj  ho  habuto  avixo  alchuno....  ».  Chiede,  se  è  pos- 

sibile, d'essere  soddisfatto  (163);  ma  il  7  d'agosto  dell'anno  seguente  1536  non 

(l6o)  Ibidem. 

ioli  Poco  dopo  questi  invìi  e  pagamenti  cade  un  documento  bizzarro  ed  inedito  il  quale 

mostra,  contro  il  parere  negativo,  ma  fantastico  del  Salmi,  che  Francesco  D' Agrate  dopo  la 

morte  del  padre  conservò  rapporti  anche  per  cose  dell'arte  col  monastero  di  S.  Giovanni  Evan- 
gelista: «  M.  D.  XXXIIJ  adi  27  de  novembr.  M.  Benedeto  farete  il  mandato  a  mr  Richardo 

Cencio  massario  ala  fabricha  della  R.ma  M.  dela  Stechatta  in  panna  ad  ciò  paghi  a  mio  giovani 

frane,  da  grado  per  integro  pagamento  de  una  Collima  de  marmo  veroneso  da  lui  lolla  et  re- 
stituita al  monasterio  de  Santogiovani  Evangelista  altre  volte  dal  predetto  prestata  ala  fabricha 

per  formar  il  feuestrouo  in  la  nichia  gronda  in  la  predetta...  scudi  setti  sollini  che  a  soldi 

no  il  scudo,  sono  in  soma  lib.  trenti  otti  sol.  dieci  imperiali.  L.  38  s.  io  d.  ».  Il  D'Agrate 
non  forniva  però  soltanto  alla  Steccata  dei  nobili  pezzi  architettonici,  come  abbiamo  veduto  finora, 

ma  benanche  dei  semplici  gradini  :  «  Adi  7  novembre  1533,  per  scalini  da  sellala  n.  14  a  s.  1 

d.  3   l'uno  ».    Vacchetta  D,   1 53 1   al   1533.  cart.   77  r.  Archiv.  della   Steccata. 

(1621  Ibidem. 

(163)  Deduciamo  questo  termine  da  una  nota  dal  4  maggio  1532  in  poi  la  quale  numera 

gli  scudi  d'  oro  pagati  al  D'  Agratc  :  «  a  de  computo  della  Cuppulla,  principiando  adi  4  de 

magio  1532  et  finendo  adi  9  de   lobre  1534....  ».  Libro    J~,  alla  data. 
P.  Scudi  n.   518 

»        >      64 

»    235    112 
»  »      IOO     IJ2 

» 
»     155    ![2 

» »         74    I[2 

» »     80 

» 
»   105 

Summa    1390 

Deb:   lia' 
i>_r  scadì  a. 

Uhm, 

Abutto ,     , 1385  r?i 

I  haver    » 



era  ancora  stato  saldato  e  taceva  notare  ch'era  rimasto:  «creditore  de  ioj  scudi 

d'oro  su  la  parte  de  m.ro  Joan  f  ran.co  da  grate  de  li  quali  vostre  Signorie  me  ne 
dettono  30  pochi  giorni  sono  »  (164).  Esaurite  le  notiziee  intorno  a  Paolo  circa  il 

rivestimento  esterno  della  cupola,  conviene  informare  il  lettore  su  l'opera  di 

Gianfrancesco  e  de'  suoi  compagni,  che  si  svolse  da  poco  prima  del  4  di  maggio 
1532  a  poco  avanti  il  io  dicembre  1534.  Oltre:  «le  maestranze»  mandate  da 

Paolo  Sanmicheli,  Gianfrancesco  si  giovò  dell'opera  dei  soliti  marmorai,  trat- 

tandosi di  puro  lavoro  da  quadratori,  Giovanf rancesco  non  v'  ebbe  altra  parte 
clic  di  sorvegliante  accurato.  Di  fatti  il  lavoro  di  quelle  pietre,  pur  tanto  lontane 

da  terra,  è  quanto  può  desiderarsi,  preciso  e  rigoroso  nei  profili.  —  Appena 

compiuta,  o  poco  meno,  la  grande  cupola  la  si  fasciò  all'esterno,  in  basso  del  tam- 
buro, con  un  gran  cerchio  di  ferro  lavorato  da  maestro  Pietro  Panigetti  o 

Panighetti.  Le  norme  vennero  fissate  il  14  d'agosto  del  1534  e  messe  in  rogito 

il  17  di  quel  mese  (165).  Dovevano  soprintendere  all'applicazione  del  robusto 

cerchione  l'architetto  D'Agrate  e  il  capomastro  Alessandro  Chierici  più  adatto 
forse   del   primo   alla  bisogna. 

Ah 'esterno  del  tempio  non  rimanevano  da  compiere  che  la  struttura  della 

(164)  Ibidem,  alla  data.  Paolo  si  era  sempre  lamentato,  fin  dal  19  di  maggio  1 53 1  della 

tardanza  della  Società  nel  pagarlo.  Si  scusa  del  ritardo  nello  spedire  le  pietre  facendo  notare 

che  gli  sono  mancati  i  :  «  navaroli  »  soliti  a  servirlo  e  sono  :  «  tardati  molti  giorni  più  di  quelo 

era  suo  desiderio  ».  Prega  di  consegnare  al  sito  aiuto  Roso,  o  Rosso,  che  manda  apposta,  cento 

scudi  ed  infatti  due  giorni  dopo  v'.-è  la  dichiarazione  di:  «  francescho  dito  roso,  d'aver  ricevuto 

soldi  zento  e  vinti  imperiali  d'oro...  ».  Era  presente  il  D'Agrate.  Con  lettera  del  18  giugno 
dava  notizia  di  avere:  «  cargato  uno  navilio  di  circa  carra  60...  ».  Doveva  essere  la  nave  di  An- 

toniolo  giù  ricordata  sotto  il  13  di  luglio.  Altri  pagamenti  con  l'intervento  del  Rosso,  il  19  a- 

gosto  1532  (1)  il  26  d'aprile  1533  per  scudi  cinquanta  d'oro,  Libro  V  alla  data;  ali  ottobre 

di  quell'anno  per  scudi  cento  d'oro:  «  per  dare  al  Rosso  di  m.ro  Paolo  ».  Ibidem.  Il  D'Agrate, 
fin  dal  15  dicembre  1535  con  rogito  Del  Bono  prometteva  e  pagava  a  m.ro  Paolo  101  scudi  di 

oro,  per  prezzo  e  condotta  di  marmi  per  ornamento  della  cupola.  Archi v.  Xot..  e  Ms.  1599  a 

cart.  36,  o  149  v  a  matita.  Ciò  a  norma  del  contratto  8  febbraio  1532  con  rogito  del  medesimo 

notaio.  Gianfrancesco  riceve  altrettanto  dalla  Congregazione.  Rogito  Del  Bono  del  17  settembre  1536. 

(165)  Con  rogito  del  Bono.  E  Libro  V,  alla  data:  «  M°  D.  XXXIIIj  adi  14  d'aug.  Cir- 
chuilo  de  ferro  va  ala  Cuppulla  della  Ma  in  la  stechatta,  da  basso,  quallo  va  de  pezi  n.  24  qualli 
siano  lunghi  braccia  3  \\2,  larghi  e  grossi  come  il  modello  dato  a  lui  et  habia  aver  per  una  testa 

de  ciascuno  pezo  li  occhij  da  chiavarli  insieme  con  li  pizuni  aut  spine  in  modo  de  grupi  [nodi] 

cioè  cussi  et  sia  tondo  per  largeza  in  cortello  dritto  ala  circunferenzia  de/a  cuppulla.  si  come 

pare  in  norma  et  in    la  Regola  datta  a  lui,  ecc.  ». 

(1)  Rogito  di  quel  giorno  steso  da  Benedetto  Del  Bono.  Archivio  Notarile.   Il    Rossi:    <  D.  Petrus    Frau- 
ciscus  dictus  Rubeus...  mandatarius  magistri  Pauli  de  Proleza  -. 



lanterna;  la  copertura  in  rame  di  questa,  e  quella  in  piombo  della  callotta  della 
cupola.  Anche  la  leggera  fantastica  lanterna,  giunta  a  noi  alquanto  alterata, 

venne  eseguita  su  disegno  del  D'  Agrate  (166).  Abbondano  i  pagamenti  al  mae- 
stro dal  15  di  maggio  del  1535  in  poi  (167),  e  ci  narrano  dei:  «marmi  vari» 

impiegati.  Xel  luglio  doveva  essere  compiuta,  o  quasi,  perchè  il  6  di  quel  mese 
ed  anno  si  stringevano  i  Capitoli  :  «  fra  li  fabrichanti  del  tempio  della  Gloriosa 

Vergine  Maria  della  Steccata  ....  et  li  maestri  hanno  a  coprire  la  Cupola  et  lan- 

terna d'esso  tempio  cioè  Cypriano  Bonello,  Melchiorre  di  biliardi  (o  Gardino) 

et  Angelo  (de  Mattei)  parolaro  (ramaio»);  e  fra  i  patti  c'era  pure  il  seguente: 
«  Item  debbano  far  il  cuperto  de  detta  lanterna  secondo  il  desegno  exibito  per 

maestro  Jo.  frane,    da  grate  qual  non  sia  fatto  in  altra   mancra   se  non  con  il 
0 

voler  delli  fabricanti  et  tal  cuperto  non  sia  d'altezza  minore  di  braza  sei  dalla 

cornice  insina  al  I  H  S  et  se  vorano  li  fabricanti  far  dorar  parte  alcuna'  de  quel 
opera  questa  spesa  spettare  debba  alla  Compagnia»  (168).  La  lanterna  doveva 

coprirsi  di  rame  e,  come  la  cupola,  essere  compiuta  :  «  per  tutto  il  mese  »  de  set- 

tembre prossimo  a  venire  »  sotto  pena  di  perdere  la  metà  di  detta  mercede  »  [lire 

trecento  imperiali].  Nel  fabbricare  la  lanterna  o:  «  piramide  »  (169)  come  dicono 

spesso  le  carte,  intervenne  pure  e  con  larghezza,  l'opera  del  fabbro  per  legare 
saldamente  i  diversi  elementi,  e  quella  di  vari  marmerai  di  Verona  (170).  Nel- 

(166)  :  «  Et  più  il  desegno  et  modo  misure  del  coperto  et  piramide  di  detta  lanterna, 

cosse  che  non  erano  magisterio  de  altri  in  Parma  secondo  il  parer  nostro  ».  Doc.  già  cit.,  del 

2  settembre  1536.  In  SCARABELLI,  l'o/.  III.  cart.  104  e  seg.  e  in  Archiv.  Xot.  in  Rog.  di  B. 
Del  Buono,  del   17  settembre. 

(16"  1  Libro  V  alla  data:  «  M.°  D.  XXXV  adi  15  de  magio  cominciando  adi  IO  a  fol.  83... 
A  M.ro  (rimali.  Francesco  da  Grado  ad  computo  alla  lanterna  mar  moria  va  supra  la  ciipulla 

in  la  fabricha.  Scudi  tri  sollini  a  s.  un  il  scudo  sono  in  suina  L.  16  s.  io  d.  ».  Seguono  pa- 

gamenti maggiori  il  22  e  29  di  maggio  »  ad  compiilo  delli  ornamenti  de  marmi  vari  a  fa- 
brichar  la  lanterna  supra  la  cupulla  »  del  5,  12,  19,  26  giugno  ;  io,  17,  24,  ultimo  di  luglio, 

sempre  con  la  somma  di  lire  38  e  soldi   io  la  settimana. 

(168)  Stesso  Libro  V  alla  data.  Seguono,  sotto  la  data:  1536,  12  settembre  fino  al  1537, 

spese  per  fusione,  per  chiodi  affine  d' inchiodare  le  lastre  ;  per  ferro  nuovo  condotto  da  Brescia, 
per  stagno,  ecc. 

(169)  Però  noi  dubitiamo  che  per  «  piramide  »  s'intendesse  la  parte  metallica  con  la  croce 
il  globo  e  il  loro  sostegno,  al  di  sopra  della  lanterna  ad  archi  ed  in  marmo  veronese.  Oltre  le 

riparazioni  a  cui  accenniamo  trattando  della  cupola,  ne  ebbe  di  particolari  ben  presto.  Sotto  la 

data:  «  1562,  adi  15  de  zenaro,  »  in  una  lunga  nota  troviamo:  «  e  più  per  libre  6  de  ramo...  ave 

de  M.ro  Cristofolo  che  fa  li  relogi  [orologi]  per  la  lanterna  de  la  cuba  adi  14  de  otobr.  [1561] 

L.  4  s.   1    d.  »  ecc.  Libro    VII. 

(170)  Si  vedano  per  somministrazioni  :  «  per  chiave  6  per  chiavar  la  lanterna  va  su  la  Cu- 

pola »  per  pesi  42  libre  19  once  8  di  chiodi   «  per  inchiodar  li  Centri   [centine]    alla  piramide  » 



bi 

l'insieme  i  lavori  per  la  lanterna  dovettero  protrarsi  più  a  lungo  di  quanto  po- 
tesse supporsi,  date  le  sue  dimensione  moderate  ;  infatti  è  solo  il  19  maggio  del 

1537  che  si  pagano  otto  soldi  imperiali  a:  «  M.ro  Jo. maria  pittore  per  impire 

littere  qualle  erano  sculpite  nel  frisso  dela  lanterna»  (171),  lettere  che  esistono 

tuttora  e  formano  la  scritta:  «  ET.VERBVM.CARO.FACTYM.EST.  —  In 

quel  torno  dovettero  dorarsi:  «  la  pigna  e  la  croce  »  (172).  —  Dovremo  ritornare 

su  l'opera  della  copertura  della  lanterna. 

Indicammo  già  che  il  6  luglio  del  1535  s'erano  stretti  dei  patti  per  la  co- 
pertura della  cupola  e  ne  stralciammo  la  parte  che  riguarda  la  lanterna.  Qui 

ci  occuperemo  invece  della  cupola  per  diverse  ragioni.  I  tre  maestri  prescelti 

dovevano  formare  :  «  il  coperto  »  di  quella  grossezza  che  fosse  parsa  conve- 

niente ai  fabbricanti;  fondere,  avanti  di  cominciare  l'opera,  una  «piastra»  os- 
sia lastra  di  piombo,  per  verificare  quanto  fosse  diminuito  il  peso  del  piombo 

consegnato  ;  a  quel  campione  avrebbero  dovuto  corrispondere  tutte  le  altre  la- 

mine necessarie  (173).  Il  coperto  non  avrebbe  dovuto  avere  meno  di  48:  «  spi- 

goli descendenti  da  la  lanterna  fino  al  piano,  cioè  el  fondo  della  vòlta,  di  quella 

grossezza  la  parerà  ad  essi  fabricanti  ;  ma,  se  parerà  ali  predetti,  siano  di  mag- 

gior numero  —  le  lastre  siano  d'un  pezzo  solo  da  la  lanterna  fino  al  fondo 

della  vòlta,  salvo  però  l'arbitrio  deli  fabricanti  se  gli  paresse  farli  di  più  parti.  — 

per  due  cerchi  di  ferro  :  «  per  cergiar  la  piramide  »  ecc.  si  veda  il  Libro  V  alle  date  :  adi  20 

decembre  principiando  adi  12  da  febbr.  1535;  1535  adi  13  de  maio,  ma  con  date  varianti  entro 

la  lista,  e  :  «  adi  22  de  decembre.  M.ro  Gieminiano  martinello  ferar  ala  M.a  ad  computo  de  ma- 
liufattura  et  ferramenti  andati  per  fabrichar  la  piramide  in  la  fabricha.  Scudi  uno  sollino... 

L.  5  s.  13  d.  »  ecc.  L'ultima  nota  relativa  ai  ferramenti  impiegati,  sembra  la  seguente  :  «  1537* 

adi  io  de  novembre  M.ro  Geminiano  Martinelo  feraro  a  la  Ma  per  integro  pagamento  de  pesi 
33  libre  12  de  ferro  novo,  et  altro  ferro  del  nostro  elaborato  a  sue  spese  a  s.  12  il  peso  per  la 

piramide  su  a  la  cupulla.  L.  3  s.  io  d.  »  Libro  V.  alla  data.  Sotto  il  giorno  27  di  ottobre  era 

stata  registrata  la  somma  di   lire  4  allo   stesso   scopo. 

(171)  Toh  o   Libro    V,  alla  data:    «  M,'1   DXXXVIj   adi    19   de  magio  ». 

(172)  ì'ol.  o  Libro  LI',  in  una  nota  senza  data,  leggiamo:  Ms.  phillipo  a  numerato  a 
Gio:  frane,  bozanio  [Bonzagnil  per  indorar  la  pigna  et  la  -+-  scudi  1 1  et  lib.  una,  soldi  17.  sono 
libre    64   s.  d.  ». 

(173)  Seguono  patti  pei  quali  i  fabbricanti  sono  obbligati  soltanto  a  fornire  il  piombo, 

il  rame,  i  ferramenti  necessari  e  i  ponti  ;  e  dare  300  lire  cosi  divise  :  cento  al  principio  dell'  0- 
pera  ;  cento  quando  siano  fatte  tutte  le  lastre  di  piombo  e  di  rame  e  cento  compito  il  lavoro. 

Veniva  stabilito  che  se  nascesse  discordia  alcuna  fra  i  maestri  questi  dovessero  :  «  subito  ricorrere 

alli  fabricanti  et  stare  al  loro  arbitrio  senza  exceptione  alcuna  a  ciò  non  si  diferisca  la  perfet- 

tione  dell'  opra  »  che,  lo  dicemmo,  doveva  essera  :  perfetta  per  tutto  il  mese  de  settembre  pros- 
simo a  venire  sotto  pena  de   perdere  la  meta  di  detta  mercede  ». 
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Siano  tenuti  a  coprire  de  piombo  eì  campo  di  dentro  itelo  lanterna  sopra  la. 
volta,  et  accomodarli  le  canne  di  rame  che  aneleranno  affisse  in  fondo  della  lan- 

terna per  evacuare  da  esso  fondo  le  acque  che  vi  cadranno.  Siano  tenuti  pari- 

nienti  a  coprire  di  piombo  il  piano  e  tra  il  fondo  della  volta  e  il  cornisene  sopra 

il  corritore  [loggiato  esistente]  se  parerà  espediente  ahi  fabbricanti  coprendo 

tutto  il  canale  nel  quale  derivarano  [convogleranno  secondo  buso  moderno]  le 

acque  di  detta  cupola  con  apporgli  le  canne  di  rame  nelle  bocche  delle  teste  di 

leone  di  modo  che  l'acque  possano  per  dette  canne  discorrere...  »  (1741. 
Il  Ronchini  scrisse  :  «  Convien  dire  che  la  commissione  data  al  Bonelli  non 

avesse  effetto  o  che  l'opera  fosse  di  corta  durata  perchè  trovo  in  rog.  Del 
Dono  essere  stato  affidato  lo  stesso  lavoro  acidi  3  ottobre  1539  a  M.ro  Carlo  di 

quon.  Jacopo  Sabadini  da  Reggio  pel  prezzo  di  scudi  d'oro  70»  (175).  Ma  la 

commissione  ebbe  effetto  e  le  cose  andarono  solo  in  parte  come  suppose 

il  Ronchini.  Kgli  non  condusse  ricerche  metodiche  compiute,  ma  spesso  saltua- 

rie perciò  gli  sfuggirono  anche  le  carte  del  2  d'agosto  e  del  2j  novembre  del 

1535  con  pesate  di  piombo:  «  datto  ad  infondere  a  m.ro  Augello  di  .Mattei  et 

a  suoi  compagni»  e  di  ritagli  di  piombo  :  e  pesati  una  altra  volta  in  lastre  a 

m.ro  angello  di  rnattej  tolti  in  la  cupola  »  (  1761.  Nello  stesso  anno  si  pagavano 

::i  tre  maestri  lire  5  e  -oidi  X  «  per  libre  trenta  sei  de  cioldi  per  incioldare  le 

lastre  de  piumbo  supra  la  cupida  »  (177).  E  qui  sta  il  guaio.  Le  lastre  dovevano 

essere  d'un  pezzo  solo  dall'alto  al  basso  della  callotta,  inoltre  si  dovevano  :«  sal- 

dare  tutte  le  piastre  per  i  spighi  insieme»   (178).   Quindi  un'immensa   scodella 

174  Nel  manoscritto  della  Steccata:  «  Fabbrica  del  Tempio.  Vacchetta  E,  1534  al  1543. 

-i  trova  inserto  fra  le  carte  IOO  e  i"i  un  foglio  volante  che  riproduciamo,  anche  per  timore  di 

rsione:  «  M.°  1).  XXXV  adi  8  de  otubre.  M.r  Benedetto  farete  il  mandato  a  m.r  Hieronimo 

da  Bardono  ma. rio  [massariol  ala  fabricha  della  R.ma  M.a  della  Stechata  in  panna  ad  ciò  pa^hi 

a  ms.  alfonso  da  Casolla  el  a  ms.  Ant.  Maria  malamatre  insicma  a  Compagnia  per  uno  Resto  de 

integra  sollucion  de  pagamento  de  pesi  mille  centi  nonanti  dui.  lilir.  " vintiuna  de  piumbo  hano 
datto  ala  p.ta  a  soldi  trenti  uno  il  posso  per  coprire  la  Cupida  in  essa  fabrica  libr.  mille  qua- 

ranti otto  sol.  diczi  otto.  den.   tri    L.    IO48    s.    18    d.   3.  ». 

17;  Op.  '■//.  pag.  l'i  >,  nota  1.  Nel  Ms.  dell'Archivio  della  Steccata:  Fabbrica  del  Tempio 

Vacchetta  /..  15J4  ni  154.Ì,  \'  e  un  foglietto  volante  con  appunto  questa  memoria:  «  adì  3  de 
otobr.  1539.  M.n  Benedetto  del  bono  fu  rogato  della  convencion  fata  in  fra  li  si. ri  olii. li  alla 

M.a  et  M.ro  Carlo  p.  la  Cup.ra  alla  Cuppula  de'   S.  n.o  70  de  oro  ». 

176  Per  >i  55  "-  distribuite  in  quattro  pesate  fatte  nei  giorni  i*  e  22  no- 
vembre e   16  dicembre. 

177  S:..-—'i  Libro  1  '  :  seguito  «lei  1535  e  1536.  Vi  è  pure  della  spe-a  per:  «Stagno  ope- 
rato  alla  cupida  ». 

[78     Contratto  citato  del  6  luglio   1535. 
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Fot.   Vaghi 

Finestra    "di    ragion   dorica,,.    —    Esterno    delle   quattro    "torri,,  al   pian- 

terreno.  Disegno    di    Gianfrancesco    d' Agrate.    Parecchie  di    queste    finestre 

spettano  per  l'esecuzione  a  Maestro  Paolo  da  Porlezza  e  a  suoi  aiuti. 
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Finestra   "di  ragion  ionico,,  —  esterno  delle  quattro  "  torri  „  al  primo  piano. 

Disegno    di   Gianfrancesco   d' Agrate;   i   suoi    collaboratori    ne   eseguirono   sei 
nel  cantiere. 





Capovolta  di  metallo  impedito  nella  dilatazione  estiva  e  nel  restringimento  inver- 

nale dai  chiodi  che  lo  fissavano  qua  e  là  sulla  muratura  della  cupola.  In  hreve 

le  deformazioni  e  i  laceramenti  dovettero  moltiplicarsi  in  modo  tale  da  indurre 

i  fahbriceri  a  coprire  di  nuovo  la  cupola  seguendo  però  un  altro  metodo,  l'unico 

razionale,  quello  di  stabilire  sopra  la  callotta  un'armatura  centinata  in  legno  e 
fissarvi  non  rigidamente  le  lastre.  (179).  Le  date  che  esporremo  chiariranno  an- 

cora meglio  la  questione.  Sotto  il  giorno  26  maggio  del  [539  abbiamo  l'ordi- 

nazione seguente:  «A  chi  piace  de  le  S.  V.  chel  si  eleza  per  capomastro  Mae- 

stro Jo.  fran.0  testa  al'  impresa  di  fare  il  tellaro  di  legfiamo  de  la  Cabala  del 

tempio  novo  de  la  Madona,  secando  il  disegno  detcrminato  per  li  S.ri  extraor- 

dinarij  e  deputati  sopra  ciò.  riservando  la  facultà  alli  predetti  Sig.ri  extraordi- 

narij  di  pigliare  li  mastr  marangoni  che  lavoravano  in  detto  tellaro  et  de  aprobarli 

e  reprobarli,  levarli  e  rimetterli  ad  arbitrio...  dia  la  fava...  »  (180).  Il  Testa  ese- 

guì il  modello,  ma  possediamo  la  prova  che  (Jianfrancesco  D'Agrate  intervenne 
pure  nel  telaio.  Il  14  di  giugno  1181)  gli  si  pagavano  lire  3  imperiali:  «per  fare 

la  mostra  delli  centri  [centine]  supra  la  (  'uppula  »  (  182).  Fu  aiutato  dai  maestri 

sottoposti  alla  direzione  del  Testa  al  quale,  compiuta  l'opera  dell'armatura  si 
ordinava,  il    14  novembre  dello   stesso    1539,   il   pagamento  di   lire  centosessanta 

(1791  Dobbiamo  perà  avvertire  che  non  damo  ben  sicuri  della  mancanza  d' armatura  qual- 
siasi  in  legno  -otto  la  prima  apertura  di  piombo.  Citammo  giù  a  pag.  ;4  nota  153  diversi 

documenti  riguardanti:  «  centro  »  in  Icilio  sulla  cupola,  dichiarando  di  non  sapere  come  inqua- 

drarli nella  cronaca  della  cupola  ove  si  tenga  ferma  la  data  1534.  Qui  ne  daremo  un  altro  che 

ci  ha  fatto  molto  pcn>are;  «  .VI.  D.  XXXVJ  adì  15  de  Tullio...  Item  adì  3 1  de  zenar  1537  per 

para  3  de  pianulati  in  opra  ali  centri  della  Cuj>j>ulla  a  -.  4  il  par.  L.  —  s.  12  d.  ».  Quindi 

il  15  di  luglio  del  1536  si  erano  posti  in  opera  tre  paia  di  assi  sulle  centine  della  cupola  e  il 

31  di  gennaio  dell'anno  seguente  vanivano  pagate.  E'  chiaro  che  dovevano  trovarsi  sopra 

la  .vòlta  della  cupola.  D'altra  parte  c'è  il  testo  chiarissimo  che  le  lastre  s'inchiodarono:  «  supra 

la  cupola  »  la  mancanza  di  un  contratto  per  1'  esecuzione  dell'  armatura,  e  il  non  trovarsi  paga- 

menti   a  maestri    falegnami    per   lavori   -mila  cupola.   Rinunciamo  perciò  a  sciogliere    1'  indovinello. 

(180)  Ordinazioni.    Libro    HI.  cart.  47   r.  Fu  approvato  all'unanimità. 

(181)  Libro    I'.    ma    -olio    la    data:    "Adi    uì.°   de    Magio    1539  ». 

(182)  Libro  I  .  sotto  la  data:  «  Adi  ul.°  de  Magio  1539  ».  Il  documento  aggiunge  :  «M.ro 

Matteo  fabio  iFabil  per  lare  la  mostra  ut  supra  L.  6  ».  Pare  quindi  da  concludere  che  forse  il 

D'  Agrate  ideò  il  modo  di  legare  le  centine,  ma  chi  lo  pose  in  esecuzione  fu  il  Fabi  con  altri. 

Di  certo  v'è  soltanto  che  il  Testa  fece  il  modello,  come  riportiamo  più  avanti.  Il  28  di  giugno 

1530,  troviamo:  -  Mro  <jrio.  Frane,  testa  cum  compagni  tri  per  la  mostra  deli  centri  hano  fato 

supra  la  Cupulla  !..  7  s.  3  d.  ».  Seguono  pagamenti  a  falegnami  e  fabbri  in  sottordine.  Per  il 

momento  importa  solo  la  nota:  «  2"  [osto.  M.ro  1  reminiano  martinelo  feraro  per  una  quantità 

de  chioldi  per  operar  ali  centri  et  per  inchiodar  li  ipra  li  predetti  centri  supra  la  Cu- 

pulla...   L.  60  s.  6  d.  9  ». 
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e  cinque  imperiali  :  «  per  sua  mercede  e  recOgnitione  de  le  opere  fatte  per  lui 

nella  fabbrica  del  tempio  novo  de  la  Madonna  e  nel  tellaro  dela  cubula  de  detto 

tempio  e  per  il  modello  e  per  il  viazzo  che  ha  fatto  a  Verona  per  comprare  le 

tavole  dabbeto  per  essa  cubula  e  tellaro.  .  .  »  (183).  Ecco  dunque  spiegato  l'ar- 

cano. La  prima  copertura  venne  compiuta,  ma  per  le  ragioni  esposte,  o  per  al- 

tre che  ci  sfuggono,  dovette  rifarsi  del  tutto. 

Non  è  troppo  esatto  il  Ronchini  portando  al  3  ottobre  1539  la  commissione 

data  al  Sabadini  di  coprire  nuovamente  la  cupola.  Questi  operava  già  prima 

dal  5  di  agosto  (184)  in  poi.  Diamo  in  prova  altri  due  documenti:  «  1539  adi 

27  settembre  At.ro  Carlo  resano  ad  computo  suo  per  il  cuperto  della  predetta 

J" cupola]  L.  45  s.  4  d.  »  Nota  preceduta  da  questa:  «  ali  26  de  settembre:  al  pre- 
detto Gir. uno  B.selano  [di  Brescello]  per  la  condotta  de  colli  n.  65  de  piombo 

da  venecia  a  parma  per  coprire  la  Cuppulla  lire  centocinquantaquattro  e  soldi 

otto  »  (185).  Provvedeva  il  piombo  a  Venezia  un  Filippo  Pellati  (186).  La  cu- 

pola era  già  coperta  1*8  di  novembre  del  1539  (187),  mancavano  solo  qualche 

stuccatura  e  poche  giornate  di  marmorai  veronesi  (188)  per  compire  l'opera  e 

(183)  Libro  III  delle   Ordinazioni  ;  car.    52    r. 

(184)  In  25  pesate  fatte  nei  giorni  5,  7.  12  13,  18,  20  gli  si  erano  consegnati  pesi  1080 

di  piombo  da  «  fonder  per  cuprire  la  Cuppulla  ».   Libro    lr.  alla  data:   1539  adì   5   de  Aug. 
(185)  Libro  V,  alla  data.  Questi  65  colli  pesavano  769  pesi  e  libre  1,  e  sotto  la  data 

22  settembre  venivano  consegnati  a  Carlo  per  la  fusione.  Tutto  ciò  molto  prima  del  3  ottobre 

indicato  dal  Ronchini.  Dal  25  di  settembre  al  25  di  ottobre  Carlo  riceve  altri  pesi  1128  e  lib. 

15  e  dal  27  di  ottobre  al  2  dicembre  pesi  333  e  libre  3.  Tralasciamo  qualche  piccola  o  media 

partita,  quale  ad  esempio,  di  pesi  161  e  libbre  22  in  ritagli  di  piombo  tra  il  24  di  ottobre  e 

il  5  novembre  anch'essi  del  1539.  Nello  stesso  Libro,  sotto  l'anno  1539,  senza  altra  indicazione 
si  trova  1'  abbozzo  del  contratto.  Vi  manca  il  nome  del  maestro,  lasciato  in  bianco.  I  capitoli, 
salvo  lievi  differenze,  sono   simili  a  quelli   stesi   il   6    luglio  del    1535. 

(186)  Ci  limiteremo  a  citare  due  rimborsi  effettuati  dalla  Compagnia  al  Pellati:  «  Adì  14 

gennaio  154.0.  Numerati  a  mr.  philipo  pellato  a  computo  del  piombo  ha  conduto  da  Venezia  per 

cuprire  la  Cupulla.  Scudi  n.  23....  «  ossia  lire  imp.  131  s.  5  d.  ».  E  :  «  1 540  adi  28  de  febbr.  Nu- 

merati a  mr.  philip->  deli  pollali  per  uno  resto  integro  pagamento  de  piombo  a  comperato  per 

fornire  [finirei   la  Cupulla.   scudi   95   italliani   a   soldi    113   l'uno...   L.  636    s.    15  ». 

(187)  Il  lavoro  venne  condotto  a  fine  con  velocità.  Nel  solito  Libro  / '.  leggiamo:  «  Adì 
8  nov.  A  .Mr.  Carlo  resano  per  integro  pagamento  al  In  Cuppulla;...  L.  IOI  s.  4  d.  ».  Adi  20 

del  predetto  dicembre  si  pagavano  L.  28  e  soldi  5  »  a  m.ro  Carlo  resano  et  a  ni.ro  Cipriano 

bonello  insieme  e  compagni  per  integro  pagamento  del  piombo  hanno  estratto  della  sua  forgiai.-') 
et  per  la  cupertura  del  piano  della  lanterna  anche  cuperta  de  piumbo...  ».  Quindi  il  Concili 

diede  piombo  e  cooperò  pure  all'  opera  di  copertura. 

(188)  «  Adì  13  dicembre  1539....  a  m.ro  Ant.  marmorario  per  istucare  la  Cuppulla  L.  2 

s.   5   d.  ».  Libro    V.  Nel  Libro    VII  sotto  la  nota:  «  fata  adi  16  de  Cenar   1540.  Computo  di  gior- 



con  essa   l'esterno   del   tempio   monumentale   (189);   salvo,   ben   s'intende   le   ag- 
giunte del  1546  e  oltre. 

Non  ci  rimane  più  che  da  completare  la  cronaca  dell'interno,  a  partire 
dalle  spedizioni  di  pietre  da  Serravalle  per  parte  di  Soncino  Girardano  e  pagate 

il  14  di  maggio  del  1530.  Seguitavano  gli  incarichi  a  diverse  persone:  «per  an- 

dar a  Serivale  a  far  condurre  sassi  per  la  fabbrica  »  (190),  o  recarsi:  «  a  Canos- 

sa [Canossa]  in  far  cavar  sassi  et  condurgli  a  montecchio  »  (191);  e  ancora 

al  Pelloso  il  quale  aveva  speso:  «dinari  a  Serivale  per  la  fabrica  il  giorno  12 

novembre  1530»  (192).  Eppure  tanta  pietra  da  taglio  non  bastava,  e  si  spendeva 

la  somma  egregia  di  lire  306  imperiali,  su  stima  fatta  dal  D'Agrate  per  acquistare 

il  20  gennaio  1531  dal  monastero  di  S.  Alessandro:  «  pezi  rossi  et  bianchi,  collu- 

nate fatte  in  più  volte  per  m.ro  Adrea  et  m.ro  Ant.  pichapietre*  veronesi  ala  stimila  della  Cu- 

pida et  al  piede  della  lanterna  che  assendono  alla  suma  de  giornate  n.  ir,  a  soldi  18  1' una 
montano   L.  9  s.   18   d.  ». 

(189)  Anche  questa  copertura  ebbe  a  patire  qualche  danno.  I  primi  li  riparò  lo  stesso 

Carlo  Sabadini.  Nel  Libro  VII,  Anno  1541,  adì  io  deebr.  si  ordina  di  contare  scudi  sei  d'oro 
«  per  la  reparazione  novamente  fatta  ala  Cuba  del  tempio  novo  in  refare  li  conducti  che  por- 

tane l'acqua  pluia  >.  Con  rogito  di  Benedetto  Del  Bono  del  2  di  marzo  1543  (Archi  v.  notar.): 

«  m.ro  Bartolino  de  Corrodi  »  ottenne  1'  incarico  di  riparare  i  piombi  che  avevano  patito  e  di  curare 

la  conservazione  del  resto.  Una  nota,  stesa  il  28  agosto  di  quell'  anno,  da  Gio.  Frane.  Maria 
Cantelli  deputato  alla  fabbrica,  contiene  soltanto  acquisti  di  stagno,  e  più  di  piombo  :  «  per 

Cupulla  »  con  un  totale  di  pesi  50  ed  una  spesa  di  lire  138  soldi  18  d.  ».  E  sotto  la  data:  1561 
adì  23  de  zugno  (Libro  VII)  Mag.ro  gironimo  longo  de  dar  per  pesi  41  libre  16  once  6  de 

ramo  a  soldi  12...  per  far  cunsar  la  cuba,  ave  adì  ss.tto  L.  624  s.  18  d.  ».  La  somma  egregia 

dimostra  che  i  danni  erano  piuttosto  importanti.  Seguono  acquisti  di  :  «  chied  di  ramo  per  in- 

chioldar  le  asse  per  la  cuba  adì  6  ottobre  »  «  di  stagno  per  più  volte  »  per  fascie  «  de  ramo  » 
ecc.  Il  Longo  fu  il  somministratore  ;  chi  eseguì  il  lavoro  fu  invece  M.  Cristoforo  de  Ponte,  detto 

Scarzarino,  il  quale  acconciò  la  cupola  e  la  lanterna  secondo  la  Convenzione  seguita  tra  di  lui 

e  la  Compagnia  pel  rogito  Ambanelli  del  22  maggio  1561,  e  per  la  mercede  di  30  ducati 

d'  oro.  La  Confraternita  doveva  pensare  inoltre  alle  spese  dei  ponti,  dei  marmi,  del  piombo  e  a 

pesi  90  de  rame  ecc.  Collaudarono  l' opera  i  maestri  Gianfrancesco  Testa,  Marco  Callegari  e 
Giambattista  Pini  delegativi  dalla  Compagnia.  Tornando  sui  nostri  passi,  abbiamo  il  io  febbraio 

del  1548,  con  rogito  di  Giuseppe  Ambanelli  (Archi v.  Notarile),  le  «  Fini  fatte  da  M.ro  Bertolino 

Corradi  di  q.  Pietro...  al  Massaro  per  lire  100  Imp.  a  saldo  del  convenuto  per  la  manifattura  del 

coperto  della  Cupola  della  Steccata  ».  Ma  anche  questa  copertura  dovette  lasciar  molto  a  deside- 
rare se  dodici  anni  dopo  bisognava,  com2  notammo,  correre  ai  ripari.  !ji  veda  per  «  le  tini  » 

anche  il  Libro  ILL  delle   Ordinazioni,  a  cart.    147   r,  giorno  27   gennaio    1548. 

(190)  Libro  IV,  Carte  della  Steccata,  alla  data    26  marzo   1530. 

(191)  Ibidem,  alla  data   2   di   settembre   1530. 

(192)  A  quella  data. 



Ite  et  lastre  de  ogni  sorte,  in  suma  pezi  124  vél  circa»  (193).  Quindi  la  Steccaia 

contiene  non  solo  gli  avanzi  del  Martorano,  ma  quelli  ben  più  antichi  della  vec- 

chia chiesa  romanica  di  S.  Alessandro  cominciata  a  ricostruire  intorno  al  1^00 

e  completata  dal  1514  in  poi  con  l'opera  di  Bernardino  Zaccagni.  Con  la  media- 

zione del  solito  D'Agrate,  Soncino  Girardano  conveniva  :  «  adi  1  t  de  marzo 
153 1  —  con  li  sig.ri  fabrichanti....  per  dui  niezi  pillimi  a  fare  a  la  fabricha  de 

peci  24  servallesi,  quali  gè  li  debo  dar  laborati  de  grosso  sula  prederà  per  pre- 

do de  libre  cinquantaocto  de  imperiali  »  (194).  Insomma  nell'interno  del  tempio 

s'era  fatto  poco  d'opera  in  pietra  fino  al  maggio  di  quell'anno  ;  e  lo  si  può  ar- 
guire non  solo  da  quanto  abbiamo  già  enumerato,  ma  dalle  note  degli  arrivi 

pei  grandi  cornicioni,  per  basi  principali,  per  lesene,  pezzi  per  piloni  ecc.  (195). 

Si  hanno  nel  1532  altri  arrivi  da  Serravalle  (196)  con  note  del  30  aprle,  8  giu- 

gno ecc..  tuttavia""  il  19  aprile  del  1532  mancano  ancora  dei  pezzi,  nonostante 
un  accordo  anteriore  tra  la  fabbrica  e  :  «  ms.  D.  Giovanni  delle  madri  »  il 

quale  :  «  se  obliga  a  nome  delli  nomini  del  colegio  haver  condirti,  sulla  fabricha 

predetta,  ogni  quantitate  de  pezzi  de  sassi  laborati  de  grosso  sulla  prederà  de 

soncino  girardano  in  Seravalle  quali  vano  a  dui  mesi  pillimi,  et  a  uno  pilluno 

deli  grossi  per  tuto  il  mese  d'aprillo  prossimo  a  venir  et  quatri  peci  deli  grossi 
vano  al  pilluno  magistro  li  debia  dare  condirti  per  tutto  il  mese  di  marzo  ecc..  » 

(197.  I  pezzi  vennero,  ma  non  nei  giorni  prescritti  (198).  Il  26  di  giugno  del 

(193Ì  Libro  V;  Documento  autografo  tutto  di  mano  del  D'Agrate.  salvo  la  firma  del 

notaio  o  cancelliere.  Il  D'  Agrate  chiude  :  «  Mi  Jo.  Frane,  da  grado  confesso  hre  facto  la  pre- 
sente extimatione  ». 

|  Libro  /".  alla  data.  La  convenzione  è  sottoscritta  così:  «  Mi  Jo.  Frane,  de  grado 
fui  presente  et  mediatore  ala  p.tc  conventione  ».  Il  Girardano  riceveva  il  giorno  stesso  :  «  staia 

due  di   faba  a  buon  scomputo  ». 

ri;     libro    V,   alla  data  26  maggio   1 53 1  :   «  pezi  n.   12   de  li  grandi  per  le  eornixc  ;  pezzi 

io  de  basse  grande  ;  n.   12   pezzi  de  lesene  per  le  cornixe  e  le  lesene  per  le  basse  ».  A  :   «   formar 

li   tri   pilloni.  mancavano  petii  n.   12   de  li  cornixoni  :    pezi  n.  2   grandi  per  le  basse.  Manca  tutto 

il  :   -  fornimento  delli  dui  mezi  pilastri,  quali  son  petii  n.  24  »  ecc. 

igG)   Libro    V,   alla   data. 

(197)  E'  un  contratto  degno  di  ricordo  perchè  ci  rivela  V  esistenza  d'  un  collegio  dei  car- 
rettieri. Libro   V.  alla  data  :   «  Adi    19  de  zenar  1532  ». 

(198)  Libro  V.  alle  date  30  aprile  1532  con  due  soli  pezzi  per  basi;  4  di  maggio  un 

pezzo  per  base  e  un  pezzo  grosso  ;  il  23  di  quel  mese  un  altro  pezzo  grosso  e  due  per  base;  il 

2.  V  "6  di  giugno  un  pezzo  grosso  per  volta;  il  16  un  pezzo  grosso  e  tre  per  basi.  Finalmente  il 

3  d'Aprile  del  1533  un  pezzo  grosso,  e  altrettanto  il  14  agosto.  Questi  sedici  pezzi  vennero 
tutti:   «  conditeti  per  li  homini  del  colegio».  Nel   1332,  stando  almeno  alle  carte    restanti    e    ai 



69 

1533  il  Girardano  avvisa  l'Alitino,  soprastante  alla  Steccata,  d'avere:  «fatto 
le  vostre  prede  del  pìlon  grando  et  che  le  venite  a  vederle  et  a  misurarle  »  (199). 

Questi  documenti  provano  che  le  pietre  di  rivestimento  dei  piloni  maestri, 

o  grandi,  della  cupola  erano  pronte  :  «  per  due  di  essi,  lavorate  di  grosso  nel 

1532;  pel  quarto  pilone  nei  mesi  di  maggio  e  di  agosto  del  1537  (200 )  ;  altre 

pietre,  anch'esse:  «per  li  pillimi  »  giunsero  soltanto  alla  fine  del  1537  e  vennero 

lavorate  nel  1538.  —  All'arrivo  moltiplicato  delle  pietre  corrispondeva  una 
grande  attività  degli  scalpellini,  come  dimostreremo  fra  poco.  Prima  vogliamo 

ricordare  che  gli  ultimi  invìi  di  pietrami  a  noi  noti  vengono  da  Serravalle  il  pri- 

mo di  settembre  (201)  e  il  24  di  novembre  del  1537  con  pezzi:  «per  li  pilluni  » 

(202)  e  da  Canossa  il  i.°  dicembre  di  quell'anno  (203).  Il  D' Agrate,  durante 
questi  anni,  aveva  sempre  diretto  i  lavori  alla  Steccata  imprimendole  carattere 

proprio  nelle  pietre  scolpite,  e  occupandosi  :  «  de  la  reformatione  de  esso  tem- 

pio così  dentro  come  fori  et  fare  li  bassamente,  piedistalli  alli  piloni  et  far  li 

altari  grandi  e  piccoli  con  tutti  li  paramenti  sotterranei  de  detto  tempio  (204) 

risultati  documentali  già  offerti,  predomina  il  lavoro  degli  scalpellini  e  marmorai  sui  muratori. 

Solo  il  20  di  giugno  trovai  segnato  :  «  A  m.ro  Aless.  Chierico  muratore  per  opera  una  a  soldi 

vinti  sei  de  imperiali  1'  opera  L.  1  s.  6  d.  »  La  prestazione  è  breve,  ma  alto  il  compenso,  con- 
cesso pure  il  9  agosto  per  ognuna  delle  cinque  opere  prestate.  I  marmisti  non  hanno  che  sedici, 

quindici  e  anche  dieci  soldi  per  opera.  Seguono  nel   1533  grandi  acquisti    di  calce  e  di  mattoni. 

(199)  Chiede  inoltre  il  denaro  avendone  :  «  grandissimo  bisogno  ».  Libro  V,  alla  data  : 

«  1533  adì  26  de  zugno  ». 

(200)  Libro  V :  «  1537  ai  26  de  magio  peregrino  di  fanti  per  la  conducta  de  uno  pezo  mar- 

morio  seravallese  mandato  da  Sonzino  per  li  quarti  pilluni  L.  6  s.  io  ».  Adì  11  de  augusto, 

L    6  s.    io  per  altro  pezzo  destinato  al  quarto  pilone.   Vi   sono  anche  altri   pagamenti  del  genere. 

(201)  «  1537  adi  p.°  de  setebr....  per  la  vitura  de  uno  cavalo  tolto  per  andar  a  Giarolla 

per  atrovar  bolci  [bifolchil  che  andasano  in  Serravalle  per  condur  pietre  mandate  da  Sonzino 

per  li  pilluni  in  la  fabrica  L.  —  s.   16  d.  ».  Libro    V. 

(202)  Libro  V  alla  data:  «  T 537  adi  24  de  nob.  Lire  6  s.  io  al  conduttore  Michele  Mo- 

relli per  la  conduta  de  uno  pezo  marmorico  seravallese  mandato  da  Sonzino  Girardano  per  li  pil- 
luni vano  in  la  p.ta  (1)  ». 

203)  Solito   Libro    I'.   alla   data:    «   1537    adi    p.°   de   decembre  ».    Parecchi    carreggi   da  Ca- 
a  Montecchio. 

204)  Nell'Archivio  di  Stato  in  Parma,  tra  le  carte  sulla  Steccata,  fondo  Canali,  si  trova 
un  fascicoletto  intestato  :  «  MDXXXII.  Ordinario  de  le  sepolture  de  V  Oratorio  de  M adona 

S.ta  Maria  de  la  Stacchatta  de  Parma,  qualle  son  sta  fatto  far  da  la  Veneranda  Società  ad 

uso  de  chi   piaceranno  [?],  ultra   le   reservate   per   la  compagnia  et   devoti   di    essa,  ecc.  ». 

Nelle  Carte  Canali  questo  documento  è  stato  letto  così  nelle  ultime   parole  :        ...li    pilluni    vanno    in   la 

porta  :.  Mentre  l'abbreviazione  va  sciolta  in:  »  predetta»  [fabbrica]  come  in  centinaia   d'esempi    in  quel  Libro, 
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cusì  sepolture  (205)  come  altre  opere....  et  reformar  le  quattro  capelle  con  le  sue 

scalle  et  camaroni  di  sopra  »  (206).  Aveva  pure  condotto,  sempre  avanti  il  2 

di  settembre  del  1536:  «....primo  le  otto  fenestre  quadre  di  sopra  delle  torri, 

de  ragione  ionica  et  le  otto  dessoto  le  capelle  de  ragion  dorica  [esistenti  tutto- 

ra].... le  due  porte  della  cappella  del  condam  Sig.  Sforia.  Et  più  la  lanterna  so- 

pra la  cupola....  ».  Col  D'Agrate  collaborava  ai  marmi  suo  fratello  Marco  al 
quale  si  aggiungeva  poco  dopo  Castore  figlio  di  Gianfrancesco  e  che  in  seguito 

divenne  notaio.  Dai  numerosissimi  fogli  di  presenza  e  di  paga  ben  poco  si  può 

apprendere  su  l'andamento  dei  lavori  decorativi  e  se  non  ci  avessero  soccorso  gli 
elenchi  delle  pietre  ignoreremmo  che  prima  giunsero  i  pezzi  pei  capitelli  seguiti 

da  quelli  per  le  basi  dei  piloni  (207).  Tuttavia  qualche  cosa  rivelano  anche  i  fogli 

di  presenza.  Uno  ci  insegna  che  1*8  di  aprile  del  1336  Gianfrancesco  riceveva 
lire  22  e  soldi  12:  «al  computo  de  pezzi  5  dei  marmi  veronesi....  per  formar  la 

luce  all'aitar  dove  va  posta  la  veneranda  Madona  »  (208).  Che  si  lavorasse  an- 

che a  pietre  d'altare  risulta  da  altre  carte  (209).  Una  delle  pietre  d'altare  lu- 

strate dal  Nanino  doveva  averla  scolpita  Castore  D'Agrate  il  quale,  poco  prima, 
cioè  il  17  giugno  1536,  era  stato  sodisfatto:  «  per  la  manuf atura  de  uno  pezo  de 

saso  marmorio  a  dato  fabrichar  l'aitar  in  la  capella  del  conte  Guido  da  Core- 

(205)  Si  cominciarono  a  voltare  dopo  il  20  di  febbraio  1536.  Nel  Libro  III  delle  Ordi- 

nazioni, a  cart.  6  r  sotto  quel  giorno  si  commctie  al  massario  :  «...  che  il  faci  voltare  le  sepul- 

ture...  e  che  il  pongi  tanti  lavoranti  et  maestri  che  satisfaciano  all'  expeditione  d'  essi  lavori  » 
ed  anche  :   «  che  faci  matonar  la  giesia  nova  della  M.a  de  mattoni  grezi  ». 

(206)  Anche  qui  abbiamo  preferito  far  parlare  la  voce  dei  Deputati  alla  Steccata,  testi- 

moni di  veduta  d'ogni  giorno.  Doc.  già  cit.  del  12  seti.  1536  in  Rog.  Del  Bono  del  17  sett. 

all'  Arch.  Notar.  Le  :  «  scalle  e  camaroni  di  sopra  »  sono  le  chiocciole  e  le  stanze  ricavate  nelle 
torri  tuttora  esistenti. 

(207)  Il  Salmi  iop.  cit.  pag.  125,  nota  1.)  afferma  che.  si  affidò  a  Soncino  Girardano  :  «  la 

rivestitura  dei  piloni  e  mezzi  piloni  interni  con  patti  del  14  maggio  1530»  ma  ognuno  può  veri- 
ficare che  piloni  e  mezzi  piloni  sono  di  mattoni.  Inoltre  il  documento  del  14  maggio  1530  (Voi.  IV 

verso  la  fine)  non  pa.rla  affatto  di  rivestimento  di  piloni,  ma  solo  di  «  pezzi  di  cornisa  »  di  base  del 

pilone  e  di  pezi  di  basi  «  per  lesenne  ».  Il  Salmi  è  caduto  in  equivoco  pur  questa  volta,  sostituendo 

cosi  un  tipo  ipotetico  di  struttura  dei  pilastri  e  lesene  a  quello  che  sussiste  in  effetto  e  che  i 

documenti  avevano  determinato.  Ciò  sia  detto  tanto  pel  di  dentro  che  pel  di   fuori. 

Libro  V,  alla  data:  «  1536  adi  8  aprillo  ». 

■  |  Ibidem  :  «  Bernardino  nanino  per  una  pietra  da  aitar  et  altre  pietre  ha  laurato  in  la 

fabricha  L.  1  s.  io  ».  I)  23  giugno  di  quello  stesso  anno  1536  riceve  soldi  15  :  «  per  avere  lu- 

strato deti  pezi  et  pietra  da  altare  ».  Il  primo  di  luglio  gli  si  pagano  lire  5  e  soldi  3  :  «  per  in- 

tegro pagamento  de  due  pietre  marmorie  nomate  Cuperti  Imenscl  a  dui  aitar  ù  lustrate  in  la  fa- 
bricha ». 



zo  »  (210),  cioè  l'odierna  fra  levante  e  mezzodì,  dedicata  a  S.  Ilario.  Un'altra 

pietra  d'altare  era  stata  collocata  l'8  di  luglio  circa:  «ne  la  nicchia  verso  la 
piaza  al  loco  suo»  (211)  cioè  nella  cappella  allora  Cantelli,  ossia  nel  nicchione 

di  mezzodì.  Perciò  possiamo  concludere  che  verso  la  metà  di  luglio  erano  già 

al  loro  posto  le  pietre  dei  tre  altari  principali  e  quelle  delle  due  cappelle  laterali 

all'aitar  maggiore.  Dopo  di  che  non  ci  riuscì  di  cavare  altro  dalle  liste.  Gli 

scalpellini  numerosi,  fra  cui  il  nostro  Bartolomeo  Magnani  (212)  e  due  vero- 

nesi (213)  lavoravano  a  semplice  opera  di  quadratore  nelle  corniciature  dei 

piedestalli,  nelle  basi  dei  piloni  (214).  Il  20  febbraio  del  1536  si  ordinava  di 

mattonare  il  pavimento  (215).  La  chiesa  superba  era  ormai  compiuta  (216).  Ri- 

(210)  Libro    V,  alla  data.  Castore  .riceveva  lire   I   soldi   io. 

(211)  Ibidem,  alla  data:  «  1536  adi  8  de  jullio.  lucha  fachino  per  sua  mercede  con  com- 

pagni quattro  in  alcune  volte  per  aiutare  ponere  la  pietra  dell'  aitar  in  la  nichia  verso  la  piaza 
al  locho  suo   L.  —  s.   18   d.  ». 

(212)  Si  trova  nominato  più  tardi  in  una  lista  settimanale  datata  30  marzo  1538. 

(213)  «Maestro  Jo.  Jac.  da  verunaeM.ro  Pietro  da  veruna».  Quest'ultimo  aveva  lavorato 
una  giornata  il  26  di  maggio  del  1537;  tre  ne  faceva  avanti  il  4  agosto,  mentre  Gian  Giacomo 

ne  contava  cinque  ;  un'  altra  opera  per  ciascuno  prestarono  i  due  maestri  circa  circa  1'  1 1  di  a- 
gosto.  Facciamo  notare  che  mancano  molti   fogli   di  paghe.  Libro    V,  alla  data. 

(214)  Sarebbe  inutile  fatica  riassumere  qui  le  nostre  schede  che  noverano  le  prestazioni 

d'opere  dal  18  <ii  settembre  del  1535  sino  alla  fine  del  1537.  dove  si  ripetono  i  nomi  di  Gian- 

francesco,  Marco  e  Castore  d'  Agrate.  Quest'  ultimo,  nelle  settimane  in  cui  il  padre  non  figura 
presente,  non  solo  è  primo  nella  lista,  ma  riscuote  qualche  cosa  di  più  degli  altri  cinque  o  sei 

scalpellini  lavoranti  con  lui  .Chi  desiderasse  informazioni  minute  consulti  il  Libro  I  ,  dalla  data: 

18  settembre  1535  in  avanti,  notando  che  molte  carte,  per  un  errore  di  chi  legò  il  volume 
vanno  a    ritroso. 

(215)  Libro  3  delle  Ordinazioni,  cart.  6;  1536  Indiz.  nona  die  XX.mo  febr.  A  chi  piace 

delle  S.  V.  che  '1  si  commetta  al  massaro  suo  che  faci  matonare  la  giesia  nova  della  Madonna  de 

mattoni  grezi...  dia  la  fava.  Ma  questa  decisione,  affrettata  perchè  si  voleva  porre:  «la  figura 

della 'Madonna  in  essa  giesa  per  tutto  il  giorno  de  la  vigilia  de  1' Anuntiatione  d'essa  che  vene 

de  martio  »  non  dovette  incontrar  molto  favore  perchè  il  6  agosto  dell'anno  seguente  gli  uffi- 
ciali della  Compagnia  danno  mandato  al  Massino  di  chiedere:  «  ad  essi  officiali  il  denaro  ogni 

volta  eh'  era  necessario  cum  effectu  facere  et  facicnt  pavimentimi  dictae  ecclesiae  novae  de 
marmore  Carrariensi  et  non  aliter  ».  I  presenti  si  sottoscrivevano  subito  per  somme  notevoli. 

Il  cav.  Scipione  della  Rosa  per  100  scudi  d'oro,  gli  altri  dieci  per  un  totale  di  altri  scudi  46 
d'oro.  Ignoriamo  perchè  il  pavimento  non  si  facesse,  tanto  più  che  da  altra  deliberazione  del  14 

dicembre  di  quell'anno  si  autorizzava  il  rimborso  al  massario  di  scudi  quattro  d'oro:  «  quali 
ha  pagati  a  none  della  Compagnia  a  maestro  Jeronimo  da  Carrara  picapreda  per  la  venuta  et 

returno  suo  da  Carrara  a  Parma  in  servizio  de  la  Compagnia  e  per  le  spese  cibarie  sue  ». 

Libro  3  delle  Ordinazioni,  cart.  25  v.  Il  pavimento  odierno,  come  diremo,  origina  da  un  re- 
scritto di   Maria   Luigia  del    14  maggio    1S45. 

(2161  Difatti  con  rogito  del  5  febbraio  1538  di  Andrea  Cerati,  lo  scultore  Gianfrancesco 

d'  Agrate  riceve  70  scudi  d'  oro  dai  Signori  della  Steccata  e  fa  a  loro  :  «  le  fini  »  ossia  il  saldo 
per  ogni  suo  lavoro  di   scultura  in   detto   tempio.  Archiv.   Not.   <    Ms,    1  VìQ   alla  data  e  cart.  75  v. 



manevano  da  terminare  lavori  necessari  di  copertura,  di  finimento,  ma  estranei 

all'ossatura  e  decorazione  organica  della  fabbbrica  (2\j),  quali  i  telai  per  le 
finestre,  su  disegno  apposito;  le  vetrate,  le  ramate  (218)  ecc. 

Avanti  di  cominciare  la  cronaca  delle  decorazioni,  delle  aggiunte  murali  alla 

Steccata,  delle  costruzioni  sussidiarie,  crediamo  non  inutile  aggiungere  qualche 

pamla  intorno  al  primo  aitar  maggiore,  sugli  organi  primitivi  e  sui  loro  orna- 

menti. Delle  pitture  a  fresco  e  ad  olio  diciamo  a  parte.  Le  prime  ebbero  inizio 

legale  col  contratto  del  io  maggio  1531  tra  la  fabbrica  ed  il  Parmigianino. 

Abbiamo  già  accennato  ai  cinque  pezzi  di  marmo  veronese  da  impiegarsi  nel- 

1'  aitar  maggiore  e  pagati  1'  8  di  aprile  del  1536  a  Gianfrancesco  D'  Agrate  il  quale, 

d'ordine  dei  fabbriceri,  nello  stesso  mese,  -i  recava  in  Venezia  insieme  al  con- 

fratello  Gian  Andrea  Anghinolfì  per  acquistare  marmi  scelti  >.uj)  ad  orna- 

mento dell'altare  il  (piale,  dopo  qualche  tergiversazione  era  st  o  eretto  lungo 
il  diametro  del  grande  nicchione  a  levante.  Giunto  (pianto  occ  rreva  (220),  la 

1  impagina,  dopo  approvato  il  disegno  presentato  da  Gianfrancesco.  strinse  un 

217  1537-  22  giugno  AI.ro  Bartolomeo  Zandeguidi  f.  q.  Giacomo  faber  lignariu 

si  obblighi  a  eseguire  tutti  i  telai  alle  finestre:  «  qualle  sono  in  tutoli.  28  ».  Rogito  Benedetto  Del 

Buono  in  Archivio  Notarile  e  solito  Libro  /".  alla  data  «  12  de  jullio  1-3;  e  con  la  bozza  dei 
Capiteli. Tutu*  doveva  essere  di  rovere.  Però  altri  telai  furono  eseguiti  prima:  «  M.ro  Pomicilo 

marangoni  per  la  manufattura  de  finestre  et  tellar  da  finestre  in  la  ture  »  1530,  12  febbraio.  E  : 

«  1536  adi  20  de  magio.  M.ro  Matheo  Tamborino  per  la  manufattura  de  tellari  quatto  de  legno  dali 

fenestrati  grandi  a  fato  in  la  fabricha  a  s.  IOO  l'uno,  montano  L.  20  s.  d.  ».  Libro  V,  alle 

date.  Cosi   si  comprende  perchè  i   telai  assegnati  al   Zandeguidi   fossero      .ltanto  2S. 

2  1*  Per  le  ramate  diede  notizie  esaurienti  il  Monchini,  op.  •  :..  pag.  194.  e  a  lui  ri- 

mandiamo. Le  esegui  il  solito  fabbro  Geminiano  Martinelli  parte  nel  537  e  parte  nel  15,38. 

<  hi    voglia   ri-alire  alle    fonti   consulti   il    Libro  3  di  a      artire   da  cart.    27   /:    «adi 

14   dicembre....   -oidi   doi   doro  per   tanto   ramo   tillato   per   le   vedrade  <       la   gesia  nova  ».   Il  Ron- 

chini. peraltro,  cadde  in  equivoco  quando  parlò  di   -  infiliate    da    pene    alle    finestre».    Nella 
ta  Don   vi  sono  né   vi   furono  mai   interriate. 

219)  Doveva  trattarsi  di  marmi  macchiati  perchè  il  D'  Agrate  \i  allude  nei  Capitoli  che 
citeremo:  «  cussi  ir,  >ja  obbligato  ali  Intallij  corno  le  investiture  (inserzioni  in  altro  marmo]  delle 

pietre  machiate  :  quelle  vanno  lustrate  ».  D'altra  parte  la  fabbrica  possedeva  già  una  «  Collomia 
-i   comprò  dal   roman   hovero  altre  pietre  machiate  »   ecc.   Capitoli  suddetti. 

lo  il  22  di  maggio.  Sotto  la  data:  1 53O  adi  27  de  magio  -  tro- 

viamo che  sono  pagati  io  soldi  a:  »  M.ro  Gregorio  magnali  per  conzar  una  rota  del  carro  grosso 
et  per  metere  al  ordene  ambi  duci  li  carri  grossi  per  anda  ■  sello  per  condur  pietre  mar- 

morej  .  _r  la  fabrica  *.  Libro    1~. 
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Finestra  bifora.  Disegno  di  Gianfrancesco  d'Agrate.  Sei  finestre,  su  otto,  ven- 

nero  eseguite  dal  socio,  Maestro    Paolo  da  Porlezza,   certo  con  l'aiuto   de  suoi 
lavoranti. 
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contratto  il  io  gennaio  del  1537,  promettendogli  centoquaranta  scudi  d'oro  del 

sole,  verso  l'obbligo  di  dare  compita  l'opera  a  tutto  luglio,  o  al  più,  l'otto  d'a- 

gosto. Essendo  il  disegno  giunto  a  noi  è  facile  comprendere  che  l'opera,  nell'os- 
satura almeno,  doveva  essere  iniziata  da  mesi  quando  si  venne  al  contratto.  Ci 

conferma  nell'idea  il  fatto  che  i:  «  Capitoli»  inserti  nel  contratto  del  io  gennaio 

1537  sono  datati:  «die  novembris  1536»  e  scritti  dalla  mano  stessa  del  D'A- 
grate  (221).  Il  contrasto  poi  tra  la  semplicità  della  parte  inferiore  e  la  ricchezza 

minuta  ed  esuberante  della  parte  superiore,  che  nel  disegno  risulta  incollata, 

dimostra,  se  pur  ve  ne  fosse  bisogno,  che  l'opera  venne  concepita  ed  eseguita  in 
due  tempi.  11  Ronchini  indicò  rogito  e  disegno  (222),  lamentando  giustamente: 

«  che  l'innovazioni,  cui  andò  soggetta  la  chiesa  in  tempi  di  decadenza,  abbian 

disfatta  l'opera  eseguita  dal  D'Agrate  su  quel  disegno,  elegante  al  certo  e  non 
indegno  degli  egregi  uomini  chiamati  a  darne  le  prime  traccie  ».  Ma  se  davvero 

tracce  furono  date  nel  1526  dal  Correggio  e  dagli  altri  due  maestri,  il  D'Agrate 

non  ne  tenne  conto  nel  comporre  l'opera  propria,  la  quale,  comunque  voglia 
giudicarsi,  spetta  evidentemente  per  intero  allo   scultore. 

La  storia  degli  organi  nella  Steccata  meriterebbe  uno  studio  speciale  da 

parte  d'un  musicologo  esperto.  Nel  vecchio  oratorio  di  S.  Giovanni  battista, 

detto  poi  di  S.  Maria  della  Steccata,  esisteva  già  un  organo;  il  giorno  io  di- 

ccmbre  del  1541  si  pagava  uno  scudo  d'oro  a  maestro  Francesco  Palmia  :  «per 

-eportare  l'organo  da  lo  oratorio  veghio  al  tempio  novo  (223)  et  ancora  p  haverc 

(221)  V  è  di"  più.  In  questi  capitoli  viene  usata  una  fra.se:  «  ...formare  la  luce  del  sa- 

cello »  corrispondente  del  tutto  a  quella  che  trovammo  1'  8  di  aprile  di  quell'  anno  nella  carta 

pel  pagamento  dei  cinque  pezzi  :  «  per  formar  la  luce  all'  aitar  ».  Luce  giunta  tino  a  noi.  attra- 
verso però  diverse  trasformazioni  e    ingrandimenti. 

(222'i   Op.  cit.,   pag.   22. 

(,223)  Carte  della  Steccata.  Libro  l'I/,  alla  data.  La  chiesa  non  possedeva  ancora  un 
organo,  oppure  ve  ne  esisteva  un  altro  forse  guastatosi  quasi  subito  perchè  nel  Libro  3  delle  Or- 

dinazioni, a  cart.  48  r  abbiamo  trovato  che  al  maestro  organista  Domenico  dalla  Musa  si  stabi- 

lisce il  io  giugno  del  1539  di  pagargli  lire  cinquanta  imperiali  all'anno  «  per  causa  dela  musica 

del  Canto  fermo  e  figurato  per  non  sonare  più  /'  organo  come  non  si  sona  nella  giesa  nona 
de  la  J/adona  ».  Ma  subito  il  5  di  settembre  gli  veniva  «  costituito  »  il  vecchio  salario 

di  lire  90  all'  anno,  comprendendovi  :  «  ii  sonar  del  organo  ».  Ibidem  49  v.  Ad  ogni  modo  nel  1544 

esistevano  solo  due  organi  :  il  vecchio,  trasportatovi  dall'  antico  oratorio,  e  il  nuovo,  compiuto  da 
un   anno  circa.  Si   veda  la  nota  seguente. 
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purgato  et  accordato  l' organo  predicto  al  presente  »  (224).  Ma  0  per 

che  trasportatovi  soltanto  per  servire  comunque  al  momento,  0  perchè  l'organo 
non  piacque.  0  perchè  disadatto  alla  mole  del  tempio,  fin  dal  21  ottobre 

del  medesimo  anno  gli  ufficiali  della  Steccata  avevano  dato  incarico  :  «  al  Vene- 

rabile don  Jacopo  da  Palmia  (225)  e  a  Messer  Damiano  da  Gonzate  de  far  fab- 

bricare un  organo  laudevole,  ornato  e  bono  e  conveniente  per  la  giesia  nova  de 

la  Madonna...  et  stipulare...  promissione  et  obbligatione  circa  ciò  cum  Messer 

Dominico  dà  la  Musa  (226)  o  con  altre  persone  se  farà  bisogno  che  vorranno 

pigliare  l'impresa  de  fare  il  detto  organo  e  detta  loro  facultà  habbia  a  durare 

per  fine  alla  perfectione  dell'opera...  »  (22J).  Si  voleva  che  l'organo  vincesse  per 
forza  e  bellezza  di  suono  quello  di  S.  Giovanni  E.  (228),  il  quale,  a  sua  volta, 

aveva  superalo  i  due  della  Cattedrale.  Ma  il  Dalla  Musa  non  accettò  di  costruire 

lo  stromento,  bensì  di  vegliare  alla  esecuzione.  Infatti  apprendiamo  dalla  con- 

venzione del  28  ottobre  1541  che  verso  il  pagamento  di  lire  mille  imperiali,. 

«  M.ro  Carlo  di  Sabbadini(229)  di  q.  Giacomo  abitante  in  Reggio»  assunse  di 

fabbricare  l'organo  della  Steccata  d'accordo  con  Domenico  Della  Musa  (230).  Ma 

(224)  Quest'  organo  antichissimo  venne  venduto  con  Ordinazione  del  30  maggio  1544  (a 
cart.  96  r,)\  «...sia  dato  et  venduto  a  m.r  Don  Orlando  de  Bernuzzi  presente  che  comprò  lor- 
gano  picolo  della  madona  della  steccata  et  stava  alla  giesia  vecchia  per  libre  settantacinque  de 

imperiali....  non  havendonc  più  bisogno...  havendonc  la  Compagnia  fatto  far  un  grande  e  perchè 

non  usando  detto  organo  picolo  si    deteriorerebbe  ». 

225)  Forse  parente  del  maestro  Francesco  Palmia  che  aveva  trasportato  e  restaurato  il 
vecchio  organo. 

(2261  Domenico  Dalla  Musa,  già  ricordato  nella  nota  223,  fu  un  valente  organista  che  prestò 

1'  opera  sua  per  molti  anni  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  E.  eppoi  nella  Steccata,  perchè  pagato 

con  31  scudi  d'oro  italiani  all'anno.  Si  veda  il  rogito  steso  da  Benedetto  del  Bono  il  giorno  13 

di  febbraio  del  1543  all'  Archivio  Notar.  Quantunque  già  eletto  a  vita  dagli  ufficiali  della  Stec- 
cata, Domenico  stipulò  contratto  per  un  solo  quinquennio. 

227  Libro  3  delle  Ordinazioni,  a  cart.  ~o  r.  Segui  il  rogito  Del  Bono  del  28  ottobre 

di  quell'anno.  Archiv.  Notar,  e  Carte  della  Steccata. 

228  Libro  /'//.  bozza  del  contratto,  anteriore  quindi  di  qualche  giorno  al  28  ottobre 

del  1541  nel  quale  con  rogito  Del  Bono  fu  steso  il  contratto,  e  posteriore  all'  Ordinazione  del 
21  ottobre.  Diamo  qualche  frase  del  contratto  importante  per  la  storia  musicale,  ma  che  noi 

dobbiamo  trascurare,  limitandoci  al  minimo  possibile  :  «  ...qual  organo  lo  possa  e  sappia  sonare 

ogni  organista...  chel  detto  organo  sia  bono  e  ben  fatto  e  laudevole  come  è  quello  et  anzi  me- 
gliore  di  quello  della  giesia  di  S.to  Joano  evang.ta  de  panna,  che  sia  chorista  o  più  basso  o  più 

alto  secondo  parerà  al   maestro  di   capella  de   la  giesia  p.ta  de   la   madona  ecc.  ». 

(229)  E'  lo  stesso  Sabbadini  che  nel    1539  aveva  coperto  la  cupola  di  piombo, 

(230)  Rogito  citato. 
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questi  però  dovette  avervi  col  tempo  una  parte  preponderante  (231).  Fra  i 

patti  v'era  che  gli  ufficiali  dovevano  fornirgli:  «  il  pogiolo,  la  cassa,  lornanuento 
de  detto  organo  de  tanta  grandcsa  coinè  furano  de  bisogno  ».  Perciò  dopo  una 

riunione  preliminare  (232),  il  30  aprile  del  1542  gli  ufficiali  dettero  commissione 

a  tre  de  loro  perchè  :  «  procurino  e  facciano  con  effetto  che  m.ro  Jo.  Francisco 

Testa  e  m.ro  Jo.  Francisco  Zucho  fabri  lignarij  remangano  d'accordo  de  fare  il 

pog'w  e  l'ornamento  dell'organo  e  fare  capitoli  sopra  ciò  come  melio  parerà  ad 
essi  tre  signori  deputati...  »  (233).  In  conseguenza  il  26  maggio  seguente  con 

rogito  Del  Bono  i  Deputati  allogavano:  «  all'egreg.  M.ro  Gianfranccsco  Testis 

la  fabrica  degli  ornamenti  di  legno  da  porsi  alle  canne  dell'organo  e  cantoria  con 
ornamenti  condecenti  secondo  il  disegno  dato  da  Gianfranccsco  medesimo,  con 

facultà  di  sublocare  il  predetto  ornamento  ligneo  a  M.ro  Gianfrancesco  Zucchi  » 

(234)  nipote  di  Marcantonio.  11  prezzo  venne  stabilito  in  scudi  60  d'oro  pel 

poggio  (235)  dei  quali  il  Testi  n'ebbe  in  acconto  25  ;  e  in  scudi  50  per  :  <<  l'orna- 

mento dalle  canne  dell'organo  »  dei  quali  lo  Zucchi  ne  ricevette  30  in  acconto 

(231)  Dal  3  Libro  delle  Ordinazioni,  a  cart.  92  r,  sotto  la  data  22  febbraio  1544,  ap- 
prendiamo che  si  ordina  di  pagare  a  m.ro  D.mco  dalla  musa  libre  quatro  cento  de  impr.  per 

parte  et  a  conto  del  pretio  e  mercede  e  fattura  del  organo  p.  lui  e  soi  agenti  fatto  in  la  giesia 

della  Madona...».  Altre  cento  riceve  per  Ordinazione  dell' 8  giugno  1545  (cart.  108  r.  Tuttavia 
il  Sabbadini  non  venne  eliminato  e  con  Ordinazione  del  io  luglio  1545  gli  si  concedevano  lire 

Il  e  soldi  12  imperiali:  «  acciò  nabbia  più  diligentemente  acordare  e  conciare  l'organo...  alli 

giorni  passati  p.  li  gran  venti  che  son  tirati  et  per  il  picar  delti  maestri  in  mettere  su  l'  or- 
namento del  detto  organo  discordato  e  guasto.,.  »  cart.  no  r\  A  cart.  126  r  ;  27  agosto  1546 

si  pagano  altre  lire  cento  in  acconto  al  Dalla  Musa,  ma  il  documento  è  più  esteso  del  solilo  e 

chiarisce  la  collaborazione  di  Domenico,  sia  pure  con  precedenza  e  preponderanza  :  «  ...per  parte 

del  pretio  e  manufattura  dell'organo  per  lui  e  soi  Agenti  fatto  nella  Chiesa  della  Madona...». 
Altre  cento  si  pagano  il  1.  febbraio   1548    (cart.   146  r.). 

(232)  Libro  3  delle  Ordinazioni,  cart.  71  v.  giorno  9  febbraio  1542;  scelsero  i  tre  com- 
missari, che  poi  mutarono. 

(233)  Libro  3  delle  Ordinazioni,  a  cart.   73    r. 

(234)  Ms.   1 599,  già  cit.,    appunti    dell' Affò. 
(235)  Nel  Libro  VII,  leggiamo:  «  Sia  fatto  credito  al  testa  de  scudi  60  Italiani  per  il 

pogio  del  organo.  Sia  fatto  debitore  de  scudi  25  ricevuti  per  detto  conto.  Sia  fatto  credito  a- 

zuco  de  scudi  50  per  l'ornamento  dele  cane  del  organo.  Sia  fatto  debitore  de  scudi  30  receputi  ». 

Altri  scudi  15  d'oro  ebbe  con  Ordinazione  del  19  settembre  1544  (cart.  100  r.  Libro  3).  Non 

crediamo  inutile  riferire,  trattandosi  d'  atto  d'  un  artista  insigne  quale  fu  il  Testi,  che  con  Or- 
dinazione del  21  novembre  1544  gli  si  concedeva  la  sepultura  n.  51  :  «  in  la  (piale  il  corpo  del 

q.  Francesco  testa  suo  padre  è  sepolto  dando  perù  luj  p.  elemosina  scutti  quattri  d'  oro  italiani 

alla  festa  di  pasca  de  la  resurrezione  »  (cart.  103  r.J.  Non  c'è  che  dire!  Anche  nel  1544  gli 

affari  erano  gli  affari  e  il  Testa  pagava  la  precisa  tassa,  comune  a  tutti,  di  quattro  sgudi  d'  oro 
sebbene  avesse  lavorato  tanto  per  la  Steccata, 
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(236).  Xe  risulta  dunque  che  chi  diede  il  disegno  fu  il  Testi  esecutore  poi  del 

poggiolo;  mentre  lo  Zucehi  lavorò  la  cassa  propriamente  detta.  L'ultimo  paga- 
mento al  Testi  ebbe  luogo  il  28  di  maggio  1546  (22)7).  Nessuna  parola  sarà  mai 

sufficiente  per  rimpiangere  abbastanza  la  perdita  di  quelle  opere  d'  arte  sosti- 
tuite più  tardi  dalla  pesantissima  cassa  e  cantoria  di  fronte  eseguite  nel  1761 

1238).  L'organo  era  compiuto  nei  primi  mesi  del  1543  e  il  16  marzo  il  nobile: 
«  dominus  Tacobus  de  Foglianis  mutinensis  »  organista  dichiarava  :  «  che 

detto  organo  è  bono  ben  fabbricato  e  ben  accomodato  alla  giesia  predetta  et  è 

de  buona  voce  con  otto  registri .  .  .  ecc.  (239).  Però  fece  obbligo  di  correzione  su 

ventidue  canne  piccole  e  qualche  riserva  che  non  volle  sciogliere  nemmeno  in 

seguito  (240).  Che  il  Fogliani  non  avesse  torto  può  forse  dedursi  dal  fatto  che 

già  il  2  d'ottobre  del  1573  viene  incaricato  l'organaro,  allora  celebre,  Benedetto 
Antegnati  milanese,  così  il  documento,  di  costruire  un  organo  nuovo  in  altro 

luogo  dell'  oratorio  (241).  Per  compenso  gli  ,si  cedeva  1'  organo  vecchio  valutato 

175  scudi  d'oro,  aggiungendovi  la  somma  di  cento  e  venti  scudi  d'oro  divisi  in 
ire  rate.  La  Compagnia  doveva  'pagare  inoltre  il  valore  dello  stagno  e  del  cuoio 

impiegati,  del  somiere,  dei  mantici  ;  provvedere  alle  spese  di  cibi  e  di  abitazione 

per  Benedetto  'ecc.  (242).  Vent'anni  dopo  l'organo  aveva  già  bisogno  di  ripara- 

(236)  Il  saldo  allo  Zucehi  venne  approvato  con  Ordinazione  del  19  marzo  1545  (Libro  3, 

cart.   105   ».).   Abbiamo   visto  che   «  l'ornamento  »   era  già  a  posto  il    io  luglio   di   quell'anno. 

-~\  Xel  Libro  3  delle  Ordinazioni  vi  sono  indicati  diversi  pagamenti.  Quello  già  ricor- 

dato del  19  sett.  1544  al  Testi  scudi  15  d'oro  (cart.  100);  il  24  aprile  1545.  lire  12  soldi 

dodici,  rimborsati  al  Massaro  che  li  aveva  dati  allo  Zucehi  :  «  per  1'  ornamento  dell'  organo  » 

(cart.  107)  ;  e  il  28  maggio  1546  scudi  d'oro  17  al  Testi:  «  per  resto  e  intero  pagamento  per  aver 

fatto  il  poggio  dell'organo  e  per  averlo  misso  suso,  ecc.  ».  Si  veda  pure  il  Libro  Mastro  B  detto 
Rosso,  a  cart.  82  v.  pel  pagamento  al  Testa  del  19  settembre  1544  »  a  conto  del  Pogio  del  Organo 

Lire    LXXXVIIJ  s.  d.  »,  e  a  cart.  83  r.   19  marzo   1545   «    lire  XI  s.  XIJ  d  ». 

(238)  «  1 761 .  l'i  marzo.  Furono  finiti  l'organo  e  le  cantorie  come  ora  si  veggono  ».  Me* 
morie  Afs.  del    Sansevcrino. 

Libro  3  delle  Ordinazioni,  a  cart.  82  v,  e  83   r. 

tiro  3  dell,-   Ordinazioni,   ibidem. 

:  1   Rogito  di   Pietro   Martire  Garbazza.  Archivio     Xotarile     e    Libro  3  bis     a    cart.  95 

sotto  la  data   1574.   5  d'aprile:   «  amoveri...  a  loco  ubi  mine  est  et  aliunde  poni    prò  ornamento 

oratori]   ipsius...  ».   Il   9  luglio  :    «  sunt  electi  ad  dcaurari   facicnd'organi  »  quattro  confratelli.  Cart. 
99.  Ibidem. 

1242,  Libro  3  bis  delle  Ordinazioni,  (così  è  segnato),  ma,  meglio:  Vacchetta  del  Memo- 

riali, dal  1546  al  1574,  a  cart.  95:  «  M.  l>.  LXXIIIJ  die  XIX  Martij  ad  providendum  de 

expensis  cibarijs  et  de  habitatione  D.  Benedetto  Antegnatis  fabro  organi  sunt  electi  ecc.  », 



zioni  e  il  5  agosto  1593  ne  veniva  incaricato  Costanzo  Antegnati  (243)  cittadino 

bresciano.  Delle  portelle  degli  organi  tratteremo  'nel  capitolo  seguente. 

All'organo  doveva  necessariamente  seguire  la  cantoria,  specialmente  dopo 

lo  splendido  esempio  offerto  dalla  Cattedrale,  perciò  con  rogito  Garbazza  dell'S 
ottobre  1500  Don  Simone  Casola,  canonico  del  Duomo  e  priore  della  Confra- 

ternita, diede  incarico  ai  maestri  falegnami  Egidio  Bonelli  del  fu  Cipriano  e 

Gianfrancesco  Zanguidi  di  fare  «  sulla  porta  della  cappella  di  sant'Ilario,  quale 

in  ora  serve  di  sacristia,  ed  a  rimpetto  di  detto  Organo  nella  Cappella  mag- 

giore: »  «  una  cantoria  di  noce  »  consimile  a  quella  dell'organo,  con  finta  d'or- 
gano della  medesima  altezza  e  consonanza  della  contraria  per  la  mercede  di  80 

scudi  d'oro,  con  1'  obbligo  di  darla  finita  entro  il  febbraio  del  1591,  salvo  gli 
specchi  che  vanno  lavorati  a  tarsia,  che  restano  a  carico  della  Compagnia,  il 

farli  eseguire  da  chi  le  piacerà,  dando  però  a  conto  di  prezzo  per  detta  Cantoria 

scudi  30  e  per  la  qual  somma  fanno  quietanza  a  detta  Compagnia  »  (244).  Anche 

di  questa  cantoria  rimane  solo  il  ricordo.  —  Così  dicasi  delle  ricche  argenterie 

preparate  da  maestri  insigni  dell'oreficeria  e  del  cesello,  e  delle  quali  daremo 

un  elenco  sommario  nt\\"  Appendice  alla  Sagrestia  nobile. 

Compiuto  quasi  il  tempio,  sorse  dubbio  tra  un  certo  numero  di  confra- 

telli e  di  cittadini  se  raffresco  rappresentante  la  ̂ Madonna  del  latte,  del  quale 

stava  per  ordinarsi  il  trasferimento  dall'Oratorio   vecchio   (245),   dovesse  collo- 

(243Ì  Ms.  iioó.  cari.  4JJ.  sotto  :  «  Antegnati  Costanzo  del  fu  Graziadio  cittadino  bresciano. 

Accomodamento  dell'  Organo....  della  Steccata  ecc.  ».  Per  curiositi  accenneremo  che  poco  prima 
del  7  marzo  1697  un:  «  Giuseppe  Lanzi  >  il  quale,  il  30  settembre  del  1695.  aveva  assunto,  dopo 

la  morte  del  padre,  di  accordare  e  tener  pulito  1'  organo,  lo  derubò  di  297  canne  :  «  come  ri- 

sultò da  verifica  apposita  ».  E  pensare  ch'era  stato  assunto  in  seguito  a:  Lettera  di  Sua  altezza 

Serenissima  »  e  perchè,  dissero  i  Congregati  :  «  sapeva  la  Congregazione  1'  abilità  espcrimcntata 

dell' Oratore...  quando  ha  operato  intorno  all' organo  »  !  Libro  40  delle  Ordinazioni,  a  cart.  14  v. 
e  15  r.  Per  la  carcerazione  del  Lanzi  si  veda  a  cart.  58  v.  15  marzo  i6c)7  ;  per  la:  tvera  e 

■perfetta  Poe-  e  remissione  perp,  tua  »  concessegli,  consultinsi  le  cart.  73  e  74  /-.  Non  per  nulla 
era    un    raccomandato  di   «  Sua  Altezza  »  che  in  quel  tempo  era  Francesco  Farnese. 

(244)  Archivio  Notarile,  e  Ms.  1106  già  cit.  :  «  ...prò  choro  et  musica  elicti  Oratori]  ad 

incontrum  podioli  Organi  ejusdem  Oratorij.  et  sic  desuper  ostium  capellae  Sancti  Hillarij  quae 
de  praeseuti  ut  i  tur    prò   Sic  restia  ». 

(245)  A  questo  trasferimento  *i  pensava  già  dal  1525.  E  il  io  settembre  del  1536  si  sta- 
biliva di  prelevare  dalla  cassa  delle  donzelle,  esistente  presso  il  cavaliere  Della  Rosa,  cento  scudi 

d'  oro  e  consegnarli  al  massaro  per  spenderli  :    «  in    trasportare    l'  ima  gì  uè    della    Madona    nel 



carsi  in  fondo  al  nicchìone  d'oriente  o  cappella  grande,  o  piuttosto  sull'altare, 
anzi  con  maggior  precisione  :  «  nel  muro  di  mezzo  la  Cappella  »  come  dice  il 

documento.  I  fabbriceri  avevano  già  deciso  fin  dal  25  d'agosto  1525  perla  seconda 

soluzione  (246),  ma  perchè  la  cosa  aveva  assunto  in  città  una  importanza  ecce- 

zionale credettero  prudente  anzi  necessario  invitare  il  giorno  7  d'aprile  1538 
parecchi  tra  i  consiglieri  comunali  più  autorevoli  per  udire  il  loro  iparere  che 

fu.  esso  pure,  di  collocare  il  dipinto  sull'altare  (247).  Come  dicemmo  l'affresco 
venne  segato  dalla  vecchia  parte  nel  principiare  del  1539  e  la  traslazione  ebbe 

luogo  il  24  di  febbraio  con  concorso  infinito  di  popolo.  Dal  24  al  25  la  pittura 

prese  posto  sulF  altare  e  davanti  a  questa  il  giorno  26  il  cardinale  Giovanni 

Maria  Del  Monte  (248)  celebrò  la  messa  solenne.  Le  feste  furono  grandi,  ricche 

le  offerte  alla  chiesa  (249).  Il  28  i  confratelli  ordinavano  che  si  ponesse  in 

chiesa  :  «  in  sinistro  pilono  capellae  magnae. .  .  tabula  una  lapidea.  .  .  »  (250)  la 
é 

quale  ricordasse:  «  la  prima  messa  cantata  in  chiesa  davanti  l'immagine  il  26 
dal  Cardinale,  e  il  trasporto  del  fresco  che  fu:  «  vigesima  quarta  elicti  mensis 

instanti-  februarii  ».  Osservava  il  Rondimi,  riportandone  il  lungo  testo  (251), 

che!  «  Due  tavole,  non  bastando  una  sola,  furono  collocate  nella  Steccata  ». 

Da  quando  l'aitar  maggiore  venne  provvisoriamente  trasportato  a  settentrione 
si  trovano  nel  nicchìone  già  di  S.  Giuseppe,  ora  del  Rosario.  Poco  dopo,  certo 

suo  Tempio  novo,  e  ite  Ili  ornamenti  fabricaiì  che  vanno  all'  altare  d'  essa  Madonna...  secondo 
il  desegno  che  darà  li  S.ri  fabricanti  et  non  altrimenti.  .  ».  {Libro  3  delle  Ordinazioni  cart. 

15  v.  alla  data).  Come  sappiamo  fin  dall' aprile  il  D' Agrate  e  1' Anghinolfi  erano  andati  a  Ve- 
nezia a  cercare  i  marmi  occorrenti  per  l' altare,  segno  certo  che  il  disegno  era  giù  compiuto  ed 

approvato  e  che  ad  esso  soltanto  si  riferivano  i  fabbriceri.  I  deputati  per  la  traslazione  fu- 
rono D.  Ottaviano  Garimberti.  D.  Ludovico  Cantelli  e  D.  Francesco  Maria  Billiani.  conser- 

vati in  carica  per  tutto  il  marzo  seguente,  sebbene  scaduti.  Libro  3  ecc.  alla  data  :  20  febbraio 

1539- 

(246)  Libro  3  delle  Ordinazioni,  a  cart.  32  v.  e  33   r. 

:  ■.  -     Ibidem. 

1248)  Poi  papa  col  nome  di  Giulio  III.  Si  veda  in  Ronchini,  op.  cit.,  pag.  1 95  nota  4, 

la  lettera  scritta  dal  cardinale  il  27  febbraio  1539  al  Cardinal  Farnese  e  che  comincia  :  «  Hicri 

cantai  una  messa  con  tutte  le  solennitìi  possibili...  mosso  da  1'  incredibile  concurso  del  populo...  ». 

(249)  Il  Comune  diede  cinquanta  scudi  d'oro;  il  popolo  più  di  lire  mille  imperiali,  senza 
contare  i  gioielli. 

(250)  Libro  3  delle  Ordinazioni,  a  cart.  43  v.  Furono  necessarie  due  lapidi,  perchè  una 

sola  non  bastò  al  bisogno.  Esse  mutarono  di  posto  quando,  per  1'  apertura  della  nuova  porta  a  mez- 
zodì, la  cappella  di  S.  Giuseppe  diventò  cappella  maggiore,  e  vi  rimasero  anche  dopo  che  nel 

secolo  XVIII    la  Madonna  ritornò  nel  suo  nicchione  di  levante. 

(251)  Op.  cit.,  a  pag.   196,  seguito  della  nota  4  a  pag.   195, 



per  tenere  un  po'  lontana  la  folla  dall'altare,  Un  pittore  anonimo  (252)  dipin- 

geva :  «  Yantipetto  e  balaustra  nanti  l'imagine  de  la  Madona  et  un  lettorile  nel 

coro  de  la  giesia  stessa  »  e  il  27  di  febbraio  dell'anno  seguente  1540  ordinavasi 
di  pagargli  lire  12  imperiali  per  ,sua  mercede.  Seguirono  le  consacrazioni  di 

altri  due  altari  il  30  settembre  (253)  e  il  18  ottobre  per  opera  di  Annibale  Ma- 

zocchi  Vescovo  castrense  e  suffraganeo  di  -quello  di  Parma.  Ormai  la  chiesa 

era  ordinata  anche  dal  lato  rituale,  ma  doveva  durar  poco  in  quelle  condizioni. 

Le  porte,  secondo  il  progetto  originale,  erano  tre,  come  sappiamo,  e  vennero 

infatti  aperte  durante  la  costruzione  nei  nicchioni  di  mezzodì,  ponente,  setten- 

trione, ma  le  due  opposte  venne  deciso  di  murarle  dalla  famosa  Commissione 

del  1525  (254).  Però,  a  quanto  sembra,  erano  ancora  aperte  il  29  d'aprile  del 

1526.  In  quel  giorno  il  Sangallo  accenna:  «  a  porte  tre  grande...»  che  desi- 

dera :  «  stiano  aperte  »  (Doc.  II0),  il  che  significa,  ci  sembra,  che  le  due  non 

erano  ancora  state  chiuse;  ma  lo  furono  indubbiamente  prima  del  1539  poiché 

è  certo  che  quando  avvenne  la  consacrazione  la  chiesa  aveva  una  sola  porta 

d'entrata,  al  posto  preciso  di  quella  esistente  tuttora.  Peraltro  'lo  spazio  ristretto 
che  corre  tra  questa  porta  e  la  fronte  della  chiesa  opposta  di  S.  Alessandro  lece 

rivivere  presto  il  desiderio  d'un'apertura  che  sboccasse  sulla  nuova  piazzetta  a 
mezzodì.  E  già  nel  1540  stesso,  o  nei  primi  mesi  del  1541,  era,  per  questo  scopo, 

stata  chiusa  la  cappella  dei  Cantelli  e  guasta.  Il  23  di  giugno  1541  .venne  ceduta 

definitivamente  dai  titolari  i  quali,  lo  dicemmo,  ottennero  in  cambio  la  cappella 

dei  SS.  Pietro  e  Paolo,  nel  piede  della  torre  nord-ovest  (255)  con  l'obbligo  di 

(252)  Libro  3  delle  Ordinazioni  a  cart.  55!  «  ...un  mandato  al  massariò...  ohe  paghi  al 

pletore  che  ha  depinto   ecc.  ». 

(253)  Libro  3.  cart.  50  v.  Il  lo  ottobre  del  1539  si  ordina  di  pagare  a  quel  vescovo:  «lire 
23  imperiali  per  la  consacrazione  fatta  de  li  altari  ».  In  altre  carte  della  Steccata  la  versione  è 

diversa:  «  Sotto  il  30  settembre  fu  consacrato  1'  altare  dell'  Annunciazione  di  Maria  Vergine  e  il 
Vescovo  vi  pose  le  reliquie  di  S.  Andrea  Apostolo  ;  di  S.  Giovanni  Battista  e  dei  martiri  Ste- 

fano, Cristoforo  e  Sabina,  cum  veste  Virginis  Mariae  ».  Il  18  ottobre  venne  consacrato  1'  altare 
dei  Ss.  GiO.  Battista  e  Gcliesìo  Martire  ;  rinchiudendovi  inoltre  le  reliquie  dei  Ss.  Apostoli 

Andrea  e  Giacomo  e  del  martire  Donnino».  Parrebbe  dunque  discutibile  il  Pelicelli  (Manuale  della 

Congregazione  Mariana,  Parma,  1905,  pag.  46),  quando  ritenne  che  :  «  1'  altare  della  Verdine 
(aitar  maggiore)  fu  soltanto  consacrato  unitamente  ad  altri  quattro  il  30  settembre  dello  stesso 
anno  ». 

(254)  «  Item  fu  concluso  di  serar  due  porte  :  videlicet  quella  verso  le  case  di  Don  Joan 

Maria  Becho  e  quella  verso  le  becharie  :  ad  ciò  la  giesa  sia  più  forta...  »  cioè  nei  nicchioni  op- 
posti di  mezzodì  e  di  settentrione. 

(255)  Si  veda  più  oltre  dove  trattiamo    delle  pitture. 



- 

porre  un  quadro  sull'altare  (256).  La  porta,  probabilmente,  venne  aperta  nella 
cappella  poco  dopo  la  cessione,  ma  solo  più  tardi  si  pensò  ad  ornarla  (257). 

È  soltanto  il  24  settembre  del  1546  cbe  al  tagliapietre  maestro  Ambrogio  di 

Baldassarre  Volpi  da  Casalmonferrato,  ma  però  ascritto  alla  cittadinanza  di 

Parma  dal  dì  21  di  settembre  del  1545,  gli  Ufficiali  (258)  commettono  di:  «  fa- 

bricare  seu  opus  fabricae  ornamenti  marmorei  ponendi  Portae  Templi  respi- 

cientis  super  Plateola  nova  ipsa  adhaerenti.  .  .  »  pel  prezzo  di  120  scudi  'd'oro 

d'Italia.  Questo  lavoro  :  «  dell'ornamento  marmoreo  »  doveva  compirsi  entro 

otto  mesi  cominciando  dalle  calende  di  ottobre,  ossia  dal  i°  di  quel  mese,  e  in- 

fatti Maestro  Ambrogio  venne  saldato  il  io  di  novembre  del  1547  in  scudi  no 

e  soldi  io  (259).  Sopra  il  :  «  volto  della  porta  »  un  altro  artista  avrebbe  poi 

dipinto  due  figure.  Ignoriamo  chi  preparasse  il  disegno  della  porta  già  pronto 

quando  venne  «stretto  il  contratto  col  Volpi  (260)  il  quale  v'introdusse  diverse 
modificazioni  (261).  Poiché  avanzano  ancora  i  capitelli  di  quella  porta  e  meri- 

tano qualche  lode  (262)  sebbene  siano  alquanto  tondi  neh'  intaglio  vogliamo  ri- 

Archivio  della  Steccata,  nel  Mazzo  dei  benefizi,  lettera  K,  al  benefizio  dal  titolo: 

*  Natività  di  M.  V.  ;  e  di  S.  Giovanni  Battista;  ch'era  appunto  quello  fondato  dai  Cantelli 
presso  la  Steccata  nella  prima  loro  cappella. 

[257  Nel  3  Libro  delle  Ordinazioni,  a  cart.  124  ;-.  in  data  24  luglio  1546.  troviamo 
che  si  rimborsano  al  massaro  :  «  lire  cento  quaranta  e  sol.  dieci  Imp.  per  altrettante  spese  per 

lui  così  in  pagare  parte  delle  condutte  delle  pietre  per  far  la  porta  della  chiesa  della  Madr 

come  in  altre  cose  a  beneficio  della  fabrica  di  detta  Chiesa...  ».  Se  si  erano  commesse  le  pietre 

ed  erano  giunte  a  Parma  è  segno  evidente  che  il  disegno  della  porta  esisteva  già.  E  poco  più 

oltre  a  cart.  125  v,  il  2n  agosto  si  pagano  lire  9  e  soldi  dieci  a  Gian  Cristoforo  Peloso  perchè 

ha  condotto:   «  delle  pietre  per  la  porta  della  Chiesa...  ». 

258  Rogito  di  Giuseppe  Ambanclli.  Contiene  anche  i  Capitoli  in  italiano.  Archivio  No- 

tarile. Altre  notizie  nei  Mazzi  Costantiniani  presso  1'  Archivio  di  Stato,  mazzi  II  e  Iti  ;  e  più 
nel  Libro  3  delle  Ordinazioni.  Archivio  della  Steccata,  che  citiamo  più  oltre.  In  esso  è  detto 

ripetutamente:  s  il.ro  Ambroso  Volpe  da  Monferrato  conduttore  et  fabricatore  del' ornamento 
marmoreo  della  porta  ». 

:         Ms.   1106,  cart.  474  ;  Bibl.   Palat. 

Infatti  su  di  esso  si  erano  già  provvedute  le  pietre  molto  prima  del  contratto  col 

Volpi,  come  abbiamo  dimostrato  nella  nota  257  ;  cart.  124  r.  Inoltre  nei  Capitoli  si  ordina 
che  la  Porta  sia:  «  con  bona  diligcntia  et  sutilmeute  lavorata  secondo  il  desegno  se.  gli  darà  ». 

Abbiamo  un  vago  sospetto  che  in  tutto  ciò  entrasse  il  D' Agrate,  o  come  autore  del  disegno,  o 
come  consulente  della  Confraternita. 

ì  ii  Difatti  il  20  novembre  del  1547  gli  venivano  computate  lire  undici  imperiali,  a 

parte,  per:  «  haver  fatto  certi  triangoli  alla  porta  marmorea  della  detta  Chiesa...  ».  Libro  3  della 
Ordinazioni,    cart.   143   r. 

2"2  Sono  di  marmo  bianco  ed  errano  ora  qua,  ora  là,  pei  corridoi  e  cortiletti  della 

Steccata  ed  è  peccato. 



Tav.  XII. 

Fot.   Vaghi 

Maestro  Ambrogio  Volpi  da  Casalmon ferrato  ed  aiuti.  Porta  maggiore, 

con  lunetta  moderna  scolpita  da  Tommaso  Bandini. 
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cordare  che  uno  d'essi  venne  scolpito  da  :  «  Maestro  Girolamo  da  Reggio  (263). 
Questa  porta,  che  dagli  avanzi  si  palesa  di  buono  stile  (264),  fu  chiusa,  i  suoi 

marmi  smontati  e  quasi  tutti  dispersi  poco  dopo  il  20  marzo  e  un  poco  prima 

del  29  di  maggio  del  1762  (265),  e  già  il  24  luglio  di  quell'anno  la  Congrega- 

zione aveva  determinato:  «  di  far  la  nuova  Ancona  all'altare  nuovamente  e- 

rettO  nella  Steccata  e  nel  \s\io  ove  era  la  porta  ora  chiusa  verso  il  piazzale  ». 

Tornando  alla  porta  lavorata  da  Ambrogio  essa,  diventata  la  principale 

(266),  dovette  far  nascere  desiderio  d'altra  decorazione  nel  resto  della  fronte  a 

mezzodì,  infatti  il  22  febbraio  del  1549  si  pagano  cinquanta  scudi  d'oro  d'Italia 
al  confratello  Messer  Damiano   Cocconi  :    «  per  andare  a  Verona  a  comprare 

(263)  Rogito  del  io  novembre  1547  del  medesimo  Ambanelli,  dal  quale  risulta  che  Am- 

brogio era  coadiuvato  da  due  altri  maèstri,  certi  Giovanni  e  Beltramo  estranei  anch'essi  a  Parma, 

i  quali  ebbero  dieci  scudi  d'  oro  :  «  occasione  eorundem  mercedis  laborandis  in  dicto  ornamento...  ». 
e  da  maestro;  «  Girolamo  Regiensis,  |già  ricordato]  occasione  mercedis  suae  perficiendi  unum 

Capitellum  dictae  Portae  ».  Dal  Libro  3  delle  Ordinazioni  si  ricavano  numerosi  anticipi  al 

Volpi.  Scudi  20  d'oro  a  conto  il  24  sett.  1546  come  caparra  (a  cart.  127  r.J.  Scudi  io  il  io 
dicembre  (a  cart.  129  v.)  ;  Scudi  30  il  14  gennaio  1547  (cart  130  v)  ;  il  18  aprile  per  altri 

scudi  30,  (cart.  135  r)  il  4  novembre  per  scudi  15  (cart.  142  7');  il  io  novembre  per  lire  ven- 
tinove e  soldi  cinque  (a  car.  143  r).  Si  noti  che  a  norma  del  rogito,  nei  giorni  indicati  si  ordi- 

narono rimborsi  di  quel  dato  ammontare  a  Ludovico  Bergonzi,  ricco  confratello  che  li  aveva  an- 

ticipati al  Volpi.  Libro  30  citato;  e  Libro  Mastro  B  detto  Rosso,  a  cart.  61  /-,  A.  1546  die 
24  septembris,  ed  altre  date  seguenti. 

(264)  Neil'  Archivio  di  Stato  in  Parma,  tra  le  carte  costantiniane  del  Mazzo  i.°,  esiste 

manoscritta  una  Memoria  dell'  origine  delle  chiese  collegiate  e  della  chiesa  conventuale  della 
Steccata  di  Parma,  dove  nell'  ultima  facciata  si  legge  del  nicchione  a  mezzodì  :  «  ....in  cui  eravi 

una  porta  che  guardava  la  Piazzetta  dell'  ortollane,  simile  a  quella  contro  la  chiesa  di  S.  Ales- 
Sandro   ».   Della  somiglianza   attestano  i  capitelli   superstiti,  opera  delle  stesse  mani. 

^265)  Memorie  ms.  del  Sanseverino,  a  questa  data  :  «  fu  chiusa  la  porta  che  riguardava 

11  piazzale...  »  e  Ordinazioni  dell'anno  1762.  24  luglio.  Libro  52,  a  cart.  17.  Ma  noi  abbiamo 
potuto  restringere  i  termini  ancora  di  più  con  la  carta  257  r  del  Libro  51  delle  Ordinazioni, 

seduta  del  20  marzo  1762:  «  Antonio  Brianti  Pittore  d'  Architettura  ha  fatto  il  dissegno  del 
nuovo  Altare  ed  ancona,  di  marmo  da  farsi  in  questa  Chiesa  conventuale,  ove  presentemente 

resta  la  porta  verso  il  Piazzale  Grande,  che  deve  turarsi....  »  —  Nel  1720  questa  porta  e  quella 

di  S.  Alessandro  avevano  i  serrami  bisognosi  di  riparazioni  :  «  Porta  della  Steccata  da  aggiu- 

starsi. Che  il  signor  Maurizio  Pedardi  fattore  faccia  aggiustare  le  due  Porte  grandi  della  Stec- 

cata perchè  non  restino  più  intra  verte  (semiaperte]  e  così  perchè  il  freddo  non  incomodi  li  Si- 

gnori  Sacerdoti  che  confessano  in   chiesa».   Libro  43,  cart.   222   v  ;   5   dicembre   1720. 

(266)  In  conseguenza  l'aitar  maggiore  venne  trasportato,  dopo  il  15  giugno  1548,  nella 
cappella  di  S.  Giuseppe,  oggi  del  Rosario,  che  diventò  la  cappella  maggiore,  restandola  fino  al 

1762.  Da  un'  Ordinazioìie  (Libro  J°,  a  cart.  151),  appunto  del  15  giugno  1548,  rileviamo  che  la 
Compagnia  :  «  ha  anche  de  hauer  il  parere  delli  inzigneri  di  questa  città  circa  il  riportare  la 

Madonna  nella  cappella  di  San  Gioseph  ed  il  tutto  circa  il  detto  riportamento  riferire  alla  pre- 

detta Compagnia  ». 



del  marmoro  per  far  l'ornamento  della  facciata  del  tempio  della  Madonna  che 
riguarda  verso  la  piazza  ...»  (267).  Le  pietre,  che  dovevano  essere  meglio: 

«  di  ducento  carra  »  ;  vennero  poi  precisate  in  carri  216.  Per  convenzione,  buona 

parte  dei  marmi  dovevasi  lavorare  in  Verona  da  Antonio  Tagliapietra  del  quale 

si  hanno  tuttora  molte  lettere  (268).  In  una  del  24  giugno  avverte  d'essere  già: 

«  andato  ala  montagna  a  ordenar  le  prede  e  così  se  vano  drio  cavando  ». 

*    *    * 

Sebbene  il  Sangallo  avesse  nel  1526  consigliato  d'usare  le  basi  delle  torri 

laterali  all'aitar  maggiore  come  sagrestie  e  almeno  una  di  esse  vi  fosse,  in  ef- 
fetto, ancora  adibita  molto  più  tardi  (269),  pure  si  avvertì  subito  la  mancanza 

d'una  sagrestia  vera  e  propria  che,  data  la  pianta  speciale  del  tempio  e  la  sua 

posizione,  poteva  sorgere  soltanto  ad  oriente  all'esterno  di  esso  ed  aderente. 
Perciò  fin  dal  24  di  febbraio  del  1536  si  stabiliva  di  dare  autorità  a  quattro  de- 

butati :  «  de  comprare  ne  l'horto  e  case  che  sono  di  messer  Angustino  Bazano, 

adherente  all'oratorio  novo  della  Madonna.  .  .  unite  o  disunite  come  parerà  nie- 

llo a  loro,  per  fabbricare  una  sacristia  et  altri  edifici  necessarii  per  uso  dell'ora- 
torio. .  .  con  facultà  di  pigliare  dalle  casse  tutti  quelli  denari  saranno  neces- 

sarii. .  .  »  (270).  Alla  compera  seguiva  un'altra  deliberazione  del  4  luglio  1542, 
cioè  di  sei  anni  dopo,  concludendo  :  «  che  si  faccia  la  sacristia  de  la  giesia.  .  . 

nell'horto  che  si  comprò  da  li  Bazani  in  forma  tonda  secondo  il  disegno  alias 

fatto  per  Magistro  Io.  Francesco  da  Grate  exibito  di  presente.  .  .  »  (271).  In  con- 

-     Libro  3°  ecc..  a  cart.   158   v. 

(268)  Libro  VII.  Vacchetta  VII3,  alle  date.  In  quasi  tutte  le  lettere  si  sottoscrive:  «  An- 

tonio taia  preda  a  S.  Maria  antiqua  in  Casa  di  lazisse  in  Verona  »  Questo  Libro  Ì'II,  contiene 
anche  i  Capitoli,  degni  di  nota  speciale,  ma  che  possiamo  solo  accennare  :  «  de  le  prede...  per 

suplimento  de  lornamento  della  fazzata....  siano  tutte  di  veronese  ».  Segue  il  sommario  del  costo 

in  lire  1353  s.  1"  d.  6  ;  la  condotta  da  Verona  a  Brescello  circa  lire  1044,  s.  I  d.  6  ;  la  con- 
dotta da  Brescello  a  Parma,  li  Dacij  di  Verona  e  di  Mantova  ecc.  lire  1780....  cioè  almeno  lire 

A178   S.  3   d.   6.  in   totale.   —   Doveva  trattarsi   di   quantità  imponente   di   pietra. 

(269)  Rogito  di  Pietro  Martire  Garbazza  dell' 8  ottobre  1590,  già  cit.  trattando  della  can- 
toria:   «    ....  della  cappella  di   S.   Ilario,  quale  in  ora  serve   di   sacristia   ». 

270)  Libro  3°  Ordin.,  a  cart.  8.  In  cart.  8  v  il  concetto  degli  Ufficiali  è  più  sviluppato. 

Volevansi  comprare  l'orto  e  tre  casupole  per  fare  la  sacristia  e  l'abitazione  del  cappellano:  «prò 

pretio  librarum  quattuor  millium  ».  La  delibera  fu  fatta:  «  in  sacristia  oratorii  veteris  D.  S. 

Mariae  p.  tae  ». 

(2"t)  Libro  3°  delle  Ordinazioni,  a  cart.  74  v. 
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seguenza  Gian  Francesco  l'8  luglio  stende  di  propria  mano  (272),  d'accordo  coi 
fabbriceri,  una  convenzione  con  certo  Gianfilippo  Massarenghi  per  la  condotta 

dei  materiali  occorrenti  :  «  per  bisogno  della  fabbrica  della  sacresthia  si  vuol 

far  al  presente  ».  Essa,  che  doveva  essere  già  compiuta  il  io  di  settembre  del 

1544  (273),  scomparve  nel  secolo  XVIII  quando  si  aggiunse  alla  cappella  ad 

oriente  ài  coro  odierno.  Con  questa  sagrestia,  alla  quale  si  accedeva  da  una  porta 

in  fondo  all'abside  orientale  (274),  aveva  compimento  l'opera  cinquecentesca 

nella  Steccata  degli  Zaccagni  e  del  D'Agrate,  opera  di  calma  misurata  purità 

che  in  Gianfrancesco  d'Agrate  si  avvia,  con  elegante  magrezza,  verso  l'accade- 

mismo architettonico  negli  stipiti  delle  finestre  superiori  delle  torri  e  nell'esterno 

della  cupola.  I  successori  non  seppero  rispettare  quell'insieme  armonioso  e  de- 

licato; in  qual  modo  l'offendessero  diremo  brevemente  fra  poco. 

Jj;      :£      s^ 

Era  morto  nel  1528  Guido  da  Correggio  dì  Casalpò  lasciando  erede  uni- 

versale la  Confraternita  della  Steccata  (275).  Dicemmo  (276)  che  questa  per 

gratitudine  aveva  fatto  miniare  nel  1529  le  armi  del  conte  su  le  borsette  di  raso 

bianco  portate  dalle  donzelle  beneficate.  Ma  un  segno  più  tangibile  e  duraturo 

non  aveva  ancora  potuto  sorgere  entro  la  cappella  a  sud-est  dedicata  a  Guido, 

nella  torre  fra  levante  e  mezzodì,  sebbene  vi  si  fosse  pensato  parecchie  volte 

(277).  Perciò  il    22  agosto  del  1567  si  radunavano  nuovamente  i  confratelli  ed 

(272)  Libro   VII  o   Vacchetta   VII,  alla  data:  8   luglio   154.2. 

(2731  Stesso  Libro  VII,  alla  data:  1544  die  io  septembris.  Vi  si  trova  la  misurazione 

d'  un  portico  allora  eretto  da  maestro  Martino  Sigila  da  Biella,  «  de  drieto  alla  sacrestia  de  la 
Madona  de  la    Steccata  ». 

(274)  Come  lo  dimostrano  alcune  vecchie  piante  del  secolo  XVII0  e  prima  metà  del  XVIII0. 

(275)  «  E  nell'anno  1 53 1  li  22  Magg.  fu  trasferito  il  Cadavere  del  fu  sig.  Co:  Guido  da 

Correggio  da  Casalpò  a  Parma  e  sepolto  nell'  oratorio  nuovo  della  B.  V.  della  Steccata  nella 

Cappella  di   S.  Ilario....   ».   Ms.  giù  cit.  del  Galli   ncll'  Archivio  di  Stato  ;  cart.    39   v, 

(276)  A  pag.   50,   nota   134.,   trattando  della   tomba   di   Sforzino   Sforza. 

(277)  Una,  fra  1'  altre,  il  6  marzo  del  I548.   Libro  j°  delle  Ordinazioni,   a    cart.   147   v  : 
«   sia  statuito  et  ordinato,  datto  li  benemeriti  della  Buona  memoria   dell' 111. mo    S.or  Co:  Guido 
da  Corezza....  che  se  gli   habbij  a   fare   fabbricare  una  sepultura    sopra  terra  di   marmore,    bella  e 

honorata,  nella  cappella,   seu  torra  esistente   a  man   destra  ne   l'andar  al    aitar  grando....  et  ch'essa 
capella  sia  et  se  debba  nominare  la  cappella  del  pr.to  S.or  Co  :  Guido...   ». 
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eleggevano  tre  dei  loro  (2J$):  «  ad  faciendum  sepulchrum  bonae  memoriae  II- 

lustr.  D.  Comitis  Guidonis  de  Corigia.  .  .  ».  I  deputati  si  posero  all'opera  e  scel- 
sero uno  scultore,  allora  molto  stimato:  «  Giovati  Battista  Barbieri  »  col  quale, 

il  giorno  20  gennaio  1568.  stipularono  una  convenzione  (279).  L'artista,  verso 

la  mercede  di  trecento  scudi  d'oro  del  sole,  in  ragione  di  lire  5  e  soldi  diciassette 

l'uno,  si  obbligava  a  fornire  le  pietre  necessarie  e  a  scolpire  un  deposito  poli- 
cromo con  una  statua  di  marmo  bianco,  in  piedi,  del  defunto;  figurette 

allegoriche  in  basso  rilievo,  e  due  putti  di  tutto  tondo  in  alto  ai  lati  dello 

stemma,  secondo  il  disegno  da  lui  stesso  presentato  (280).  Sembra  che  sorgesse 

poi  qualche  differenza  tra  1'  artista  e  la  Confraternita  (281),  presto  appianata  se 
cinquantacinque  giorni  dopo  il  monumento  veniva  collaudato  dal  bravo  scultore 

Prospero  Spani  detto  il  Clementi  di  Reggio  (282),  con  apposita  relatione  il  12 

di  gennaio  del  1570.  Ma  può  anche  essersi  trattato  di  collaudo  puro  e  sem- 

plice:  «  iuxta  formam  Capitulorum  ». 

(2781    Vacchetta  dei  Memoriali,  a  cart.  43. 

379)  Rogito  di  Giuseppe  Ambanelli,  Archivio  Notarile.  —  Nel  prezzo  era  compreso  an- 

che il  costo  dei  marmi  e  le  altre  spese.  Il  Barbieri  era  nato  a  Correggio,  ma  dimorava  in  Tarma- 
dove  più  tardi,  fu  scultore  di  Corte,  cioè  dal  1574  tino  al  terminare  di  febbraio  del  1584.  Erra  il 

Bertoi.uzzi.  Nuovissima  Guida  ecc.  pag.  178,  quando  fissa  il  prezzo  in  scudi  200.  —  Il  ro- 
gito del  20  gennaio  1568  venne  pubblicato  dal  Pungileoni  nelle  sue  Memorie  storiche  su  Ani. 

Allegri  detto  il  Correggio  ,   Voi.   II,  pag.    206. 

(280)  Ili  lem  :  «  Secondo  il  disscgno  del  d.to  Gio.  Battista  fatto  ed  esistente  presso  lj 

Sig.ri  Ufficiali  di  d.ta  Congregazione  ».  Seguono  le  indicazioni  sulle  pietre  di  Verona  e  mandor- 
lati da  impiegare  e  suìie  misure  delle  varie  parti  del  monumento  :  «  ...La  statua  di  mezzo  tutta 

tonda  di  marmo  di  Carrara  alta  B.  3  :  »  e  di  marmo  carrarese  dovevano  pure  essere  :  «  li  Put- 

tini  che  vanno  a  tenere  l'arma...  *.  L'artista:  «  sia  obbligato  dar  sigurtà  del  denaro  che  li 

sarà  dato  anticipatamente  e  tutta  l'opera  sia  terminala  per  tutto  l'anno  1570  ».  Caso  rarissimo, 
specie  nella  Steccata,  fu  compiuta  molto  prima  del  tempo   rissato. 

(281  1  Vacchetta  d>'i  Memoriali,  a  cart.  53  :  «  ad  loquendum  cum  D.  Jo.  Baptista  de  Bar- 
beriis  sculptore  circa  negotium  sepulchri...  sunt  elccti  D.  Petrus  Bayardus  et  Dominus  Jacobus 

de  Senis  ».   1569.  die   18   Novcm. 

Vacchetta  a  cart.  56  r  ;  1570,  die  2  Januarij.  t  fabbriceri  o,  se  vuoisi:  «  Ma- 
gnifici Domini  <  UYicialcs  ex  una,  et  Do.  Jo.  Baptista  Barberiis  sculptor  ex  altera,  elegerunt  D. 

Prosperum  de  Regio  sculptorem  ad  ridendum  et  collaudandum  scpulcrum  marmoreum  fabricatum 

p.  D.  Jo.  Baptista  praedictum...  prò  illustri  quondam  D.  Comite  Giridone  de  Corrigio,  iuxta  for- 
mam Capitulorum  inter  dictas   p:trtes  initorum,  et  cjus  relationem   faciendam. 

—  Fuit  collaudatum,  et  habita  rclatio  — -  Prospero  Clementi,  per  ordinazione  del  2  febb. 

successivo,  ebbe  in  compenso  sci  scudi  d'  oro.  per  spese,  esame  del  monumento  e  relazione.  Libro 
IV0  delle   Ordinazioni,  a  cart.   225. 
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*    Jl(    .•)< 

Il  Duca  Ottavio  Farnese,  pur  attraverso  le  vicende  burrascose  del  suo  re- 

gno, aveva  sempre  diletta  la  Steccata  (283).  Non  sappiamo  se  per  suo  espresso 

desiderio,  o  per  interventi  ohe  ignoriamo,  0  perchè  intanto  si  preparava  la  tomba, 

il  cadavere  imbalsamato  di  quel  principe,  rimase  nella  cappella  della  Santa  Croce, 

presso  la  chiesa  di  S.  Pietro  Martire  ('284)  allora  dei  Domenicani,  due  mesi  e 
più,  trascorsi  i  quali  venne  trasferito  con  pompe  funebri  solenni  alla  Steccata  e, 

dopo  esequie  principesche  (285),  tumulato  nella  cappella  di  Sforzino  Sforza. 

Com'è  noto,  Ottavio  morì  il  18  settembre  del  1586  (286).  tuttavia,  sebbene  le 

ceneri  del  duca  riposassero  nella  cappella  dal  1587,  nell'ottobre  del  1598  non  gli 
era  stato  ancora  eretto  un  monumento.  Infatti  in  quel  mese  ed  anno  i  due  pa- 

trizi veneti  Andrea  Morosini  e  Benedetto  Zorzi.  di  passaggio  a  Parma  (287), 

(283)  Da  un'  Ordinazione  del  5  agosto  1569  si  rileva  che  Ottavio  contava  di  contribuire 
a  :  «  far  accomodare  »  la  cappella  di  S.  Giuseppe:  «  per  la  quale  gli  Officiali  trattavano  in  quel 

giorno  del  trasporto  di  certe  colonne  per  ornamento  di  quella  cappella  ».  Colonne  che,  a  quanto 

sembra,  furono  poi  usate  dal  Magnani,  e  poi  dal  Brianti.  Infatti  nei  capitoli  col  Magnani  del 

22  marzo  1608.  con  rogito  Araldi  l'Archiv.  Notarile)  v'  è  che  le  colonne  erano  già  pronte:  «  so- 
lamente vanno  alquanto  più  lustrate  ».  E  si  comprende,  dopo  trentanove  anni  di  abbandono  !  — 

I  Farnesi  furono  sempre  tenerissimi  di  questo  tempio.  Ranuccio  I  diede  il  3  novembre  del  1595 

in  dono  alla  Steccata  500  scudi  d'oro  frog.  Gianfrancesco  Saccardi).  Somma  che  fu  versata  dopo 

la  di  lui  morte  (rog.  di  Antonino  Faelli.  28  marzo  1623).  Offerse  pure  in  occasione  dell'  Inco- 
ronamento  dell'Immagine  dipinta  avvenuto  la  domenica  27  di  maggio  del  1 601,  con  feste  solenni, 

celebrò  Cesare  Speciani  vescovo  di  Cremona,  invitato  appositamente.  V'intervennero  il  Duca,  tutto 
il  clero,  tutte  le  confraternite  e  una  folla  innumerevole.  Tale  Incoronazione  venne  proposta  da 

un  frate  cappuccino  che  predicava  in  Duomo  ;  duca  e  popolo  secondarono  V  iniziativa  offrendo 
a  gara  denaro  e  gioie. 

(284)  Vegliò  il  cadavere  durante  quel  tempo  il  sacerdote,  e  cappellano  ducale,  Angelo  Mar- 

tini come  si  raccoglie  da  una  dichiarazione  dello  stesso  in  rogito  22  novembre  1586  del  notaio 

Ottavio  Manlio.  —  Diciamo  due  mesi  e  più  perchè  la  lapide  afferma  che  il  trasferimento  avvenne 

nel  1587:  e  Piis  cineribus  Ex.  aedibus.  Petri.  Martirys.  MDLXXXVII  Huc  Translatis....  ecc.  » 

Qualche  notizia  manoscritta  e  diverse  fonti  stampate  pongono  invece  il  trasferimento  nel  giorno 

22   di  novembre  del    1586.   Xon  crediamo  che   valga  la  pena  di  una  ricerca  speciale. 

(285)  Simone  Moschini  scultore  ducale  presso  la  Corte  di  Parma  sino  dal  20  dicembre  1578, 

con  dodici  scudi  d'  oro  al  mese  di  provisione,  disegnò  il  catafalco  grandioso,  affidato  per  L  ese- 

cuzione dal  Maggiordomo  di  Casa  Farnese  a  quattro  maestri  falegnami  parmensi:  Pietro  e  Mi- 

chele Cimardi,  Nicolò  Pisani  e  Anton  Maria  Vachesani,  con  rogito  di  Ottavio  Manlio  del  19 

dicembre  1586. 

1     Altri  dice  il  4  di  quel  mese  ed  anno. 

(287)  Questa  notizia  è  tolta  dall'opuscolo:        Via       <<  fatto    da    Andrea  Morosinì  e  da 

Benedetto   Zorsi' -patrizi  veneti  in  alcuni  luoghi  dello   Stato    Veneto,    del    parmigiano,     manto- 
vano, modenese  ecc.  pubblicato  e  annotato  da  Emanuele  Cicogna  a    Venezia.  Tipi  Cecchini,   1842. 

Il  viaggio  ebbe  luogo  uelF  ottobre  del  1598, 
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annotavano:  «  In  una  cappella  di  essa  chiesa  [la  Steccata]  è  sepolto  il  duca 

Ottavio  e  nel  muro  vi  è  un  deposito  coperto  di  velluto  mero,  sopra  una  croce 

d'oro  con  queste  sole  parole,  pure  in  lettere  dorate  :  «  Octavio  Farnesio  Prin- 

cipi optimo  »  (2881.  Poi  vi  fu  collocato  il  busto  che  si  vede  tuttora  e  che  cre- 

diamo eseguito  quando  Ottavio  era  ancora  vivo.  Il  resto  del  monumento,  è  cosa 

trascurabile,  eseguita  poco  prima  jdd  ij6?,  o  in  quell'anno,  su  disegno  del  par- 
migiano Antonio  Brianti   (289). 

Con  la  massima  importanza  assunta  dalla  cappella  di  S.  Giuseppe,  il  vecchio 

altare  secondario  dell'Agrate  dovette  sembrare  troppo  modesto  agli  Officiali 

della  Steccata  se  il  22  marzo  del  1608  lo  scultore  Giambattista  Magnani  si  obbli- 

gava di  eseguire  in  marmo  l'ornamento  dell'altare  (290),  entro  il  quale  ornato 
prendeva  posto  nel  1671  la  tela  di  Giulio  Cesare  Procaccini  rappresentante  lo 

Sposalizio  di  S.  Giuseppe  del  quale  trattiamo  a  parte  fra  le  pitture.  L':«  orna- 
mento »  marmoreo  andò  perduto  quando  dal  1762  e.  al  1776  si  rinnovarono 

gli  altari  su  progetti  del  Brianti. 

Anche  gli  estranei  al  tempio  pensavano  ad  aumentarne  lo  sfarzo  e  la  ric- 

chezza. L'  8  agosto  del  1626  un  Federico  Aleni  lasciava  tutta  la  sua  sostanza 

alla  Confraternita  purché  se  ne  impieghi  la  rendita  nell'acquisto  di  arazzi  rap- 

presentanti fatti  e  misteri  della  Vergine  :  «  ad  ornato  dell'Oratorio  della  Stec- 
cata »  (2991  ).  Ma  tutto  è  perduto  da  tempo  (292). 

(288)  Parole  ripetute  anche  nella  tarda  iscrizione. 

(2891  II  Ms.  Galli  nelT  Archiv..  di  Stato,  che  citammo  più  volte,  dice:  «  Fu  poscia  tale 

sepolcro  ristaurato  nell'anno  1765  col  seguente  epitaffio  composto  dal  fu  sig.  Co:  Giulio  Ba- 
iardi...  >  ia  cart.  39  ».).  —  Si  veda  pure  Poggiali  :  Memorie  storiche  ài  Piacenza,  pag.  247. 

Archivio  Notarile  —  Rogito  di  Giovanni  Araldi,  degno  di  nota.  Riportiamo  però 

solo  poche  parole  di  quell'  atto.  L'  altare  doveva  essere  :  «  ....finito  e  messo  in  opera  alla  festa 
di  Natale  prossimo  conforme  al  disegno  datto  da  detti  signori  et  di  loro  mano  sottoscritto,  le 

colonne  ecc..  basi  e  capitelli  di  bronzo  »  eseguiti  :  «  da  homo  da  ben  et  diligente  pratico  maestro  » 

Prezzo  da  stabilirai  a  lavoro  finito,  da  periti. 

2  ,;  l<  .:  1  di  Lorenzo  Scipioni  ;  Archivio  Notarile;  e  Archivio  della  Steccata,  fra  i 

testamenti;  Mazzo  lettera  A,  Aleni  Federico.  Forse  al  pensiero  dell' Aleni  non  erano  sufficienti 

le  ricche  tappezzerie  che  la  chiesa  possedeva  fin  dal   1G01.  In  quell'  anno,  il  7  agosto,   due  con- 



8? 

*   *    * 

La  sagrestia  tonda  del  D'Agrate  (293)  non  dovette  soddisfare  troppo  alle 

esigenze  d'un  clero  numeroso  e  d'una  chiesa  ricchissima  se  meno  d'un  secolo 
dopo,  cioè  il  19  di  settembre  del  1633:  «  Si  comenzò  a  fare  il  primo  fondamento 

in  la  sacrestia  a  mano  manca  de  la  B.  Vergine  de  la  Madona  de  la  Steccata  di 

Parma,  soprantendendo  il  Sig.r  Cavaliere  Angelo  Garimberto.  il  signor  Rilano 

Gionto,  et  il  Sig.r.  .  .  Stradiverto  »  (294).  Ma  nemmeno  questa  sagrestia  parve 

degna  agli  Officiali  se  prima  del  1665  pensarono  di  erigerne  accanto  un'altra 
più  vasta  e  doviziosa,  con  abside  piana  ed  altare  che  fu  poi  detta  :  sagrestia 

nobile,  notevole  per  ampiezza  ed  altezza  e  pei  begli  armadi  che  tutta  la  vestono 

e  dei  quali  trattiamo  a  parte.  La  sagrestia  nobile  venne  benedetta,  come  dicem- 

mo, il  2T,  di  marzo  1670.  Essa  integrava  tutto  quel  lavoro  d'innovazione  e  di 
restauri  che  da  qualche  anno  si  esercitava  dentro,  intorno  e  presso  alla  Steccata 

fratelli  :  Gerolamo  Bonfanti  e  Girolamo  Fragnani.  delegati  dalla  Compagnia  a  far  mettere  in  o- 
pera:  «li  infrascripti  drappi  lavori  di  recamo  e  franze  »  che:  «  la  Compagnia  alli  giorni  passati 

fece  venire  da  Milano  con  meggio  del  sig.r  Gioseppe  Giorgi  Piacentino  »  fanno  un  elenco  delle 

diverse  stoffe  e  tracciature.  Si  tratta  di  drappi  ricchissimi,  ma  non  figurati.  Vi  sono  broccati 

bianchi  ;  in  campo  argentino  a  fiorami  :  «  con  argento  stampato...  broccato  rizzo  sopra  rizzo  con 

rizzi  alti  in  campo  bianco  ».  Infine  :  «  onze  ventinove  e  mezzo  di  lavor  di  recamo  ;  onze  elici- 

nove  recamo  d'  oro  ;  onze  trentuna,  danari  tre  di  franza  d'  oro  et  argento  et  seta  bianca  et  seta 

argentina  ;  et  brazza  cinque  di  burato  d'  oro  et  argento  a  fiorami  ».  Libro  o  Voi.  8°.  La  data 
è  nel  corpo  di  questa  consegna. 

(292)  Converrà  fare  un  breve  cenno  intorno  ai  così  detti  «  Sepolcri  »  pel  Giovedì  Santo: 

che  presto  nella  Steccata  assunsero  nno  sviluppo  eccezionale.  Il  29  marzo  del  1614  si  pagano, 

in  tutto,  lire  cinque  imperiali:  «  a  Messer  Giacinto  Pittore  per  haver  depinto  alcune  carte  per 

iervitio  del  sepolcro  fatto  nella  Cappella  di  S.  Pietro  [quella  a  sinistra,  entrando  dalla  porta 

maggiorel  nella  Steccata  ».  (Archivio  Costantin.  Filza  dei  Mandati  dal  1609  al  1615).  Ma  nel 

1652  si  fecero  ben  altre  cose.  Il  cavaliere  Pier  Francesco  Ferranti  pittore  in  Bologna  venne  chia- 

mato a  Parma  digli  Officiali  della  Steccata  :  «  per  fornire  il  disegno  d'  un  Santo  Sepolcro  ». 
Giunse  il  18  marzo,  e  il  20  :  «  mise  mano  al  disegno.  Questo  riuscì,  come  speravasi.  grandioso 

e  magnifico  :  a  porlo  in  opera  fu  impiegata  una  quantità  grandissima  di  legname.  Tutto  il  S.to 

Sepolcro  venne  ornato  di  analoghe  figure  [in  carta  e  in  tela  dipintel  eseguite  sotto  la  direzione 

del  Ferranti  da  io  Pittori  fra  i  quali  erano  nominati  Luigi  Gavasetti  di  Modena,  Lodovico  Pe- 

sci, certo  Battista  ed  un  Genovese.  Ad  illuminarlo  dentro  e  fuori  furono  poste  in  bell'ordine 

duemila  e  dugento  piccole  lampade...  Il  Pittore  ch'eTdiede  il  di-cgno  ebbe  da  solo  20  doppie  delle 
stampe  come  da  sua  ricevuta  dell'  8  aprile  1652  ».  Archivio  Costantiniano,  ad  annuiti.  E  scheda 

Ronchini  del  26  maggio   1845   presso  1'  Archivio  di  Stato. 

(293)  Nell'Archivio  Costantiniano  si  conserva,  dell'anno  1648,  un  Inventario  della  Sa- 
grestia della  Steccata,  molto  notevole.  In  fondo  ad  esso  si  trovano  elencati  i  quadri  esistenti 

nelle  cappelle   di   S.   Antonio  e  di   S.   Ilario  coi  nomi   dei   loro  autori. 

(294)  Archiv,  Costant,  Raccolta  di  Registri.  —  Steccata,    Fabbrica,   1633. 
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(295)-  Il  modesto  marmoraio  (296)  Felice  Pasciuti  godeva  da  tempo  la  fiducia 

degli  Officiali  della  chiesa.  Fin  dal  1650,  il  18  di  giugno  otteneva:  «  Finis 

et  coiisensus  Congregationis.  .  .  »  (297)  per  diversi  lavori  eseguiti.  Il  22 

settembre  del  1659  aveva  luogo  una:  «  Convenzione  tra  la  Compagnia  e 

il  tagliapietre  Felice  circa  la  costruzione  di  due  ordini  di  cornicioni  mar- 

morei attorno  l'oratorio  per  di  fuori...  uno  in  terra  et  l'altro  che  è  di- 

sotto alle  finestre  »  (298).  Dopo  soli  centovent'  anni  dalla  consacrazione  il 
bel  tempio  aveva  dunque  già  bisogno  di  costose  riparazioni.  Ma  il  Pasciuti 

non  si  occupava  soltanto  di  queste.  Il  2$  febbraio  del  1661  seguivano  due 

altre  convenzioni  (299),  e,  ben  lontane  da  esse,  il  15  di  marzo  del  1667  le: 

«  Fini  fatte  da  M.°  Felice  di  Benedetto  Pasciuti  fabbro  marmorario.  .  .  al  Te- 

soriere della  Steccata  per  lire  1169  e  s.  7  pei  marmi  da  quello  collocati  nel  re- 

cinto esteriore  della  chiesa  e  per  l'ornamento  della  porta  verso  S.  Ale>sandro  e 

per  varie  altre  fatture  e  opere  »  (300).  L'ornamento  scomparve  da  tempo.  Né 
mancavano  propositi  ed  opere  minori  per  abbellimento  degli  altari.  Ma  il  gusto 

macchinoso  del  secolo  male  poteva  acconciarsi  alle  pure  linee  zaccagniane,  ai 

piani  semplici  di  Gianfrancesco  d"  Agrate  e  de'  suoi  successori  immediati  in  cose 
decorative;  di  qui  le  dissonanze  insanabili  tra  gli  altari,  le  ancone  ed  il  tempio. 

Nel  1719  venivano  compiuti  i  brutti,  ma  ricchi,  confessionali  della  Steccata 

12951  La  sacrestia  comune,  che  serve  tutt' ora,  fu  aggiunta  molto  più  tardi  con  Ordina- 
zione del  18  dicembre  1700:  «  Ha  risoluto  la  Congregazione  di  fare  una  nuova  Sacristia  più 

sana  per  custodire  gli  apparati  di  questo  Oratorio.  Perciò  ha  ordinato  si  faci  nel  luogo  e  sito 

ov' è  la  stalla...   ».   Libro  40  delle  Ordinazioni.,  a  cart.   174   v.  e   175   r.    Archiv.    della     Steccatao 

(296)  Felice  Pasciuti  morì  il  6  Ottobre  del  1675  ;  d'  anni  75  ;  Libro  dei  Morti  di  S.  Gio- 
vanni Evangelista. 

(297)  Archiv.  Costant.  —  Registro  di  Rogiti,  fol  263. 

12981  Protocollo  47,  Archiv.  Costantin.  —  Capitoli  del  17  settembre  e  rogito  del  22  di 
quel  mese  ed  anno  1659.  Notaio   Barbarotti,  Archivio  Notarile. 

(299)  Ibidem,  cart.   252   e   260. 

■  I  Archiv.  Notarile  di  Parma,  Rogito  di  Francesco  Maria  Barbarotti.  —  Per  1'  anno 
1668  abbiamo  trovato  quest'annotazione;  «  L'anno  1688,  5  novembre  per  l'imbiancatura 

dell'  Oratorio,  Cappelle  e  Camere  ad  Ant.o  Rizzi  furono  pagate  L.  226...  »  Se  terremo  conto 

che  vent'  anni  prima  si  erano  rinfrescati  o  fatti  anche  a  nuovo  piedistalli  e  lesene  a  chiaroscuro, 
ridorati  rosoni  e  cornici,  ci  avvedremo  che  avvenne  un  totale  ringiovanimento  della  Steccata.  — 

Il  documento  segue:  «  L'anno  1701,  da  28  agosto  sino  li  23  ottobre  furono  pagate  a  Franco 
Gaietti,  comprese  la  sagrestia  e  anditi  per  imbiancatura  L.  272  ».  Ardi,  della  Steccata,  Cartella 

/",   Riparazioni.   Rislauro  ed  ornato  della  Chiesa.   A,    1600-1816. 
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dal  falegname  Francesco  Sourani  (301).  Se  raggrupperemo  l'esecuzione  di 

nuove  lampade,  del  «  Lampadone  »  del  pastorale  d'argento  pel  Gran  Priore 

(302)  oltre  l'invio  del  quadro  col  S.  Giorgio  del  Franceschini  avvenuto  anch'esso 

nel  17 19,  comprenderemo  che  tutto  si  doveva  all'impulso  appassionato  del  duca 

Francesco  Farnese,  primo  gran  Maestro  dell'  Ordine  Costantiniano,  il  quale 

aveva  ottenuto  nel  1718  una  Bolla  da  papa  Clemente  XI  (1700+  1721)  che  gli 

concedeva  di  erigere  la  Steccata  in  chiesa  magistrale  dell'  Ordine  medesimo 

(303).  Ma  il  duca  non  aveva  troppa  fortuna  nei  lavori  che  ordinava,  o  che  si 

conducevano  in  quel  tempo  nella  Steccata.  Una  spesa  disgraziata  fu,  ad  esem- 

pio, quella  stabilita  dalla  Congregazione  il  io  giugno  del  1722  in  seguito  a  deci- 

sione del  20  maggio  di  quell'anno  (304)  per  :  «  le  Urne  dei  Santi  Martiri  »  fuse 

in  bronzo  eppoi  dorate.  Presentò  allora  :  «  il  disegno,  sagome  e  modelli  »  Giu- 

seppe Montanini.  Costarono,  senza  il  bronzo,  lire   11 112.  e  soldi  io  (305),  non 

(301)  Fin  dall' 8  dicembre  del  1697.  con  Ordinazione  di  quel  giorno  s'era  provveduto 
alla  :  «  fabrica  di  novi  stalli  per  le  Donne  e  anco  per  li  Vomini  da  collocarsi  in  esso  Oratorio  ». 
Libro  40  delle   Ordinaz.,  a  cart.   84   r. 

(302)  Si   veda  più  oltre  nell'  Appendice  alla  Sagrestia. 

(303)  Nel  Libro  43  delle  Ordinazioni,  a  cart.  io  r.  sotto  la  data:  il  agosto  1718,  viene 

ricordata:  «  Un'altra  lettera  (del  Ducal  in  data  di  Colorno,  io  agosto...  con  la  quale  S.  A.  S.  av. 

visa  avvicinarsi  il  tempo  della  prima  so/enne  funzione  da  farsi  nella  Chiesa  della  Steccata  » . 

—  Il  Duca  fu  grato  al  Papa.  Quando  questi  morì,  gli  fece  celebrare  un  servizio  funebre  nella 

Steccata  pel  quale  vennero  pagate  all'Architetto  Pietro  Abati  L.  600:  «  per  le  fatiche  fatte 

per...  il  funerale...  per  la  S.  M.  di  Clemente  XI   ».  Libro  4J0  cart.  276  r.  A.    1721  ;  24   maggio. 

(304)  Libro  44  delle  Ordinazioni,  cart.  95  7'.:  1722;  20  maggio.  Approvazione  del  dise- 

gno per  li  due  Corpi  Santi  Clemente  e  Vitaliana.  —  cart.  103  v.  :  io  giugno,  anno  medesimo:  « 
Si  ordina  al  fattore  che  faccia  fare  le  Urne  per  li  Corpi  Santi  Clemente  e  Vitaliana  come  dal 

disegno  approvato  da  S.  A.  S.  ».  A  cart.  174  /-,  A.  1723;  3  aprile,  Accordi  del  Gran  Priore, 

con:  «  Antonio  Orlandi  piccapietra  ;  con  1'  argentiere,  1'  indoratore,  il  ferraro,  il  falegname  che 

devono  operare  per  li  depositi  dei  SS.  Martiri...  ».  A  cart.  235;  A.  1723  ;  14  dicembre:  «  ac- 

cordo fatto  per  1'  esecuzione  delle  due  Urne  con  1'  argentiere  Stefano  Barbieri  ».  A  cart.  267 
A  .   1724;  26  aprile:   «   Vetri  per  le  Urne  commessi  a  Venezia.   ». 

(305)  Riassumiamo,  più  per  dare  i  nomi  dei  collaboratori  che  per  altro  :  «  Li  22  novem- 

bre 1724.  Alla  Sig.ra  Giulia  Cancelli  Montanini,  madre  del  fu  S.r  Giuseppe  Montanini  per  ri- 

cognizione del  disegno  de  depositi  et  urne  de  S.ti  Martiri...  L.  600.  Alli  12  Gennaio  1724.  Al- 

S.r  Stefano  Barbieri  argentiere  per  gli  ornati  delle  urne  dei  S.ti  Martiri,  a  conto  di  sua  fat- 

tura L.  500.  Xello  stesso  giorno,  al  S.r  Cristoforo  Ghinclli  fonditore  a  conto  delle  suddette  urne 
di  bronzo    L.    500. 

Seguono:  nei  giorni:  17  di  febbrai-»  1724.  altro  acconto  di  lire  500  a  ciascuno  dei  due; 

8  aprile  di  altrettanto;  il  18  maggio  di  lire  1000  al  solo  Ghinelli  ;  il  27  maggio  di  lire  500  al 

solo  Barbieri  e  altrettanto  a  lui  il  12  luglio.  —  Al  Barbieri  si  danno  il  9  d'agosto  50  zecchini 

d'oro,  pari  a  lire   1800,  per  dorare  le  urne;  il   7  di  settembre  si  concedono  altre  500  lire  a  contò 



compreso  le  6co  lire  pel  disegno  :  «  approvato  da  Sua  Altezza  Serenissima  »  e 

quanto  ebbero  l'argentiere,  il  fabbro,  e  il  tagliapietra  Maestro  Antonio  Or- 

landi (306)  il  quale  intervenne  perchè  diverse  cose  spettanti  all'argentiere,  ossia 
«  i  dqìositi  »  per  le  urne,  non  riuscirono,  e  vennero:  «  commutate  da  Rame  a 

marmo  ». 

*   *   * 

Ma  ora  conviene  fare  un  passo  indietro  e  volgere  l'attenzione  a  cose  mag- 

giori che  mutarono  l'organismo  dell'abside,  la  pianta  della  chiesa  ad  oriente  e 

tutto  l'esterno,  in  alto,  attorno  alle  conche  dei  nicchioni  e  al  tamburo  della  cupola. 

Alla  data:  «1698.6  aprile»  il  cronista  Borra  annotava  :«  L'altare  della 
B.  V.  della  Steccata  è  architettura  del  parmigiano  Mauro  Oddi  »  (307).  Le  cose,  e 

lo  dimostreremo  tra  poco,  non  corsero  così  semplici  (308)  ;  infatti  nel  Carteggio 

Farncsiano  (309)  sotto  i  giorni:  18  novembre  1700  e  11  e  14  marzo  1701  tro- 

viamo :  «  pratiche  »  per  esenzione  di  dazi  sui  marmi  occorrenti  a  quest'altare. 

Tuttavia  la  nota  del  Borra  è  preziosa  perchè  segnala  l'intervento  nella  Steccata 

d'un  nuovo  artista,  architetto  e  pittore  (1639 +1702).  ingegno  vivace  e  polie- 

drico, ma  intemperante.  Però,  relativamente  all'altare  maggiore  e  alla  sua  an- 

cona. l'Oddi,  pur  avendo  fatto  il  modello  in  piccolo,  l'ossatura  in  grande,  il  di- 

segno definitivo  e  traforata  l'abside,  potè  concludere  poco,  perchè  assorbito  da 

cure  più  gravi  sull'alto,  all'esterno  del  tempio,  e  perchè  moriva  nel  1702  (310). 

delle  urne  e  zecchini  6  al  Barbieri:  «  per  saldo  dell'  adoratura  dell'  urna  di  S.  Clemente  Martire. 
Lire  216  ;  il  15  novembre  lire  500  al  Barbieri  per:  «  sua  fattura  per  le  urne  ».  —  Ma  il  29  gennaio 
del  1725  sempre  il  Barbieri  riceve  56  zecchini  per  dorare  le  urne,  ossia  lire  2016  ;  il  17  marzo  del 

1725   si  pagano  al  Barbieri:   «  per  saldo  della  fattura  delle  urne  L.1980  e  s.   io  ». 

6  Ordinazione  del  io  giugno  1722  e  doc.  17  luglio  di  quell'anno:  «  Accordo  del  Picca 
Pietra  per  li  due  depositi  :  »  da  farsi  «  in  cui  devonsi  riporre  le  due  urne  delle  Relliquie  S.ti 

Martiri  Clemente  e  Vitaliana  »  in  lire  2400.  Il  lavoro  doveva  essere  perfetto,  in  opera  a  tutto 

il  mese  di  Gennaio  1723,  Cartella  V,  Ripar.  rest.  ed  ornato  della  chiesa.  A.  1666-1816,  Arch. 

della  Steccata.  \"  e  nella  stessa  cartella  un  lungo  carteggio  con  patti  ed  altro  ;  non  è  privo  d'im- 
portanza pei  molti  particolari    tecnici. 

~     Archi v.  Comm.  Diari  i  già  cit.  ;  alla  data. 

(308)  Si  trattava  della  cosa  prima  del  5  dicembre  1695.  Preferimmo  riunire  in  un  cenno 

unico  tutte  le  vicende  dell'  altare  dal   1695   in  poi. 

.     Archivio  di  Stato.  Carteggio  Farne  siano,  alla  data. 

(310)  Che  il  progetto  Oddi  venisse  abbandonato  quasi  subito  dopo  la  morte  dell'artista 
risulta  da  questa  nota:  «  Li  28.  9bre  1704.  al  S.r  Ferdinando  Galli  [Bibiena]  pel  disegno  del 

nuovo  altare  pag-tegli...   I„.   1674   ».  Dalla  Cartella   V;  Riparazioni  ecc.  A,i666-i8l6, 



Vedremo  come  si  trascinasse  ancora  per  molti  anni  il  rifacimento  di  quest'al- 
tare suddiviso  in  mensa  e  ancona  o:  «  tamburo  ».  Intanto  fu  certo  intorno  al 

1698  che.  disgraziatamente,  andarono  distrutti  l'ancona  e  l'altare  marmorei  la- 

vorati da  Gianfrancesco  d'Agrate.  Ma  torniamo  all'Oddi  al  quale,  con  delibera- 

zione del  i°  di  giugno  del  1696.  erasi  assegnata:  «  per  la  continua  assistenza  » 

la  ghiotta  provvisione  mensile  di  due  doppie  di  Spagna  d'oro  :  «  da  principiare 
dal  giorno  ultimo  del  mese  di  Maggio  prossimo  scorso  »  per  tutta  la  durata  non 

determinabile  dell'opera,  riflettendo  che  :  «  questa  porta  la  continuazione  non 

di  soli  mesi,  ma  d'anni.  .  .  coi  lavori  da  lui  progettati,  già  cominciati  e  diretti 

nella  Steccata  »  (311).  —  Lavori  ispirati,  a  quanto  sembra,  dal  nuovo  duca 

Francesco  Farnese  assunto  al  trono  da  poco  (11  dicembre  1694),  al  quale  i  Con- 

gregati, il  19  d'ottobre  1695,  avevano  indirizzato  questa  lettera:  «  Serenissima 

Altezza,  ai  cenni  non  meno  più  che  magnanimi  di  V.  A.  S.a  per  ingrandire  le 

glorie  della  gran  Vergine  Madre  di  Dio  nel  finimento  del  suo  Oratorio,  corri- 

sponderà sempre  la  nostra  fissa  intenzione  con  l'ubedire,  e  parendoci  di  poter 

tutto  quanto  ci  assista  l'alto  suo  Patrocinio,  hàbbiamo  già  incaminato  trattati 
per  le  provvisioni  necessarie  di  materiali  di  fornace  e  de  marmi  bisognevoli  per 

la  fabbrica  esteriore  nella  parte  superiore  verso  il  Piazzale  io  conformità  del 

modello  in  legno  anticamente  fatto  e  presso  di  noi  consacrato   »    . 

E  nello  stesso  tempo  ci  animiamo  a  poter  metter  mano  per  collocare  più 

maestosamente  l'Immagine  di  nostra  S.ra  secondando  le  massime,  divote  del 
Seren.mo  di  Lei  Padre.  .  .  Varji  Disscgni  in  carta  e  modelli  in  legno,  formati 

già  in  altri  tempi  da  valenti  uomini  sono  presso  l'architetto  Valmagini  conse- 

gnatili d'ordine  preciso  del  defonto  Ser.mo  S.r  Duca.  .  .  Per  la  spesa  facciamo 
fondamento  in  primo  luogo  sul  prezzo  di  una  casa  del  valore  di  tremila  e  più 

scudi  lasciata  con  l'obbligo  di  dar  principio  all'Aitar  maggiore  con  marmi:  in. 

20  luogo  nell'Argento  che  serve  hora  d'ornamento  all'Ancona  della  Imagine  per 
essere  quello  alla  quantità  di  sopra  venti  pesi  ;  e  in  30  luogo  nel  risparmio  della 

(311)  Archiv.  della  Steccata.  Libro  delle  Ordinazioni  X.  \<k  A.  1695  al  1705,  a  cart.  37 
v,  e  rogito  del  3-9  febbraio  1696  di  Francesco  Maria  Artusi  che  citiamo  più  oltre.  —  In  un 
elenco:  «di  honorari  praticati  a  S.ri  Architetti  per  disegni  formati»  troviamo  pel  primo:  «  Al 
Slg.  Mauro  Oddi  2  2  Mag.O  1696.  per  disegni  delle  fabriche  esteriore  rd  interiore,  doppie  6.  — 
L.  324  e  li  costituirono  poscia  il  salario  di  doppie  2  al  mese  durante  la  fab.a  L.  108  ».  Dalla 

Cartella  V,  Riparazioni,  ecc,  A.  1666-1816.  Arch.  della  Steccata.  E  si  aggiunge  per  l'Oddi 
stesso:   «  p.  conto  di  diping.e  il  Mod.lo  L.  96   ». 



92 Musica  che  portando  una  spesa  di  due  in  tre  milla  scudi  può  darci  il  modo  com- 

modo ogni  anno  »  ecc.  (312). 

Prima  idea  dei  Congregati  fu  dunque  di  alzare  e  ornare  di  marmi  l'esterno 
.lei  nicchione  di  mezzodì,  in  alto,  secondo  il  modello  in  legno  «  anticamente 

fatto  ».  Seconda,  trasformar  l'altare.  Più  oltre  tratteremo  quest'ultimo  argo- 

mento, cominciando  con  un'altra  lettera  al  Duca  del  9  dicembre  1695.  Come 

finiva  la  parte  superiore  del  modello  antico,  forse  opera  di  Gianfrancesco  Zac- 

cagni  ?  Non  è  possibile  dirlo  con  precisione  ;  tuttavia  tre  rogiti  del  9  febbraio  e 

29  maggio  del  1696  e  del  20  febbraio  1697  c*  porgono  abbastanza  luce  per  in- 

tendere che  la  decorazione  di  vasi,  balaustri  (313),  piedistalli  e  statue  (314)  per 

coronamento  della  Steccata  (315^  non  è  una  nuova  sfarzosa  veste  imposta  dalla 

fantasia  dell'Oddi  al  tempio  correttissimo  di  piani  e  di  linee  come  si  è  creduto 
finora,  ma  una  traduzione,  naturalmente  personale  e  impregnata  del  gusto  del 

tempo,  d'un  concetto  antico  (316)  che  s'intravvede  anche  nell'antica  pianta  o 

veduta  di  Parma  (317).  Non  dimentichiamo  che  nell'attestato  concesso  il  2  di 

settembre  del  1536  i:  «  fabbricanti  »  della  Steccata  riconoscevano  al  D'Agrate, 
oltre   agli   altri   meriti.  .  .  «    la   reformatione   di   esso    tempio   così   dentro   come 

<  312     Archi v.  Costant.  e  Archi v.  di  Stato. 

(313)  Crediamo  non  sia  inutile  ricordare  che  il  modello  della  Santa  Casa  di  Loreto,  con- 
dotto nel  1510  termina  in  alto  con  una  balaustrata;  e  che  questo  motivo  il  Bramante  aveva 

gii  impiegato  nel  grazioso  tempietto  di  S.  Pietro  in  Montorio  a  Roma  nel    biennio     1 500-1 502. 

314  Neil'  Ordinazione  del  7  di  Settembre  del  1696  troviamo:  «  Si  è  letta  la  stima  del- 

l'accordo fatto  tra  questa  Congregazione  e  il  S.r  Gio.  Pietro  Pel  lini  statuario  per  fare  le  statue 

che  devono  porsi  sopra  la  fàbrica  accordatesi  in  doppie  tredici  1'  una  con  quel  di  più  sarà  ag- 
giunto dal  S.r  Mauro  Oddi  architetto  ».  (Libro  40  delle  Ordinazioni,  a  cart.  45  /-.  Arch.  della 

Steccata).  In  altra  Ordinazione  del  26  aprile  1696  (cart.  63  r.)  si  approva:  «  l'accordo  sopra 
il  prezzo  delle  statue  da  farsi  per  V  ornamento  di  questo  Venerabile  Oratorio...  in  nome  di  questa 

Congregne  del  S.r  Tenente  Paolo  Giulio  Usoni  deputato  sopra  la  fabricha  per  una  parte  e  il 

S.r  Giuseppe  Trolli  scultore  delle  statue  da  farsi  ecc.  ».  Per  lavori  tardivi  fatti  alla  statua  di 

S.  Pietro  da  Maestro  Leonardo  Lazoni  diamo  più  oltre  l*  Ordinazione  del  16  luglio  1729  con  la 
«piale  si  ordina  di  pagargli  possibilmente  meno  di  lire  51  me:  «  non  potendo,  non  oltre  la  detta 

somma»;    Per  quanto  riguarda  le  aggiunte  statuarie   del  secolo  XVIII  si  veda  la  pagina  seguente. 

JI5)  Xcl  rogito  dei  20  febb.  1697  leggiamo  che:  «li  tre  vasi  grandi  con  li  suoi  festoni 

e  fruttiere  d'intaglio  »  si  dovevano  eseguire:  «alla  forma  del  disegno  »,  eseguito  certo  dall' Oddi 
come  gli  altri. 

(316)  Che  noi   supponiamo  dovuto  al  D'Agrate. 

ì  r  7  K<:-tente  presso  la  Biblioteca  Palatina,  e  in  copia  nel  R.°  Museo.  L' abbiamo  pub- 

blicata nella  monografia  su   Parma  edita  in   Bergamo  dall'Istituto  d'arti  grafiche.   1   e  2  edjz, 



fori  »  (318).  I  tre  rogiti,  stesi  dal  notaio  Francesco  Maria  Artusi  (319).  riguar- 

dano contratti  e  convenzioni  tra  la  Congregazione  della  Steccata  e  :  «  Orlando 

ed  Antonio,  fratelli  degli  Orlandi,  tagliapietre  ».  Questi  devono  avere:  «  lire 

cinquanta  per  ogni  brazzo  di  cornisone  perfezionato  e  posto  in  opera.  .  .  per  la 

cornice  da  farsi  per  ultimare  il  parapetto  sopra  il  cornisone  dell'Oratorio  (320) 

e  come  diffusamente  nell'Istromento.  .  .  li  9  febbraio  1696  nel  quale  promettono 

detti  tagliapietra  di  darli  perfezionati  a  tutto  Giugno  prossimo  1696  »  (321). 

«  Il  suddetto  M.ro  Orlando  et  Antonio.  .  .  devono  avere  da  detta  Congregazione 

lire  ottantacinque  per  ogni  braccia  di  nuova  cornice  da  farsi  sopra  li  frontoni 

fatti  al  romanato  con  la  Balaustrata  per  tutta  la  facciata  verso  il  Piaz- 

zale e  posto  in  opra  di  tutto  punto;  e  lire  ottantacinque  per  ciascun  balaustro 

con  sua  base  e  cimasa.  .  .  intendendosi  ancora  che  i  piccoli  piedestali  che  sarano 

framezzati  a  Balaustri  s'intendano  al  prezzo  d'un  Balaustro.  .  .  e  posti  in  opera 

come  sopra  obbligandosi  dì  haverla  messa  in  opera,  [la  cornice]  per  tutto  set- 

tembre 1696.  .  .  »  (322)  e  i  Balaustri  a  Primavera.  Finalmente  con  l'atto  del  20 

febbraio  1697  abbiamo  i  prezzi  unitari  d'altri  lavori  in  pietre;  stralciamo  solo 

quanto  può  importare  allo  scopo  :  «  ...  30)  per  li  sei  piedestalli  per  le  statue 

grandi  con  sue  basi,  cornici  e  cartelle,  posti  in  opera.  . . ,  marmo  e  fattura  lire 

J95  Per  ciascuno.  —  40)     per  li  tre  vasi  grandi  con  i  suoi  festoni  e  fruttiere 

(318)  Archivio  Notarile.  Inserto  in  rogito  di  Benedetto  Del  Bono,  del   17  sett.   1536. 

(319)  Archivio  Notarile,  nei  volumi  120  a  cart.  212  v  -  215  r  264  r  -  264  v  ;  e  130  a 
cart.  io  v  12  r.  Per  chi  volesse  consultare  quei  rogiti,  facciamo  notare  che  quello  del  9  feb- 

braio 1696  non  contiene  i  capitoli  in  italiano,  stesi  il  3  di  quel  mese.  La  parte  :  «  in  scriptum 

volgari  idiomate  concepta  »  si  trova  invece  nell'  Archivio  della  Steccata.  —  Vedremo  più  in- 

nanzi che  Antonio  Orlandi  lavori')  da  solo  per  la  chiesa  ancora  nel  1727  ;  e  insieme  al  fratello 
nel   1719. 

(320)  «  Per  ultimare  »  segno  certo  eh'  era  incominciato  da  tempo.  —  Si  veda  pure  la 
cart.   28   r  del   Libro  40  delle   Ordinazioni,   sotto   la  data   3    febbraio    1696. 

(321)  Rogito  del  29  maggio    1696. 

(322)  Ibidem  .  L'importanza  di  questo  rogito  non  sta  solo  nella  enumerazione  delle  di- 
verse parti  decorative,  ma  nella  precisa  indicazione  che  Mauro  Oddi  preparò  le  sagome,  o  mo- 

delli, del  Cornicione  e  dei  balaustri,  obbligatori  pei  marmorai  :  «Et  il  Cornicione  sod.to  e  Balau- 
stri resta  obbligato  M.ro  (  )rlando  e  fratello  eseguirlo  secondo  la  sagoma  sì  della  Cornice  come. 

del  Balaustro  fatta  dal  S.r  Jfauro  Oddi  una  simile  delle  quali  resterà  nelle  Camere  presso  de 

sod.ti  111. mi  Sig.rì  Presidenti...  Resta  accordato  parimente  la  Gola  che  corona  1'  architrave  della 
sud.ta  Cornice  in  lire  sei  per  brazzo.  Resta  pure  accordato  il  Capitello  della  voluta  so] ira  la  Ba- 

laustrata in  lire  quaranta  /'  uno  da  farsi  secondo  la  sagoma  fatta  dal  S.r  Mauro  Oddi  una 
simile  resterà  ecc.    ». 
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d'intaglio  alla  forma  del  disegno,  mettendoli  in  opera  con  i  suoi  perni  di  ferro 

lire  116  per  ciascuno  per  sola  fattura,  essendo  il  marmo  dato  dalla  Congrega- 

zione. —  50)  Per  li  altri  quattro  vasi  minori  che  vanno  sopra  la  balaustrata  fatti 

in  conformità  del  disegno  con  sue  fiaccole  et  intaglio;  per  la  sola  fattura  lire 

36  ciascuno.  Tutto  da  essere  finito  e  posto  in  opera  per  tutto  l'agosto  1697.  .  .  ». 
Se  noi,  anche  oggi,  dopo  vari  restauri,  esaminiamo  la  Steccata  nella  fronte 

verso  la  Piazzetta  troveremo  la  cornice,  i  balaustri  con  base  e  cimasa,  i  sei  pie- 

distalli per  le  statue  grandi  con  basi  cornici  e  cartelle  ;  i  tre  vasi  grandi  e  i 

quattro  piccoli  (parte  centrale)  con  fiaccole  e  le  statue  piccole  (323).  Perciò  il 

merito,  o  il  demerito,  secondo  i  gusti,  dell'  interpretazione  :  «  dell'  antico  mo- 

dello »  e  quindi  dell'aspetto  esterno  in  alto  della  Steccata  spetta  all'  Oddi  il 
quale  arrivò  a  compire  la  fronte,  allora  principale,  circa  quattro  anni  prima  della 

morte  (324).  Il  motivo,  maschio  ad  un  tempo  e  pittoresco,  dovette  piacere  molto 

anche  pel  senso  che  suscita  di  grande  ricchezza,  perciò  sorse  in  seguito  il  pen- 

siero di  estenderlo  alle  altre  fronti  (1762  e).  In  un  manoscritto,  posteriore  di 

poco- al  1772,  leggiamo:  «  Il  già  defunto  Monsignor  Tarasconi  ha  fatto  com- 

pire la  Ringhiera  che  al  di  fuori  gira  d'intorno  alla  Cupola  colle  statue  che  man- 

cavano. .  .   »   (325).   Ignoriamo   invece  quando  venissero  aggiunte  le  grandi  vo- 

323»  Una  sola  cosa  non  troviamo  più  oggi,  contemplata  però  nel  primo  paragrafo  del  rogito 

20  febbraio  1697:  «  P."  per  il  freggio  che  deve  andar  sotto  il  Cornicione  di  Cima  dove  va  l'i- 
scrittiouc,  qual  deve  essere  di  larghezza  oncie  dieci  nove  lavorato  e  posto  in  opera  a  tutte  spese 

di  d.to  Maestro  Orlando,  tra  marmo  e  fattura  lire  trenta  al  brazzo.  tralasciando  però  in  d.o  prezzo 

le  lettere  che  anderanno  fatte  per  d.a  inscrittione  L.  30  » , 

13241  Con  delibera  del  20  dicembre  del  1697  si  ordina  al  signor  Francesco  Ghisoni  di - 

«  fare  1'  estratto  di  tutte  le  spese  fatte  nella  fabrica  della  facciata  di  questo  V.  Oratorio  ». 
'Libro  40  delle  Ordinazioni  a  car.  86  r.).  —  Meno  di  cinque  anni  dopo,  forse  appena  morto 

1' Oddi,  bisognava  ricorrere  alle  riparazioni.  Perciò  troviamo  sotto  il  30  giugno  del  1702:  «  Si  è 
letta  altra  Relatione  che  concerne  la  reparatione  del  frontone  di  questo  V.  Orat.o  e  concordate 

fatture.  —  La  Congre.ne  di  conformità  approva  il  tutto;  e  come  in  cLta  Relatione  (cart.  2< 

E  poco  più  oltre,  al  25  d'agosto:  «  Si  sono  lette  due  Relation!  del  S.to  Pelanti  fattore  di 

questa  Congne  circa  le  riparazioni  seguite  del  frontone  di  quest'  Oratorio,  suoi  Cornicioni,  Ba- 

laustrata il  tutto  coperto  di  Rame  ;  ed  ad  altro  bisogno  consimile  sopra  del  Cornicione,  e  d'altre 
parti  verso  questo  Piazzale.  Là  Congne  approva  il  tutto  ed  ordina  che  si  continui  alle  altre  re- 

parationi  necessarie  2°  dette  Relation],  approvando  anco  la  convenuta  mercede  col  Muratore  qual'é 
di    L.    Km...  e  concordata  per  detto   fattore...   »   (cart.  208   r.\ 

(3251  Archivio  di  Stato.  Carte  della  Steccata.  Mazzo  I.°  Memorie  dell'  origine  delle  chiese 
collegiate  e  della  chieda  conventuale  della  Steccata  di  Parma.  Neil'  ultima  facciata.  Nel  Libro 

$2°  delle  Ordinazioni,  a  cart,  118  r.  (Archi v.  della  Steccata)  sotto  la  data:  «  1763.  20  agosto  » 
leggiamo  :  «  Sono  date  a  Domenico  Della  Meschina  [marmoraio  in  Parma]  lire  268  da  lui  anti- 

cipate a  Domenico  Pontremolesi.  per  evasione  di  tanti  marmi  che    devono  servire  per  le  balau- 
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iute  e  chi  le  disegnasse  ;  badando  allo  stile  dovremmo  ascriverle  o  fai  Della  Nave 
o  al  Fontana. 

L'Oddi,  adunque,  avanzava  nell'opera  e  nel  marzo  del  1701  i  Presidenti 

della  Steccata  preparavano  la  bozza  d'una  lettera  al  duca  di  Parma  Francesco 

Farnese  avvertendo  che  i  lavori  proseguivano  alacri  allo  scopo  :  «...  (//'  ridurre 
a  forma  più  grandiosa  (326)  più  nobile  e  più  soda  (327)  la  struttura  della 

ehiesa  ».  Poco  dopo  (1702,  23  di  febbraio)  (328)  l'Oddi  moriva  e  gli  succedeva 

l'architetto  parmigiano  Fdelberto  Dalla  Nave,  forse  coadiuvato  più  tardi  in 
modo  saltuario  dagli  architetti  Carlo  Fontana  e  Giovanni  Ruggeri  (329),  ma 

probabilmente  soltanto  con  disegni.  Fino  a  prova  in  contrario  dobbiamo  rite- 

nere ch'egli  ideasse  il  coro  pei  cavalieri  e  lo  eseguisse  presentando  poi  il  23  di 

stre  alla  facciata  di  questa  Chiesa  Conventuale-  »  Vi  è  poi  una  carta  volante  senza  data  che 

tratta  :  «  di  lavori  di  macigno  »  fatti  dal  tagliapietra  Della  Meschina  sopra  la  Nuova  facciata 

della  Chiesa,  —  Vi  si  parla  di  balaustre,  di  pilastrini,  di  due  vasi  nella  balaustrata  sopra  la 

Cappella  del  Crocefisso  Iquella  col  mon.  a  Sforzino  Sforzai  e  d'  altri  quattro  vasi  con  fiamme, 
attorno  alla  facciata  ecc.  ».  Alcuni  vasi,  angoli  di  cornicione,  lastre  di  piombo  della  cupola  e 

sopra  le  balaustrate,  erano  stati  divelti  e  travolti  :  «  dal  fulmine  che  segui  li  5  xbre  1760  ». 

Ristretto,  o  nota  del  capomastro  Giuseppe  Bettoli,  nella  parte  dell'anno  1762  «  Cartella  V,  Ri- 

parazioni ecc.  A.  1 666-181 6  »  (1).  In  quell'  occasione  fu  posto  in  opera  un  :  «  Angiolone  »  al 

disopra  della  cappella  di  S,  Ilario,  sul  cui  tetto  s'  era  fatta  una  parte  dei  ponti  necessari  ;  altro 
sulla  Balaustrata   verso  il  coro, 

(326)  Archiv.  di  Stato.  Mazzo  1°,  e  Archiv.  della  Steccata.  —  La  grandiosità,  la  vita  e 
il  moto,  sono  innegabili  nelle    aggiunte. 

(327)  In  quanto  al  «  più  soda  »  ove  non  si  riferisca  allo  stile,  abbiamo  i  nostri  dubbi. 

poiché  impedito  dalle  elevazioni  novelle  il  libero  fluire  delle  acque,  queste,  penetrando  dai  tetti, 

guastarono  vòlte  e  dipinti.  Anche  i  tetti  delle  navi  crociate  vennero  dissimulati  dalle  soprastrut- 

ture coronate  dalla  balaustrata  gigantesca,  con  aumento  di  umidità. 

328)  Archivio  di  Stato.  —  Ruolo  Farnesiano  1693-1701  a  cart.  179  e  Ruolo  successivo 

a  cart.  304.  — ■  Dai  due  Ruoli  risulta  che  Mauro  era  pittore  del  Duca  di  Parma  e  morì  ancora 
in  carica. 

(329)  Troviamo  queste  note  fra  i  nostri  appunti:  «  Et  alli  23  di  Giugno  del  1723  [al 

Ruggeri I  per  avere  visitato  la  Chiesa  L.  669  e  soldi  io  ».  S'  intende  che  i  Cavalieri  non 

avrebbero  mai  pagato  tale  somma  per  una  semplice  visita.  L'  architetto  dovette  fare  misurazioni 
rilievi  e  disegni  perchè:  «  Li  4  Maggio  1724  [si  pagavano]  al  S.r  Giovanni  Rùgeri  architetto  di 

Milano  per  il  diseguo  dell'  altare  e  fabbrica  della  Steecata  L.  1360  ».  In  tutto  lire  2029  s.  io  ». 

—  11  disegno  per  la:   «   Fabbrica  »  doveva  forse  riferirsi  non  solo    all'altare,  ma    pure    all'  ag- 

li) Questa  nota  le^ge,  a  dir  vero:  •  turbine  »  ma  V  Ordinazione  del  27  giugno  1701,  Libro  50  cart.  19ì 
parla  di  ■  fulmine  »  e  in  modo  non  discutibile:  «riferisce  la  necessità  di  doversi  rimettere  in  varij  siti  della  cu- 

pola... li  piombi,  e  sopra  le  balaustrate,  quali  piombi  furono  sconcertati,  rovesciati  e  scompaginati  dal  fulmine 
acaduto  li  5  xbre  17 00  ». 



Q6 

marzo  1729  la  :  «  Mappa  e  Relazione  »  (330).  —  Suo  fratello  Giuseppe  Dalla 

Nave,  ohe  nel  1727  aveva  restaurato  i  freschi  della  cappella  principale,  dipinse 

a  chiaroscuro  piuttosto  male  (331)  nel  nuovo  coro  i  triangoli  e  i  pennacchi 

(1730).  Contemporaneamente  un  certo  Yizzani  Antonio,  altro  dello  stesso  ca- 

lihro,  fresco  a  colori  il  medaglione  centrale,  e  in  chiaroscuro  le  quattro  me- 

daglie più  piccole  ai  lati  (332).  H  l0  di  luglio  del  1730  si  davano  ordini:  «  per 
fare  sgombrare  dai  ponti  il  nuovo  coro  sopra  le  pitture  che  restano  da  farsi  e 

tutt'altro  che  impedisce  il  godimento  del  medesimo  »   (333). 

giunta  del  nuovo  coro  dove  lo  troviamo  anche  ora  (1)  cioè  immediatamente  dopo  l'abside  mag- 
giore dalla  quale  vi  si  apri  il  passaggio  diretto  per  mezzo  di  due  larghe  ed  alte  aperture  laterali. 

Infatti,  nell'anno  1724,  leggiamo:  «  Disegno  della  Chiesa  della  Steccata  per  la  giunta  dalla 

parte  del  coro  »  dell'  architetto  Cav.  Carlo  Fontana  al  servizio  dei  Duca  di  Parma  »  e  :  «  Di- 

segno dell'  architetto  Giovanni  Ruggeri  dell'  alzato,  del  fianco  interno  della  nuova  giunta  alla 
Chiesa  della  Steccata  fatto  dal  Ruggeri  suddetto,  Architetto  Romano  e  Milanese,  1724  ».  Or- 

dinazioni ecc.).  Neil'  Archivio  di  Stato.  Sezione  Mappe,  Panna,  si  trovano  diversi  disegni  a  in- 
chiostro del  Tempio  e  sue  sezioni.  Ad  ogni  modo,  vedremo  più  innanzi  che  i  lavori  vennero  ese- 

guiti sotto  il  Dallanave  e  che  il  28  agosto  del  1727  si  ordinava  che:  «  si  facciano  con  la  mag- 

giore sollecitudine...  le  tre  aperture,  dei  tre  Archi  nella  Tazza  da  farsi...  per  indi  sgombrare  il 

Santuario  e  riporre  1'  Immagine  della  B.  Vergine  al  suo  posto,  sgombrare  la  Chiesa  e  riaprire 
la  Porta  verso  S.  Alessandro  1  si  era  trasportato  in  quel  nicchione  il  simulacro  a  fresco  della -Ma- 

donna] per  render  più  comoda  la  Chiesa  medesima...  ».  Libro  4^  delle  Ordinazioni,  a  cart.  119 

r,  E  circa  sedici  mesi  dopo,  erano  terminati  :  «  li  cinque  Rosoni  di  rame  che  devono  essere  col- 

locati in  mezzo  agli  Archi  delle  apperture  del  Presbitero...  ».  Stesso  Libro,  car.t  271  v.  Salvo 

che  1'  argentiere  Barbieri  pretendeva  troppo.  Ma  di  ciò  più  oltre. 

(330)  Diamo  in  Appendice  numerosi  estratti  dai  Libri  delle  Ordinazioni  coi  quali  docu- 

mentiamo l'operosità  di  Adalberto  Dallanave,  le  contrarietà  che  ebbe  a  soffrire,  e  la  sostituzione 

compiuta  a  suo  danno  dalla  duchessa  Sofia  di  Xeoburgo  che  impose  il  prediletto  Giuliano  Moz- 

zani  scultore.   Perù  l'opera  muraria  era  compiuta. 

(331)  Anche  al  di  fuori  della  chiesa  :  e  Giuseppe  Dallanave  pittore  fece  nella  Steccata  la 

medaglia  sopra  la  scala  de'  Sig.ri  Capellani  ;  l'altra  medaglia  nel  Coritoio  a  settentrione  dalla 
portella  piccola  e  li  sei  pennacchi  del  Coro  per  doppie  di  Spagna  20  -  nel  1730  ».  Archiv.  di  Stato, 

Carte  Costant.  Mazzo  I.°  ;  Carte  Canali,  foglietto  volante;  e  Libro  46  delle  Ordinazioni,  cart.  59  v. 

(332)  Libro  delle  Ordinazioni,  n.°  46,    cart.   59   v. 

(333)  Lbidem.  —  Xel  1761  si  colorivano  gli  sguanci  delli:  «  finestroni  fatti  a  fiasca  ».  Nota 

di  quell'anno  del'  Capomastro  Bettoli.  Arch.  della  Steccata.  Cartella  V.  Riparazioni  ecc. 
A.   1666-1816. 

1  Scriviamo  :  «  forse  »  perchè  in  appunti  pel  :  1723  e  1724  leggiamo  con  maggiore  larghezza:  -  Spese  fatte 

nel  Sig.r  Architetto  Ruggeri  p.  venire  a  Parma  in  Viaggio,  permanenza  e  ritorno,  chiamato  a  vedere  /'/  sito  da 
fare  l'Altare  novo...  In  honorario  ultimo  pagati  p.  il  disegno  in  carta  mandato  Filippi  SO  L.  1360».  Archivio  della 
Steccata,  V,  Riparazioni,  ristauri  ed  ornato  della  chiesa,  1666-1S16.  Nella  stessa  Cartella  esiste  un  altro  appunto 
precedente  il  quale  ci  apprende  Che  il  Ruggeri  impiegò  otto  giorni  in  tutto:  «  in  venire,  fermarsi  e  ritornare  da 

Milano  a  Parma  a  ducatoni  duoi  al  Oiorno  »  e  che  si  spesero  lire  36  per:  Marcie  fatte  dal  Vetturino:  -  in  con- 

durlo d'ordine  [del  Duca]  a  vedere  tutte  le  cose  varie  della  Città  ».  Segue  in  data  26  giugno  1723  una  Relazione 
del  Ruggeri,  dove  propone  di  chiudere  la  porta  a  mezzogiorno,  e  mettere  l'aitar  maggiore  ad  oriente,  oppure  di 
lasciar  le  cose  come  sono,  aggiungendo  maestà  alla  chiesa  con  l'aggiunta  di  un  portico  alla  porta  di  mezzogiorno 

e  «  trasportare  l' Imag.e  della  B.  V.  dirimpetto  a  detta  Porta    .  Ibidem. 
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Piedistalli  e  lesene  interiori.  Cornici  e  basi  in  pietra  di  Serravalle. 
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La  Steccata  non  sarebbe  nemmeno  più  stata  in  carattere  se,  fino  all'ultimo, 

pur  reggendola  i  Cavalieri  invece  dei  Confratelli,  non  avesse  tirchieggiato  con 

gli  artisti.  Edelberto  Dalla  Nave  aveva  prestato  lunghi  servizi  dal  1702  e.  al 

ifZQ,  e  oltre,  ma,  interrotta  la  fabbrica,  gli  era  stato  sospeso:  «  il  salario  ». 

Egli  certo  dovette  protestare  poiché  trovammo  l'ordinazione  seguente  :  «...  Per 

quello  che  riguarda  le  pretensioni  che  ha  il  Sig.  Edelberto  Dalla  Nave  archi- 

tetto, sono  venuti  [i  Cavalieri]  in  sentimento  di  accordargli  il  salario  dal 'tempo 

che  gli  fu  sospeso  a  tutto  l'anno  corrente  1730,  con  che  sia  obbligato  assistere 
per  tutto  ciò  che  potrà  mai  occorrere  per  detta  fabbrica,  e  che  si  chiami  tacito 

e  contento  di  tutte  le  sue  incumbenze  sin  qui  fatte  e  da  farsi,  e  non  abbi  più 

luogo  di  dimandare  alla  Congregazione  cosa  alcuna,  sì  a  titolo  di  regalo,  come 

a  titolo  di  mercede  »  (334). 

Con  l'erezione  del  nuovo  coro  si  chiude  il  periodo  murario  nella  Steccata, 

durato  circa  190  anni.  Quanto  diremo  in  seguito  riguarderà  solo  opere  decora- 

tive e  pavimentazione  all'interno  ;  riparazioni  o  compimenti  all'  esterno.  Così 
il  21  luglio  del  1750  si  cominciano  gli  stalli  del  coro  (335)  e  poco  dopo  anche 

questa  parte  del  tempio  è  completa. 

*    *    * 

Il  Sanseverini  (336)  aveva  notato:  «  1732.  In  Giugno  furono  poste  lateral- 

mente, ne'  4  angoli  quelle  statue  di  marmo  che  di  presente  £Ì  vedono,  come 

pure  due  laterali  all'altare  della  B.  V.  pel  valore  di  600  doppie  •»   (337).  Tutte 

(334)  Libro  46  delle   Ordinazioni,   a  cart.   60  r.  A.    1*30,    I.°   luglio. 

(335)  Registro  di  spese  di  quell'anno.  Archivio  della  Steccata.  —  Si  vedano  diversi  par- 
ticolari nella  terza  parte  di  questo  lavoro  e  Guida  ecc.  alla  voce  :  Coro  conventuale  ecc. 

(33<V  Solite  Memorie  manoscritte,  Bibl.  Palat.  Ms.  433,  ecc.  e  Schede,  Arch.  di  Stato, 

Cart.   Costant.  Mazzo  ~i.fi , 

(337)  Però  la  :  Memoria  dell'  origine  delle  chiese  collegiate  e  della  Chiesa  conven- 
tuale della  Steccata  (Arch.  di  Stato.  Cart.  della  Steccata,  Mazzo  I.°  ;  facciata  ultima  del  Ms.) 

precisa  :  «  ...  Le  statue  di  marmo  che  sono  nei  quattro  angoli  della  chiesa  vi  furono  collocate 

alli  13  di  Gennaio  1732  ».  Data  la  pochissima  precisione  del  Sanseverini,  credemmo  utile  ripor- 

tare anche  questa  più  rigorosa  testimonianza.  Può  invece  avere  qualche  importanza  il  sapere  che 

per  collocare  quelle  brutte  statue  non  si  esitò  a  togliere  :  «  quelli  pezzi  di  base  tirati  via  dalli 

piloni  della  Cuba  p.  colocare  le  statue  ».  Da  una  Xota  de'  marmi  ecc....  a  tutto  il  16  gen- 

naio 1736  in  Cartella  /',  Riparazioni  ecc.  A.  1666-1816,  Arch.  della  Steccata.  Fra  i  marmi 
sono,  naturalmente,  elencati  quelli  :  «  ricavati  nelle  Fabriche  della  Chiesa  demolite  [parti  del 

nicchione  orientalej  »    cioè;   «  X,  8   Capitelli  delli  fenestroni  demoliti...  N.  22  pezzi  di  cornice... 



sei  erano  state  commesse  il  6  dicembre  1726  (338).  Le  due  gigantesche 

dell'altare,  rappresentanti  Davide  e  Gioachino,  collocatevi  appunto  nel  1732 

(339),  vennero  scolpite  in  Carrara  da  Giovan  Giacomo  Baratta  aiutato  dal 

fratello  Francesco,  il  quale  scolpi  da  solo  la  Verginità  e  V Umiltà,  mentre 

un  altro  scultore  carrarese,  Giulio  Bartuccini,  avrebbe  dovuto  eseguire  la  For- 

tezza e  la  Prudenza,  ma  esse  pure  vennero  assunte  dai  Baratta.  Queste  ultime 

quattro  statue,  invece  che  :  «  nel  coro  »  per  cui  vennero  scolpite,  furono  poste 

allora  agli  angoli  sporgenti  dei  piedistalli  dei  grandi  piloni  sotto  la  cupola.  Dal 

1764  e.  fiancheggiano,  secondo  l'ordine,  gli  altari  oggi  della  Madonna  del  Ro- 
sario e  quello  opposto  di  S.  Giorgio  (340). 

Riassumiamo  finalmente  la  cronaca  dell'aitar  maggiore.  Accennammo  da 

tempo  all'ancona  marmorea  del  D'Agrate  (341),  al  disegno  dell'Oddi  ricordato 

dal  Borra  (342),  all'altro  disegno  di  Ferdinando  Galli  Bibiena  (343).  Ora  dob- 

biamo richiamare  l'attenzione  del  lettore  su  quella  parte  già  citata  della  lettera 
del  19  ottobre  1695  indirizzata  dai  Congregati  al  duca  Francesco  Farnese  (344) 

dove  si  parla  dei  :   «  varij   dissegni  in  carta  e  modelli  in  legno  formati  già  in 

levati  dalli  soci. ti  Finestroni....  X.  39  pezzi  piccoli...  N.  1  Vaso  Grezzo  nuovo...  ecc.  ».  Quattro 

di  quei  capitelli  e  altrettante  colonne  vennero  impiegati  nelle  due  porticelle  sussidiarie  a  mez- 

zodì e  a  settentrione,  tuttora  esistenti  verso  l'esterno,  di   fianco  al  coro  nuovo. 

(338)  Ma  secondo  la  convenzione  del  6  dicembre  1720.  il  compenso  fu  di  doppie  50  per 
statua,  cioè   300  in   tutto. 

(339)  Finite,  come  le  altre,  prima  del  9  giugno  1728.  Nell'Archivio  della  Steccata  abbon- 
dano carte,  conti,  e  lettere  intorno  a  queste  sculture  mediocri.  Documenti  utilissimi  per  chi  vo- 

lesse tracciare  la  storia  della  scultura  carrarese  nel  secolo  XVHI°.  —  Noi  ci  limitiamo  a  ripor- 

tare un  solo  documento  sotto  il  n.°  LXXX  VI,  qualche  estratto  da  lettera  e  da  Libro  delle  Ordinazioni, 

(340)  Di  queste  sappiamo  che  vennero  collocate  di  fianco  all'altare  verso  la  fine  del  1704. 

Dice  il  Sanseverini,  sotto  il  4  gennaio  del  1765:  «  Fu  scoperto  l'altare  nuovo  di  marmo  e  Quadro 
nuovo,  in  le  laterali  si  erano  poste  le  altre  due  statue  di  marmo,  che  furono  levate  e  poste  al 

detto  altare  ».  Meni.  ms.  Arch.  di  Stato.  —  L'  «  altare  nuovo»  nel  nicchione  a  mezzodi  fu  di- 
segnato da  Antonio  Brianti  e  il  «  quadro  nuovo  »  venne  eseguito  da  Gian  Bettino  Cignaroli;  si 

veda  più  innanzi   per  l'altare  e   il   Due.   LXXXIX0   in    Appendice. 

(341)  A   pag.   73. 

(342)  A  pag.  90,  nota   307. 

(343)  A  pag.  90,  nota  310. 

(344)  A  pag.  92,  e  nota  312. 



altri  tempi  eia  valenti  uomini  [chej  sono  presso  l'architetto  Valmagini  (345) 

consegnatili  d'ordine  preciso  del  defonto  Ser.mo  S.r  Duca.  .  .  »  (346).  Disegni 

e  modelli,  oggi  perduti,  che  non  dovettero  piacere  al  nuovo  Duca  Francesco 

se  il  9  dicembre  del  1695  i  Presidenti  gli  scrivevano:  «...  Secondando  noi  i 

oiissimi  cenni  di  V.  A.  S.  di  consultare  valenti  huomini  per  accertare  disegno 

proprio  nel  collocare  maestosamente  l'Imagine  di  N.a  Sig.ra  nello  Orat.io  con 

nuova  fabbrica,  habbiamo  fatto  mettere  in  carta  le  Piante  de'  siti,  et  una  di 

queste  copie  desideraressimo  inviare  a  Roma  per  riceverne  il  parere  dall'Ar- 
chitetto Fontana  sovra  tutti  accreditato  nella  professione  (347).  Per  ricavarlo 

con  maggior  attenzione  imploriamo  l'autorevole  interposizione  dell'A.  V.  S.a 

supplicandola  di  commettere  l'affare  colà  al  suo  Ministro,  che  saremmo  poi  dal 
nostro  canto  pronti  a  rimettere  quello  honorario  che  ci  verrà  accennato  esser 

conveniente.  .  .  »(348).  E  i  disegni  di  Roma  giunsero  (349)  con  l'ordine  del  duca 

di  :  «  sfiorare  quanto  di  bello  e  di  buono  »  stava  in  essi,  ma  non  l'intendeva 

così  l'Oddi  e  se  ne  comprende  agevolmente  il  perchè.  I  poveri  Presidenti  non 

sapevano  raccapezzarsi  (350)  perciò  decisero  il  17  d'aprile  del  1697  di  scrivere 

al  Duca  domandando  schiarimenti  e  facendo  rilevare  gli  ostacoli  a  cui  s'andava 
incontro  :    «   Subito  gionti  gli  riveritissimi  comandi  di  V.  A.  col   foglio  del   26 

(345)  A  pag.  92,  e  nota  312. 

(346)  Ranuccio  II,  morto  nel   1694. 

(347)  Ma  i  congregati,  pur  avendo  pronte  le  copie  dei  disegni,  dovettero  attendere  nello 

Spedirle  perchè  il  Duca  scrisse  chiedendo  :  «  il  disegno  di  questo  Oratorio  per  mandarlo  al 
cav.  Fontana  Architetto  di  S.  A.  S.  in  Roma  »  e  la  Confraternita,  con  ordinazione  del  16  di- 

cembre 1695  (Libro  400.  a  cart.  23  <■.).  rispose  di  avere  già  inviato:  «  gli  disegni  »  al  Duca 
stesso.  Si  vedano  pure  la  carte  40,  41,  43,  44.  53,  60.  Il  Duca  aveva  anche  suggerito  di  man- 

dare agli  architetti  in  Roma:  «  un  modellò  piccolo  in  misura  dell'altare  ».  Il  25  agosto  del  1696 

(cart.  41)  la  Congregazione  rispondeva  d'avere  già  dato  ordine  all'Oddi:  «di  formare  l'accennato 
modello  per   farlo   passare  sotto  gli  occhi  di  S.  Altezza  che  si  compiacerà  di...  mandarlo  a  Roma  ». 

(34S)  Arch.  di  Stato,  dalla  Cartella:  Steccata  ed  Ordine  Costantiniano.  Tempi  felici 

quelli  in  cui  la  scelta  d'un  architetto  e  d'un  disegno  assumeva  1' importauza  d'un  affare  di 
Stato.   Si   veda  pure  V Ordinazione   del   14  ottobre   1695   {Libro  40  delle  Orditi,  a  cart.   17   v). 

(349)  Fra  gli  altri  quelli  di  Felice  Delini.  In  una  Ordinazione  del  9  di  gennaio  1697 

troviamo  :  «  Si  è  letto  la  lettera  di  S.  A.  S.,  che  contiene,  et  è  intorno  al  disegno  del  S.r  Ar- 

chitetto Felice  Delini  di  Roma...  per  il  nuovo  altare  della  B.  V.  M.  d.a  Steccata.  Si  è  pur  letto 

altra  di  S.  A.  S.  che  concerne  l'obbligazione  di  sentire  il  S.r  Mauro  Oddi  sopra  :  i  dissegni  del- 

l'altare suddetto  »  {Libro  40°  delle  Ordinazioni,  a  cart.  63  r.  Pei  compensi  vedasi  la  nota  350 
seguente. 

(350)  Citeremo  in  breve  da  un  documento  dell'Archivio  della  Steccata  quanto  questa  pagò 

in  vari  tempi  per  disegui  e  modelli  dell'altare  : 
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del  caduto,  che  furono  di  dovere  noi  sfiorare  quanto  di  bello  e  di  buono  sta  ncs 

disegni  di  Roma  e  di  unirlo  tutto  in  un  nuovo  accomodato  alla  struttura  del- 

l'Oratorio e  presentarlo  poscia  all'A.  V.,  non  mancassimo  d'incaricare  a  Mauro 

Oddi  1'  ordinata  scielta  col  ridur  quella  ad  un  ottimo  composto,  ma  quando 
credevamo  esser  a  buon  termine,  pulsato  da  noi  per  la  sollecitudine,  sentiamo 

da  esso  che  l'intenzione  di  V.  A.  non  è  di  veder  altro  nuovo  disegno,  ma  il  mo- 
dello in  pianta,  disposto  in  tutte  le  parti  e  misure  come  et  a  punto  deve  essere 

l'opera  perfetta.  Non  ha  dubbio  alcuno  che  il  modello  fatto  nella  forma  sopra 

espressa  potrà  rendere  più  pago  il  grande  intendimento  di  V.  A.  massime  do- 

vendo essere  un  Altare  isolato,  che  in  semplice  disegno  non  può  vedersi  che  il 

prospetto,  ma  il  far  portar  quello  in  sito  comodo  e  proprio  all'A.  V.  che  sa- 
rebbe il  suo  Palazzo,  questo  riuscirà  impossibile.  Il  gran  divario  che  corre  fra 

l'ingiontoci  dall'A.  V.  col  benig.mo  foglio  e  l'espressione  di  Mauro  Oddi  ci  fa 

sospendere  l'opera  e  ci  obbliga  a  supplicare  l'A.  V.  come  humilm.te  facciamo 
ad  assicurarci  a  quel  di  due  partiti  dobbiam  noi  appigliarci,  o  di  far  estendere 

un  nuovo  disegno,  o  di  far  fare  il  modello  in  pianta  ed  in  tutto  corrispondente 

anche-  in  misura  all'  altare  che  dovrà  farsi  di  marmo.  .  .  »  (351).  Ed  era  precisa- 

mente in  quest'ultimo  modo  che  l'intendevano  il  Duca  e  l'Oddi  il  quale  trafo- 

rava l'abside  per  collocarvi  il  grande  modello,  con  molto  timore  dei  Congregati. 

«  1697  -  4  gennaio.  Al  Sig.r  Cavag.re  Fontana  di  Roma  per  haver 

operato  intorno  al   disegno  del   nuovo  Altare.   Doppie    12        .  L.     648 

Al   S.r   Felice  Delini   pure   di    Roma  per  simil  causa,  doppie  6      .  L.      324 

1704  -   28   novembre.   Al   S.r   Ferdinando  Galli  Bibbiena  p.  disegno 

in  carta  e    Modello  in  legno  dell'  Altare  e    Tazza  da  ornarsi 
della  B.   V.  (1)   L.   1674 

Informazioni  da  persone  di  sfera  da  disegni  simili  che  professano 

studio   di    architettura  : 

Una  di   Filippi  40  ..,.....,  L.     680 

L'  altra  di  doppie    12  .  .  .  .  .  .  .  .  L.      720  ». 

Dalla    Cartella     /',   Riparazioni    ecc.    A.    1666-1816.     —    Si    veda    pure   sotto  1'  Ordiuacioue  del 
giorno    11    di   gennaio    1697    nel   Libro   40"   delle   Ordinaz.  a  cart.    54   v.  Archiv.  della  Stecc. 

1351)  Ibidem,  e  Libro  40°  delle  Ordinazioni,  a  cart.  62  v.,  in  data  26  aprile  1697;  e 

meglio  alla  cart.  67  v.,  la  quale  ci  informa  che  il  7  giuftnn  di  quell'anno  il  modello  in  piccolo: 

«  e  l'ossatura  in  grande  erano  compiuti  ».  A  margine  :  «  Approvazione  da  S.  A.  per  il  modello 

della  ossatura  dello  altare  da  farsi  ».  Nel  teso:  «  Si  è  letto  la  lettera  di  S.  A.  S.  circa  1' ap- 

prov.ne  del  Modello  et  ossatura  in  grande  al  naturale  nel  proposito  sito,  e  posto  dell'aitar  mag- 

giore... ».   Segue  a  margine:   «  Appertura  ordinata  per  l'altare  nuovo  ».    Xel  testo:    «  Successi  va- 

ili II  Bibbiena  era  in  relazione  con  la  Steccata  assai  prima  del  13  giugno  1704.  Si  veda  il  Libro  delle  Or- 
dinazioni n.  40,  A.  1Ó95-1705.  a  cart.  159  r. 
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Infatti  il  3  aprile  del  1698,  cioè  quasi  un  anno  dopo,  i  Presidenti  scrivono  al 

Duca  :  «  Lunedì  prossimo  pensiamo  d'esporre  nuovamente  alla  pubblica  e  de- 

siata adorazione  del  Popolo  l'Immagine  di  questa  S.ma  Vergine,  ed  insieme 

apprire  il  Modello  del  nuovo  Altare  ogni  qual  volta  l'A.  V.  da  ciò  non  dissenta. 

Se  non  fossimo  giudicati  troppo  arditi  supplicaressimo  l'A.  V.  ad  onorare  tal 
festa  col  suo  Ser.mo  intervento.  .  .  ecc.  »  (352).  Ciò  spiega  le  parole  scritte  il  6 

aprile  dal  Borra  dopo  che  il  «  Modello  »  era  stato  aperto,  e  come  affermasse 

che  l'altare  era  architettura  dell'Oddi.  Accennammo  già  alle  pratiche  fatte  nel 

1700  e  nel  1701  pei  marmi  occorrenti  pel  nuovo  altare  (353).  V'è  inoltre  una 
sollecitazione  del  duca  il  quale  chiede  il  perchè  dei  ritardi  e  vuole  sapere  quando 

si  darà  principio  all'opera  (354).  Ma  la  morte  dell'Oddi  seguita  di  lì  a  poco  do- 
vette interrompere  ogni  cosa  fino  al  1714  e  oltre  (355),  poiché  il  27  ottobre 

del  1716  leggiamo  un'altra  lettera  al  Duca  la  quale  ci  mostra  che  tutto  dor- 

miva da  circa  quindici  anni  :   «  Seren.ma  Altezza.  Padrone  Clemen.mo.  .  .  Pre- 

mente, doppo  letta  la  sud.ta  clementiss.ma  di  S.  A.  S.  si  è  fatto  chiamare  in  piena  Congreg.ne 

il  Sig.  Mauro  Oddi  come  Architetto  di  questa  fabbrica  per  havere  dal  med.mo  i  di  lui  precisi 

sensi  circa  l' apportarci  e  construttura  dell'  Arco  clic  si  deve  fare  rispettivamente  sotto  la  tazza 

e  nel  sito  e  posto  ov'è  situata  l'immagine  della  B.  V.  et  per  intendere  dal  med'mo  se  in  ciò 
habbi  alcuna  dubbiezza  d'alcun  sconcerto,  qual  ha  risposto  non  haverne  alcun  dubio,  che  il  tutto 
non  sii  per  riuscire  a  tutta  perfettione,  e  senza  alcun  pericolo,  e  sconcerto  immaginabile.  Onde 

attesa  detta  espressione  e  sentimenti  di  detto  Sig.r  Mauro,  la  med.ma  Congreg.ne  ha  incaricato 

allo  stesso  Sig.r  Mauro  l'operazione  con  tutta  vigilanza  et  assistenza,  accuratezza,  e  sicurezza  e 
da  pigliar  anco  per  detto  effetto  maestri  muratori  Periti  e  di  tutta  sua  soddisfatione  per  ben 

operare,  non  intendendo  la  Congreg.ne  di  voler  in  questo  essere  mai  tacciata,  se  accadesse  qualche 

sconcerto,  ma  il  tutto  sij,  sarà  e  s'  intenderà  sempre  addossato  allo  stesso  Sig.r  Mauro,  a  cui  il 
tutto  sia  appoggiato  e  si  appoggia  dalla  med.ma  Congreg.ne,  facendo  questo  negozio  tutto  come 

proprio  di  detto  Sig.r  Mauro,  atteso  massime,  che  come  perito  in  Arte  di  Architetto  la  Con- 

greg.ne medesima  confida  il  tutto  in  esso  e  si  acquieta  alli  di  lui  detti  ».  —  Da  questo  docu- 

mento appare  chiaramente  che  la  prima  idea  di  traforare  l'abside  si  deve  all'Oddi  che  la  pose 
in  pratica  sotto  la  precisa  responsabilità  personale.  Idea  che  poi  si  allargò,  concludendo  nei  tre 

fori  tuttora  esistenti,  decretati   nel    1727,  come  abbiamo  documentato  a  pag.   96  in   nota. 

(352)  Ibidem, 

(353)  Per  le  richieste  al  Duca  di  Mantova  circa  le  esenzioni  dai  dazi,  si  vedano  anche 

le  carte  47.  48,   51   v.   54.  82,  e   173  del  Libro  40"  delle  Ordinazioni. 

(354)  Libro  400,   a  cart.    180  r.,  Ordinazione  del    14   marzo    1701. 

(355)  Con  ordinazione  del  31  agosto  1714  si  tratta  dei:  «  Fondamenti  dell'aitar  maggiore 
da  farsi  »  e:  «a  darvi  principio  nell'inverno  venturo  ».  Libro  X.  42  delle  Ordinaz.,  cart.  47  r. 

Il  cavo  per  le  «  Fondazioni  »  era  in  corso  d'esecuzione  il  7  dicembre  del  1714,  e  con  esse  il 
«massiccio»  già  compiuto  il  18  gennaio  171 5.  —  Ma  i  lavori  si  arrestano.  Tutti  i  particolari 

relativi  a  quest'altare  sono  stati  da  noi  raccolti  in  Appendice  sotto  la  rubrica:  Maurizio  Lot- 
tici ecc. 



sentemente  si  deve  fare  l'Aitar  Maggiore,  et  a  quest'effetto  si  sono  uniti  tutti 

li  disegni  per  porli  sotto  l'occhio  d'un  eccellente  Perito,  affine  di  scegliere  il  mi- 
gliore,  oppure   farne   far   uno  a   proposito.  .  .  »    (356).    Ma   salvo   un   intervento 

disegnativo  del   Ruggeri   (357),   nulla   si   concluse,   o   almeno   non   abbiamo   tro- 

vato alcuna  notizia  fino  al  9  di  settembre  del  175 1  con  due  disegni  già  compiuti 

dall'architetto   Maurizio   Lottici   ed  :    «    ...  esponenti  l'idea   del   Ciborio   e  altro 

da  farsi  aranti  l'aitar  maggiore.  .  .  »  mentre  si  ordina:    «  che  tali  disegni  si  ri- 

ponghino  nell'Archivio  con  altri  disegni,  e  per  l'onorario.  .  .  si  paghino  sei  zec- 
chini al  Lottici  ».  Passa  quasi  un  anno  e  il  5  luglio  del  1752  la  Congregazione: 

«...  ordina  che  dal  Sig.r  Maurizio  Lottici  architetto  si  formi  il  modello  neces- 

sario per  dare  poscia  le  opportune  disposizioni  al  travaglio.  .  .  ».   Finalmente  il 

16  agosto,  pure  del  1752,  si  ha  il:   «  prezzo  convenuto  col  Triveloni  Tagliapie- 

tra  per  le  coione  ed  altro  dell'Ancona   di   marmo  »    (358)   e  con  lo   stuccatore 
Carlo  Bosi.  Colonne  e  lastre  di  :    «  marmi  preziosi   »   avrebbero  dovuto   essere 

a   posto  e  complete:    «   prima   della   Festa   della   Gloriosa   Vergine   Annunciata, 

solita   solennizzarsi   principalmente   in   detta    Chiesa,    dell'anno   venturo    1753    »• 

Il  Trivelloni,  ad  opera  compiuta  :    «  secondo  l'instrucione  e  direzione  del  detto 
Sig.  Lottici  »   e  con  :    «   lavoro  ben   fatto  e  pulito.  .  .   riconosciuto  tale  da   Pro- 

fessori. .  .  »  doveva  ricevere  cinquantacinque  zecchini.  I  marmi  preziosi  doveva 

somministrarli   la    Congregazione.    Ma    vedremo    che    i    pagamenti   al   Trivelloni 

avvennero  in  modo  diverso  e  più  amichevole,  tanto  più  che  già.  da  tempo  quel 

marmoraio  lavorava  per  la   Steccata,   compiendo  :    «...  la   Scalla   di   Pietra  che 

deve  servire  all'aitar  maggiore  della  Chiesa.  .  .   »   (359).   Questa  scala  del   1752, 
e  la  sua  ringhiera  del  1758,  tuttora  esistenti,  vennero  disegnate  dal  Lottici  (360). 

(356)  Ibidem.  Abbondano  invece  i  documenti  intorno  ai  «  marmi  riveduti  »  nell'anno  1722 

nei  diversi  ripostigli  e  «  capanne  »  intorno  alla  Steccata  «  proveduti  in  servigio  dell'Altare  ed 
ancora  da  farsi...  con  sue  precise  misure  e  qualità...  »  (14  marzo  1722).  Segue  un  elenco  dei 

marmi.  Arch.  della  Steccata;  Cartella  V.   Rifar,  restaur.  ed  ornato  della  Chiesa,   A.  1666-1816. 

(3 5T)  Si  vedano  i  documenti  su  Maurizio  Lottici  ecc.  quelli  alle  date:  26  giugno  1723, 
26  aprile    1724. 

(358)  Documenti  citati,  alla  data.   Si    vedano  in   Appendice  i   documenti  citati  alle  date. 

(359)  Ibidem,  alle  date  12  gennaio  e  23  giugno  1752  e  16  maggio  1753.  Ordinazione  del 

17  d'aprile  del  1758  a  cart.  210.  del  Libro  50  :  «  ...  Per  ovviare  ad  inconvenienti...  ai  chierici 
della  Chiesa  che  devono  salire  la  scala  del  Coro...  si  ordina  che  dal  Feraro  Carlo  Bizi  si  faccia 

detta  ferata,  secondo  il  disegno  fatto  dal  Sig.r  Maurizio  Lottici  Architetto  » .  Nessuna  mera- 

viglia quindi  che  avesse  disegnato  anche  :   «  il  tamburo  »   o  cassa  marmorea  sopra  l'altare. 

(360)  Ibidem, 
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Il  9  di  settembre  1752  la  Congregazione  «  .  .  .acciocché  l'Ancona  di  marmo  fino 

riesca  più  grandiosa.  .  .  pensa  di  far  fare  li  Capitelli  alle  Colone  di  lastra  d'ar- 

gento. .  .  ».  L'argentiere  scelto  fu  Domenico  Barbieri  il  quale  ottenne:  «..  lire 
sette  nulla  trecento  quarantasei  di  compenso  per  la  fattura...  »  dei  capitelli, 

«  volute,  contropilastrate  ed  altre  fatture  »  (361).  Ormai  1'  :  Ancona  è  bene  a- 
vanzata  »  perciò  il  io  marzo  del  1753  si  stipula  la:  «  Convenzione  e  prezzo.  .  . 

con  li  marmorini  per  il  nuovo  altare  di  marino.  .  .  secondo  il  disegno  altre  volte 

esibito  e  formato  dal  Sig.  Maurizio  Lottici  ».  Marmorai  scelti  all'opera:  il  Tri- 

velloni  col  socio  Francesco  Lumi  ;  prezzo  concordato  :  duecentosessanta  zec- 

chini da  lire  quarantaquattro  per  cadauno.  Viene  pure  ordinato  :  «  di  far  met- 

tere in  grande  il  disegno  del  Sig.  Lottici  acciò  il  lavoro  venga  eseguito  secondo 

il  genio  e  gusto  di  detta  Veneranda  Congregazione  »  (362).  Altri  particolari 

diamo  tra  i  documenti.  —  L'ancona  era  già  compiuta  l'8  d'agosto  del  1753,  e  in 

quel  giorno  veniva  accordato  il  verniciatore  Antonio  Pugnetti  «  per  l'Ancona 

da  colorirsi  »  (363).  Le  parti  in  istucco,  s'intende  ;  e  queste  secondo  uri  disegno 

colorito  del  Lottici,  come  apprendiamo  da  un'Ordinazione  del  23  di  maggio  di 

quell'anno,  nella  quale,  avendo  il  Lottici  chiesto  dieci  zecchini  per  avere  ese- 

guiti tre  disegni  coloriti:  «...  due  del  nuovo  Altare  di  marmo,  e  l'altro  del  Ci- 

borio  all'Altare  maggiore  »  gli  si  concedono  otto  zecchini  romani  (364).  — 
Altri  sei  zecchini  gli  vengono  assegnati  con  Ordinazione  del  23  gennaio  1754: 

«...  per  avere  assistito  all'esecuzione  di  suo  disegno  dell'Ancona  e  Cartoni  in 

grande  fatti  per  la  nuova  mensa  dell'Aitar  Maggiore.  .  .  »  (365).  Il  28  agosto 

di  quell'anno  il  Trivelloni  dichiara  in  Congregazione  d'avere  terminato  l'altare  : 

«...  non  restando  che  da  lustrare  li  medesimi  marmi.  .  .  ».  Il  19  dicembre  l'o- 

pera è  compiuta:  «...con  aggiunte  non  comprese  nell'accordo  fatto...».  La 
Congregazione,  soddisfatta,  regala  il  Trivelloni,  il  suo  compagno  e  il  lustratore. 

Terminati  l'altare  e  l'ancona,  s'inizia  col  contratto  del  medesimo  19  dicembre  : 

«  il  Tapctto  di  marmo  per  il  santuario  dell'Aitar  Maggiore.  .  .  che  dovrà  servire 

(361Ì  Alle  date  6  e  28  nov.    1753. 

(362)  Ibidem  alle  date. 

(363)  Però  esegai  questo    lavoro  un   Giuseppe   Sangalli.   Si   veda    il   documento;     A.    1754; 

3    gennaio. 

(364)  Archivio  della  Steccata,   Ordinazioni .    in   serie,  pag.   94  r. 

(365)  Alla    data, 
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d'ornamento  alla  Bardella,  scalini  e  parte  del  pavimento,  secondo  il  disegno 

sopra  ciò  formato  dal  Sig.r  Maurizio  Lottici.  .  .  per  cechini  centocinque  di  lire 

quarantaquattro,  da  pagarsi  di  tempo  in  tempo  ed  a  misura  del  lavoro  che.  .  . 

li  tagliapietra  Triveloni  Giovanni  [e  socio]  andranno  facendo...  »  (366).  Il 

Lottici  ebbe  più  tardi  (367  ì  sei  zecchini  romani  :  «  per  esser  riconosciuto  del 

disegno  e  cartoni  formati  per  il  nuovo  Tapetto  e  gradini  di  marmo.  .  .  ».  Il  25 

giugno  del  1755  il  Trivelloni  lavorava  tuttora:  «...all'ornamento  dei  gradini 

marmorei  dell'aitar  maggiore  e  pel  tappeto  di  marmo  »  (368)  ch'egli  quasi 

compì;  ma  muore  e  sulla  fine  d'aprile  del  1758  gli  succedono  nel  lavoro  i  Dalla 

Meschina  (369),  terminandolo  poco  prima  del  9  di  agosto  (370).  con  un:  «  as- 

sistenza di  tre  mesi  »  in  tutto.  In  questo  era  pure  già  stato  allungato  verso  il 

centro  della  chiesa  il  pavimento  del  santuario  per:  «  renderlo  più  maestoso  » 

(371).  —  Ma  tanto  lusso  in  terra,  male  si  accordava  con  lo  stucco  in  alto.  Per- 

ciò il  16  agosto  del  1758:  «  la  Congregazione  dei  Cavalieri,  si  decide  a  far  ter- 

minare l'Ancona  della  Madonna  della  Steccata  tutta  di  marmi  fini  e  preziosi 

fino  all'estremità  delle  colonne  tanto  dalla  parte  verso  del  santuario  che  del 
coro,  con  le  macchie  di  marmi  uniformi  al  modello  di  stucco  che  presentemente 

esiste,  per  rendere  tal'altare  più  maestoso  e  decoroso  a  maggior  gloria  della 
B.  V.  ».  Al  quale  effetto  la  Congregazione  interpellò  il  Maestro  Tagliapietra 

Andrea,  col  figlio  Domenico  Dalla  Meschina;  il  quale  si  offerse  di  fare  il  lavoro 

(366)  Alla   data. 

(367)  Ondulazione  del' 8  di  gennaio  1756.  a  cart.  40  v,  dei  Libro  50  delle  Ordinazioni  : 

«  Detto  Monsig.r  G.  Priore  ha  esposto  1'  istanza  fattagli  dal  Sig.r  Maurizio  Lottici  Architetto 
per  esser  riconosciuto  del  disegno  e  cartoni  formato  per  il  nuovo  Tapetto  e  gradini  di  marmo 

che  si  sta  travagliando  per  l'Aitar  maggiore  di  questa  Chiesa  Conventuale  ».  Si  ordina  di  pa- 
gargli :   «  Zecchini  romani  sei  ». 

(368)  Libro  delle  Ordinazioni,   X.°   50,  cart.    io  v. 

(369)  Ibidem,  cart.  215  v.  I  Dalla  Meschina.  Andrea  e  Domenico,  chiedono  alla  Congre- 

gazione di  accettarli  come  :  «  marmorini  »  e  si  esibiscono  di  :  «  prestar  la  loro  assistenza  nell'a- 

dempimento, ed  esecucione  dell'  opera  di  Tapeto  di  marmo  incominciata,  e  quasi  terminata  dal 
fu  Gio.  Triveloni...  ».    Ordinazione  del   26  aprile    1758.   Vennero  accettati. 

1370)  Libro  So  delle  Ordin.  a  cart.  240  v,  giorno  9  agosto  1758  :  «  Il  Mag.o  G.  Priore 

ha  esposto  essersi  terminata  l'opera  della  Bardella  [predella],  gradini  e  tappeto  di  marmo...  perciò 
si  ordina  si  dij  per  regalo  al  d.o  Tagliapietra  Dom.o  della  Meschina  quindici  zecchini  che  sono 

lire  660...  ».  Il  Dalla  Meschina  aveva  assistito   «  per  tre  mesi  ». 

(371)  Libro  50,  stessa  cart.  240  v.  e  giorno  9  agosto  1758  :  «...  e  che  la  Capella  della 

Beata  V.  sarà  terminata  anche  coll'essersi  allungato  il  pavimento  che  lo  rende  ora  più  maestoso...  » 



Tav.  XV. 

Fot.    Vaghi 

Porta  di  cappella   nell'interno  del  tempio  il  quale  ne  conta  altre  sette  uguali. 

Disegno  di  Gianfrancesco  d'Agiate. 





Tav.   XVI. 

Pianta,  alzato,  fianco  e  sezione  della  porta,  nell'  interno,  che  adduce  alla 
cappella  di  Sforzino  Sforza  .  —  Disegno  ed  opera  di  Gianfrancesco 
D'Agratc. 



• 



Tav.    XVII. 

>v  ■  i  i  ; .  i  '  '  '■i  » 

Porta  antecedente.  Fronte  verso  la  cappella.  Sezione  della  corniciatura. 

Fianco  degli  stipiti  e  soffitto  della  piattabanda. 
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per  zecchini  430.  La  cosa  rimase  per  allora  in  trattative  (372)  le  quali,  condotte 

dal  Gran  Priore  :  «  ebbero  per  risultato  un  ribasso  di  cento  zecchini  e  la  com- 

missione del  lavoro  »  (373),  che  progrediva  velocemente,  ma  nel  1759  moriva 

V  architetto  Lottici  che  da  tanti  anni  attendeva  alle  opere.  Tuttavia  le  operazioni 

continuarono  e  fin  dal  21  di  febbraio  dell'anno  medesimo,  Andrea  Dalla  Me- 

schina aveva  ottenuto  lire  3000  a  conto  del  lavoro  compiuto  sino  ad  allora.  Pro- 

gredivano intanto  anche  i  lavori  accessori  (374)  e  di  riparazione.  Con  Ordinanza 

del  14  marzo  1761  si  provvedeva  definitivamente:  «  al  pavimento  di  marmo 

nella  cappella  della  Madonna  (375)  e  il  26  giugno  dell'anno  seguente  veniva  or- 
dinato :  il  pagamento  di  lire  2  mila  al  Tagliapietra  Domenico  Dalla  Meschina 

a  conto  di  convenuto  prezzo  pel  nuovo  pavimento  di  marmo  della  Cappella  Mag- 

giore »  (376).  Questo  pavimento  marmoreo  :  «  allungato  »  era  già  compiuto 

dal  29  maggio  di  quell'anno  :  «...  fu  terminato  tutto  il  pavimento  del  Santua- 
rio e  dorato  il  contorno  [cornice]  di  M.  Vergine.  .  .  ».  Cosi  il  Sanseverini  (377) 

il  quale  assicura  pure  che  il:  «  15  di  settembre  furono  levati  tutti  i  ponti  » 

all'esterno  verso  il  piazzale  :  «  dove  si  stabilirono  le  Ortolane  ».  All'interno  in- 

vece i  lavori  si  succedevano  (378).  Sappiamo  di  fatti  che  in  seguito  alla  conven- 

(372)  Libro  delle  Ordinazioni,  alla  data  ;  cart.  242  z:,  243  r.  Si  :  «  rimette  la  determina- 

zione del  negozio  »  al  Gran  Priore,  con  facoltà  di  ridurre  il  prezzo,  convenire  il  tempo  e  poi 
riferire  ecc. 

(373)  Libro  50  ecc.  Ordinazione  del  23  agosto  1758.  Raccomanda  si  :  «  dij  principio  al 

lavoro  giacché  tal'opera  importa  lunghezza  di  tempo...  ».  L'opera  era  «  molto  avanzata  »  il  22  feb- 
braio 1750  e  Andrea  chiedeva  ed  otteneva  lire  tremila  a  conto.  Intanto  moriva  l'architetto  Lot- 

tici (1684-1759)- 

(374)  Era  capomastro  della  Steccata  il  muratore  Giuseppe  Bettoli  che  rimase  a  lungo  in 

servigio  della  Chiesa  e  dell'Ordine.  Con  Ordinazione  del  3  agosto  1757  (cart.  167  r.  Libro  50) 
si  ordinala  di  saldare  subito  rimettere  ed  accomodare  piombi  per  difender  :  «  le  volte  sopra  la 
facciata  ed  in  altri  siti  ». 

(375)  Ordinazioni,   Libro  n.°  51,   cart.   167. 

(376)  Ordinazioni,  Libro  n.°  52,  cart.  io  v.  Diamo  altre  notizie  nella  Guida,  trattando 
di  questo  pavimento. 

(377)  Memorie  ms.  Altrettanto  dice  la  Memoria  dell'origine  delle  chiese  collegiate  e 
della  Chiesa  conventuale  della  Steccata,  ultima  facciata  :  «  Il  già  defunto  Monsignor  Tarasconi... 

ha  fatto  parimente  il  pavimento  dell'  aitar  maggiore  tutto  di  marmo  ».  Archiv.  di  Stato,  Carte 
della  Slecc.    Mazzo  1°. 

(378)  Da  una  nota  di  lavori  del  falegname  Gaetano  Banzi  :  «  cominciata  il  primo  set- 
tembre 1763  si  rileva  che  si  gettavano  lastre  di  piombo  per  la  cupola  e  che  un  pittore  operava 

nelle  Cappelle  della  Chiesa».  Solita  Cartella  V,  Riparazioni  ecc.  A.  1666-1816.  — Certamente 
si  trattava  del  debole  pittore  Pietro  Rubini.  Si  veda  sotto  :  «  Nicchione  a  levante...  Chiaroscuri 
murali  ». 
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zione  del  26  giugno  1762  col  tagliapietra,  nell'agosto  del  1763  erano  già:  «ter- 
minati i  basamenti  del  Nuovo  aitar  maggiore  »  (379),  e  che  dal  1763  al  1765  si 

hanno  conti  del  solito  Domenico  Dalla.  Meschina  tra  i  quali  n'è  compreso  uno: 

«  per  l'accordato  del  Tamburo  dell'Ancona  Maggiore  »  (380)  e  un  altro  :  «  per 

l'accordato  della  Nuova  Ancona  »  cioè  quella  per  l'altare  oggi  di  S.  Giorgio 

disegnato  dal  Brianti  nel  1762  (381).  Da  tutto  il  predetto  ne  consegue  che  final- 

mente l'ancona,  cominciata  dopo  il  io  d'agosto  del  1758,  nel  1765  era  com- 

piuta; che,  salvo  le  colonne  e  contro  pilastri,  l'eseguì  il  Dalla  Meschina;  su  d'un 

modello  di  stucco  compiuto  da  Carlo  Bosi  o  Bossi  sopra  disegni  del  Lottici.  — 

Dieci  anni  dopo,  cioè  nel  1775,  il  Brianti  dava  il  disegno  della  balaustrata  (382). 

Rinnovate  le  ancone  e  gli  altari  dei  tre  nicchioni,  parvero  discordanti  e 

povere  le  vecchie  mense  minori,  perciò  i  cavalieri  si  rivolsero  al  Brianti  il 

quale,  dal  1772  in  poi,  non  solo  diede  i  disegni  per  le  ancone  e  i  quattro  altari 

minori  nelle  cappelle  delle  torri,  ma  vegliò  sull'esecuzione  in  marmi  affidata  al 
solito  Dalla  Meschina   (383). 

Accenniamo  a  questi  lavori  solo  per  dovere  di  cronisti. 

(379)  Ordinazioni  ecc.  Libro  52,  cart.  131.  Ma  molte  parti  del  basamento  e  dell'  ancona 
erano  state  collocate  nel  1761  dal  capomastro  Giuseppe  Bettoli  come  appare  da  un  suo:  «  Ri- 
sire-ito  ecc.  in  Cartella   V.  Anni  1666-1816,  Archiv.  della  Stecc.  ». 

'  •        (380)  Conti  di  fabbrica  della  Chiesa  della  Steccata  ;    fogli    volanti  ;    alla    data.  Insieme 

all'accordato  del  pavimento,  il  tagliapietre  doveva  avere  in  tutto  lire  45020. 

(381)  Diamo  maggiori  particolari  nella  nostra  Guida  seguente  trattando  del  pittore  Giam- 

bettino  Cignaroli,  e  dell'altare  in  questione  il  cui  disegno  veniva  pagato  al  Brianti  con  Ordina- 
zione del  20  marzo  1762  ;  Libro  51  delle  Ordin.,  cart.  257.  —  Si  veda  pure  il  nostro  docu- 

mento n.»  LXXXIX0. 

(382)  L'  ho  ritrovato,  con  altri  disegni  che  riguardano  la  Steccata,  nell'Archivio  di  Stato, 

entro  la  Cartella  4  bis,  Mappe.  —  L'anno  1775  nei  soliti:  Conti  di  fabbrica  della  Chiesa  della 
Steccata  ;  in  fogli  volanti.  Archivio  Costantiniano. 

(383)  Il  Brianti  ebbe  in  mercede  a  tutto  il  31  marzo  1776  lire  496.  Il:  «  Gran  Priore 

Tarasconi  aveva  fatto  una  convenzione  nel  1772  col  tagliapietre  Domenico  Dalla  Meschina  per 

fare  gli  altari  ed  ancone  in  ciascuna  delle  tre  Cappelle:  i°  di  Sant'Antonio;  2°  del  SS.mo  Cro- 
cifisso ;  30  di  S.  Ilario.  Questo  tagliapietra  fece  anche,  ma  di  marmo  nostrale,  la  fascia  attorno 

alla  bardella  di  ciascuno  dei  tre  altari  predetti.  Nel  1775  il  Dalla  Meschina  dava  il  conto  del 

mischio  del  Forno  di  Carrara  impiegato  in  quelle  cappelle.  —  Pure  nel  1772  Domenico  fece 

l'altare  e  l'ancona  della  quarta  cappella,  dedicata  a  S.  Pietro  ».  Archiv.  di  Stato.  Schede  Costan- 
tiniane, e  Libro  S4°  delle  Ordinas.,  cart.  86  v.  Per  notizie  più  particolareggiate  su  questi  altari 

si  veda  la  nostra  Guida  che  segue,  alle  varie   cappelle. 
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Ormai  tutto  è  compiuto  nella  Steccata;  le  poche  linee  che  aggiungeremo 

diranno  solo  di  riparazioni  (384),  o  di  qualche  mutazione  esterna  per  ragione 

politica,  o  interna  per  altre  cause.  Così  il  21  marzo  del  1787  Giuseppe  Canali 

fattore  generale  dell'Ordine  Costantiniano  fa  una  convenzione  col  tagliapietra 
Giovanni  Rossi  per  riattare  e  rimettere  parte  del  basamento  di  marmo  bianco 

di  Verona  :  «  esteriormente  in  giro  alla  chiesa  conventuale  della  Steccata  » 

(385).  —  «  Addì  8  agosto  1810  nel  dopopranzo  hanno  levato  l'arma  dell'Ordine 
Costantiniano  la  quale  era  sopra  la  porta  maggiore  »  (386).  Passata  la  rag- 

giante bufera  napoleonica  cominciano  i  riattamenti  alla  Chiesa  della  Steccata 

per  mezzo  del  capomastro  ed  architetto  Carlo  Bettoli  il  23  giugno  del  1816  (387) 

e  seguono  fino  al  181 8,  utili  per  la  conservazione  della  fabbrica  (388),  ma  di- 

scutibili e  molto  dal  lato  del  gusto.  Fu  allora  che  si  tornò  a  dare  di  bianco  ai 

bei  capitelli  esterni  in  biancone  di  Verona  scolpiti  dal  D'Agrate  e  suoi  colla- 
boratori (389).  Più  tardi,  1848,  si  fece  porre  sulla  porta  una  nuova  insegna 

dell'Ordine  foggiata  gentilmente  in  marmo  bianco  dallo  scultore  parmigiano 
T.  Bandini  allievo  del  Bartolini,  ordinata  da  Maria  Luigia  alla  quale  si  deve 

pure  l'ultimo  lavoro  in  muratura,  di  qualche  importanza,  condotto  nella  Steccata. 

(384)  Ad  esempio  la  seguente  :  «  Bisogno  alla  Fabbrica  esteriore  dell'Oratorio...  doversi 

rassettare  le  stuccature  de'  Cornicioni  della  Fabbrica  esteriore  dell'Oratorio...  prima  di  dar  mano 

all'opera  si  farà  visitare  il  bisogno  dal  Capo  Mastro  muratore  della  Congreg.ne  già  venuto,  e 
sopra  di  lui  sentimento  poi  si  risolverà  quello  che  si  stimerà  opportuno...  ».  Libro  42  delle  Or- 

dinazioni, a  cart.  33;  A.   1714;  20  aprile. 

(385)  li  Rossi  era  stato  preferito  all'altro  solito  tagliapietra  Dalla  Meschina  per  avere 
offerto  condizioni  migliori.  Archiv.  della  Steccata,  Conti  di  Fabbrica  1758-1787  e  Cartella  V. 

Il  Dalla  Meschina  aveva  ehiesto  lire  9000;  il  Rossi  4780.  —  Probabilmente  fu  nel  1787  e.  che 

si  diede  di  bianco  ai  bei  capitelli  esterni  di  che  si  dolse  l'Affò  nel  1796:  «  Una  volta  i  muri 

si  dipingevano  a  marmo  ;  oggidì  i  marmi  s' imbiancano  acciò  appariscano  muro.  Ottimamente...  ». 
Il  Parmigiano  ecc.,  pag.   50,  ed.    1796. 

(386)  Illari,  Diario  di  Parma  1 775-1816  ;  manoscritto.  Archivio  di  Stato. 

(387)  La  perizia,  di  lire  19744,  porta  la  data:  14  giugno  1816.  Cartella  V,  Riparazioni 
ecc.   1666-18 16. 

(388)  Intervenne  anche  il  vetraio  Giuseppe  Rugalli.  —  Archivio  di  Stato,  e  Archiv.  della 

Steccata,  Giornale  di  Cassa  A,  principiato  il  24  d'aprile  del   18 16. 

(389)  Il  Bertoluzzi  se  ne  lamentava  pochi  anni  dopo  :  «  Quelli  poi  [capitelli]  che  sentono 

il  buono  stile  sono  scolpiti  in  marmo  (benché  sembrin  di  stucco  per  goffaggine  di  chi  ne  per- 

mise l'imbiancamento)...  ».  Nuovissima  Giuda  ecc.,  già  cit.,  pag.   170. 



Con  Rescritto  Sovrano  del  28  giugno  1823  Maria  Luigia  disponeva  perchè 

venisse  eretta  una  :  «  Cappella  mortuaria  »  nei  sotterranei  del  tempio  desti- 

nata ad  accogliere  le  ceneri  di  quattordici  tra  Duchi  Farnesi  e  Borboni  che  a- 

vevano  dominato  in  Parma  e  di  dodici  fra  principesse  e  duchesse.  Daremo 

l'elenco  nominativo  di  tutti  nella  Guida,  e  poiché  il  sepolcreto  non  ha  pregio 

d'arte,  sebbene  vegliato  da  Paolo  Toschi,  ci  limiteremo  a  riportare  in  nota  qual- 

che documento,  avvertendo  che  il  Rescritto  Sovrano  non  si  trova  più  non  es- 

sendo stato  inserito  più  tardi  nel  volume:  Rescritti  Ducali,  1823,  da  tempo  nel- 

l'Archivio di   Stato   (390).  —  Nel   1845   si  pavimenta  la  chiesa  con  grossi  la- 

(390)  Archivio  di  Stato.  Segreteria  di  Gabinetto.  Corrispondenza  della  Presidenza  delle 

Finanze.  A.  1823-24-25  :  «  Eccellenza,  Avendo  informato  V.  E.  di  quanto  per  me  si  è  fatto  e 
si  sta  per  fare  in  eseguimento  del  Rescritto  Sovrano  del  28  Giugno  ultimo,  attergato  ad  una 

Relazione  del  Sig.  Direttore  [dell'Accademia  di  Belle  Arti]  Paolo  Toschi  relativa  alla  Cappella 

mortuaria  che  si  è  preso  a  costruire  d'ordine  di  S.  M.a  nei  sotterranei  della  Steccata.  La  rela- 

tiva spesa  non  essendo  a  carico  dell'Ordine  Costantiniano,  ma  bensì  ordinata  dalla  prefata  M.  S., 

ho  trovato  che  il  Consiglio  di  Amministrazione  dell'Ordine  stesso  non  ha  assunto  ingerenza  al- 
cuna nella  cosa,  ma  che  ne  aveva  la  direzione  S.  E.  il  Sig.r  Conte  Magawly,  e  che  in  assenza 

di  lui  agisce  ora  S.  E.  il  Sig.r  Conte  Gran  Ciambellano.  Con  esso  dunque  mi  sono  unito  per 

esaminare  il  nuovo  progetto  presentato  dal  Sig.  Direttore  Toschi.  Nulla  trovasi  da  eccepire.  Circa 

ai  marmi  esistenti  ne'  Magazzeni  della  Ducal  Corte  che  vorrebbonsi  impiegare  all'  uopo  si  è  ri- 

conosciuto che  sono  della  qualità  detta  grontone,  e  valer  possono  l' un  per  l'altro  masso  un  ot- 
tocento lire  nuove  [servirono  per  le  colonne]. 

Xel  mio  particolare  io  mi  dispongo  a  far  pagare  alla  Cassa  dell'  Ordine,  sì  tosto  che  ne 

faccia  richiesta,  le  lire  nuove  mille  —  concedute  per  1'  opera  di  cui  trattasi,  oltre  le  lire  2300 
—  sulle  quali  sono  già  stati  dati  acconti.  S.  E.  il  prefato  Sig.r  Conte  Gran  Ciambellano,  cui 

ho  comunicato  l' intenzione  espressa  da  S.  M.  perchè  la  spesa  non  ecceda  i  fondi  conceduti, 

s'impegna  a  far  sì  che  non  si  varchino  essi  limiti.  Mi  dispongo  a  rinunciare  a  Lui  le  carte  re- 

lative al  Progetto,  e  penso  che  permettendosi  da  S.  M.  l'impiego  dei  marmi  di  cui  è  detto  di 

sopra,  potrà  ottenersene  la  consegna  da  chi  si  spetta.  Ho  l'onore  d'essere  colla  più  alta  stima  e 

con  tutto  il  rispetto  dell'  E.   V. 
Devot.mo  ed  Obblig.mo  Servitore 

Parma   12  luglio   1823.  Il   Presidente  delle  Finanze 

L.  Bondani 

A  Sua  Eccellenza  II  Sig.  Tenente  Maresciallo 

Conte  di  Neipperg  Cavaliere  d'Onore  di  Sua  Maestà 
Vienna  » . 

Seguì  altra  breve  lettera  del   17  luglio  del  Bondani  al  Neipperg  a  Vienna  pregandolo  di 

sottoporre  le  due  Relazioni  allegate  :   «  A  Sua  Maestà  ». 



stroni  di  rosso  veronese  (391),  e  si  chiude  così  il  ciclo  della  Steccata  dopo  tre 

secoli  e  più  di  lavoro. 

*  *  * 

Ora  rimarrebbe  da  dire  qualchecosa  sui  progetti  di  restauro  alla  Steccata 

ideati  dal  prof.  Edoardo  Collamarini  per  ridare  al  Tempio  :  «  la  forma  primi- 

tiva »  cioè  coi  quattro  frontoni  triangolari,  quali  si  vedono  nella  nota  tarsia  nel 

coro  di  S.  Giovanni  Evangelista  in  Parma.  Ma  questa  tarsia,  dato  il  tempo 

in  cui  fu  condotta,  dovette  avere  rapporti  piuttosto  col  progetto  originale  di 

Gianfrancesco  Zaccagni  che  non  con  quello  più  tardo  del  D' Agrate.  Ad  ogni 

modo  non  erano  noti  i  rogiti  dell'Artusi,  né  la  lettera  al  duca  Francesco  del  19 

ottobre  1695  dove  si  ricorda  l'antico  modello,  né  che  tutta  si  doveva  all'Oddi  la 
interpretazione  di  quello,  cose  documentate  qui  per  la  prima  volta.  Anzi  il 

Ronchini  (392)  aveva  concluso  che  :  «  Nella  direzione  de'  cosiffatti  lavori  non 

potè  avere  che  poca  parte  l'Oddi  il  quale  cesse  al  destino  comune  nel  1702  ». 
Ma  noi  abbiamo  dimostrato  che  tutta  la  fronte  a  mezzodì  era  compiuta  alla  fine 

d'agosto  del  1697,  quasi  cinque  anni  prima  che  l'Oddi  morisse.  Inoltre  il  Col- 
lamarini non  aveva  tenuto  nel  debito  conto  la  pianta  prospettica  di  Parma 

disegnata  nel  1585  e  molte  altre  cose.  Considerati  a  sé  il  progetto  e  la  va- 

riante erano  saggi  architettonici  lodevoli,  ma  da  respingere  come  tipi  per  re- 

stauro da  tradursi  in  atto.  E  chi  scrive  si  adoperò  perchè  fossero  respinti  dalle 

Autorità  superiori  intervenute  a  Parma  appositamente.  I  lavori  si  ridussero  così 

a  semplici  riparazioni  a  tetti,  a  balaustri,  statue,  ecc.,  eseguite  così  così.  Giu- 

stizia  vuole  peraltro   che   non   s'imputi   al   Collamarini,   ma   a   persona   venuta 

(391)  Con  Rescritto  Sovrano  del  14  di  maggio  del  1845  la  duchessa  Maria  Luigia  appro- 

vava la  spesa  pel  rifacimento  dell'intera  pavimentazione  (1),  comprese  quindi  le  quattro  cappelle, 
usandovi  il  rosso  veronese.  Il  lavoro  ebbe  compimento  in  quell'anno  stesso  dallo  scalpellino  Gae- 

tano Rossi  parmigiano  sotto  la  direzione  dell'architetto  Giuseppe  Rizzardi  Polini  :  «  La  spesa 
totale  ammontò  a  franchi  di  corso  legale  15.300  circa  ».  Dall'Archivio  della  Steccata.  Vedi  anche 

Scheda  :  «  Promemoria  pel  Chiarissimo  Sig.  Professore  Ronchini,  presso  l' Archivio  di  Stato, 
Mazzo  1°  ». 

(392)  Op.  cit.,  pag.  214. 

(1)  Salvo  il  pavimento  del  Santuario  che  rimase  quale  lo  fecero  il  Trivelloni  e  il  Dalla  Meschina  su  disegno 
del  Lottici. 
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dopo,  il  sordo  rivestimento  in  cemento  all'esterno  e  all'intorno  del  tempio  tra 
il  basamento  e  la  cornice  sottostante  alle  finestre  a  terreno,  e  nemmeno  il  tono 

pesante  della  scialbatura,  già  tutta  annerita  a  ponente  e  a  settentrione.  Il  Ma- 

gnani, scenografo  valoroso,  .aveva  fatto  stendere  sulle  mura  nel  1882  circa,  un 

bel  tono  dorato  che  i  successori  non  seppero  imitare.  Però  anche  la  bella  tinta 

del  Magnani  non  aveva  nulla  a  che  fare  con  la  colorazione  originale.  Per  saggi 

praticati  da  chi  scrive,  nella  parte  superiore  esterna  dell'abside  principale,  è 
rimasto  provato  che  la  chiesa  era  colorata  con  la  solita  tinta  rossastra  di  stucco 

sottile  che  vediamo  ancora  in  qualche  parte  del  fregio  nel  cornicione  dell'Ospe- 
dale, negli  archetti  delle  caditoie  della  torre  prossima  al  ponte  Verdi  e  nella 

Steccata  stessa  negli  archivolti  all'esterno  della  cupola.  Le  grandi  finestre  bifore 

erano  gioielli  policromia,  oggi  polluti  dal  pennello  dell'imbiancatore.  I  pila- 
strini, le  chiavi  o  serraglie,  gli  archivolti,  le  cornici  inferiori  e  quelle  superiori, 

tutti  in  biancone  di  Verona,  come  i  capitelli  e  le  basi,  inquadravano  timpani 

mistilinei  in  mattone  tagliato  che  richiamava  il  tono  rosa  delle  colonne  cen- 

trali ;  e  negli  imbotte  gli  ornati  in  oro  spiccavano  luminosi  sui  fondi  azzurri. 

Le  vetrate  erano,  in  origine,  formate  con  «  occhi  »  ossia  vetri  rotondi.  Oc- 

correrebbe un  restauro  razionale  di  tutto  l'esterno  del  tempio,  isolandolo  inoltre, 

con  l'abbattere  le  misere  casupole  che  lo  deturpano  ad  oriente;  ma  non  ci  sen- 
tiremmo tanto  radicali  da  proporre  la  distruzione  del  coro  dei  cavalieri,  perchè 

lavoro  del  Dalla  Nave  parmigiano  ;  perchè  ricorda  una  parte  importante  della 

storia  della  Steccata  e  del  bizzarro  Ordine  Costantiniano,  e  infine  perchè,  con- 

siderato a  sé,  presenta  nell'esterno  larghezza  di  piani  e  sodezza  di  linee  abba- 

stanza rare  nel  secolo  XVIII,  e  ancora  più  nell'  architettura  locale  di  quel 
tempo   (393). 

(393)  A  questi  nostri  concetti  accedette  recentemente  la  Commissione  Provinciale  dei  Mo- 

numenti in  Parma  scartando  un  progetto  di  carattere  speculativo,  inteso  a  demolire  il  coro  e  a 

riformare  le  case  vicine.  Questa  seconda  parte  del  progetto  può  attuarsi  benissimo  senza  modifi- 
care lo  stato  odierno  del  tempio. 



Tav.  XVIII. 

Fot.    Vagli 

Archivio  di   S.  Maria  della  Steccata:  Disegno  del  sec.  XVIII, 
preparato  per  l'aitar  maggiore  del  tempio. 





Tav.  XIX. 

Pianta  preparata  per  l' aitar  maggiore  progettato  nel  secolo  XVIII 
e  riprodotto  nella  tavola  XVIII. 





GAP.   II.0 

Storia  delle  opere  d'arte  mobili  ed  immobili nella    Steccata. 
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Il  Parmigianino,  Giulio  Romano  e  l'Àiiselmi. 

La  chiesa  era  tuttora  in  costruzione  che  il  canonico  della  Cattedrale  don 

Bartolomeo  Montini  legava  alla  Compagnia  della  Steccata,  di  cui  fu  anche 

Priore,  mille  scudi  d'oro  perchè  venissero  spesi  nell'  ornare  internamente  il 

tempio  di  pitture  non  appena  esso  fosse  compiuto  '(i).  Ignoriamo  quando  il  ca- 

nonico morisse.  Il  codicillo  in  favore  della  Steccata  fu  aggiunto  il  i°  di  giugno 

1524,  ma  soltanto  sul  principio  del  1531  la  Confraternita  stabilì  di  fare  dipin- 

gere a  fresco  :  la  conca  con  la  vicina  vòlta  a  botte,  le  fascie,  il  cornicione  col 

fregio  e  l' architrave  della  cappella  principale  «  e  cappella  grande  »   (2)  a  le- 

(1)  Il  canonico  Montini  fu  uomo  amantissimo  delle  arti  e  di  molto  gusto  come  lo  prova, 

tra  l'altro,  la  cappella  omonima  in  Duomo  e  la  tomba  ch'egli  eresse  a  sé  stesso  nel  1507,  ma 
dovette  esser  al  tempo  stesso  di  carattere  alquanto  mutevole  e  bizzarro.  Di  lui  si  conosce  un 

primo  testamento  rogato  il  9  febbraio  1501  dal  notaio  Giambattista  Pratisolli.  —  Il  31  ottobre 

del  1505.  con  rogito  di  Francesco  Pelosi,  il  Capitolo  della  Cattedrale  faceva  donazioae  al  cano- 

nico della  cappella  suddetta  :  «  senza  alcun  onere  »  (Archivio  Capitolare,  Mazzo  XVII,  n.  990), 

certamente  per  promesse  verbali  precedenti  concretate  poi  il  25  ottobre  del  1510  in  altro  testa- 

mento rogato  pure  dal  Pelosi  col  quale  lasciava  alla  Cattedrale  mille  scudi  d'oro.  Ma  il  26 
gennaio  del  1524  dettava  al  notaio  Galeazzo  Piazza  un  altro  testamento  col  quale  annullava  il 

lascito  (stesso  Mazzo  XVII,  n.°  123).  Finalmente  col  codicillo  ricordato,  aggiunto,  il  i°  di 
giugno  del  1524  col  ministero  del  notaio  Gaspare  Bernuzzi,  al  primo  testamento  rogato  dal 

Pratisolli,  trasferiva  il  lascito  alla  Steccata  certamente  per  influsso  del  di  lui  nipote  ed  erede 

universale  cav.  Scipione  Dalla  Rosa,  uomo  potente  e  membro  attivissimo  della  Compagnia  della 

Steccata,  a  disposizione  della  quale  pose  la  somma  quando  il  canonico  passò  di  questa  vita. 

Sarà  non  inutile  ricordare  ancora  una  volta  che  nel  1°  Libro  (Archivio  della  Steccata,  cart.  ia  r.) 

il  primo  e  maggior  oblatore  per  acquistare  il  palazzo  di  Antonio  Cantelli,  ove  sorse  poi  la 

Steccata,  fu,  sin  dal  1515,  il  canonico  Bartolomeo  che  versò  duecento  lire:  «  Questi  sono  quelli 

che  promexono  per  lo  acquisto  del  palazzo  [di  m.r  Ant.°  Cantelli,  videlicetj  P.mo  el  R.do  m. 
Bartolame  montino  L.  200  s.  d.  —  Solute   ».  Si   veda  a  pag.   io,  n.  25. 

(2)  Detta  cosi  perchè  riservata  alla  titolare  ;  ma  sappiamo  che  ha  le  medesime  dimensioni 
delle  tre  altre  cappelle. 
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vante.  In  seduta  plenaria  venne  deciso  d'  affidare  1'  opera  a  Francesco  Mazzola 

più  noto  sotto  il  nome  di  Parmigianino,  il  quale,  nell'aprile  del  1531  presentò 
lo  schizzo  della  composizione  proposta  dalla  Compagnia  (3)  e  che  in  seguito  a- 

vrebbe  dovuto  svolgersi  nel  catino  ;  schizzo  prezioso  conservato  a  lungo  nell'ar- 

chivio segreto  del  Comune,  ma  dal  1881  depositato  nella  Galleria  di  Parma  (4). 

La  composizione  dovette  piacere  ai  confratelli  perchè  il  io  di  maggio  con  ro- 

gito del  notaio  Benedetto  Del  Bono  allogavano  definitivamente  l'opera  al  Maz- 

zola e  questi  consegnava  una  scritta,  inserta  nell'  atto  contenente  le  clausole  ed 
i  patti  ai  quali  egli  e  la  Compagnia  si  sottomettevano  (5).  La  mercede  venne 

fissata  in  quattrocento  scudi  d'oro  del  sole,  pari  a  lire  imperiali  2300;  esclusi 

quindi  l'oro  in  fogli  e  la  sua  messa  in  opera  ;  i  rosoni  in  rame  loro  collocazione 
e  doratura,  i  ponti  e  la  smaltatura.  Intanto  gli  si  consegnavano  :  «  libras  quat- 

tuor  centum  —  quadraginta  sex  et  sold.  sex  Impr.  prò  —  anticipata  soluzione 

p.tis  uniùs  mercedis  et  —  opib  fiendis  in  dieta  pictura  et  ad  terminos  i'nfra- 
scriptos.  .  .  libras  centum  vig.ti  —  octo,  sold  quattuordecim  Impr.  infra  octo 

dies  proxime  fucturos  quod  erit  suplementum  scutor  centum  auri  —  compu- 

tatis.  .  .  et  alios  ecutor  centum  auri  a  sole  quam  —  primum  compleverit  car- 

tonos  et  opus  ipsius  cepit  —  et  scutos  alios  ducentum  quam  primum  opus  illud 

perfecerit  et  ellapsis.  .  .  »   (6). 

(3):  «...  et  farli  corno  hanno  propose  una  Jncoronatione...  ».  Atto  del  io  maggio  1 53 1. 

Rogito  di  Benedetto  Del  Bono,  Archivio  Notarile  di  Parma  ;  in  pessime  condizioni  di  con- 
servazione. 

(4)  Sala  X.°  XVI;  lettera  L.  —  Eseguito  a  penna,  toccato  leggermente  di  seppia. 

(5)  Giunta  a  noi  soltanto  in  copia  contemporanea  e  che  riproduciamo  fra  i  documenti  al 

n.°  III.°  Si  trova  riassunta  nel  rogito  del  io  maggio  1 53 1.  —  La  riproduciamo  dalle  Carte 
della  Steccata,  Voi.  VI.0  documento  segnato  con  la  lettera  A.  Quel  volume  contiene  un  agile 
riassunto  del  Ronchini,  terminato  il  15  agosto  del  184.4,  intorno  alle  vicende  di  questo  nicchione 

o  catino,  e  uno  alquanto  più  particolareggiato,  scritto  da  Ugolino  Canali.  Entrambi  sono  inediti. 

(6)  Notava  il  Ronchini,  loc.  cit.  che  il  rogito  originale  non  si  trovava  più  fra  le  carte 

della  Steccata.  Il  Canali  osservò  per  suo  conto  :  «  forse  perchè  levato  onde  valersene  nelle  pro- 
cessure  contro  il  Mazzola  e  i  suoi  fideiussori,  o  contro  gli  eredi  del  pittore,  o  fra  le  carte  del 

Procuratore  della  Confraternita,  o  fra  quelle  dello  stesso  notaio  Del  Bono  »  [e  infatti  lo  rin- 

venimmo all'  Archivio  Notarile  fra  gli  atti  di  quel  notaio,  e  da  esso  abbiamo  tratto  le  nostre 

varie  citazioni].  Neppure  l'Affò  vide  quest'atto  originale  e  scrisse:  «  ma  se  ne  rileva  bene  la 
data  e  il  contenuto  da  altri  due  suoi  rogiti  [del  notaio  Del  Bono  J  del  1535,  27  settembre,  e 

1544,  19  settembre.  In  quest'ultimo  specialmente  si  legge  ecc.  »  (Vita  del  graziosissimo  pittore 
Francesco  Mazzola  detto  il  Parmigianino  ecc.  Parma,  1794,  Pag-  79  in  n°ta).  Ma  di  questi 

due  rogiti  1'  Affò  dovette  vedere  le  carte  alla  Steccata  perchè  se  li  avesse  consultati  al  Notarile 

avrebbe  pur  trovato  l'istromento  in  questione. 



Parmigjanino,  Studio  in  sanguigna  con  tocchi  di 

biacca  per  la  prima  Vergine  saggia  a  destra. 
Galleria  di    Parma. 
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Riassumendo:  subito  lire  446  e  soldi  6;  fra  otto  giorni  lire  128  e  soldi  14 

(7)  cioè  tanto  da  compire  i  primi  cento  scudi,  ossia  lire  575  ;  computato  lo  scudo 

in  lire  5  e  soldi  15.  Altri  cento  scudi  appena  finiti  i  cartoni  e  cominciato  il  fre- 

sco, e  gli  ultimi  duecento  quando  l'opera  fosse  terminata,  cioè  il  io  novembre 

1532:  «  Item  sia,  obbligato  a  dar  lopera  fornita  intra  termino  de  mesi  —  desdoti 

proximi  che  verranno  »  (8).  Promessa,  da  parte  del  Mazzola,  assurda  quanto  la 

pretesa  da  lato  della  Compagnia,  e  gli  avvenimenti  successivi  lo  dimostrarono. 

Infatti,  se  prendiamo  norma  dai  pagamenti  fatti  a  Francesco  dobbiamo  conclu- 

dere che  l'artista,  fin  dal  principio,  non  lavorò  con  molto  fervore  perchè  sol- 
tanto il  6  novembre  del  1532  riceveva  la  seconda  quota,  pure  di  100  scudi  (9). 

Ma  perchè,  e  lo  vedremo,  non  dipinse  prima  il  catino,  come  s'era  invece  stabi- 
lito, bensì  la  vòlta  adiacente,  tion  se  ne  può  dedurre  che  in  tutto  quel  tempo 

avesse  solo  preparato  i  cartoni  per  la  vòlta,  ma  piuttosto  che  avesse  disegnato 

i  grandi  cartoni  per  le  gigantesche  figure  delle  Vergini  saggie  e  per  le  figura- 

zioni in  chiaroscuro,  e  che  nel  principio  della  primavera  del  1532  si  sia  messo 

di  lena  ad  affrescare.  Se  cosi  non  fosse  avvenuto  la  schizzinosa  Compagnia 

non  avrebbe  certo  allargato  i  cordoni  della  borsa  e  pagato  all'artista  metà  del 

compenso  totale  stabilito.  Perciò  sono  da  accogliere  le  osservazioni  del  Fon- 

chini  e  del  Canali  (io)  contrarie  a  quanto  aveva  affermato  l'Affò  contro  il  Par- 

migianino:  «  Scorsero  quattro  anni  [cioè  dal  io  maggio  1531  ]  senza  ch'egli 
mettesse  mano  al  lavoro  della  Steccata,  con  dispiacere  grandissimo  della  città 

(7)  Ne'  suoi  spogli  di  documenti  1'  Affò  ebbe  a  dettare  la  nota  seguente,  tratta  probabil- 
mente dal  rogito  di  B,  Del  Bono,  oppure  dalle  carte  della  Steccata:  «  1531  -  5  -  Octbr.  Lo 

stesso  [Mazzola)  confessa  in  concordia  del  nobile  uomo  Cesare  de  Gualandri  d'aver  ricevuto 

lire  60  soldi  8  imperiali  resto  delli  scudi  100  d'oro  à  avuto  per  parte  della  di  lui  mercede  delle 
Pitture  da  farsi  >  (Ms.  n.°  1599  della  Bibliot.  Palatina;  nella  carta:  Parmigianino ;  numerata: 

8  a  matita,  r.)  Parrebbe  quindi  che  otto  giorni  dopo  il  contratto  del  IO  maggio  non  venissero 

contate  al  maestro  le  lire  128  e  soldi  14  a  norma  della  convenzione,  ma  solo  lire  68  e  soldi  b, 

il  resto  al  5  d'ottobre.  —  Si  veda  il  Documento  C,  in  copia,  Libro  VI,  già  cit.,  e  riprodotto 
da  noi,  sotto  il  N.°  V,  segnato  C. 

(8)  Ibidem. 

(9)  Dal  tesoriere  della  Compagnia  Riccardo  Cenci.  Rogito  di  Benedetto  Del  Bono  ;  e  in 

copia  nel  Voi.  VI  delle  Carte  della  Steccata;  anno  e  giorno:  «...  habuisse  et  recepisse  scutor' 

centu'  auri  a  sole  boni  auri  et  iusti  ponderis...  »  in  due  parti:  una  di  75  scudi  d'oro  d'  Italia 
e  25   «   in  moneta  ». 

(io)  La  Steccata  di  Parma,  già  cit.;  in  Atti  e  Memorie  delle  Deputazioni  di  storia 

Patria  per  le  Provincie  Modenesi  e  Parmensi,  A,  1863;  e  pag.  24  del  Canali  nel  voi.  VI  ms.  già 
cit.  delle  Carte  della  Steccata. 



(u).  Nota  il  Rondimi  :  «  ...Il  pagamento  dei  cento  scudi  d'oro  fatto  il  6  no- 
vembre, cioè  cinque  giorni  avanti  che  spirasse  ai  io  il  termine  concesso  per 

finire  i  lavori.  .  .  sembrami  provare.  .  .  che,  molto  o  poco,  il  Mazzola  sino  a  quel 

dì  aveva  atteso  a'  lavori  della  Cappella  ;  anzi  io  son  di  credere  che  fossero  già 

uscite  dal  suo  pennello  le  più  belle  tra  le  figure  sopraccennate  [della  vòlta  pre- 

cedente il  catino]  ».  —  Di  sicuro  finora  c'è  solo  questo:  che  i  dicìotto  mesi  e- 
rano  ormai  passati;  che  il  Mazzola  aveva  riscosso  metà  del  denaro  pattuito  seb- 

bene il  lavoro  compiuto  fosse  scarso;  forse,  come  rileveremo,  anche  per  colpa, 

o  negligenza  della  Confraternita,  ma  sicuramente  perchè  le  distrazioni  erano 

frequenti  e  molte  le  persone  di  Parma  e  di  fuori  desiderose  d'ottenere  dal  gio- 
vane e  già  glorioso  maestro  qualche  tavola  graziosa.  Intanto  per  tutto  il  1533 

i  Libri  della  Steccata  tacciono  sul  Pamiigianino  il  quale  però,  dal  9  giugno  al 

5  dicembre  del  1534,  riceve  da  Gian  Giacomo  Antini  agente  della  Confraternita 

(12)    1200   fogli  d'oro   piccoli:    «    i   grandi   ridotti   in   picholi   »    distribuiti    nei 

(li)    Vita  ecc.,  pag.  82. 

(12)  Libro   VI.  giù  cit. ;  docum.  E:   «  Oro  in  follij  gradi  et  picholi  insieme,  renduti  tuti 

in  folij  picholi  datto  a  mr.  frane.0  mazolo  pittor  p.  meter  in  opra  al  Cornisò  et  a  Larchi.vo  in 

la  nr.  chiesa  grada  della  m.a  Como  essi  dichano  esser  vere  ut  in  fra  uts. 

P.°         Adì     9  de  Junio   1534        f.°  n.°     400 
adì  31   de  Jullio  del  p.to     f.o  n.°     200 

adì  22  de  Aug.to  di  p.to     f.°  n.°     300 
adì     5   de  Xbr.  di  p.to       f.°  n.°     300 

1535 

Adì   13  de  febr.  .     .     .     f.°  n.°     500 

1536 

Adì   27   apri.0  .      .      .      .      f.°  n.°     800 
1538 

Adì  p.°  de  Junio       .     .  f.°  n.°  150 
adì  8  di  p.to     .     .     .     .  f.°  n.°  400 
adì   15  di  pto    .     .     .     .  f.o  n.°  500 
adì  22  di  p.t0  ....  f.°  n.°  1000 
adì  28  di  p.to  ....  f.o  n.°  1000 

1539 

Adì   18  de  zenar  .     .  .  f.ft  n.°  1000 
adì     8  de  febr.     .     .  .  f.°  n.u  1100 

adì   15  de  marzo   .     .  .  f.°  n.°  450 
adì   12   de  apri.     .     .  .  f.°  n.°  746 

adi  ut   supra     .     .     .  .  f.°  n.°  50 

Suma  f.°  n.°  8896 

1330 

Ano  abuto  adi    15  de  febr.  a  dito  computo        L.  22  s.   12   d. 

Adi  2   de  apri0  ad  computo  ut  supra   .     .     .      L.  22  s.   12  d 

Suma  L.  45  s.     4.  d.  ». 
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Parmigianino  —  Studio  alla  seppia  per  la  prima  l'ergine  Saggia 
nella  Steccata.  —  Galleria  di  Parma. 
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Francesco  Mazzola  detto  il   Parmigianino:  Sottarco  con  rosoni  in  rame 

dorato  ed  affreschi.    In  alto:    Mosè ;    Tre    Vergini   sagge ;    Adamo.      
In  basso:  Aronne,    Tre    Vergini  sagge ;  Eva. 





mesi  di  giugno,  luglio,  agosto  e  dicembre,  per  dorare  il  cornicione  e  l'architrave 
della  nicchia  grande.  Altri  500  ne  ottiene  il  13  di  febbraio  del  1535,  e  800  al  27 

di  aprile  del  1536.  Nel  1537  non  riceve  niente.  —  Ripara  nel  1538  collocandone 

3050  consegnatigli  in  cinque  somministrazioni  (13)  e  nel  1539  chiudendo  la 

serie  con  3346  fogli.  In  tutto  il  Mazzola  aveva  applicato  ben  8896  fogli  piccoli 

d'oro,  aiutato,  forse,  da  un  Giuseppe  suo  garzone  (14),  se  non  piuttosto  da  un 
Giovan  Francesco,  ma  aveva  ricevuto  nel  1539  soltanto  lire  quarantacinque  e 

soldi  quattro  su  lire  155  e  soldi  13  che  gli  sarebbero  spettati  al:  «  pretio  de 

soldi  trenti  e  cinque  per  ciaschuno  cento  fogli  [del]  predetto  oro  messo  in  o- 

pera  corno  apare  per  una  lista  sporta  per  m.ro  michelo  angelo  anselmo  ecc.  » 

(15).  Il  Ronchini  non  dovette  badare  alla  lista  dei  fogli  d'oro  poiché  stampava: 
«  Ma  dopo  quel  termine  [io  novembre  1532]  essendo  scorsi  ancora  due  anni  e 

nove  mesi  (16)  senza  che  si  vedesse  alcun  frutto  di  sue  fatiche,  i  confratelli 

sdegnati  s'avvisarono  di  torgli  dalle  mani  l'impresa  e  di  costringerlo  alla  resti- 
tuzione di  dugento  scudi  che  tanti  ne  aveva  sin  allor  ricevuti  dalla  Compagnia  » 

(17).  A  parte  l'ingiustizia  patente  da  parte  della  Compagnia  di  richiedere  l'intera 

A  questo  documento  dovrebbe  seguire  immediatamente  la  copia  moderna  L.  o,  meglio  ancora,  la 

carta  seguente  che  si  trova  invece  nel  Voi.  VII,  a  fol.  2  r:  «  Questo  sie  la  soma  di  tuto 

loro  quallo  ho  miso  ali  cornisù  e  tuto  el  resto  de  lopera  che  son  in  tuto  8896  eh.  mòta  jn  tuto 

L.  137  s.  17  d.  9.  E  mi  za  fran.co  ho  receputo  da  li  masarij  jn  tuto  schutj  n.°  8  doro  in 

oro  eh.  sonj  L.  45  s.  4  —  resto  riaver  in  tuto  L.  92.  s.  13  d.  9  ».  E  d'altra  mano:  «  Presentata 

die  22  Jan.  rij  1540  Fiat,  oppositio  partiti  p.a  [rima]  Congregatione  ».  Il  Gianfrancesco,  che 
riceveva  denari  per  la  doratura,  non  poteva  essere  che  il  socio  del  Parmigianino:  «  Ano  abuto  » 

dice  il  documento  già  riportato.  Fra  gli  artisti  parmigiani  allora  in  vista,  noi  troviamo  solo  tre 

Gianfrancesco  in  età  da  operare,  ma  uno  è  lo  scultore  D' Agrate,  deve  quindi  scartarsi  ;  l'altro  è 
il  pittore:  Giovan  Francesco  Maria  Rondani  nato  il  17  luglio  1490.  Potrebbe  quindi,  in  pura 

via  d'ipotesi,  accennarsi  a  lui.  Il  terzo,  e  forse  qui  siamo  nel  giusto,  è  Giovan  Francesco 
Strabuco  o  Strabucchi,  uno  degli  eredi  del  Parmigianino  (Doc.  F,  anno  1544.  da  noi  riprodotto), 
sotto  il    X.  XXH.o 

(13)  Si  collocavano  anche  stagnoli  come  si  ricava  da  questa  parte  di  documento  più  esteso 

che  riportiamo:  «  M.°  D.  XXXViij  adi  30  di  marzo....  M.r  Alfonso  da  Casola  p.  stagnoli  io  ebe 

Isepe  gargiò  d.  m.ro  frane.0  mazola  pitòr  p.  opprar  in  la  fabrica  già  p.  ivi  djta  a  soldi  1  d.  6 
luno   L.   s.    15   d.    ».   —   Dal   Voi.    VI.  già  cit,  carta  ultima. 

(14)  Vedi  doc.  precedente. 

(15Ì  Voi.  VI,  ecc.  doc.  F,  X.  XXII°  già  citato,  in  data  :  M."  D.  XLiiij  adi  X  de  Jullio  » 
steso  per  stabilire  quanto  dovevano  ricevere  o  versare  gli  eredi  del  Parmigianino;  e  meglio  quello 

del  30  giugno,  pure  del  1544  che  contiene  la  stima  fatta  in  soldi  XXXV  al  cento  dal  Chiovini  e 

dall' Anselmi.  E  su  la  perizia  di  soldi  35  al  centinaio  venne  fatta  ia  liquidazione.  Si  veda  tra 
i  nostri  documenti   alla  data:  e  segnati    coi   X.'   XXI"  e   XXIII0. 

(16)  Cioè  almeno  al   io  agosto   1535. 

(17)  La  Steccata  ecc.,  pag.    192. 



restituzione  mentre  il  Mazzola  aveva  lavorato,  rimane  il  fatto  indiscutibile  che 

tra  il  1534  e  il  1535.  prima  che  scoppiasse  la  tempesta,  il  pittore  aveva  messo  in 

opera  1700  fogli  d'oro  e  forse  ne  avrebbe  collocati  di  più  se,  com'egli,  eppoi  i 

suoi  eredi  affermarono,  la  Confraternita  non  gli  avesse  lasciato  mancare  l'oro 
e  i  ponti  necessari.  11  non  avere  collocato  nel  1535  che  cinquecento  foglietti  di 

quel  metallo,  e  ciò  verso  la  metà  di  febbraio,  sarà  proprio  stato  tutta  colpa  del 

Mazzola  il  quale,  più  tardi.  1558,  dimostrò  di  saperne  mettere  a  posto  3050  nel 

mese  di  giugno?  Ma  sia  come  vuoisi,  che  fece  il  Mazzola  nel  resto  del  1535? 

Poco,  se  dobbiamo  argomentare  dai  fatti  seguenti.  Il  27  di  settembre  del  1535 

gli:  «  Ufficiali  della  Confraternita  »  volendo  obbligare  il  Mazzola  a.  finire  i  la- 

vori, in  corso  ormai  da  più  di  quattro  anni  in  luogo  dei  famosi  diciotto  mesi 

pattuiti,  e  pel  timore  di  perdere  una  parte  del  denaro  pagato,  oltre  quello  che 

il  pittore  sollecitava,  dopo  d'avere  minacciato  di  togliergli  l'opera  e  obbligarlo 
alla  restituzione  dei  duecento  scudi  ricevuti,  addivennero  a  più  miti  consigli  per 

essersi  interposti  amici  comuni  (18)  e  stabilirono  una  nuova,  minuta  e  peren- 

toria convenzione  con  1'  artista  obbligandolo  a  permettere  la  visita  dei  lavori 
ai  singoli  membri  della  Confraternita  (19),  a  dare  fideiussione  per  le  somme 

avute  e  per  quelle  che  richiedeva  e  sicurtà  che  avrebbe  ultimato  tutta  l'opera 

entro  due  anni  sotto  pena  d' intera  restituzione  del  denaro  riscosso.  Intanto, 
poiché  Francesco  aveva  chiesto  altri  cinquanta  scudi  anticipati,  gli  vennero 

concessi,  ma  ripartiti  un  po'  pitoccamente  in  tre  rate  da  pagarglisi  fino  alla 

Pasqua  del  1536  in  questo  modo:  «  Scudi  12  .  d'oro  del  sole  infra  otto  giorni, 
e  73  .  altri  fra  mesi  1  [  ?]  ed  altri  scudi  25  .  nella  Festa  della  Resurrezione  del 

1536,  o  fra  l'ottava  di  detta  Festa  »  (20).  Mallevadori  pel  Parmigianino  furono 

ilcav.  Francesco  Baiardi  e  l'architetto  Damiano  De  Pietà.  Il  6  ottobre  del  1535, 

cioè  dieci  giorni  dopo,  si  anticipava  all'  artista  la  prima  rata  (21)  e  il  20  novem- 

(18)  Rogito  Del  Bono  :  «...  ed  essendo  la  verità  che  non  perfezionò  l'opera  per  cui  li 
nuovi  Officiali  pretesero  che  restituisse  li  200  scudi,  ma  per  interposizione  di  amici  comuni 

convennero  come  segue  nel  presente  Instrumento...  ». 

(19)  Giustamente  da  tale  clausola  il  Ronchini  (/oc.  cu.,  pag.  196,  nota  2)  dedusse  che 

questo  nuovo  patto  era:  »  Un  indizio  della  indiscrezione  usata  dai  signori  della  Steccata  verso 

il  loro  concittadino  perchè  mostra  che  prima  la  visita  facevusi  da  molti  ad  un  tempo,  con 

disturbo  non  indifferente  di  lui  ».  Il  patto  40  dice  letteralmente  :  «  In  4°  luogo  che  sia  lecito 

andare  a  vedere  l'opera  del  dipinto  sempre  quando  vorranno,  purché  ciascun  di  loro  della  Con- 
gregazione  vada  solo  e  non   accompagnato  » . 

(20)  Stesso  rogito  del  27  settembre   1535. 

(21)  Rogito  Del  Bono,  in  Ms.  7i.°  1599  della  Bibl.  Palat.  a  cart.  35  v.  del  fascicoletto 
sugli  artisti  che  lavorano  per  S.  Alessandro,  la  Steccata,  e  la  Comunità  di  Parma, 
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bre  la  seconda  (22)  cioè  25  scudi  in  totale,  sperando  in  una  resipiscenza  del 

pittore  il  quale  però  non  dovette  attenersi  ai  patti  se  in  otto  mesi,  quanti  ne  cor- 

sero dalla  fine  di  settembre  del  1535  al  3  giugno  del  1536  collocava  solo  800 

fogli  piccoli  d'oro  e  se  in  questo  giorno  (23)  la  Confraternita  stabiliva,  per  mez- 
zo del  suo  sindaco  e  procuratore  Girolamo  Piazza,  di  procedere  ad  una  citazione 

contro  i  fideiussori  e  contro  l'artista  al  quale  fecero  intimare  dal  Podestà  di 

Parma  di  non  lasciare  più  oltre  l'opera  in  abbandono  come  aveva  fatto,  ma  di 

attendervi  con  alacrità  in  modo  di  darla  compita  il  27  di  settembre  del  1536  (24) 

riservando  ad  un  altro  anno  preciso,  cioè  al  27  settembre  del  1537  il  compi- 

mento della  gran  conca  absidale.  Con  diffida,  consegnata  nelle  singole  abita- 

zioni, (25)  ove  non  avesse  obbedito,  di  agire  contro  i  due  fideiussori,  secondo  le 

comminatorie  stabilite  ed  accettate  con  l'atto  del  27  di  settembre  del  1535,  per- 

chè restituissero  alla  Confraternita  i  225  e  più  scudi  d'oro  intascati  dal  Par- 

migianino,  il  quale  sarebbe  così  venuto  a  dipingere  gratis  quanto  aveva  già  ese- 

guito. E  mentre  gli  si  imponeva  di  non  attendere  ad  altri  lavori  per  nessuna 

ragione  :  «  et  omni  allio  opere  postposito  debeat,  super  ipsum  opus  accedere  et 

illi  insistere  et  non  ab  eo  desistere  quo  usque  illud  perfecerit.  .  .  »  (27),  il  Pre- 

tore, udite  le  ragioni  del  Piazza  :  «  commisit  intimari  suprascriptis  Magistro 

Francesco  et  fideiussoribus.  .  .  vel  ad  domos  cojuslibet  ipsorum  habitationis  sitas 

(22)  Ibidem,  alla  data.  A  quei  versamenti  deve  collegarsi,  pensiamo,  il  documento  che 

segue  :  «  MDXXXVIII  -  XXVII  -  setembre.  Convocatis  etc...  A  chi  piace  delle  S.  V.  che  '1 
si  faci  un  mandato  a  m.r  Jeronimo  da  Bardono  massario  preterito  della  Compagnia  che  se  retengi 

in  sé  scudi  vinti  e  cinque  d'oro  de  stampa  italiana  che  fanno  la  somma  di  libre  cento  qua- 
ranta una  soldi  cinque  de  imperiali  quali  ha  dato  a  m.ro  Francesco  Mazolo  a  conto  della  mer- 

cede della  pictura  della  Capella  grande  dela  Madona  de  la  Stecata  p.ta  nell'oratorio  novo,  dia 
la  fava  ecc.   Libro  3  delle   Ordinazioni,  a  cart.   36   v. 

(23)  Carte  della  Steccata,  solito  Voi.  VI,  documento  H,  in  minuta  originale  e  in  copia 
moderna. 

(24)  Pretesa  ben  singolare  poiché  in  poco  più  di  tre  mesi  si  volevano  compiuti  il  grande 

arcone  coi  lacunari,  il  fregio,  la  sottofascia,  mentre  non  erano  nemmeno  commessi  i  rosoni  in 

rame,  già  inclusi  nel  contratto  del  1 531,  ma  ordinati  soltanto,  come  vedremo,  il  30  di  mag- 
gio deli 537,  quantunque  la  convenzione  datasse  dal  1533,  prorogandone  poi  la  consegna  fino  al 

marzo    del   1538  ! 

(25)  «...  predictus  Dominus  Praetor  admissit  sit  et  in  quantum  etc.  Et  ea  omnia  comisit 

intimari  suprascriptis  Magistro  francisco  et  fideiussoribus  praedictis....  et  haec  fieri  per  Illarium 

de  Zoanardis,  Item  in  manibus  praedictorum  Magistri  francisci  de  Mazzolis  et  Damiani  de  Pietà 

personaliter  dieta  die  repertorum  in  eorum  domibus  habitationis  ecc.   ». 

(26)  li  rogito  parla  di    «   240  scudi   »    già  pagati. 

(27)  Docum.  IL,  già  cit. 
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ut  supra,  ne  possint  aliquam  causam  excusationis  et  de  ejs  ullam  in  futunim 

pretendere  vel  allegare  ignorantiam.  .  .  ».  E  ciò  fece  giovandosi  di  Ilario  Gio- 

vanardi:    «  corerium  publicum  Parmae   ». 

Il  Parmigianino,  manco  a  dirlo,  fece  opposizione  con  atto  di  protesta  il 

giorno:  «  .  .  .9  iunii  in  vespris  1536  »  cioè  sei  giorni  dopo  per  mezzo  del  pro- 

curatore Angelo  de  Serro  il  quale  rappresentava  anche  i  due  fideiussori  e  com- 

parve avanti  il  pretore  presso  il  quale  era  pure  il  sindaco  e  procuratore  della 

Congregazione  Girolamo  da  Piazza  »,  com'è  naturale:  «  non  consenziente  » 
nelle  conclusioni  del  Serro.  Il  quale  chiese  che  la  sentenza  venisse  revocata  come 

nulla  ed  invalida  :  «  vel  saltem  iniquis  et  iniustis.  ...»  (28).  Non  manca  nel  ri- 

corso qualche  buona  ragione  (29),  ma  vi  abbondano  scuse  accattate.  Per  quanto 

sappiamo  la  Confraternita  alle  ragioni  e  alle  scuse  non  oppose  repliche;  sembra 

anzi  che  gli  umori,  adagio  adagio,  si  andassero  rasserenando  fra  il  pittore  e  la 

Compagnia  (30)  poiché,  dal  primo  di  giugno  del  1538  al  12  d'aprile  dell'  anno 

seguente,  essa  gli  somministrò  più  di  6000  fogli  d'oro,  e  inoltre  fin  dal  2  di  a- 

gosto  del  1538  aveva  stretto  con  lui  l'accordo  per  la  doratura  dei  rosoni  di  rame: 

doratura  che  il  Mazzola  esegui  con  grande  amore  (31).  Ma  pare  che  la  conci- 

liazione  sfumasse  presto,   quasi   fuoco    fatuo   che  vanisse,   poiché   i   confratelli 

(28)  Libro    V7°    già   cit.  ;   Documento   I  in  copia  del  tempo  e  moderna. 

(29)  Altre,  e  forse  migliori,  si  ricavano  tra  quelle  addotte  dagli  eredi  del  Mazzola  riportate 

nel  rogito  del  19  settembre  1544  dal  solito  Del  Bono.  I  confratelli  volevano  la  restituzione  in- 

tegrale del  denaro  versato  a  Francesco,  ma  gli  eredi  notarono  :  «  ...  protestando,  che  l'opera  non 
era  stata  perfezionata  a  causa  degli  Amministratori  che  erano  a  quel  tempo,  quali  non  ave- 

vano osservato  la  -promessa  tanto  per  riguardo  a  Ponti,  quanto  in  dare  a  tempo  debito  V  oro 

necessario  per  l'ornato  di  detta  pittura  e  che  quello  che  era  fatto  di  pittura  fosse  stimato,  e 
cosi  da  scudi  250  fosse  defalcato  ciò  che  conveniva  »  (1).  E  così  fu  fatto;  scegliendo  tre  periti, 

e  accettando  poi  la  loro  stima  in   scudi   d'oro   224  e  soldi    16  imperiali. 

Si   vedano  anche  le  pagg.  98-99  della    l'ita  ecc.  del  Rarmig  lanino,  già  cit.,  dell'Affò. 
(30)  Però  molto  lentamente,  in  quanto,  se  dobbiamo  guardare  alle  carte  giunte  a  noi,  pare 

che  Francesco  non  abbia  fatto  nulla  per  la  Steccata  durante  il  1537  ;  inoltre  essa  doveva  nella 

maggioranza  covare  quel  malanimo  contro  l'artista  che  esplose  poi  infrenabile  nel   1539. 

(31)  Non  s'  illuda  per  questo  il  visitatore,  credendo  d'aver  avanti  gli  occhi  le  dorature 
del  Parmigianino,  e  altrove  quelle  del  Bedoli  e  di  suo  figlio  Alessandro.  Una  lettera  del  1668 

diretta  al  Duca  Ranuccio  II  Farnese  dai  doratori  Antonio  Spagnolini  e  Gio.  Maria  Prevedini 

contiene  la  copia  di  una  convenzione  fatta  il  17  giugno  1667,  coi  capitoli  relativi  stesi  1' 8  di 
quel  mese  ed  anno;  dal  capitolo  50  apprendiamo  che  :  «  li  sodetti  Indoratori  saranno  tenuti, 
come  in  fatti  si  obbligano  e  promettono  raschiare  e  rimettere  a  sue  spese  pontualmcnte  tutti  li 

Rosoni  tanto  grandi  quanto  piccoli,  et  anco  li  cornicioni,  architravi  et  altre  parti    di  d'o  Ora- 

1     Ms.  1599  della  Bibl.  Palat.  a  cart.  35  r. 



Acquaforte  da  studi  del   Parmigianino  per  1'  Eva  e   per    1'  Adamo 
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accolsero  il  sospetto,  forse  infondato,  che  l'artista  non  volesse  accingersi  a 

frescare  il  catino,  cioè  la  parte  più  importante,  vasta  e  difficile  dell'  impresa. 
Noi  non  seguiremo  la  Compagnia  in  un  processo  alle  intenzioni,  mentre  è  certo 

che  avanti  il  settembre  del  1539  il  Parmigianino  aveva  compiuto  tutto  il  grande 

arco  e  vòlta  del  presbitero.  Ciò  si  deduce  da  una  nota  di  Francesco  stesso  scritta 

da  Casalmaggiore,  e  fatta  presentare  alla  Compagnia  il  22  di  gennaio  del  1540 

per  ottenere  il  pagamento  della  mercede  dovuta  ;  nota  esatta,  come  risultò  più 

tardi  (32)  ma  respinta  allora  con  la  scusa  che  il  Parmigianino  era  debitore  d'una 
somma  superiore  al  credito.  —  E  ora  torniamo  addietro  di  qualche  passo. 

Il  Mazzola  era  certo  rimasto  offeso  dal  procedere  della  Compagnia 

nel  1535.  e  doveva  serbare  un  triste  ricordo  dell'  intervento  del  Podestà, 

del  Pretore  e  del  Sindaco  procuratore  che  gli  parve  eccessivo  e  ritenere  d'es- 

sere odiosamente  perseguitato  dalla  Confraternita    (33)  ;   non   poteva   quindi   oc- 

torio  dove  porterà  il  bisogno  per  poterci  mettere  ed  assettare  bene  loro  conforme  l'arte  dell'  In- 
doratore, acciò  venghi  ben  fatto  e  rieschi  pulito  a  gìudicìo  sempre  de  Periti  da  elegersi  dalla 

Congregazione...  ».  Il  prezzo  unitario  era  di  :  «  lire  30  di  fattura  per  ciascun  migliaro  d'oro  che 
metteranno  in   opera.   »    Archivio   di   Stato.   Dalla  Cartella  :  Steccaia  ed  Ordine  Costantiniano. 

(32)  Riprodotta  da  noi   in   calce  alla  nota   12   di   questo  secondo  capitolo. 

(33)  Notava  il  Canali,  loc.  cit.,  che  l'allusione  a  persecuzioni  personali  sarebbe  adombrata; 
allegoricamente  nei  due  distici  (1)  tracciati  nella  sala  da  lui  [Mazzola)  frescata  nel  Castello  di 
Fontanellato  : 

«    Improba   si   mi^erum  sors   huc   Actaeona    duxit. 
A  te  cur  canibus  traditur  esca   suis  ? 

Non  nisi   mortales  aliquo  prò  crimine   poenas 

Ferre  licet  :  talis  nec  decet  ira  Deas  ». 

Manca,  come  nell'Afro,  la  dedica  :  «  ad  Dianam  »  ;  e  il  principio  :  «  Die  Dea  si  miserimi  »  ecc.  , 

e  in  più  si  hanno  i  vocaboli  :  «  Improba  »  e  «  non  ».  Lcggesi  poi  :  «  penas  »  e  non  «  poenas  ». 

—  Questi  versi  tradusse  il  Gasparotti  eminente  archivista  parmigiano  :  Se  qui  trasse  Atteon  l' i- 

niqua  sorte  |  Perchè,  o  Dea.  l'abbandoni  a  cruda  morte  ?  |  Degne  del  nome  tuo  l' ire  non  sono  ; 

Involontario  error  merta  perdono..  —  Commentava  il  conte  Luigi  Sancitale  :  «  Qualcuno  ha  vo- 

luto discernere  negli  antichi  Distici  latini  un  concetto  allegoricamente  allusivo  alle  persecuzioni 

mosse  contro  il  Parmigianino  dai  Santesi  della  Steccata  di  Parma,  e  cosi  :  eh'  egli  avesse  voluto 
in  Atteone,  figurare  sé  medesimo,  e  in  Diana  la  sua  patria  che  lasciavalo  in  preda  di  coloro  i 

quali  trattar  lo  volevano  caninamente  ed  in  modo  indegno  di  cospicue  persone.  Non  intendiamo 

però  di  far  apparire  vera,  uè  importante  tale  supposizione,  poiché  pur  senz'altro,  i  menzionati 

versi  riferire  si  ponno  chiaramente  alla  favola  d'Ovidio,  come  fu  descritta  da  lui.  {Memorie  in- 
torno alla  Rocca  di  Fontanellato  ed  alle  pitture  che   ri   fece   Francesco  Mazzola  detto  il  Par- 

(1)  Che  però  il  Canali  dedusse  dalla  lezione  incompleta  ed  erronea  data  dall' Affò  top.  eie.,  pag.  Sii.  — 
Diamo  qui  la  lezione  esatta  da  noi  rilevata  sul  posto  :  «  Ad  Dianam  |  Die  Dea  si  miservm  sors  hvc  Acteona 

dvxlt.  a.  te  cvr  canibvs  |  traditvr  esca  s/is  non  nisi  mortales  aliqvo  |  prò  crimine  penas  ferre 

licet:  talis  nec  decet  ira  |  Deas  .  Distribuita  sulle  quattro  pareti.  S'inizia  e  termina  ai  lati  opposti  dello 
sguancio  della  finestra. 
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cuparsi  con  entusiasmo  del  catino,  o  tazza,  alla  quale  avrebbe  dovuto  dar  prin- 

cipio appena  compiuto  l'arcone,  cominciandovi  quella  Incoronazione  della  Ver- 

gine tanto  attesa.  E  non  è  da  credere  a  coloro  che  attribuirono  l'inerzia  ad  im- 

potenza dell'artista  atterrito  dal  soggetto  e  dalle  dimensioni,  avvezzo,  com'era, 
a  lavori  da  cavalletto.  Coloro  i  quali  pensarono  o  scrissero  così  dimenticarono 

le  figure  colossali  e  mirabili  del  Mosc  e  delle  Vergini  con  la  lampada  accesa;  il 

dipinto  nella  Pinacoteca  di  Bologna  e  altro.  E  forse  fu  appunto  la  sicurezza 

nella  Compagnia  che  solo  la  cattiva  volontà  verso  di  essa  consigliasse  al  Parmi- 

gianino  il  suo  modo  d'agire  che  ne  acuì  lo  sdegno  e  i  propositi  di  vendetta.  Non 

conviene  dimenticare  che  i  fatti  avvenivano  in  pieno  secolo  XVI0.  Ormai  non 

era  più  il  caso  di  parlare  di  transazioni  fra  l'artista  e  i  nobili  e  i  mercanti  della 

Compagnia.  La  Confraternita,  irritata,  a  torto  od  a  ragione,  stanca  d'attendere 

e  di  vedere  ingombra  la  chiesa  e  credendosi  turlupinata,  venne,  senz'altro,  nel 
novembre  del  1539,  nella  triste  e  biasimevole  decisione  di  fare  imprigionare  il 

Mazzola.  Disgraziatamente  conseguì  l'intento  che  le  fa  torto  innanzi  al  giu- 

dizio dei  posteri,  con  l'unico  risultato  pratico  d'avere  aggiunto  una  brutta  pa- 

gina alla  storia  dell'arte  cittadina.  Poiché  Francesco  promise  tutto  quanto  si 
volle  pur  di  uscire  al  più  presto,  ma  appena  libero  si  recò  sul  ponte,  cassò  al- 

cune figure,  con  la  scusa  che  non  erano  perfette  (34)  e  in  fretta  riparò  a  Ca- 

migianino  ;  Parma,  Grazioli,  1857;  pagg.    24   e   42).  I   distici   si  trovano  nel  fregio  d' una  cornice 
in  legno  sottoposta  ai  freschi. 

Il  Parmigianino  ancora  il  4  aprile  del  1540,  cioè  pochi  me-ù  avanti  di  morire,  dichiarava 

che  avrebbe  finita  l'opera  nella  Steccata  purché  l'avessero  pagato  :  «  e  da  me  non  manca  ogni 

volta  ch'io  sappia  d'avere  il  mio  premio  ».  Così  scriveva  a  Giulio  Romano  {Documento  X°,  let- 

tera K).  —  La  Compagnia  credeva  invece  d'essere  in  credito.  E  (piando  si  venne  ai  conti  defi- 

nitivi con  gli  eredi  si  vide  trattarsi  d'  inezie  tali  che  non  sarebbe  valsa  la  pena,  non  che  di  tur- 
bare i  fideiussori  ;  di  far  carcerare  un  grande  pittore,  trarlo  a  morire  in  esilio,  e  di  cavarne  ar- 

gomento di  discussione.  Infatti  la  stima  delle  pitture  ascese  a  s'eudi  d'oro  224  e  soldi  16,  mentre 
Francesco  aveva  ricevuto  scudi  240  (più  oltre  si  dice  250)  differenza  scudi  16  e  soldi  4,  o, 

al  massimo,  26  e  soldi  4.  —  Si  noti  che  la  cifra  :  240  è  ripetuta. 

(34)  L'Affò  (Vita,  ecc.,  già  cit.,  pagg.  99-100),  pare  impossibile  e,  dopo  di  lui,  molti  altri, 

negarono  le  cassature  e  le  scrostature.  Anzi  l'Affò  ebbe  a  strapazzare  il  Ruta  perchè  aveva  pen- 
sato diversamente.  Infatti  scrisse  :  «  Alcuni  credono  che  salito  tosto  sui  palchi  scrostasse  della 

sua  pittura  quanto  potè  ;  e  il  Ruta  ciò  replicando  vi  aggiunse  una  menzogna,  dicendo  che  le 

cose  rimaste  non  potè  scrostarle,  e  scassarle,  come  fece,  per  stramberia  tutto  il  rimanente  del 

catino  dipinto  mirabilmente  da  esso  quando  è  certo  che  il  catino  non  l'aveva  dipinto  per  modo 
alcuno.  Se  tale  scrostatura  fosse  avvenuta,  sarebbe  stata  accennata  nella  controversia  che  si  ebbe 

poi  cogli  eredi,  i  quali  sarebbero  stati  costretti  a  restituire  assai  maggior  copia  del  denaro  già 

dal  Mazzola  ricevuto  ;  ma  noi  abbiamo  veduto  nell'  accennato  rogito  indicarsi  tutta  la  pittura 
fatta,  senza  farsi  menzione  che  la  guastasse,  il  che  non  disse  neppure  il  Vasari  ».  Ma  nel  rogito 



É                  ■                        ■                                   >■ 

. . 

'jtitèk 

K 
'  %XSc$Èxiì -  J&À 

W&^^Ww 

WfjH ii  m 
H  /H iRH| 

nSF 
^Jt.  &*<-.                     5?-  ** 

i —  ,  .. 

Rosaspina,  da  schizzo  a  penna  del 

Parmigianino  per  l' Eva  nella 
Steccata. 





137 

salmaggiore  dove  l'attendeva  la  morte.' Grande  fu  la  delusione,  pareggiata  solo 
dalla  collera,  nella  Compagnia  appena  conobbe  la  fuga  dell'artista  e  subito,  nella 

tornata  del  19  dicembre  1539  decise  unanimamente  di  escluderlo  per  sempre 

dalla  Steccata  e  dall'opera  (35)  e  di  affidare  ad  altro  pittore  il  fresco  del  ca- 
tino (36).  In  conseguenza,  con  atto  del  22  di  quel  mese  (37),  vennero  eletti  tre 

deputati  (38)  perchè  trovassero  ed  accordassero  un  pittore  valoroso  e  di  gradi- 

mento comune,  il  quale  potesse  compire  il  lavoro  sollecitamente  e  con  onore  : 

«  della  Gloriosa  Vergine  e  della  Compagnia  ».  Si  rimettevano  ai  deputati  scelti 

per  tutto  quanto  poteva  riguardare  i  patti  ed  il  compenso  da  stabilire  col  nuovo 

artista.  I  deputati  ricorsero  a  Giulio  Pippi  (1492-  1546)  più  noto  sotto  il  nomi- 

gnolo di  :  Giulio  Romano.  Ma  di  lui  e  di  quanto  fece  per  la  Steccata  diremo 

tra  poco,  desiderando  di  documentare  prima  quel  che  aveva  compiuto  il  Parmi- 

gianino  avanti  di  fuggire  da  Parma  per  sempre.  Nel  rogito  già  citato  del  19 

settembre  1544  leggiamo  che  il  Mazzola  fresco:  «  faxiam  et  subfaxiam  cum 

lacunaris,  non  autem  nichiam  et  postea  cessasse,  et  post  carcerationem  de  eo 

factam   dieta   de  causa   non   perfecti   operis   praedicti,    et    eius    relaxationem, 

di  Benedetto  Del  Bono  steso  il  19  settembre  1544  si  legge  questa  informazione  precisa:  «  Ed 

essendo  anche  vero...  non  considerando  allo  sprezzo  fatto  d'averne  cassate,  protestando...  ».  E  poco 
prima  :  «  Ed  essendo  anche  vero  che  detto  Francesco...  dipingesse...  et  di  poi  cassasse...  ».  Ms. 

n.  1599  già  cit.  cart.  34  v.  e  35  r.  Lo  strano  è  che  questo  rogito  venne  trascritto  proprio  dalla 

mano  dell'Affò,  il  quale  nel  1796,  cioè  due  anni  dopo,  ebbe  a  stampare  che  nei  Capitoli  del  1547 

con  l'Anselmi  non  :  «  vi  si  parla  d'altro  che  di  acconciar  teste,  gambe,  panni  ed  altre  cose  guaste 
del  Parmigianino  »  !  (//  Parmigiauino  servltor  di  piazza,  pag.  53)  mentre,  come  vedremo,  si 

trattava  di  parti  d'  affresco  disegnate  e  colorite  per  intero  dall'  Anselmi.  L'Affò  non  conobbe 
l' insieme  dei  documenti  ed  ebbe  idee  erronee  sulla  questione,  sebbene  sia  stato  il  primo,  con- 

viene dirlo,  che,  pubblicamente,  accennasse  ai  documenti  intorno  ai  freschi  della  Steccata. 

(35)  Ecco  il  testo  della  delibera:  «  1539  die  decimonono  decembris.  —  Convocatis  ecc....  A 
chi  piace  de  le  S.  V.  che  conclusivamente  si  ordina  et  statuisca  che  magistro  franco  mazzolo 

pictore  non  si  habbia  più  per  modo  alcuno  intromettersi  ne  impacciarsi  della  pictura  della  cap- 
pella grande  della  Igiesia  nova  della  Madonna  della  Steccata  immo  che  per  il  presente  partito 

sia  excluso  et  exeomiato  da  detta  opera  et  che  si  ponga  perpetuo  silentio  de  confirmarlo  più  nella 

detta  opera  immo  chel  si  provveda  de  uno  altro  pictore  da  esser  condutto  per  la  Compagnia  da 

parte  d'essi  officiali  a  chi  si  darà  la  facultade  et  questo  per  la  inobservantia  sua  delle  cose  pro- 

messe tante  volte  per  lui  circa  ciò  dia  la  fava...  Obtentum  fuit  nemine  discrepante  ».  Libro  j° 
delle  Ordinazioni,  a  cart.   53   r.,  Archiv.  della  Steccata.   E.    Libro    VL,    Documento  M. 

(36)  Rogito  Del  Bono. 

(37)  Rogito  Del    Bono,  e  Libro  3°   delle   Ordinazioni,  cart.   53   v. 

(38)  Furono  :  Don  Cesare  Bergonzi  ;  Ottaviano  Galimberti,  e  Lodovico  Quinzani.  Loc.  cit. 

Documenti  N.  ed  O.  Quest'ultimo  in  data  28   febbraio   1540  Libro  3°   Lbidem. 
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obiisse  »  (39).  Noi  però  sappiamo  già  che  il  Mazzola  non  s'era  limitato  a  colo- 

rire, ma  aveva  arricchito  l'ambiente  con  fogli  d'oro  a  migliaia.  Inoltre  il  2  d'a- 
gosto del  1538,  al  solito  prezzo  di  soldi  31  per  ogni  centinaio  di  fogli  messi  in 

opera,  ma  con  pagamento  mese  per  mese  a  seconda  del  lavoro,  aveva  assunto 

d'  «  indorare  li  rosoni  di  rame  che  vanno  nella  Cappella  grande  nova  della 

B.a  V.e  della  Steccata,  che  sono  N.°  14  »(40).  Rosoni  di  rame,  lo  dicemmo, 

ch'erano  stati  commessi  il  30  maggio  del  1537,  (41),  su  convenzione  stesa  nel 
1533,  ai  maestri  Angelo  Mattei  e  Cipriano  Bonelli  al  prezzo  di  lire  quaranta 

l'uno.   Con:    «   ordinazione  »   del   14  dicembre  vennero  autorizzati  a  prorogare 

(39)  Per  le  citazioni  che  fanno  stato  in  cose  importanti  ci  serviamo  del  testo  originale 

latino  dei  rogiti:  in  altri  casi  usiamo  la  traduzione  in  italiano  dell'Affò.  Ms.  1 599,  o  nostra 
quando  si  tratta  di  carte  che  il  primo  o  non  vide  o  non  trascrisse.  Le  altre  carte  della  Steccata 

sono  sempre  in  volgare. 

(40)  «  1538.  adi  2  Ag.to  all'  Egregio  Sig.  Francesco  Mazzola  fu  deliberato  l'opera  da  in- 
dorare li  Rosoni  di  rame,  che  vanno  nella  Cappella  grande  nova  della  B.a  V.e  della  Steccata, 

che  sono  X.  14,  cum  li  pacti  seguenti  :  1  )  si  obligano  dare  a  spesa  della  Confraternita  oro.  sta- 
gnolo che  andera  in  detti  Rosoni  e  darli  li  detti  Rosoni  di  rame  li  quali  promettono  dare  per 

le  Feste  di  S...  e  che  siano  ben  fatti,  e  collaudati  e  promettono  dare  soldi  31  imperiali  per 

qualunque  centenaio  foglio  piccolo  d'  oro  che  sarà  posto  in  opera  a  mese  per  mese  a  propor- 

zione dell'opera  ».  (Ms.  1599,  cart.  36  e  Ordinazioni  Libro  J.°).  Nel  Libro  V°  o  ì'acchetta 

Fa.  Arch.  della  Steccata,  v'  è  un  foglio  senza  data  (al  seguito  dell'abbozzo  di  conven- 

zione steso  nel  1533  per  l'esecuzione  in  rame  dei  primi  14  rosoni)  ma  che  parrebbe  do\esse  ri- 

ferirsi a  poco  dopo  l'accordo  col  Parmigianino  del  2  agosto  1538.  intestato  così:  «  Questo  è  lo 
oro  dacto  alj  rosonj  ».  In  dieci  volte  vennero  dati  4800  foglietti  grandi  d'oro,  e  1500  piccoli, 

dal  17  di  luglio  al  29  di  novembre  forse  del  1539  se  non  degli  anni  precedenti  per  l'ostacolo 

del  :   «  17   di   luglio   peci   600  »    cioè  una  consegna  d'oro  avvenuta  prima  del  contratto. 
Tuttavia  può  darsi  che  il  contratto  in  forma  sia  venuto  dopo  che  la  doratura  era  comin- 

ciata dal  Mazzola  ;  come  del  resto  era  avvenuto  pei  ramai  che  avevano  eseguito  i  quattordici 

primi  rosoni.  La  convenzione  venne  abbozzata  nel  1533,  messa  in  forma  il  30  maggio  del  1537  ; 

con  proroga  di  consegna  d' altri  rosoni.  Orbene  nel  Libro  Vo  alla  data  noi  troviamo  :  «  adi 
16  aprille  1537.  Item  [M.ro  Angelo,  m.ro  Cipriano  et  m.ro  Mattio]  debe  aver  per  la  manufat- 

tura  de  rosoni  de  ramo  n.°  14  a  libr.  40  1'  uno  a  sua  spesa  L.  560  s.  d.  —  Item  per  li  seme- 
tonni  alli  predetti  rosoni  n.o  14  de  ramo  L.  42  s.  d.  —  Item  per  le  gambe  de  ferro  n.°  14  alli 

p.ti  rosoni  L.  9,  s.  5  d.  ».  —  TtKto  dunque  ben  prima  del  30  maggio  ;  quindi  si  può  conclu- 
dere che  essendo  i  rosoni  già  pagati  in  aprile  del  1537  il  Mazzola  aveva  potuto  cominciare  a 

dorarli  il   17  luglio  di  quell'anno  o  almeno  del  venturo,  e  non    nel   1539. 

(41)  :  «  1537.  30  maggio,  per  rogito  Del  Bono  »  :  «  Li  Magnifici  Sig.  Fabriccieri  della 

Steccata  dano  l'opera  de  fare  li  Rosoni  di  rame  che  vanno  nel  sud.to  Oratorio  novo  della  B.a  V.e 
della  Steccata  alli  Egregi  Maestri  Angelo  de  Mattei  parolario  fi.  q.m  Alelulia  [Alleluia]  V.za 

S.  Michele  del  Canale  e  Cipriano  de  Bonelli  f.  q.m  Gasparo  V.za  S.  Ambroggio,  ji.  14,  per 
prezzo  di  L.  40  luno  posti  in  opera  tutto  ;i  loro  spese  ».  Ms.  1 599,  cart.  36  ;  Archivio  Notarile, 
carte  Benedetto  del  Bono). 
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la  consegna  fino  a  tutto  il  marzo  del  1538  (42).  Forse  il  Mazzola  non  fu  soddi- 

sfatto interamente  del  lavoro  compiuto  dai  due  ramai  perchè,  se  dobbiamo  cre- 

dere al  Vasari,  fece  nella  vòlta  :  «...  alcuni  molto  belli  ornamenti  che  mette- 

vano in  mezzo  rosoni  di  rilievo  i  quali  egli  da  se,  come  capriccioso,  si  mise  a 

lavorare  di  rame,  facendo  in  essi  grandissime  fatiche  ».  Questo  passo  venne  op- 

portunamente commentato  così  dall'Afro:  «  E  forse  creder  conviene  che  ve- 

dendolo gli  ignoranti  travagliar  nel  fuoco  dietro  a  detti  rosoni,  dessero  impulso 

alla  vanissima  fama  c'hei  travagliasse  di  Alchimia  »  (43).  Il  Ronchini  invece 
non  crede  che  il  Mazzola  abbia  lavorato  i  rosoni  in  rame  dei  lacunari  perchè  gli 

consta  :  «  da  atti  sincroni  ed  autentici  che  furono  espressamente  commessi  a 

due  maestri  parmigiani  Angelo  Mattei  e  Cipriano  Bonelli  »  (44).  E  nessuno 

pensa  a  contestare  loro  la  commissione  e  l'esecuzione  materiale  dei  rosoni.  Salvo 
che  il  Parmigianino  può  avere  eseguito  un  rosone  in  metallo  per  modello  ;  op- 

pure avendo  concepiti  e  disegnati,  i  rosoni  può  averli  riformati  in  rame  modi- 

ficando la  curvatura  ed  i  contorni  delle  foglie,  pur  lasciandone  intatta  l'ossa- 

tura che,  d'  altra  parte,  essa  pure  gli  spettava.  Certo  è  che  solo  un  grande  ar- 
tista, stato  ospite  di  Roma,  poteva  pensare  rosoni  così  originali  e  arditi  nello 

sbalzo  e  di  tanto  effetto  (45).  Non  si  dimentichi  inoltre  che  il  Vasari  fu  a  Par- 

(42)  Carte  della  Steccata,  Ordinazioni  ;  Libro  III,  cart.  28  :  «  Domini  officiales  proroga- 
verunt  comuni  concordia  terminum...  per  totum  mensem  martii...  ».  Ma  ferme  rimanendo  condizioni 
e  penali  stabilite  nel  primo  istrumento. 

(43)  Vita  ecc.,  pag.  98.   La:    «  vanissima   fama  »,   di    alchimista    al    Parmigianino,  origina 

dal    Vasari  a    cui  si    oppose    il  Dolce,  scrittore    poco  noto    e  meno  letto,  dicendo    incolpato  a 

torto  il  Mazzola  :  «  perciocché  non  fu  mai  filosofo  che  più  sprezzasse  i  denari  e  le  facultà  di 

quel  che  facess'egli  e  di  ciò  fa  fede  messer  Battista  da  Parma  suo  creato,  scultore  eccellente  e 

molti  altri  ».  L' Aretino,  Dialogo  della  pittura;  a  pag.  136,  e  nota  51  a  pag.  181  dell'ed.  curata 
dal  Battelli,  Firenze  success.  Le  Monnier  1910.  Battista  da  Parma  sarebbe,  secondo  molti,  lo 

scultore  Giambattista  Fornari,  prima  pittore.  Ora  il  Battelli  lo  vuole  :  G.  Battista  Pensieri.  Ab- 

biamo forti  dubbi  su  1'  uno  e  su  l'altro,  ma  non  è  questo  il  luogo  di  esporli.  A  creare  la  fama, 

forse  allora  popolare,  di  alchimista  al  Mazzola  dovette  cooperare  1'  incidere  all'acqua  forte  che. 
come  tutti  sanno,  richiedeva  allora  una  specie  di  fucina  infernale  per  preparare  le  lastre,  le 

vernici,  gli  acidi  ecc.  ed  era  cosa  inusata  a  Parma. 

(44)  La  Steccata  ecc.  ;  pag.   193. 

(45)  Per  parte  nostra  possiamo  assicurare  d'avere  veduto  l'architetto  Sacconi  stare  lungo 
tempo  immobile  a  studiarli,  ammirando  anehe  la  bizzarra  decorazione  che  li  circonda,  e  di  averlo 

udito  esclamare  :  «  non  ho  mai  veduto  rosoni  così  belli  !  ».  Egli  stava  allora  meditando  intorno 

al  suo  :   «  sommo  portico  » . 
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ma  (46)  e  nella  Steccata,  dove  conversò  con  Girolamo  Mazzola,  parente  per  via 

di  donna  col  Parmigianino. 

Torniamo  al  Pippi.  I  tre  deputati  aprirono  tosto  trattative  con  l' artista 

eminente,  allora  in  Mantova  ai  servigi  dei  Gonzaga,  pregandolo  di  accettare 

l' incarico  di  frescare  la  nicchia.  Ma  Giulio  dichiarò  essergli  impossibile  pel  mo- 

mento d'occuparsi  della  Steccata  e  fu  solo  qualche  giorno  prima  della  metà 
di  marzo  del  1540  che  promise  verbalmente  di  preparare  un  disegno  piccolo, 

colorito  all'acquarello  e,  in  seguito,  il  cartone  relativo  in  vera  grandezza  verso 

il  compenso  di  100  scudi  d'oro,  dei  quali  settanta  pel  disegno  con  l'Incorona- 
zione della  Vergine,  e  trenta  pel  cartone.  Durante  le  trattative  venivano  a  sca- 

dere dalla  carica  i  tre  deputati,  ma  perchè  avevano  esercitato  con  zelo  il  man- 

dato, la  Compagnia,  il  27  di  febbraio  del  1540,  li  confermò  fino  a  quando  aves- 

sero   concluso    definitivamente    con:    «    alcuno    pictore.  .  .    »    (47).    Perciò,    poco 

(46)  Qualcuno  potrebbe  obiettarci  che  il  Vasari,  sebbene  visitasse  il  Duomo,  la  Steccata  ecc. 

non  fu  troppo  esatto.  Ed  è  vero.  Infatti  parlando  dei  freschi  del  Parmigianino  nella  Steccata 

scrive:  «  vi  fece  sei  figure,  due  colorite  e  quattro  di  chiaroscuro  molto  belle  »,  ma  le  figure  co- 

lorite sono  sei,  cioè  tre  per  parte  della  vòlta  a  botte  del  presbitero,  delle  quali  il  Parmigianino 

dipinse  di  tutto  punto  le  tre  a  destra.  In  quelle  a  sinistra  collaborò,  probabilmente,  anche  un 

aiuto  o  garzone.  Chi  fosse  è  un  mistero  che  tentò  pure  il  Ronchini  :  «  Si  domanderà  qual  fosse 

il  pittore  di  cui  si  valse  il  Parmigianino  per  condurre  lavori  di  tal  fatta  (1)  ;  ma  come  rispon- 

dere alla  domanda  nell'assoluto  difetto,  in  che  siamo,  di  relative  memorie  ?  Potè  coadiuvarlo  per 
avventura  un  Daniello  da  Parma  suo  discepolo,  ricordatoci  dal  Vasari.  E  se  è  vero,  come  taluni 

affermarono  che  il  nostro  Giovanbattista  Fomari  avanti  di  darsi  alla  scultura,  nella  quale  ebbe 

particolar  vanto,  attendesse  all'arte  pittorica  ;  se  sta  ch'egli,  come  assicura  il  contemporaneo  Lo- 
dovico Dolce,  fosse  creatura  del  Parmigianino,  non  è  senza  probabilità  che  il  Mazzola  si  asso- 

ciasse il  Fornari  medesimo».  {La  Steccata  ecc.,  pag.  197).  Che  Francesco  avesse  almeno  un  aiuto 

risulta  dal  documento  E  (2)  in  principio  ed  in  fine,  colle  parole  :  «  ...  corno  essi  dichano  »  e  : 

«  ...  Anno  abuto  adì  ecc.  »  ;  dal  documento  seguente  dove  si  nomina  :  «  Isepe  gar gioii  de  maestro 

Francesco  »  e  dalla  lettera  da  questi  diretta  a  Giulio  Romano  dove  gii  scrive  che  pur  da  Ca- 

salmaggiore  poteva  :  «  ...  far  cosi  finire  [il  lavoro]  corno  lo  faceva  in  Parma...  »  cioè  con  lo 

stesso  merito  e  maniera,  da  persona  equivalente,  la  quale  non  poteva  essere  un  :  «  Giuseppe  » 

qualunque,  ma  un  ottimo  pittore  capace  di  far  da  sé,  con  suggerimenti  del  Parmigianino.  Forse 

Gian  Francesco  Maria  Rondani,  o  piuttosto  Giànfrancesco  Strabucchi,  come  abbiamo  già  osservato. 

(47)  Rogito  Del  Bono,  di  quel  giorno.  Archiv.  Notar.  Vennero  poi  raffermati  il  io  maggio, 

pure  del  1540  :   «  confermando  tutto  quello  che  hano  negoziato...  fina  al  presente  ».  Atto  Del  Bono 

(1)  Accenna  anche  alla  collaborazione  nelle  figure  a  chiaroscuro  *  dell'Eva,  dell'Aronne  e  fors' anche  al- 
l' Adamo  ».    Per  «  destra  e  sinistra  »  intendiamo  riferirci  all'altare  secondo  l'antico  rito. 

(2)  L'abbiamo  riprodotto  nella  nota  12. 
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avanti  la  metà  di  marzo  essi  inviarono  a  Mantova  il  confratello,  architetto  va- 

lentissimo e  maestro  di  legname  Gianfrancesco  Testi  (48)  con  una  loro  lettera 

diretta  a  Giulio  e  con  venticinque  scudi  d'oro  (48)  per  anticipazione  nel  caso 

che  l'incarico  venisse  accettato  dall'artista  e  i  patti  conclusi.  Il  Testa  doveva 
richiedere  dal  pittore  una  obbligazione  (49)  firmata  da  due  testimoni  contenente 

la  promessa  di  consegnare  il  lavoro  compiuto  entro  tutto  il  mese  di  dicembre. 

Nel  cartone  dovevano  essere  finite  solo  le  figure  principali  :  «  cioè  yhu  xpo  et 

la  sua  sant.ma  madre  et  lo  increato  et  obnipotente  Dio  ».  L'affresco  poi  ver- 
rebbe eseguito  sul  disegno  e  sul  cartone  :  «  da  un  altro  depintor  a  beneplacito 

de  li  sopr.  scritti  Signori  ».  Giulio  confessava  d'avere:  «  receputi  vinticique 

scudi  d'oro  da  M.  Jo.  frac.0  testa  a  nome  de  ditta  compagnia  »  (50).  Ma  subito 
il  giorno  dopo,  15  marzo  del  1540  ,si  doleva  del  contratto  segnato,  tanto  da 

scrivere  ai  tre  deputati  :  «  d'esser  pentito  d'havere  promesso  far  ditto  lavoro 

per  cento  ducati  d'  oro.  .  .  perchè  mi  son  ingannato  da  la  longa  credendo  ditta 
opera  non  fussi  così  grande  et  si  difficile,  et  per  non  fare  come  un  putto  non  ho 

voluto  mancare  a  quel  chio  aveva  già  promesso  avanti  più  d'un  mese  che  si  fa- 
cesse la  scrittura  ».  Però  conclude:  «  Ma  confidandomi  nella  bontà  et  descre- 

zione  di  V.  S.  .  .  .  me  recomando  acciò  slarghino  un  poco  più  la  mano  perchè  a 

tanta  compagnia  sera  poco  et  me  giovara  assai.  .  .  »  (51).  La  Confraternita  si 

affrettava  a  tranquillarlo  (52),  assicurandolo  d'avere  ricevuto  dal  Testa  :  «  la 
promissione  »  e  la  lettera  del  15  di  marzo;  che  avevano  sperato  di  ricevere: 

«...l'opera...    fornita  all'agosto  prossimo...   ma  poiché...   se  vi  è  prefixo  il 

di  quel  giorno  e  Voi.  VI,  doc.  T.  —  Per  altri  particolari  si  consulti  il  Libro  Ilio  detle  Or- 
dinazioni alle  carte  55  v.  27  febbraio  1540;  56  r.  pel  19  marzo;  67  v.  pel  15  maggio  1541  e 

76  pel  5  settembre   1542. 

(48)  Risulta  dalle  lettere  di  Giulio'  Romano  e  dai  documenti  che  seguono  riprodotti  da  noi. 

(49)  Che  infatti  fu  rilasciata  il  giorno  stesso  14  di  marzo  di  quall'anno  ;  approvata  dalla 

Confraternita  il  19  marzo,  mentre  ordinava  il  rimborso  al  Massaro  dei  25  scudi  d'oro  consegnati 
al  Pippi.  —  Carte  della  Steccata,  Voi.  VI,  doc.  M  con  lettera  R,  interna.  —  Nella  convoca- 

zione del  19  marzo  1540  si  ordinava  di  fare  un  mandato  in  favore  del  Massaro  perchè  :  «  ri- 

tenghi  in  sé  scudi  Vinti  e  Cinque  d'oro  dati  a  mr.  Giulio  Romano  a  conto  de  la  sua  mercede 
del   disegno  de   la  pi  tura   de   la  Capella  grande...  ».   Rogito   Del   Bono;  e  Voi.  VI,  Documento  R. 

(50)  Convenzione  ratificata  il  io  maggio  1540  in  seduta  plenaria  della  Confraternita  e 

dei   nuovi  officiali.   Rogito  del  giorno   di   B.   Del   Bono. 

(51)  Carte  della  Steccata,  Libro    VI,  alla  data;  e  nostro  Documento    VlIIfi 

(52)  Ibidem,  Documento  S.  e  nostro  n.o  IV.  La  lettera  non  ha  data,  né  firma  o  firme  ; 
ma  e  senza  dubbio  un  originale  ;  probabilmente  la  minuta  della  lettera  spedita  a  Giulio  completa 
e  nelle  debite  forme. 
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termine  a  Natale  vi  pregamo  a  non  mancare.  .  .  et  nui  dal  canto  nostro  non 

mancheremo  mai  verso  V.  S.  del  debito  nostro  et  per  grazia  dela  Madona  da 

qui  in  drieto  li  Officiali  de  la  Confraternita  nostra  non  ha  mai  dato  causa  le- 

gittima [si  notino  queste  parole,  relative  certo  al  povero  Parmigianino  prossimo 

alla  fine]  ad  alcuno  di  dolersi  di  loro;  volesse  Dio  che  altri  numerosi  riaves- 

sero operato  verso  la  Madona  e  confraternita  nostra.  .  .  ecc.  ».  (53).  —  Ma  di 

tutte  queste  pratiche  giunse  presto  l'eco  a  Casalmaggiore  e  il  4  d'aprile  di  quel- 

l'anno 1540  il  Parmigianino  scriveva  una  lettera,  facendola  portare  a  Mantova 

e  consegnare  nelle  mani  di  Giulio  Romano  (54).  Lettera  succinta,  nobile  di  for- 

ma ed  affettuosa,  da  vero  artista.  Ma  sembra  che  il  Mazzola  non  abbia  avuto 

la  mano  felice  nello  scegliere  il  messo,  forse  troppo  affezionato.  Fatto  sta  che 

Giulio  Romano,  dopo  d'averci  pensato  su  abbastanza,  scrisse  il  2,  altri  lesse: 

11,  di  maggio  al  Priore  e  agli  Officiali  dela  Steccata,  accludendovi  i'autografo, 
per  noi  prezioso,  del  Parmigianino,  e  narrando  che  quegli  gli  :  «  mandò  a 

posta  un  giovane  sbarbato  molto  arrogante  con  una  gran  chiacchiera  et  parlava 

per  geroglifici  et  molto  devoto  del  detto  M.  Frane.0  e  sviscerato  et  meglio  corno 
advocato  sapeva  defendere  le  sue  ragioni  et  confondere  quelle  de  le  S.  V.  in 

modo  a  quello  che  potei  comprendere  par  che  ne  poteria  seguire  scandalo  la 

qual  cosa  molto  aborisco  max. te  perchè  in  questo  guadagnuzzo  non  li  ha  da 

esser  la  mia  ricchezza  »...  E  poiché  in  principio  della  lettera  aveva  pregato  di 

consigli  su  quanto  aveva  a  fare:  «  essendo  consueto  fra  noi  [pittori]  non  en- 

trare in  li  lavori  d'altri  se  prima  chi  lo  ha  principiato  non  è  accordato  e  sati- 
sfatto il  che  non  mi  fu  così  detto,  anzi  mi  fu  detto  che  ras.  fran.co  mausolo 

non  voleva  finire  ditto  lavoro  e  che  nemmeno  V.  S.  si  curavano  che  lo  finissi...  » 

così  torna  in  fine  a  ripetere  che  desidera  starsene  in  pace  e  chiede  di  restituire 

i  25  scudi,  oppure  che  facciano  in  modo  di  fargli  scrivere  dal  Mazzola  una  let- 

tera dove:  «  dichiari  d'essere  contento  che  io  faccia  tale  impresa...  »  (55).  — 

Non  è  giunta  a  noi  la  risposta  della  Confraternita,  ma  essa  dovette  essere  per- 

(53)  A  dire  il  vero  anche  gli  Zaccagni  non  dovevano  pensare  alla  Confraternita  con  animo 

grato.  Pure  con  loro  s'era  ecceduto  in  violenza. 

(54)  Lettera  edita  dal  Ronchini  nella  :  Nuova  raccolta  di  lettere  stilla  pitttira,  scultura 
ed  architettura  con  note  ed  illustrazioni  di  MICHELANGELO  Gualandi,  Bologna,  1845,  Voi.  II, 

pag.  8. 

(55)  Libro  VI,  doc.  U ;  e  n.°  VI°  nostro.  Può  sembrare  dubbia  la  data,  potendosi  leg- 
gere II  o  II  maggio,  ma  ove  si  confronti  questo  documento  con  quello  segnato  Y.  si  vedrà  che 

allora  il   2   si   scriverà  così  :   «  alli    Xii  di    settembre...  M.   D.   XXXXII...  ». 
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suasiva  se  subito  il  26  di  maggio  Giulio  Romano  si  affrettava  a  rispondere  con 

forma  deferentissima,  quasi  cortigianesca,  ringraziando  ed  ccettando  :  «  seguane 

quel  che  si  voglia  »  (56),  con  l'accorta  riserva  :  «...  che  si  degnino  risguar- 
dare  a  tanta  mia  obligatione  et  servitù  chio  faccio  al  mio  S.r  Due.  volendo  in- 

ferire chel  tempo  serra  forse  più  longo  o  più  breve  come  el  prefato  S.r  Due. 

me  ne  darà  la  comodità  ».  E  la  riserva  fu  prudente  poiché  se  Giulio  eseguì 

prontamente  il  disegno  colorito  all'acquerello  (57),  non  giunse  nemmeno  ad  ini- 
ziare il  cartone  ;  sia  pei  molti  lavori  a  cui  dovette  attendere  pei  funebri  solenni 

del  duca  Federico  II0  Gonzaga  morto  il  28  di  giugno  del  1540  stesso,  quanto 

per  una  grave  malattia  che  colse  poi  il  pittore  (58).  Perciò  gli  Ufficiali  della  Con- 

fraternita, che  fin  dal  17  di  maggio  di  quell'anno  avevano  incaricato  Michelan- 
gelo Anselmi  di  frescare  la  :  «  Nicchia  della  Cappella  principale  »  stando  : 

«  alli  cartoni  e  disegni  che  li  darà  Messer  Giulio  Romano  non  alterandoli  in 

cosa  alcuna  »(59)  pel  compenso  di  scudi  100  d'oro  (60),  e  che  l'u  di  giugno 

stabilivano  di  anticipargli  venticinque  scudi  d'oro  pei  colori   (61),  dovettero  ri- 

(56)  Libro    VI,   doc.    V;  e  n.°   XI V°   nostro. 

(57)  Disegno  perduto,  disgraziatamente;  conservato  ancora  nel  1566  nella  Steccata,  come 

ne  assicurano  le  parole  del  Vasari  :  «  ...  Giulio  Romano  fatto  un  disegno  colorito  in  carta,  il 

quale  in  quel  luogo  si  vede  per  ognuno...  ».  Le  Vite,  ultima  impressione  ;  presso  Sansoni,  Fi- 
renze ;  Voi.   VI,  485-86. 

(58)  Il  Ronchini  {La  Steccata,  pag.  199)  dice:  «  Giulio  Romano  scrisse  che  fu  impedito... 

da  una  infermità  cagionatagli...  dalla  troppo  dolorosa  perdita  del  benamato  Signore  » .  Ma  il 

rogito  dell' 8  di  maggio  1 541  steso  dal  solito  Del  Bono,  pur  accennando  alla:  «  grave  malattia  » 
nulla  dice  in   proposito.   Si   veda  il   nostro  documento  n.o    XVII0. 

(59)  Rogito  citato  nella  nota  precedente;  trascritto  in  parte  dall'Affò,  Ms.  1599  in  Michel 

Angelo  Anselmi  ;  cart.  X,  a  matita.  La  parte  riprodotta  da  noi  è  tolta  dall'  originale  presso 

l'Archivio  Notarile.  —  Nel  rogito  già  cit.  del  17  maggio  1540  steso  dal  Del  Bono  v'è  circa  al 

fregio,  la  clausola  che  l' Anselmi  :  «  ...  sia  obligato  imitare  l'ordine  del  frixo  principiato  per  il 
Nazolo...  ».  Archivio  Notarile. 

(60)  Divisi  in  tre  rate:  «  cioè  scudi  25  tornato  da  Mantova  e  restato  d'accordo  con 

Messer  Giulio  ;  e  fatta  la  metà  dell'opera  scudi  25  e  finita  l'opera  scudi  50  per  saldo  ».  Oltre 
al  rogito,  si  veda  il  Libro  Mastro  B,  detto  Rosso,  a  cart.  54  v,  dove  sono  segnati  i  diversi 

pagamenti,  che  ammontano  a  scudi  d'oro  135,  compreso  i  trentacinque  lasciati  da  Giulio  all' An- 
selmi pei  cartoni.  I  versamenti  avvennero  così:  11  giugno  1540  scudi  25;  1°  maggio  1 541 

scudi  15;  io  settembre  scudi  25;  4  febbraio  1542  scudi  cinquanta;  24  aprile  1542  scudi  15; 
18  giugno  1542   scudi   5.  Somma  scudi  CXXXV.  Archivio  della  Steccata. 

(61)  «  1 540.11.  di  giugno.  Convocatis...  omnejs  ecc.  A  chi  piace  de  le  SS.  VV.  che  de  li 

denari  pagati  per  il  predetto  Sig.re  Cavaliere  de  la  Rosa  si  paghi  per  il  Massaro  suo  predetto 

a  Maestro  Michele  Angelo  Anselmo  pictore  scudi  vinti  e  cinque  d'oro  italiani  per  comprare 
colori  per  la  pictura  de  la  capella  predetta  secondo  li  è  stato  promisso  per  li  Sig.ri  Deputati 

sopra  ciò  per  la  Compagnia...  dia  la  fava.  Obtentum  fuit,  nemine  discrepante  ».  Libro  3°  delle 
Ordinazioni,  cart.   59   r,    Archi  v.   della  Steccata. 
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volgersi  di  nuovo  a  Gianfrancesco  Testi  perchè  questa  volta  facesse  pratiche 

ocn  Michelangelo  Anselmi  :  «  predestinato  »  per  l'esecuzione  dell'affresco  su 
disegno  di  Giulio  per:  «...  intendere  da  me  [Anselmi]  de  qual  animo  io  sia  ». 

E  l'Anselmi  prosegue  :  «  li  ho  risposto  e  replico  in  questa  che  per  quanto  po' 
lingegno  e  le  forze  mie  mi  ritrovo  pronto  e  disposto  e  aparechiato  accettare 

l'impresa.  .  .  con  obìigarmi  a  ugni  pena  di  maj  metter  mano  a  nissun  altra  opera 
durante  la  suprascripta  eccetto  i  tempi  de  inverno  ai  fredi  eccessivi}  e  contrari 

per  lavorar  in  la  ditta  opera.  Appresso  mi  fa  intender  ditto  m.ro  io.  frane.0  che 

achadendo  che  M.°  Julio  da  poi  fatti  che  avesse  i  disegni  non  potesse,  o  non 

volesse  hochuparsi  in  far  li  cartoni  necessari  per  la  ditta  opera  se  io  Michelan- 

gelo serò  per  andar  a  mantova  apresso  del  ditto  m.r  Julio  per  fare  et  operare 

circha  i  ditti  Cartoni  quel  tanto  che  a  su  excelenza  piacerà  con  aver  lobligo  però 

ditto  mr  julio  di  satisfarmi  quanto  a  la  fattura  di  ditti  Cartoni.  Io  li  ho  resposo 

et  replicato  che  sì  che  anderò  a  mantova  e  farò  sol  sera  di  volontà  sua  de  ditto 

mr  Julio  licarto  ni  e  tutto  quelo  che  sera  necessario  et  bene  per  riuscita  de  ditta 

opera.  Intendendomi  però  per  questa  prima  andata  di  mantova  non  sie  tenuto 

a  nissuna  mia  9pesa  »  (62).  L'Anselmi  infatti  andò  a  Mantova  (63),  però  non 
vide  Giulio,  assente  dalla  città  e  malfermo  di  salute.  Ma  Giulio,  subito  dopo, 

cioè  il  5  aprile  del  1541,  scrisse  da  Mantova  ben  lieto  che  Michelangelo  facesse 

i  cartoni  (64)  perciò  gli  Ufficiali  l'8  di  maggio,  pure  del   1541,  lo  incaricarono 

(62)  Carte  della  Steccata.  Libro  VI.  E  nel  Libro  3°  delle  Ordinazioni,  a  cart.  67  v.  : 

«  1551-15  maggio:  Convocatis...  omnes  etc...  A  chi  piace  de  le  SS.  W.  chel  Massario...  se  ri- 

tenghi  ancora  scudi  dui  d'oro  quali  ha  pagato  a  Messer  Michelangelo  Anselmo  per  il  viatico 
suo  a  Mantova  per  portare  il  detto  desegno  [di  Giulio]  dia  la  fava.  Obtentum  fuit,  nemine 

discrepante...  ». 

(63)  Il  Ronchini,  stando  alla  lettera  dal  documento  appena  citato,  cadde  in  equivoco  (La 

Steccata,  pag.  199)  asserendo:  «  che  gli  Ufficiali  avevano- spedito  a  Mantova  l'Anselmi  perchè 
ben  s'  informasse  ai  concetti  dell'artista  romano  ».  Il  valente  studioso  non  ricordò  la  lettera, 
sebbene  da  lui  pubblicata,  scritta  il  13  settembre  del  1542  (1)  nella  quale  Giulio  Romano  in 

persona  dichiara  di  non  avere  mai  veduto  l'Anselmi  :  «  che  mai  viddi  né  lui  né  le  sue  opere  ». 
Pubblichiamo  due  lettere  inedite  di  Giulio  Romano,  ignote  al  Ronchini  quando  stampò  La  Stec- 

cata, 1' una  del  5,  l'altra  del  30  aprile  1 541.  La  seconda  prova  che  Giulio  Romano  non  era: 
«  in  la  terra  quando  [gli  Ufficiali]  mandarono  Ms.  Michelangelo  per  il  disegno  ».  Documenti 
X.  XV.o  e   XVI.o 

(64)  Si  veda,  Doc.  XVI0  già  cit.,  la  lettera  di  Giulio  ai  Fabbriceri  in  data  ultimo  : 

d'aprile  del  1541,  dove  nel  poscritto  dichiara  d'aver  ricevuto  quaranta  scudi  d'oro  «  per  finito 
pagamento  ».    Il  1 5  maggio    gli  Officiali    della  Steccata    ordinavano  il  rimborso    della  somma  al 

(1)  Carte  della  Steccata,  Libro  VI,  Documento  Z,  e  nostro  N.  XIX. 
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senz'altro  di  fare  il  cartone  (65)  verso  il  compenso  di  trentacinque  scudi  d'oro 
invece  dei  trenta  promessi  a  Giulio  (66),  al  quale  il  massaro  aveva  fatto  pa- 

gare quaranta  scudi  d'oro  a  saldo  (67).  La  convenzione  rissava  al  pittore  il  ter- 
mine di  un  anno  per  dare  finiti  cartone  ed  affresco.  Il  Ronchini  (68),  esami- 

nando l'opera,  giudicò  che  :  «  l'Anselmi  la  condusse  a  termine  da  pari  suo,  ma 
i  Capi  della  Compagnia  trovarono  a  ridire  sopra  parecchie  figure  del  dipinto  a 

fresco  e  venne  loro  talento  di  farne  rifare  alcune  qua  e  là  per  mano  dello  stesso 

pittore  ».  Altri  commenti  pubblicò  più  tardi  (69),  distinguendo  meglio  fatti  e 

date  ;  faremo  il  possibile  di  precisare  ancora  di  più. 

L'Anselmi  aveva  terminato  nel  1542  il  catino  da  qualche  tempo  e  la  fasti- 
diosa Compagnia  non  solo  non  voleva  pagargli  la  mercede  pattuita,  ma  scri- 

veva a  Giulio  Romano  lamentandosi  :  «  di  non  essere  satisfatti  »  e  insistendo 

perchè  venisse  a  vedere:   «  per  rimediare  »   (70).  Rispondeva  il  pittore  (71),  il 

Massaro  :  «  A  chi  piace  de  le  S.  V.  chel  si  faccia  un  mandato  al  Massaro  suo  che  se  ritenga 

in  se  scudi  quaranta  d'oro  che  ha  pagato  a  Messer  Giulio  Romano  designatore  dell' 111. mo  Signor 
Duca  de  Mantova  per  resto  et  integro  pagamento  del  disegno  fatto  per  lui  della  pietura  de  la 

nicchia  de  la  capella  principale  del  tempio  novo  de  la  Madonna  predetta  ».  labro  3°  delle  Or- 
dinazioni, a  cart.  67  v. 

(65)  Rogito  Del  Bono,  Archivio  Notarile.  —  Aveva  accennato  a  tutto  ciò  e  con  molta 

esattezza  il  Vasari  {Le  Vite,  ultima  impress.,  Sansoni.  Firenze  ;  Voi.  VI,  pag.  475-86)  il  quale, 

dopo  d'avere  ricordato  il  disegno  colorito  da  Giulio,  aggiunse  che  la  Confraternita  «  ordinò...  che 
Michelangelo  Anselmi...  essendo  buon  pittore,  mettesse  in  opera  quel  cartone,  nel  quale  è  la  Co- 

ronazione di  Nostra  Donna  il  che  fece  colui  certo  ottimamente  onde  meritò  che  gli  fusse  allo- 
gata una  nicchia  grande...   dirimpetto  a  quella  dove  aveva  fatto  la  predetta,  opera  su  disegno  di 

'iiulio   s. 

(66)  Giulio  :  «  rilasciò  alla  Fabbrica  scudi  35  delli  cento  promessili  delli  dui  cartoni,  acciò 

questi  si  diano  al  pred.to  Michel  Angelo  per  fare  il  sud.to  Cartone  grande  ;  il  che  fece  ed  ac- 
consentirono li  Sig.ri  Deputati  e  prorogarono  a  dodici  mesi  a  darla  finita  li  otto  che  erano  prima 

consentiti  ».  Rogito  Del  Bono,  8  maggio  1541.  Archiv.  Notarile.  Nella  lettera  del  5  aprile  1541 

Giulio  :  «  dappoi  molti  contrasti  fatti  con  M.  Francesco  Testi  »  si  era  «  ridotto  a  diminuire  il 

prezzo  scudi  trenta  »  soltanto,  i  quali  scudi  gli  «  piaceria  et  exorto  a  V.  S.  ad  crescerli  sopra  il 

prezzo  et  accordo  fatto  con  M.  Michelangelo  :   perche  esso...  pigliarà  la  fatica  de   far  li   cartoni...  ». 

(67)  Libro  3°  delle  Ordinazioni,  cart.  67  v.,  in  data  1 541,  giorno  15  di  maggio.  In  quel 
giorno  Giulio  era  già  stato  pagato. 

(68]  Libre    VI,  introduzione  manoscritta,  già  cit.  —  Carte  della  Steccata. 

(69)  La  Steccata  ecc.,  pag.   203. 

(70)  Né  si  limitarono  a  scrivere,  perchè  mandarono  a  Mantova  il  loro  cancelliere  e  notaio 
Benedetto  Del  Bono.  Infatti  nelT  Ordinazione  del  5  settembre  1542  (cart.  76  r.)  il  Del  Bono 

stesso  scrive  che  gli  spettano  lire  imperiali  23  e  soldi  quattro  per  cibo,  cavallo,  vettura  e  mer- 
cede :  «  per  essere  andato  a  Mantova  e  stato  lì  sei  giorni  in  servitio  de  la  Compagnia  ». 

(71)  Libro  VI,  documento  Z,  pubblicato  in  extcnso  dal  Ronchini,  loc.  cit.,  pagg.  201-202, 
in  nota  ;  riprodotto  pure  da  noi,  sotto  il  N.  XIX  e  già  cit. 
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13  settembre  di  quell'anno  essergli  impossibile  di  partire  avendo  cominciata  una 
impresa  pel  Cardinale,  cercherebbe  di  farlo  tra  tra  mese  o  poco  più  ;  però  non 

potrebbe:  «  remediare  con  altro  che  ceni  parole  essendo  l'opera  fatta  ».  Osser- 

vava giustamente  ch'egli  mandò  :  «  el  desegno  colorito  per  modo  che  s'inten- 

deva el  qual  disegno  si  poteva  esaminare  benissimo  prima  che  si  mettesse  in  o- 

pera  »  e  correggerlo  facilmente  in  tutto  quello  che  fosse  mancato,  o  tralasciare 

di  metterlo  in  opera  :  «  sei  detto  disegno  non  fossi  satisfatto  »  poiché  gli  Uffi- 

ciali conoscevano:  «  lui  [Michelangelo]  e  il  suo  valore  et  il  mio  poco  intel- 

letto ».  E  con  molta  equità  concludeva:  «  Mi  pare  non  si  possa  escusare  nis- 

suno  de  non  far  la  spesa  del  pagamento  secondo  il  prezzo  promessoli  perchè  in 

vero  ha  fatto  quello  meglio  ha  saputo  come  tutti  depintori  fanno,  et  se  ben 

non  fanno  tutti  cose  excellenti  non  si  resta  però  de  pagarli.  Ne  il  prezzo  è  tanto 

della  sua  promessione  pattuita  che  si  potesse  pagare  uno  ex. ino  homo.  .  .  Ben  è 

vero  che  mi  piaceria  fossi  levata  quell'aquila  et  facilmente  diventarà  un  altro 
Santo,  perchè  in  vero,  confesso,  fu  errore  et  inavertenza  mia.  . .  Si  che  per  di- 

fendere il  detto  Michelangelo,  quando  lui  habia  observato  il  modo  del  desegno, 

ha  observata  la  intention  mia...  ».  E  nel  poscritto:  «  Ancora  ho  inteso  son 

infamato  per  haver  depinto  Dio  Padre  quale  è  invisibile.  Rispondo  che,  da 

Christo  et  la  Madonna  in  fuori,  che  son  in  Cielo  col  corpo  gloriosi,  tutto  il 

resto  de'  Santi  et  anime  e  angeli  son  invisibili,  et  pur  si  usa  dipingerli  :  e  a 
VV.  SS.  non  debbe  esser  novo  che  le  picture  son  scritture  del  volgo  et  ignoranti, 

et  le  cose  invisibili  non  si  ponno  depignere  »  (72).  Da  questa  lettera  si  possono 

immaginare  i  rilievi  fatti  dai  Confratelli,  che  razza  di  teste  vi  fossero  fra  di 

essi  e  quanta  ragione  dovesse  più  tardi  avere  il  Gatti  di  non  voler  :  «  stare  alla 

descrecione  di  tanti  cervelli  »  !  Naturalmente  il  Pippi  non  si  fece  vedere  e  poi- 

ché il  tempo  passava  e  nulla  si  concludeva  le  parti  convennero  di  nominare  dei 

periti;  perciò  il  6  novembre  di  quell'anno  1542  la  Compagnia  scelse  Gianfran- 

cesco  Bonzagni  e  Sebastiano  Tardeleri,  mentre  l'Anselmi  nominava  Francesco 

Maria  d'Antonello  (73).  Tale  compromesso  non  ebbe  effetto,  ignoriamo  per  quale 

(72)  Libro   VI,  doc.  Z,  già  cit. 

(73)  Libro  3°  delle  Ordinazioni,  cart.  76  v.  1542,  6  novembre.  A  chi  piace  de  le  S.  V, 

che  s'elezzino  Messer  Jo.  Francisco  Bonzagno  e  Magistro  Sebastiano  Tardelero,  confidenti  de  la 

Compagnia  insieme  con  Messer  Francisco  Maria  d'Antonello  confidente  de  Mr.  Michele  Angelo 

Anselmo  a  giudicare  l'opera  de  la  pictura  fatta  per  Michel  Angelo  ne  la  giesia  della  Madonna 
così  circa  il  colorire,  come  circa  a  la  pictura  dia  lo  fava  ect.  Obtentum  fuit,  nemine  discrepante  ». 



ragione;  quindi  venne  rinnovato  il  io  gennaio  del  1543.  L'Anselmi  sostituiva  il 
proprio  fiduciario  con  due  nuovi  periti  :  Damiano  da  Gonzate  e  Francesco  Maria 

Rondani  (/4)  cosi  le  forze  si  equilibravano  (75).  —  I  quattro  confidenti  si  ra- 

dunarono il  28  gennaio  e  approvarono  l'operato  e  le  fatiche  dell' Anselmi  (76)  il 

quale  ottenne  finalmente,  il  4  di  febbraio,  che  gli  si  decretasse  il  resto  del  com- 

penso in  cinquanta  scudi  d'oro.  Otteneva  pure  lire  settantasette  e  soldi  dieci 

per  avere  :  «  posto  nella  detta  pictura  peze  V  mila  de  oro  »  (77).  Ma  l'odissea 

(74)  Carte  della  Steccata.  Ordinazioni  della  Compagnia.  Libro  III,  a  cart.  76  v.  e  78  r. 

Sembra  che  il  Rondani  sia  stato  il  primo  pittore  sollecitato  dalla  Compagnia  a  dipingere  per  la 

Steccata,  poiché  con  ordinazione  del  19  ottobre  1528  gli  pagava  un'immagine  di  S.  Giuseppe 

per  l'altare  della  cappella  omonima.  Il  prezzo  fu  di  sei  scudi  d'oro  del  sole,  ossia  trentatre  lire 
imperiali  (1).  Opera  perduta  da  lunghissimo  tempo,  oppure  sostituita,  o  nemmeno  collocata  come 

potrebbe  supporsi  dal  fatto  che  il  20  aprile  del  1530  {Libro  11°  delle  Ordinazioni,  cart.  IO  v.) 
quattro  confratelli  venivano  incaricati  di  prendere  accordi  col  Parmigianino  per  dipingere  due 

ancone  con  le  figurazioni  rispettive  di  S.  Giuseppe  e  di  S.  Giovanni  Battista.  Pare  che  queste 

non  venissero  eseguite,  o  che  l'accordo  non  avvenisse  non  trovandosene  altra  notizia  nei  Libri 
della  Steccata.  Il  Ronchini  {loc.  cit.,  pag.  23)  rilevò  pel  primo  tale  :  «  notizia  sconosciuta  ai  bio- 

grafi di  Francesco  Mazzola  ».  Tornando  al  Rondani  nessuna  Gttida  antica  ricorda  il  quadro  col 

S.  Giuseppe  che  nemmeno  potrebbe  collegarsi  col  n.°  44  della  R.a  Galleria  di  Parma,  attribuito 

al  Rondani  ;  perchè  rappresenta  lo  Sposalizio  della  Madonna  e  non  1'  «  immagine  di  S.  Giu- 

seppe »  e  non  ha  forse  proporzioni  sufficienti  per  aspirare  a  pala  d'altare:  m.  1,55X1,17.  —  Se- 
condo pittore  nell'ordine,  il  Parmigianino  ;  terzo  Giorgio  Gandini  del  Grano,  ma  con  operetta 

trascurabile,  che  costò  solo  cinque  lire.  Tra  i:  «  Materiali  per  la  storia  del  tempio  della  Steccata, 

presso  l'Archivio  di  Stato  v'è  questa  scheda:  «  1535.  Dall'unita  Nota  di  spese  fatte  a'  6  Maggio 

dell'  indicato  anno  si  ha  la  notizia  che  M.ro  Giorgio  Dal  Grano  Parmense  dipinse  per  la  Com- 
pagnia della  Steccata  un   Crocifisso  in   prezzo  di  lire   5  ». 

(75)  Libro  30  delle  Ordinazioni,  cart.  78  :  Convocatis  ecc..  insieme  con  Messer  Damiano 
da  Gonzate  e  Messer  Francisco  Maria  Rondine  confidenti  de  Messer  Michele  Angelo  Anselmo 

in  loco  de  Magistro  Francisco  Maria  d'Antonello,  già  per  lui  electo  a  judicare  l'opera  fatta  per 
esso  Messer  Michele  Angelo  nella  cappella  maggiore  della  Madonna  della  Steccata,  così  sopra 

alla  pictura  come  sopra  al  colorire  dia  la   fava  etc.  Obtentum   fuit  nemine  discrepante. 

(76)  Libro    VI,  docum.  A.  A.,  e  nostro  Documento   XX. 

(77)  Ordinazione  del  4  febbraio  1543  a  cart.  80  v.  del  Libro  30  :  «  Convocatis...  omnes... 
etc.  a  chi  piace  de  le  S.  V.  chel  Massario  suo  paghi  a  Magistro  Michel  Angelo  Anselmo  pictore 

scudi  cinquanta  d'oro  per  integra  sattisfattione  a  resto  della  mercede  sua  per  havere  depinto  la 
nicchia  della  Cappella  principale  della  giesia  della  Madonna  secondo  il  desegno  de  Messer  Julio 

Romano  come  havea  promesso,  et  per  havere  adimpito  come  è  stato  sopra  ciò  giudicato  [il  28  gen- 

naio] per  li  confidenti  della  predetta  dia  la  fava  etc.  Obtentum  fuit,  imo  tantum  discrepante  ». 

Si  veda  pure  l'Ordinazione  del  25  aprile  1547  a  cart.  135  r.  sempre  pei  cinquanta  scudi  d'oro 
all' Anselmi  per  la  :  «  sua  mercede  da  reaptar  et  aconciar  la  pittura  della  nicchia...  da  essergli 

pagati  in  quel  modo  e  forma  si  contiene  nell'istromento  ecc.  ».  Difatti  il  16  giugno  gli  si  as- 
segnano in  acconto  :   «  scudi   vinti  »   (cart.    137   r.). 

(!)  €  1523  -  19  -  octobris  —  Mandato  etc...  Francisco  Maria  de  Rondanis  pictori,  qui  pinxit  Imaginem 
Sancti  Josephi  ponendam  in  Oratorio  novo  Dominae  Sanctae  Mariae  prò  eius  mercede  scutos  sex  auri  a  sole  Et 
hoc  vigore  provisionis...  In  summa     L.  33  ».  Libro  I.  delle  Ordinazioni,  cart.  13  v.  Archivio  della  Steccata. 



non  era  ancora  finita  pel  povero  artista,  perchè  meno  d'un  anno  dopo,  cioè  il  4 

gennaio  del  1544.  sorgeva  in  Congregazione  un  confratello  a  proporre  di  tare 

ridipingere  la  nicchia  in  modo  diverso  e  da  altro  artista  qualsiasi,  poiché  la  pit- 

tura eseguita  dall'Anselmi  era  :  «  riprovata  da  quanti  in  Parma  avevano  fior 

di  giudizio  »  (78).  La  proposta  venne  approvata  all'unanimità  (79).  ma  non  se 

ne  fece  nulla  fino  all'i  1  di  giugno  del  1546  (80)  e,  meglio,  al  25  aprile  del  1547. 
nel  quale  giorno  (81),  con  rogito  di  Giuseppe  Ambanelli,  si  diede:  «...al  di- 

screto Vomo  il  Sig.  Michel  Angelo  delli  Anselmi.  .  .  a  dipingere  la  Nicchia  Ca- 

pela  grande  della  B.a  V.e  della  Steccata  cioè  a  riformare  e  finire  per  tutto  il 

giorno  15  del  mese  di  agosto  dell'anno  entrante  e  secondo  li  Capitoli  sotto- 

scritti e  pel  prezzo  di  scudi   50  d'oro  d'  Italia  »   (82).  Invece  di  parole  -nostre. 

78  1  La  Steccaia,  pag.  203.  Cosi  il  Ronchini.  —  Ma  il  documento,  in  carta  volante,  è  più 

crudo  ed  esplicito:  «  1544  die  quarto  Januarij.  Convocatis  etc.  A  chi  piace  delle  SS.  VV.  che 

offerendosi  ed  obbligandosi  il  Magni  lieo  cavaliere  Scipione  della  Rosa  a  sue  proprie  spese  far 

depingere  la  Nicchia  della  Cappella  principale  del  Tempio  della  Madonna  della  Steccata  secondo 

l'ordine  et  per  quel  Pittore  che  ordinarà  la  Compagnia,  et  effetualmente  pagando  detto  S.r  Ca- 
valiere tutte  le  spese  che  vi  andranno,  si  levano  le  pitture  che  adesso  vi  sono  quali  sono  repro- 

bate et  biasimate  da  quasi  tutti  gli  huomini  che  hanno  iudicio  in  questa  Città  dia  la  fava  etc... 

(  >missis  etc.  —  Obtentutn  fuit  ne  mine  discrepante  ».  Si  veda  pure:  Libro  111°  delle  Ordina- 
zioni, a  cart.   90  v.   Archivio  della  Steccata. 

(79)  Ibidem. 

(80)  Libro  3°  delle  Ordinazioni,  a  cart.  102  v.  Si  dava  mandato  a  Girolamo  Tagliaferri 

e  Sebastiano  Tardeleri  di  :  «  poter  concedere  e  locare  la  reaptatura  o  vero  acconciatura  della 

pittura  de  la  nichia  de  la  capella  grande  di  essa  Chiesa,  a  qualunque  persona  che  la  vorrà  condur 

et  reconciar  per  quella  giusta  mercede  e  con  quei  patti,  termini,  modi,  condittioni  et  promissione 

che  pareranno  alli  predetti  Mr.  Hier.°  et  Sebastiano...  ».  Il  programma  era  poco  solleticante,  ma 
l' Anselmi  l'accettò. 

(81)  Che  altri  trasportò  al  25  febbraio,  senza  prove.  Si  veda,  a  confermazione  nostra, 

anche  il  Libro  Mastro  B,   detto  Rosso,  a  cart.   61    r.   —   Nostro    Documento   XXIV. 

<  iltre  che  nel  rogito,  esistente  in  originale  nell'  Archivio  notarile,  si  ha  notizia  del 

mandato  all' Anselmi  nel  Libro  3°  delle  Ordinazioni  a  cart.  135  r.,  sotto  il  giorno  quinto  d'aprile 
del  1547-  —  Però  il  lavoro  di:  «  reaptatura  »  doveva  essere  cominciato  prima  che  si  stendesse 

il  rogito  forcaiolo.  Infatti  nell'Ordinazione  del  22  d'ottobre  1546  (a  cart.  128  r.)  troviamo  che  : 
«  si  dia  et  paghi  a  M.ro  Michel  Angelo  di  Anselmi  conduttor  della  reaptatura  della  nichia 

della  Capella  gronda  della  Chiesa  della  Madona  scutti  quindeci  d'oro  de  Italia  a  conto  e  per 
parte  della  sua  mercede  de  detta  reaptatura  a  lui  promissa...  ».  Promessa  quindi,  eppoi  concessa 

in    forma.   Intanto  Michelangelo  aveva  lavorato  anche  nel    1546,  cosa  ignorata. 

(82)  Errava  quindi  del  tutto  l'Affò  quando  afferma\a  che  :  «  il  Vasari  certamente  impose 

a'  suoi  leggitori  allorché  disse,  aver  1'  Anselmi  nella  Cappella  grande,  dov'  è  dipinta  la  Corona- 
zione della  Vergine,  seguito  il  Cartone  di  Giulio  Romano,  perchè  dai  Capitoli  del  1547.  pei 

quali  ebbe  l'incombenza  di  lavorarvi,  risulta  tutto  l'opposto;  né  d'altro  vi  si  parla  che  di  ac- 
conciar teste,  gambe,  panni  ed  altre  cose  guaste  del  Parmigianino  ;  e  in  quanto  al  Catino  se  ne 

parla  come  d' invenzion  sua,  e  non  di  Giulio,  promettendogli  di  più  la  Confraternita  la  Camera 
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preferiamo  riprodurre  qui  la  parte  più  significativa  dei  capitoli  stessi  i  quali, 

con  l'eloquenza  tutta  propria  dei  fatti  fanno  chiaro  ai  nepoti  il  processo  di  tra- 
sformazione subito  via  via  dal  fresco  prima  di  giungere  a  noi  quale  lo  vediamo; 

salvo,  s' intende,  i  guasti  prodotti  dai  secoli  :  «  Il  detto  Michel  Angelo  pro- 

mette in  loco  delle  tre  figure  principali  quali  sono  in  detto  loco  accompagnate 

da  due  Angeli,  far  altre  cinque  figure,  o  sci  secondo  li  sarà  ini  posto  nel  modo 

che  sta  il  disegno  fatto  per  lui  (83).  et  segnato  per  noi  sottoscritti.  —  2°)  Item 

sotto  dette  figure  dove  al  presente  sono  certi  angeli  nudi,  lui  promette  in  loco  di 

detti  Angeli  fino  su  il  Cornisono  fare  altri  Angeli  e  nuvole,  come  sta  il  disegno 

per  noi  segnato,  et  ancora  come  a  esso  parerà  che  stia  meglio.  —  30  Item  lui 

promette  rifar  in  altro  modo  la  testa  di  David  come  a  lui  parerà  che  stia  me- 

glio che  al  presente  non  sta.  —  40  Item  lui  ha  a  racconciare  e  rifar  la  Testa  di 

Eva  e  coprir  alquanto  il  nudo  di  essa,  come  a  lui  parerà.  —  50  Item  ha  a  rifar 

il  piede  di  s.  Pietro,  et  ravvivare  alquanto  li  colori  dell'ordine  delli  Santi  del 
Testamento  novo,  ed  ancora  diminuir  il  troppo  caldo  di  quel  splendore  et  acco- 

modar in  esso  qualchi  Angeletti  come  a  esso  parerà.  —  6°)  Item  che  lui  abbia 

a  rifar  del  tutto  lo  Abel  et  accrescer  alquanto  il  vestimento  di  Adam,  et  ricore- 

gerlo  ancora  dove  li  parerà.  —  70)  Item  lui  promette  se  in  qualchi  lochi  si  tro- 
verà alcuna  cosa  che  a  noi  sottoscritti  parerà  conveniente  ritoccare,  e  mutar, 

lui  ritocherà,  rinovarà,  e  rifarà  a  nostro  beneplacito,  ed  in  specie  ravivare  al- 

cuni vestimenti  in  qualche  loco  a  noi  parerà.  .  .  »!  Una  specie  di  bagno  penale. 

comoda  per  far  li  Cartoni,  prova  chiarissima  della  verità  ch'io  loro  espongo  »  (,i).  I  ritocchi 
erano  limitati  al  catino  dove,  in  effetto,  si  trovano,  colorite,  tutte  le  ligure  ricordate.  I  cartoni, 

e  lo  abbiamo  documentato,  vennero  sì  eseguiti  dall'  Anselmi,  ma  ricavati  dal  disegno  colorito  di 

Giulio  ;  quindi  Michelangelo  non  inventò  niente,  per  allora,  come  del  resto,  risultava  dal  con- 

fronto dell'affresco  con  l'acquarello  fatto  dai  fiduciari  nel  1543,  Documento  11.  XX. °  Il  Vasari, 

anche  questa  volta,  si  dimostrò  bene  informato  ;  meglio  ad  ogni  modo  dell'Affò  le  cui  ricerche 
furono  troppo  limitate,  tanto  da  pensare,  che  Giulio  Romano  morisse  nel  1546  prima  che  si 

desse  principio  dall' Anselmi  ai  cartoni  e  al  frescare  la  cappella  (2),  mentre  tutti  sanno  che  nel 
1542   il  catino  era  terminato  e  nel   1547   si   ritoccava  e   aumentava. 

(83)  Ebbene  !  nonostante  questi  aumenti  di  figurazioni  imposti  all'  Anselmi  e  secondo  un 
«  disegno  fatto  per  lui  »  che  snaturarono  del  tutto  il  concetto  di  Giulio  Romano,  nonostante 

1'  aggiunta  :  «  d'angeli  e  nuvole  »  il  Salmi  ebbe...  la  franchezza  di  scrivere  che  F Anselmi:  «  seguì 
un  disegno  confuso  e  pletorico  dato  da  Giulio  Romano  »  (Op.  cit.  pag.  125).  Lo  aveva  seguito 

nel  periodo  anteriore  al  28  gennaio  1543;  lo  abbandonò,  complicando  l'affresco  dopo  il  25  aprile 
1547,  se  non  prima. 

(;)  //  Parmigiano  servitor  di  piazza:  Parma  1796,  pagg.  52-53.  Si  ricordi  la  nostra  nota  33  a  pag.  133. 

(2)  Ibidem,  pag.  51  :      Ma  i  cartoni  grandi  non  vennero  mai.  Morì  Giulio  nel  1546   e  rimase  quella  Cap- 

pella incominciata  dal  Parmigianino  così  guasta  com'era  ». 
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di  lavori  forzati  per  l'artista  e  ordinati  ad  libitum  da  un  nobile  Girolamo  Ta- 
gliaferri e  da  un  Sebastiano  Tardelleri  cancelliere  e  più  tardi  Massaro  della 

Compagnia  (1552),  ignotissima  gente,  in  fatto  d'arte,  ma  che  aveva  le  mani  in 

pasta  (84).  Che  l'Anselmi  riuscisse  finalmente  ad  accontentare  la  sofistica  Com- 
pagnia può  dedursi  dai  pagamenti  del  16  giugno  e  22  settembre  1547  (85)  dal 

saldo,  effettuato  per  ordine  della  Compagnia  il  4  novembre  1548  (86)  e  dal 

fatto  che  il  4  ottobre  del  1548,  ormai  compiuta  la  conca  dell'/i? coronazione  della 
Vergine,  gli  veniva  affidato  il  catino  diametralmente  opposto  (87).  Così,  dopo 

diciassette  anni  si  chiudeva  la  storia  disgraziata  della  cappella  maggiore  per 

quanto  riguarda  i  suoi  freschi  dalla  cornice  in  su,  e  che  ora  possiamo  riassumere 

in  poche  parole:  Il  io  di  maggio  del  1531  viene  allogata  al  Parmigianino  tutta 

la  decorazione  della  cappella  maggiore.  Presto  avvengono  ritardi  nel  trasporto 

dei  ponti  e  nella  consegna  dei  fogli  d'oro  che  erano  a  carico  della  Compagnia. 

L'  artista  ne  approfitta  per  dipingere  cose  da  cavalletto  e  si  disamora  dell'  opera 
monumentale.  Tuttavia,  quando  lavora,  affresca  assai  bene  per  saldezza  di  forme 

e  suprema  eleganza  di  linee  le  Vergini  sagge  a  destra,  i  buoni  chiaroscuri  del- 

l'Aronne, dell'Adamo  ed  Eva  e  quello,  mirabile  per  energia  rude  e  rilievo  po- 

tente, del  Mosc.  —  Compie  1'  ornamentazione  delicata  della  vòlta  ;  dora  i  rosoni 

e  li  rende  perfetti.  —  Irato,  e  ormai  malatissimo  di  nevrosi  e  mania  di  persecu- 

zione, cancella  diverse  figure,  certo  nel  catino,  eh'  egli  non  riteneva  eccellenti,  e 

(84)  Il  nome  del  Tagliaferri  che  nella  Compagnia  della  Steccata  fu,  a  volta,  priore,  fab- 
bricere,  e  sindaco,  ricorre  spesso  in  quegli  anni  nella  cronaca  di  Parma.  Fu  tesoriere  del  mutuo 

al  Papa  e  deputato  aggiunto  per  provvedere  nel  comune  ai  bisogni  della  guerra  nel  1527;  depu- 

tato pel  donativo  di  500  ducati  al  Marchese  del  Vasto  perchè  se  ne  andasse  presto  dal  Parmi- 

giano, e  deputato  a  dettare  i  capitoli  perchè  gli  oneri  derivanti  dalle  fortificazioni  in  corso  fos- 

sero ben  ripartiti  nel  1532;  l'anno  seguente,  con  altri  due  colleghi,  formò  La  commissione  pel 
calmiere  sulle  fornaci  e  stese  con  essi  un  rapporto  per  crescere  il  prezzo  della  calce,  ma,  dice  il 

Benassi  {Storia  di  Parma,  V°,  24,  nota  5a)  «  il  partito  fu  perduto  ».  Avvezzo  a  trattare  af- 

fari di  tal  genere  il  Tagliaferri  applicava  i  metodi  taglienti  e  positivi  anche  all'arte,  oguno  può 
intendere  con  quanto  beneficio  di  questa.  Del  Cardeleri  non  abbiamo  notizie  particolari  Sappiamo 

soltanto  che  fu  cancelliere  e  poi  «   Massaro  »   della  Compagnia  della  Steccata. 

(85)  Rispettivamente  di  lire:  «  117  e  di  lire  87  e  soldi  15.  Libro  Mastro  B,  dietro  Rosso, 

a  cart.   61    r  :  Archivio  della  Staccata  :    «...  prò  rcaptandi  et   acomodandi  pieturae  ecc.    ». 

(86)  Libro  3°  delle  Ordinazioni,  a  cart.  143  r  :  «  A  chi  piace  delle  SS.  VV  che...  se  dia 

et  paghi  a  m.  Michel  anglo  Anselmo  pictore  di  questa  Città,  scudi  quindici  doro  d'Italia.,  per  resto 
et  intiero  pagamento  della  sua  mercede  di  reaptare  la  pittura  della  nicchia  della  Capella  grande..» 
ecc.  Il  saldo  veniva  dunque  autorizzato  un  mese  preciso  dopo  di  avergli  affidato  per  intiero  un 
altro  nicchione. 

(87)  Rogito  di  Giuseppe  Ambanelli.  Archivio  Notarile  ;  ecc.  Ne  riproduciamo  :  Capitoli 
nel  Documento  n°  XXX°. 



fugge  lasciando  in  asso  1'  odiata  Compagnia.  Ma  questa,  infuriata,  decreta  1'  e- 

spulsione  del  Prmigianino  dalla  Steccata,  ricorre  a  Giulio  Romano  il  quale  pre- 

para  un  disegno  colorito  all'  acquerello  per  la  conca,  dal  quale  l'Anselmi  ricava 
i  cartoni  o,  piuttosto,  i  disegni  sul  muro  e  il  fresco  successivo  che  non  piace. 

Lo  modifica,  bene  o  male  nel  1547,  e  così  conciato  giunge  a  noi  oltre:  «  la  ri- 

pulitura. .  .  e  il  rimettere  le  pitture  ove  mancavano  in  qualche  parte  »  cose  or- 

dinate solo  nel  1727  (88). 

L'  esperienza  fatta  col  Parmigianino,  i  risultati  discutibili  ottenuti  con  la 

collaborazione  di  due  artisti  così  diversi  fra  di  loro,  e  lontani  tanto  da  non  po- 

tersi affiatare,  avevano  reso  un  poco  più  ragionevoli  gli  Ufficiali  della  Confra- 

ternita. Infatti,  mentre  avevano  trattato  con  Girolamo  Mazzola  il  22  ottobre  del 

1546  per  la  nicchia  di  settentrione  come  vedremo,  e  affidavano  all'Aiiselmi  la 

nicchia  di  ponente  il  4  d'ottobre  del  1548,  conservando  tale  quale  l'emolumento 

individuale  in  quattrocento  scudi  d'oro  dei  quali  cento  anticipati  con  sicurtà, 
concedevano  agli  artisti  quattro  anni  di  tempo,  quindi  molto  più  del  doppio  di 

quanto  s'era  assegnato  al  Parmigianino  nel  contratto  del  1531.  E  si  noti  che 
Francesco  aveva  dovuto  inventare  il  tipo  decorativo  della  vòlta  sia  nel  campo 

figurativo  che  in  quello  ornamentale,  mentre  Girolamo  e  l'Anselmi  dovevano 

limitarsi  a  continuare  l'opera  mazzoliana  :«  che  d.  Mastro  Michel  x^ngelo  (89)... 
abbia  a  dipingere  la  fascia  cominciando  a  detta  Nicchia  e  finendo  alla  Cuba, 

imitando  netti  frisi  dell'i  Archi  ed  archivolti  la  fassa  fatta  per  il  q.m  Sig.  Franco 
Mazzola,  et  con  il  medesimo  oro  che  si  vede  in  essa  Opera,  ancora  con  sei  figure 

colorite  e  quattro  non  colorite  [a  chiaroscuro]  come  in  d.ta  Opera  si  vedono, 

facendo  però  variate  da  esse  e  ancora  facendo  |il  Cornisone,  architrave  e  friso, 

quali  sono  sotto  d'ta  Nichia,  et  Volta  sive  fassa,  in  modo  che  alquanto  imitti 
quel  di  d.ta  Capella  grande  e  che  dove  in  d.ta  fassa  sono  li  incassi  quadri,  che  li 

(88)  Ordinazioni,  Libro  45°,  a  cart.  186  v  «  Vien  data  commissione  al  pittore  parmigiano 
Giuseppe  Dalla  Nave  di  ripulire  il  volto  e  il  cornicione  della  Cappella  principale  e  di  rimettere 

le  pitture  ove  mancavano  in  qualche  parte  ».  Vedi  anche  :  La  Steccata,  ecc.,  pag.  214  n.  3. 

—  Ma  il  Ronchini  sorvolò  e  quindi  fu  poco  preciso. 

(89)  Rogito  di  Giuseppe  Ambanelli.  Archivio  Notarile.  —  Si  trova  anche  fra  le  Carte 
della  Steccata  ;  nel  Ms.1599  in  Michelangelo  Anselmi  ;  fra  le  carte  del  Bertoluzzi  nella  Bibliot. 

Palat.  Als.  1106;  io,  Miscellanea.  Carte  comunicategli  dal  Canali  nel  1825.  —  Come  vedremo 

tra  poco,  patti  simili  erano  intervenuti  con  Girolamo  Mazzola,  rogante    il  medesimo  notaio. 



vanno  messi  li  rosoni  d'  oro,  lui  abbia  a  dipingere  come  ha  fatto  il  pred.to  M.° 

Francesco.  —  Che  lui  abbia  a  mettere  tutto  Y  oro  che  sarà  necessario  a  sue 

spese,  per  immitare  la  fossa,  frisi,  cornisoni  ed  Ardii  fatti  per  il  dio  M.  Fran- 

cesco facendo  li  frisi  sopra  li  Archi  simili  a  quelli  di  d.ta  Capella  grande,  quale 

oro  l'abbia  a  dare  la  Compagnia  ».  Quindi,  salvo  il  catino  nel  quale  F  An- 

selmi  doveva  dipingere  :  «  l'Adoratione  de  Tre  Magi  con  quelle  altre  figure  che 

si  convengono  a  tale  misterio  »  tutto  il  resto  doveva  essere  derivazione  e  imita- 

zione dal  Parmigianino. 

I  cento  scudi  d'oro  d'anticipazione,  diventati  novanta  nel  pagamento,  (90), 
sembra,  dal  rogito  citato,  che  dovessero  venir  pagati:  «  fatti  i  ponti  »  (91)  (o 

poco  prima;  infatti  furono  sborsati  solo  il  25  febbraio  del  1549,  dopo  Ordina- 

zióne del  22.  con  la  sicurtà  di  Diomede  Raniero.  E  poiché  anche  in  questo  nuovo 

istrumento  si  torna  a  ripetere:  «.  .  .  fatti  li  ponti  et  essere  obligato  eletto  Michel 

Angelo  ad  incominciare  l'opera  »  (92)  sembra  potersene  inferire  che  i  cartoni  del 

catino  erano  ormai  pronti.  L'Anselmi  tenne,  per  contratto,  un  procedimento  in- 

verso del  Parmigianino.  Questi  cominciò  dalla  vòlta  e  non  giunse  a  tempo  a  fre- 

scare  il  catino  ;  l'An selmi  iniziò  i  lavori  dalla  tazza  che  compì,  ma  non  arrivò  (93) 

(90)  Libro  30,  a  cart.  158  r,  in  data  22  febbraio  1549:  «  A  chi  piace...  dia  et  paghi  a 
M.o  Michel  Ang.lo  anselmo  pittore  scutti  nonanta  doro  de  Italia,  prò  parte  et  a  conto  de  la 

sua  mercede  de  depingere  la  fassa  et  nichia  de  la  capella...  verso  la  chiesa  di  S.to  Alex.ro...  ». 

(91)  Si  ripeteva  più  -t rettamente  nel  1548  quanto  si  era  stabilito  tino  dal  17  maggio  1540, 
con  rogito  del  B.  Del  Bono,  imponendo  che  il  traduttore  in  affresco  del  disegno  colorato  dal 

Pippi  fosse,  in  quanto  al  fregio,  obbligato  d'imitare:  «  l'ordine  del  friso  principiato  per  il  Maz- 
zolo secondo  il  disegno  che  li  darà  il  predetto  Mr  Giulio  ».  Per  maggiori  notizie  si  vedano,  tra 

i  nostri  documenti,  quelli  indicati  sotto  i  numeri  d'ordine:  X,  XXI,  e  le  date:  17  maggio  154'»; 
4  ottobre    1548.  Pel  25   febbraio   1549  ne  parliamo  subito  nel  testo. 

(92)  Rogito  di  Giuseppe  Ambanelli,  presso  l'Archivio  Notarile. 
(93)  Infatti  il  Vasari  (/oc.  cit.,  pag.  486)  precisa:  «  Ma  restandogli  anche  a  fare  quasi 

un  terzo  di  quel  lavoro  si  morì  ».  —  Secondo  il  Ronchini  {La  Steccata,  pag.  39,  n.  2)  il  24  di 

gennaio  del  1556  si  ordinava  il  pagamento  di  cento  scudi  d'oro  agli:  «  heredi  del  quondam 
messer  Michelangelo  Anselmo  per  resto  et  integro  pagamento  dei  lavori  da  lui  fatti  alla  nicchia. 

Ordinazioni ,  voi.  IV;  34  v  ».  —  Ma  da  tempo  l'Affò  (Afs.  1599,  cart.  13  v.  aveva  ricopiato  un 

rogito  del  3  novembre  del  153",  steso  anch'esso  dall' Ambanelli  dove  si  legge  che:  «  L'egregio 
sig.  Francesco  Anselmi  q.  Michelangelo  come  suo  erede  per  una  parte  e  a  nome  delli  Signori 

Anselmo  ed  Augusto  suoi  fratelli  ed  eredi  di  altre  due  porzioni  retrodanno  e  pagano  alla  Ven. 

Congreg.  della  B.  V.  della  Steccata,  Scudi  100,  da  Lire  5  soldi  17,  perchè  tanti  ne  aveva  rice- 
ruti  di  più  M.  Michelangelo  della  porzione  che  importava  le  pitture  che  era  fatte  nella  Nicchia 

verso  S.  Alessandro,  e  non  potute  finire  per  la  di  lui  morte,  cosi  stimata  da  Sebastiano  Tardc- 

leri  e  Girolamo  Mazzola  -;.    L'equivoco  del  Ronchini  è  indiscutibile. 
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a  terminare  la  vòlta  adiacente,  finita  dal  Gatti.  La  morte  dell'  Anselmi  av- 

venne sul  terminare  del  1555  (94)  o,  al  massimo,  nei  primi  giorni  del  1556,  dopo 

d'  avere  compiuto  tutto  il  catino  ;  parte  dell'  arcone  coi  rosoni  e  le  fascie  ;  e  ri- 
cevuti cento  scudi  più  del  guadagnato  (95)  che  il  3  novembre  del  1557  i  suoi  tre 

figli  maschi  :  «  retrodanno  e  pagano  alla  Venerabile  Congreg.  della  B.  V.  della 

Steccata  ». 

Come  accennammo  1'  arcone  fu  poi  compiuto  dal  pavese  Bernardino  Gatti 
prima  del  29  dicembre  1559  e  il  lavoro  non  solo  venne  molto  lodato,  ma  procurò 

al  pittore  la  commissione  di  f  rescare  la  cupola  come  risulta  dall'  :  «  Espositione 
che  fecero  li  Sig.ri  fabricieri  alla  Compagnia  sud.ta  :  Rev.di  et  molto  Magnifici 

Sig.  Ufficiali  della  Rever.da  Compagnia  della  Madonna  della  Steccata.  Essen- 

dosi scoperta  la  Pittura  fatta  per  M.o  Bernardo  Gatti  pittore  cremonese  (96» 

in  la  Capella  principiata  già  per  Messer  Michel  Angelo  Anselmo  bo[na] 

me  [moria]  :  et  essendoli  riuscita  bella  et  vagga,  et  satisfatto  non  solo  a  parti- 

culari,  ma  anche  all'Universale  di  tutta  la  Città:  molte  persone  et  cittadini  ono- 
rati hanno  parlato  a  noi  Fabricieri  facendone  Instantia,  et  pregati  che  per  ogni 

modo  dobbiamo  dare  a  depingere  al  ditto  M.o  Bernardo  la  Cubba  di  essa  Chiesa 

della  Madonna  (97)  et  non  perdere  l'occasione  di  un  tale  valevole  homo,  il  numero 
de  quali  si  e  raro  :  et  che  molte  volte  si  cercano  e  non  si  trovano  ;  onde  noi, 

ancorché  l'autorità  dell'Uffitio  nostro  sia  di  poterlo  fare  per  noi  stessi,  non  ha- 
vemo  voluto  far  sopra  di  questo  determinatione  alchuna  senza  communicarlo 

con  le  Sig. rie  V.e  pregandole  che  satiefacendossene  lo  vogliano  dimostrare  sot- 

toscrivendosi di  sua  mano  alla  presente  Police  insieme  con  noi  altri  Fabricieri. 

Sottoss.ti  li  Sig.ri  della  Congregatione  »  (98).  —  Seguendo  il  puro  ordine  ero- 

(94)  Finora  1'  ultimo  atto  in  cui  figura  l'Anselmi  è  il  codicillo  da  lui  aggiunto  al  proprio 
testamento  il  giorno  8  agosto  1554  per  mezzo  del  notaio  Baldassare  Mendogni.  Archivio  No- 

tarile ecc. 

(95)  Si  veda  la  nota  92  precedente. 

(96)  È  noto  che  Pavia,  Cremona  e  Vercelli  si  disputano  l'onore  d' aver  dato  i  natali  al 

Gatti  ;  ma  la  scritta  lasciata  dal  pittore  nell'opera  sua  più  cospicua,  cioè  la  cupola  di  S.  Maria 
di  Campagna  a  Piacenza:  «  Bernardini  de  Gattis  Papiensis  Opus  MDXXXXIII  »  sembra 

tronchi  la  questione  in  favore  di  Pavia. 

(97)  Si   veda  più  innanzi   la  nota    121. 

(98)  Jfs.  1 559,  a  cart.  67  re  v,  già  cit.  ecc.  Nell'originale  però  seguono  i  nomi  di  quattro 
fabbriceri  e  di  dodici  confratelli  che  qui  tralasciamo.  L'atto  non  è  datato,  ma  perchè  si  trova 
inserto  nella  deliberazione  per  la  pittura  della  cupola  al  Gatti,  rogata  dal  notaio  cancelliere  Giu- 

seppe Ambanelli  il  giorno  8   di  gennaio   1560  ne  consegue  che  la  cappella,  condotta  per  due  terzi 
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nologico  avremmo  dovuto  trattare,  prima  del  nicchione  settentrionale  eppoi  di 

questo  a  ponente  perchè  quello  venne  commesso  a  Girolamo  Mazzola  il  22  d'ot- 

tobre del  1546  mentre  l'altro  di  ponente  lo  fu  soltanto  il  4  d'ottobre  del  1548. 
Ma  preferimmo  raggruppare  i  nicchioni  a  due  a  due  sotto  le  rubriche  dei  due 

pittori  che  li  eseguirono.  Nella  descrizione  del  tempio  seguiremo  altra  via. 

Girolamo  Mazzola    alias  Bèdoli 

Questo  valente  artista  entrò  piuttosto  in  ritardo  nella  Steccata  quantunque 

fin  dal  1533  avesse  iniziato  in  Parma  una  serie  d'opere  molto  notevoli.  Forse 

gli  nocque  presso  i  confratelli  la  parentela  coi  Mazzola  essendo  la  di  lui  moglie 

cugina  del  Parmigianino.  Ed  è  solo  il  22  d'ottobre  del  1546  che  può  stringere  i 

primi  patti,  diventati  definitivi  il  25  d'aprile  del  1547,  con  la  Confraternita 
della  Steccata  per  la  dipintura  a  fresco  del  catino  detto  allora  di  S.  Giuseppe, 

oggi  del  Rosario  (99).  Nel  periodo  di  quattro  anni  il  Mazzola  doveva  rappre- 

sentarvi, come  fece,  la  Discesa  dello  Spirito  Santo  sulla  Vergine  e  sugli  Apo- 

stoli (iooj  e  ornare:  «la  f  assa  »  pel  compenso  di  quattrocento  scudi  d'oro.  Er- 

innanzi  dall' Anselmi,  dovette  compirsi  dal  Gatti  assai  prima  della  fine  del  1559,56  già  il  29  di- 
cembre  quel  pittore  ne  aveva  parlato:  «  più  volte  »  a  Parma  (1)  e  in  quel  giorno,  per  mezzo  del 

notaio  cremonese  Lodovico  Biancardi,  nominava  suo  procuratore  in  Parma  il  :  «  R.do  messer  Ste- 

phano  Enzola  »  e  modificavava  due  dei  capitoli  :  il  settimo  e  l' undicesimo  della  bozza  di  con- 

tratto speditagli.  Ma  di  ciò  più  avanti,  quando  tratteremo  della  cupola.  Qui  abbiamo  dovuto 

accennare  a  quei  documenti  per  determinare  con  approssimazione  quando  ebbe  fine  la  cappella 

e  luogo  V  inaugurazione   fortunata. 

(99)  Aveva  preceduto  \m' Ordinazione  (cart.  127  v)  del  primo  ottobre  di  quell'anno  con 
la  quale  si  dava  autorità  ai  soliti  Gir.  Tagliaferri  e  Seb.  Tardeleri  :  «  ...  di  poter  concedere,  lo. 

care  l'opera  della  pictura  della  nicchia  e  fassa  che  se  ha  fare  nella  Capella  di  San  Gioseph...  a 
qualunque  persona  che  a  farla  la  vorà  condure  per  quella  giusta  et  honesta  mercede  et  con  quei 

patti,  termini  modi  et  condittioni  che  a  essi  parerà...  ».  In  fine  v\V  Ordinazione  già  cit.  del 

22  ottobre  (cart.  128  v)  il  Mazzola  è  già  in  carica  e  si  stabiliscono  le  modalità  pel  collaudo.., 

lontano,  da  farsi  dai  tre  eletti  in  proposito  in  quel  giorno  :  «  anche  che  fossi  finito  il  loro  of- 

ficio ».  Segui  poi  un  rogito  del  solito  Ambanelli  in  data  25  aprile  del  1547,  definitivo.  Vedasi 
Libro  Mastro  B,  detto  Rosso  a  cart.  61   r. 

(100)  Il  documento  originale  si  esprime  così  :  «  P.o  che  luj  [Mazolo]  habbia  a  depingere 

la  Nicchia  di  San  Giosephe  facendoli  la  emissione  [emizione]  del  Spirito  S.to  con  la  Madona 

accompagnata  da  due  Sante  et  li  XII  Apostoli,  sopra  le  teste  dei  quali  sia  un'apertura  del  cielo 
con  splendore  et  alcuni  angeli  accomodati  secondo  che  a  lui  parerà  ». 

1  Nella  notissima  lettera  a  Damiano  Cocconi,  scritta  appunto  il  29  dicembre  del  1569  e  pubblicata  rei 

Parmigiano  servitor  di  piazza  ed.  del  1796  alle  p'ag.  21-20,  dall'Affò.  In  essa  leggiamo,  tra  l'altro:  «  ma  dovete 
pur  recordarve  che  io  ve  dissi  più  volte  et  alla  presencia  del  Signor  Cavaliere  Bajardc,  che  l'opera  eh' io  facto 
in  la  Steccala  parerà  da  niente  appresso  a  questa  de  la  Cuba    ecc. 
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rano  coloro  che  fissano  i  patti  al  25  di  febbraio  del  1549  con  rogito  del  notaio 

Giuseppe  Ambanelli  (101),  il  quale  aveva  rogato  anche  gli  atti  del  22  ottobre 

1546  e  25  aprile  1547.  Invece  il  documento  del  25  febbraio  1549  non  è,  in  fondo, 

che  una  carta  di  ricevuta  di  Girolamo  per  quanto  aveva  avuto  come  rata  dal 

defunto  Scipione  Della  Rosa,  cioè  :  «  scutos  octuaginta  auri  in  auro  impres- 

sionis  Italiae  ad  computimi  et  prò  parte  mercedis  sue  pingcndi  fassam  et  nichiam 

Capette  S.cti  Josephi  existentis  in  Oratorio  praedictae  D.nae  S.ctae  Mariae 

eidem  concesse  ad  pingendum  ut  constat  instrumento  rogato  per  me  notarium 

infrascriptum  sub  die  vigcsimoscciindo  octobris  anni  predicti  millesimi  quingen- 

tcsimi  quadragesimi  sesti  »  (102).  L'ultimo  pagamento  per  questi  affreschi  ven- 

(101)  Basterebbero  a  provarlo  i  dati  .seguenti  desunti  dal  Libro  3°  delle  Ordinazioni.  A 

cart.  172  r  :  «  il  massaro  dia  et  paghi  a  m.o  Hier.mo  mazolo  pittore  della  capella  di  San  Gio- 

sepho  libre  sesanta  sette  e  sol.  quattri  Impr.li  per  la  sua  mercede  de  havere  dorato  sei  rosoni 

per  la  detta  capella  in  li  quali  ha  messo  fogli  n.  4200  doro  piccolo,  in  ragione  di  soldi  trentadoi 

per  ciascun  cento  ».  Ciò  avveniva  il  primo  d'agosto  del  1550.  —  A  cart.  181  v  :  1 5 51 ,  28  agosto. 
Si  ordina  di  pagare  lire  50  imperiali  a  Girolamo  Mazzola  :  «  a  conto  della  sua  mercede  de  ha- 

vere dorato  li  rosoni  della  cappella  di  San  Gioseph  »  ;  il  Mastro  B,  cart.  99  v,  nota  L.  53  ;  e 

il  18  dicembre  altre  lire  36  e  soldi  12  per  lo  stesso  scopo  (cart.  183  v.).  —  I  rosoni  in  rame 

erano  stati  foggiati  in  due  riprese,  pagati  con  due  acconti  nel  1550  e  con  parecchi  altri  nel  1 551 , 

da  Girolamo  Bonello  essendo  morto  da  qualche  tempo  Cipriano  suo  padre.  Infatti  il  29  agosto 

del  1550  si  ordina  di  pagargli  lire  70:  «  pel  resto  ed  intero  pagamento  di  sua  mercede  de  sei 

rosoni  de  ramo  per  lui  fatti  in  ragione  de  lire  vinte  Imperiale  per  ciascuno  [la  metà  di  quanto 

s'erano  pagati  al  tempo  del  Parmigianino]  missi  in  la  Capella  di  San  Giosepho...  »  (cart.  172  r). 
E  il  14  di  novembre  :  «  Lire  sessanta  al  Bonello  per  parte  di  sua  mercede  di  fabbricare  rosoni 

otto  de  ramo  da  esser  missi  nella  cappella  de  San  Giosephe...  »  (cart.  173  »)•  —  Il  28  d'agosto 
del  1 55 1  si  :  «  dia  et  paghi  a  Hier.mo  bonello  libre  nonanta  sette,  soldi  dieci  Imp.li  per  parte 

e  a  conto  della  sua  mercede  de  havere  fabricati  li  rosoni  della  Capella  di  S.  Gioseph...  »  (cart.  181  v). 

Nessuno  finora  sapeva  che  nella  fattura  di  qualche  rosone  avesse  avuto  parte  anche  lo  scultore 

e  fusore  in  bronzo  Damiano  da  Gonzate,  certo  molto  avanti  la  morte  di  Cipriano  :  «  1551,  9  gen- 

naio. Si  paghino  lire  48  imperiali  per  resto  et  intiero  pagamento  del  pretio  de  Doi  rosoni  de 

ramo  per  lori  fatti  [Damiano  da  Gonzate  et  alli  heredi  de  Cipriano  bonello]  et  venduti  et  con- 
segnati già  sono  molti  anni  a  questa  Compagnia...  »  (cart.  175  v).  Altri  pagamenti  a  Girolamo 

si  trovano  segnati  nel  Mastro  B,  negli  anni  seguenti  1552,  1553,  a  cart.  102  v..  103  v.  ecc.  Ma 

la  parte  centrale,  o  fiore,  di  quei  rosoni  doveva  essere  di  noce,  perchè  non  sapremmo  spiegare  in 

altro  modo  la  notizia  seguente,  tratta  dal  Libro  30,  a  cart.  163  r,  sotto  la  data  28  giugno  1549: 

«  perchè  si  dia  et  paghi  a  M.ro  Gioseph  di  Zandeguidi  libre  cinquanta  tre  Imp.li  p.  resto  et 

intero  pagamento  de  libre  sesanta  tre  Imp.li...  in  parte  per  la  mercede  sua  de  1 2  rose  de  noce 

a  soldi  50  luna  misse  nella  capella  de  San  Gioseph...  ».  I  rosoni  sono  appunto  dodici  per  ogni 
archivolto  precedente  i  quattro  nicchioni. 

Chi  desiderasse  notizie  intorno  al  rame,  suo  costo,  provenienza  ecc.,  pei  rosoni  veda  le 
carte   172  v  ;    180  r. 

(102)  L'errore  dei  molti  origina  sicuramente  dall'annotazione  fugace  dell'Affò  nel  Ms.  1 599 
in  Girolamo  Mazzola,  fol.  36  v.  :  «  1549,  25  Febbr.  Rog.  di  Gius.  Ambanelli.  Pagamento  «li 
scudi  80  d'oro  d'Italia  che  i  Sindici  e  Procuratori  della  Steccata  fanno  a  Girolamo  Mazzola  per 

la  prima  parte  di  mercede  sua  per  dipingere  la  Fascia,  Nicchia  e  Capella  di  S.  Giuseppe  ». 
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ne  ordinato  il  29  di  gennaio  del  1553  (103).  Nell'atto  del  1546  leggiamo  anche 

i  seguenti  capitoli  i  quali,  insieme  a  quelli  stabiliti  con  l'Anselmi  e  già  ripro- 

dotti, ci  forniscono  la  chiave  dell'unità  decorativa  della  celebre  chiesa  sebbene 
i  freschi  siano  stati  condotti  in  tempi  successivi  e  da  artisti  diversi  :  «  2.  Che 

habbia  a  depingere  la  fassa  comenciando  a  detta  nicchia  finendo  alla  cuba,  imi- 

tando nelli  frisi  delli  archi  et  altri  volti  la  fassa  fatta  per  il  qam  magister  Fran- 

cesco Macollo  in  detta  chiesa  et  con  il  medesimo  oro  qual  si  vede  in  essa  opera. 

Anchora  con  sei  figure  colorite  et  quattro  non  colorite  come  in  detta  opera  si 

vedono  ecc.  Et  anchora  facendo  il  cornisono,  architrauo  et  friso  quali  son  sotto 

detta  nicchia  et  volta  sive  fatta  in  modo  che  alquanto  imiti  quel  de  detta  Ca- 

pello gronda...  3.  Che  dove  in  detta  fassa  sono  l'incassi  quadri  che  li  vanno  mesi 

li  rosoni  de  oro,  lui  habbia  a  depingere  come  à  fatto  il  p.to  mg.  francesco. 

4.  Che  lui  habbia  a  mettere  o  fare  mettere  a  sue  spese  tutto  l'oro  che  sera  ne- 
cessario a  mettere  in  muro  per  imitare  la  fassa,  frisi  e  cornisono  et  archi  per 

el  predicto  mg.  fra.co  macaollo,  facendo  li  frisi  sopra  gli  archi  simili  a  queli  de 

dieta  capello  gronda.  Qual'oro  la  compagnia  l'abbia  a  dare  per  fare  detta 

opera  (104).  5.  Che  il  detto  m.  Hier.o  debba  mettere  in  detta  opera  colori  fini 

(io3)  1 552-  IO  dicembre.  Si  ordina  di  pagare  lire  trentadue,  soldi  cinque  e  denari  dieci 
a  Girolamo  Mazzola  :  «  per  resto  della  sua  mercede  de  hhvere  fatto  smaltare  la  fassa  e  nicchia 

della  Capella  di  San  Gioseph  quale  sono  pertiche  trentaoto,  braccia  tredeci  e  onze  dieci  a  ragion 

de  soldi  ventinovi  Imperiali  per  ciascuna  pertica...  ».  Libro  3°  ecc.  a  cart.  193  r.  —  1553»  29  Sen" 

naio.  Si  paghino  a  Girolamo  Mazzola  :  «  scudi  cento  d'oro  de  Italia  per  resto  e  integro  paga- 
mento della  sua  mercede  de  havere  depinto  la  fassa  e  nicchia  della  Capella  di  San  Gioseph... 

attento  la  collaudatane  fatta  d'essa  per  li  Signori  sopra  ciò  eletti,  facendo  per  lui  la  debita  fine, 

ed  in  altra  parte  scudi  quindeci  d'oro  de  Italia  per  sua  mercede  de  certe  fatiche  per  lui  fatte 
a  benefitio  di  questa  Compagnia,  alle  quali  non  era  obbligato,  come  hanno  refferto  a  VV.  SS. 

li  Sig.ri  fabbriceri  ecc.  ».  Ibidem,  cart.  195.  —  S'erano  avuti  pagamenti  parziali  il  25  febbraio 

del  1549  (Rogito  Ambanelli,  già  citato,  di  scudi  80  d'oro  d'Italia  fatto  dai  Sindaci  e  Procura- 
tori della  Steccata  a  Girolamo  come  rata  su  la  mercede  stabilita  per  dipingere  fascia  e  nicchio 

nella  cappella  di  S.  Giuseppe  (1).  Ne  seguì  un  altro,  ma  di  scudi  50  il  12  dicembre  del  1550. 

Libro  30  delle  Ordinazioni,  a  cart.  174  v,  e  a  cart.  158  r,  in  data  22  febbraio  1549  pel  pa- 
gamento citato,  e  un  terzo  pure  di  scudi  cinquanta  il   19  dicembre  1550  (cart.  175  r.)  ecc.  (2). 

.(104)  Il  Vasari,  fin  dai  suoi  tempi,  aveva  reso  giustizia  al  povero  Parmigianino:  «  le  altre 

pitture  che  sono  in  quel  luogo  delle  quali  non  si  può  dire  che  altri  sia  stato  cagione  che  Fran- 
cesco Mazzola  il  quale  fu  il  primo  che  cominciasse  con  bel  giudizio  il  magnifico  ornamento  di 

quella  chiesa...  ».  Ed.  seconda  Sansoni.  Voi.  VI,  pag.  487. 

(1)  Veramente  il  Libro  Mastro  B,  detto  Rosso,  a  cart.  93  r  dice  diversamente,  circa  la  data:  «  Item  die, 

XXij  februij  [1549]  numerati  a  D.  Hiero  de  Mazolis,  Pictori  ad  computum  eius  mercedis...  L.  468  s  d.  ».  A  cui 
segue:  «  Item  die  pto  numerati  D.  Michaeli  Angelo  Anselmo  pictori  ad  computum  eius  mercedis...  L.  526  s.  10, 
d.  ».  Trattandosi  di  pagamenti  fatti  dal  Massaro  direttamente  alle  persone  è  da  prestar  fede  al  Mastro. 

(2)  Il  Mastro  B  è  più  preciso.  A  cart.  97  r  segna  tre  pagamenti  nel  1550;  il  1  agosto  di  lire  67  s.  4;  il 
12  dicembre  di  L.  292  s.  10  e  il  19  di  quel  mese  di  lire  272  s.  10. 
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come  sono  azuri  verdi  rossi  zaldi  et  altri  colori  serano  necessarii,  e  quelli  che 

vanno  al  fresco  mettergli  a  bon  fresco  acciò  che  tal  opera  sia  perpetua...  ». 

I  lavori  erano  durati  circa  cinque  anni  e  otto  mesi,  o  poco  più. 

*  *  * 

E  solo  attraverso  atti  diversi,  a  cominciare  dal  16  marzo  del  1553  (105)  che 

origina  il  fresco  del  catino  o  nicchione  di  mezzodì.  Il  Bèdoli  nel  periodo  di 

quattro  anni  (106)  e  pel  solito  compenso  di  quattrocento  scudi  d'oro,  s'impe- 

gnava di  colorire,  come  fece:  «la  Natività  con  l'Adorazione  dei  Pastori,  splen- 

dore et  Angeli  <he  vengono  dal  [Cielo  »  107).  Erra  chi  fìssa  l'accordo  al  14  di 

marzo,  o,  peggio  ancora,  al  6  dello  stesso  mese.  Nello  strumento  originale,  con- 

sultato da  noi,  si  legge  :  «  ...Millesimo  quingentesimo  quinquagesimo  tertio.  In- 

dizione undecima,  die  sexto  decimo  mensis  Martii  »  (108). 

Per  colpa  della  Confraternita,  noiosissima  e  litigiosissima  con  ogni  genere 

di  artisti,  i  lavori  durarono  assai  più  del  periodo  stabilito  nel  contratto  (109). 

L'affresco,  peraltro,  doveva  già  essere  abbastanza  innanzi  nel  1562  (no)  e  mol- 

(105)  Rogito  di  Giuseppe  Ambanelli.  Archivio  Notarile  di  Parma.  E  poiché  l'ultimo  pa- 
gamento del  nicchione  precedente  aveva  avuto  luogo  il  29  gennaio,  passarono  solo  quarantacinque 

giorni  circa  tra  l'atto  definitivo  per  la  nicchia  di  settentrione  e  quello  iniziale  per  la  conca  di 
mezzodì. 

(106)  Il  capitolo  70  dei  patti  dice  :  «  cominciano  li  anni  quattro  alle  Kalende  del  mese 

di  ottobre  prossimo  a  venire  »,  [cioè  al   i°  d'ottobre  del   1553]. 

(107)  «  P.°  che  esso  mr.  Hieronimo  habbia  depingere  la  predicta  nicchia  facendoli  la  na- 
tività del  N.ro  Sig.r  Iesu  Cristo  con  la  Madona,  San  Gioseph.  Il  bo  [che  rustica  semplicità!]  et 

asino  con  la  adoratione  delli  pastori  sopra  li  qualli  gli  sia  una  apertura  del  cielo  con  splendore 

et  angeli  accomodati  secondo  parerà  al  predicto  messer  Hieronimo   ecc.  ». 

(108)  Rogito  citato.  Ripete  l'errore  anche  l'ultima  impressione  delle  Vite  del  Vasari,  ed. 
Sansoni,  Voi.  V,  pagg.   236-237,  e  pag.  242. 

(109)  Nel  Mastro  B,  detto  Rosso,  si  trovano  notati  vari  pagamenti  per  questo  affresco. 

Non  fa  meraviglia,  pel  modo  come  sono  annotati  nel  Libro  3°  delle  Ordinazioni  e  qui,  che  sor- 

gessero divergenze  fra  l'artista  e  l'amministrazione.  —  A  cart.  103  v,  giorno  io  dicembre  1552 

si  pagano  al  pittore:  «  L.  32  s.  5  d.  io  »  mentre  a  cart.  104  r  ve  n'è  uno  di  lire  494  s.  4  d.  1 
in  data  15  marzo  1555;  a  cart.  120,  r  sotto  il  5  luglio  1560:  «  lire  292  s.  io  d.  ».  Altrettanto 

il  4  ottobre  1560;  a  cart.  124  r,  il  giorno  2  d'ottobre  del  1562  lire  175  s.  io  d,  e  finalmente 
lire   117  il  giorno  ultimo  maggio  del  1566;  a  cart.   130  v. 

(no)  Nel  Libro  VLL,  dell'Archivio  della -Steccata  abbiamo  rinvenuto,  in  una  carta  volante 
che  abbiamo  incollata,  il  seguente  ordine  di  mandato,  steso  il  23  di  maggio  del  1562,  il  quale 

prova  che  Girolamo  Mazzola  stava  per  dorare:  «  la  nicchia  verso  la  piazza  ».  Ecco  il  documento1 
«  R.do  mr.  D.  Simon  sarette  contento  di  far  vno  mandatto  a  mr.  Thomaso  di  piati  batiloro,  diri, 

tivo  al  S.r  B.  [artolomeor]  Cantello  che  paga  d.ti  n.   18  e  mezo  de  oro  in  oro  et  vna  parpaiola,  che 
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to  avanzato  nel  1565,  se  il  6  di  giugno  si  ha  una  sentenza  arbitrale  (ni)  del- 

l'auditore criminale  in  Parma,  Bernardino  Alberghetti,  in  favore  di  Girolamo  il 

quale  reclamava  cinquanta  scudi  d'oro  come  rata  di  pagamento  per  la  Natività, 
e  contro  Bartolomeo  Cantelli  massaro  della  Compagnia,  il  quale  asseriva  di  non 

dovere  nulla  al  pittore  avendo  già  pagati  i  cinquanta  scudi  in  questione.  La 

sentenza  riassume  vari  antichi  mandati  di  pagamento  in  favore  del  Mazzola 

con  ricevuta  del  pittore  o  no:  nel  1560,  5  luglio  e  4  ottobre;  nel  1561  ecc.  (112). 

La  Confraternita  fece  opposizione,  ma  in  seguito  dovette  cedere  e  ordinare  il 

pagamento.  A  noi  sfuggono  i  particolari  della  lotta  che  dovette  essere  abba- 

stanza lunga.  Sappiamo  solo  che  Girolamo  si  decise  a  togliere  i  ponti  nel  no- 

vembre del  1567  per  le  vive  istanze  fatte  il  14  di  quel  mese  dalla  Confrater- 

nita (113),  la  quale  il  30  gennaio  del  1568  diede  ordine  al  Massaro  di  pagare 

son  L.  125  a  conto  de  doi  miari  [migliaia  di  fogli  d'oro]  de  oro  in  ragione  de  L.  6  s.  5  il  cento 
e  questo  per  dar  a  mr.  Hieronimij  mazzolo  per  la  adorratura  della  nichia  verso  la  piazza  che 

li  saranno  fatto  bon  nelli  soij  conti  D.  V.  R.  tis  Bon  amico  et  fratello  Hieron'ij  [Longo]  1562 
ali  23  de  magij   ». 

(ili)  Scarabelli  Z.  Documenti  ecc.  Voi.  Ili,  1501-1550  in  Mazzola  Girolamo,  cart.  134. 
R.  Museo  di  Parma:  «...  Io  Bernardino  Alberghetti  Consigliere  Ducale  et  arbitro  arbitratore  et 

amico  comune  eletto  di  consenso  dell'una  e  l'altra  parte.  ».  Dagli  atti  del  notaio  Giuseppe  Arn- 
bandii,  cancelliere  della  Compagnia.  Archivio  Notarile. 

(112  Stesso  documento:  «...  Havendo  veduto  et  udito  più  volte  le  ragioni  delle  parti,  et 

vedute  le  scritture  quali  mi  hanno  mostrato  et  massimamente  li  Mandati  dei  pagamenti  fatti  dal 

detto  Massaro  al  Mazola,  cioè  un  Mandato  fatto  adi  5  di  Luglio  1560  di  scudi  50  d' oro  con  la 
confessione  del  ricevuto  del  Mazzola  su  detto  Mandato,  et  un  altro  Mandato  fatto  sotto  il  dì 

quattro  di  Ottobre  1560  di  50  scu.ti  senza  alcun  ricevuto  del  Mazzola.  Item  uno  retineat  penes 

se  Massarius  de  altri  scudi  cinquanta  fatto  adi  8  agosto  1 561  ;  qual  Retineat  chiama  doi  Polize 

pagate  d'esso  Massaro  al  Mazzola,  una  sotto  il  di  ultimo  Agosto  1560,  l'altra  sotto  il  dì  2  ot- 
tobre 1560;  quali  Polize  hanno  il  ricevuto  del  Mazola,  et  avendo  veduto  lo  Instrumento  del  cre- 

dito del  Mazola  et  altri  Mandati  fattoli  del  Tardeleri  già  Massaro,  si  per  la  pittura  di  detta 

Capella....  et  molte  filze  di  Mandati  de'  Massari...  havendo  Iddio  nanti  alli  occhi...  et  Invocato 

il  nome  suo  et  de  la  gloriosissima  sua  Madre...  son  venuto"  in  questo  parere,  et  cosi  dico,  dechia- 
ro et  giudico  :I1  sudetto  M.  Girolamo  Mazola  esser  creditore  di  detti  scudi  cinquanta  che  dimanda, 

et  il  ditto  M.  Bartolomeo,  come  Massaro  d'essa  Compagnia,  esserne  debitore  a  lui  et  tenuto  a 
darli  e  pagameli  ad  ogni  requesta  sua  et  a  questo  dover  essere  condannato    ecc.   ». 

(113)  Vacchetta  dei  Memoriali,  a  cart.  45,  Archivio  della  Steccata.  Dopo  l'ordinazione 
fatta  in  quel  giorno  seguono  queste  due  sole  parole:  «  Levavit  ponte.s  ».  Abbiamo  trovato  nel 

Voi.  Vili,  sperduta  fra  carte  del  1600,  la  seguente  lettera  di  Girolamo  Mazzola,  anch'essa  ine- 
dita, senza  data,  ma  che  deve  spettare  a  poco  dopo  il  maggio  1562,  poiché  accenna  a  dorature 

«  per  gli  quattro  ultimi  rosoni  ».  Ecco  il  documento:  Mr.  Hier.0  [Tagliaferri  ?]  sarete  contento 
far  pagare  Allex.°  mio  figliolo  la  mercede  de  dui  migliari  doro  del  grande  a  ragione  de  libre  tre  e 

soldi  sei  per  cento  qual'oro  sie  messo  in  hopera  per  gli  quattro  ultimi  rosoni  et  a  finire  gli  archi 

sotto  le  figure  chiaro  e  scuro  de  la  capella  verso  la  piazza.  Hier.0  Mazzolo  ».  Si  tratta,  eviden- 

temente, della  messa  in  opera  dei  :  «  doi  miari  de  oro  »  forniti  dal  battiloro  Tomaso  Piatti  ri- 
cordati più  sopra,  in  nota  no. 
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l'ultimo  residuo  (114).  I  pagamenti  pei  lavori  decorativi  avvennero  più  tardi  e 
solo  il  12  marzo  del  1568  la  Compagnia  versava  lire  centoventicinque  imperiali  ad 

Alessandro  Mazzola,  figlio  di  Girolamo,  per  dorature  nell'arco  precedente  i  nic- 

chioni  (115);  e  dieci  scudi  d'oro  a  Mercurio  Baiardi  per  la  pittura  dei  pilastri 

della  cappella  (116).  Se  dobbiamo  badare  a  quanto  scrisse  il  Vasari  :  «la  nic- 

chia... non  restò  del  tutto  perfetta»  (117);  ma  ciò  sembra  contrastare  con  quan- 

to lo  stesso  autore  disse  più  oltre  :  «  .  .  .dipinse.  .  .  la  Natività  di  Gesù  Cristo  : 

la  quale  non  essendo  ancora  scoperta,  ha  mostrata  a  noi  quest'anno  1566  con 
molto  nostro  piacere;  essendo,  per  opera  a  fresco,  bellissima  veramente»  (118). 

Parrebbe  dunque  che  il  Mazzola  fin  dal  1566,  pur  non  avendo  scoperto  l'affre- 

sco, l'avesse  compiuto  a  modo  suo,  cioè,  a  parere  del  Vasari,  non  perfezionan- 
dolo in  tutte  le  sue  parti,  cosa  che  a  noi  non  sembra,  forse  perchè,  probabil- 

mente, il  Mazzola  vi  lavorò  ancora  intorno  con  ritocchi  a  secco  (119)  sino  a  poco 

prima  del  novembre  dell'anno  seguente.  I  lavori  si  erano  protratti  per  circa 
quattordici  anni  e  otto  mesi  (120). 

Bernardino  Gatti  detto  il  Soiaro,  nella  Cupola  (121) 

Quanto  osservammo  a  pag.  157  e  nella  nota  98  semplifica  quello  che  dobbia- 

mo dire  della  cupola  :«  1560.8. Gennaro.  Li  Sig.ri  Fabricieri  dell'Oratorio  della  B.V. 
della  Steccata  per  mezzo  del  Rev.do  Sig.  D.  Sefano  Henzola...  concedono  come 

(114)  Ordinazioni,   Libro   VI,  a  cart.   189  -  190.  Archivio  della  Steccata. 

(115)  Ordinazioni,  Libro  citato,  a  cart.  191  v.  Segue  nella  stessa  carta,  Pordine  di  paga- 

mento al  pittore  Mercurio  Baiardi  dì  dieci  scudi  d'oro  a  conto  :  «  della  sua  mercede  della  pit- 
tura delli  pilastri  della  Cappella  dipinta  per  Messer  Girolamo  Mazzola,  quale  è  Verso  la  piazzola  ». 

(116)  In  fatto  di  decorazione  a  chiaroscuro  conviene  distinguere.  Questi  del  nicchione  a 

mezzodì  spettano  al  Baiardi  ;  le  otto  facce  sotto  la  cupola  a  Giovali  Maria  Conti  detto  della 

Camera,  parmigiano  ;  gli  altri  si  devono  al  bolognese  Andrea  Seghizzi  e  compagni,  che  li  esegui- 

rono negli  anni   1668-1669  ecc.  Si  veda  più  avanti  in  :  I  pittori  a  chiaroscuro. 

(117)  Le    Vite;  seconda  edizione  Sansoni,  Voi.  V,  pagg.   236  -  37. 
(118)  Lbidein,   Voi.    VI,  peg.   487. 

(119)  L'affresco  ne    abbonda. 
(120)  Giunti  in  fine  alla  Cronaca  dei  freschi  nei  nicchioni,  crediamo  di  dover  avvertire 

che  il  22  dicembre  del  1667  troviamo  il  :  «  mandato  n.  io  in  favore  di  Giovanni  Maria  Conti 

Pittore,  per  le  fatiche  da  lui  sostenute  in  acconciare  le  pitture  smarrite,  come  per  la  Sopra- 

intendenza  al  lavoro  et  abbellimento  di  d.o  Oratorio  ».  Mazzo  :  Congreg.  della  Steccata  ;  Man- 

dati  A.    1649-1671,   Archiv.   Costantiniano. 

(121)  Fin  dall' 11  di  giugno  del  1546  s'era  pensato  a  far  dipingere  la  cupola.  In  una 
Ordinazione  di  quel   giorno  {Libro  3°,  cart.    122  v)  leggiamo  :    «  A  chi   piace  delle   SS.    VV.  che 
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procuratore  al  Sig.  Bernardo  de'  Gatti  pittore  Cremonese...  l'opera  o  sia  la  fab- 

brica della  pittura  della  cupola  grande  dell'Oratorio  della  B.  V.  della  Steccata 

con  li  frisi  et  angoli  della  medesima  per  prezzo  di  scudi  1400  d'oro  d'  Italia  ». 

Seguono  i  capitoli  dai  quali  stralciamo  solo  la  parte  artistica:  «...3.  l\  mede- 

simo M.o  Bernardo  Pittore  sia  tenuto  dipingere  in  d.a  Cubba  l'Assunzione  del- 

la Madonna  quando  va  in  Cielo  con  il  Cristo  che  discende  a  ricevere  la  madre,- 

accompagnato  da  moltitudine  di  Angeli  et  altri  Santi  et  Patriarchi  et  Prof  etti 

come  si  ricerca  in  tal  istoria,  et  questi  siano  dalle  finestre  in  su.  Poi  dalla 

cima  delle  finestre  sino  al  cornicione  farli  li  12  Apostoli  et  un  S.  Paolo,  et 

altri  Santi  ebe  il  soggetto  dell'istoria  richiederà  che  vi  siano  messi,  et  fra  il  spazio 

vacuo  che  resterà  fra  un  Apostolo  et  l'altro  farli  l'istoria  di  figura  del  Testamento 
vecchio  di  bassorilievo,  che  fingono  il  marmo.  Poi  nel  friso  che  è  dentro  del 

Cornisono  et  l'architrave  farle  un  friso  di  pattini  coloriti  e  di  altre  cose  belle  et 
artificiose,  e  nelli  quattro  angoli  overo  cantoni  far  per  ciascheduno  di  essi  due 

figure  grandi  alla  convenienza  del  luogo  con  li  puttini  che  ricercherà  il  soggetto 

dell'opera  pigliando  tale  soggetto  dalla  sud.a  Compagnia  0  Fabricieri.  E  tutte 
queste  cose  le  abbia  da  fare  il  d.o  Pittore  .a  bonissimo  fresco  et  con  tutta  quella 

eccellentia  che  saia  possibile,  et  metterli  delli  più  belli  colori  che  si  possono  tro- 

vare, salvando  l'azzurro  oltremare. —  4.  Che  sia  tenuto  esso  Pittore  avanti  che 

dia  principio  all'opera  far  un  disegno  piccolo,  nel  quale  sia  disegnata  tutta  l'ope- 
ra coitie  avrà  da  stare,  et  mostrarlo  alli  Sig.i  Fabricieri  alli  quali  non  parendo 

che  d.o  disegno  riuscisca  pieno  come  si  richiede  a  tale  istoria  sia  tenuto  aggiun- 

gerli quello  che  a  loro  parerà  che  si  convenga...  [e  questa  pretesa  può  spiegare 

l' affollamento  alquanto  pesante  della  cupola...]  7.  Che  quando  detto  Pittore 

avrà  fatto  la  prima  parte  dell'opera  che  comincia  dalla  cima  della  Cuba  sino 

alle  finestre  l'abbia  da  far  vedere  alli  Sig.i  della  Compagnia  o  Fabricieri  se  la 
vorano  vedere  così  da  basso  come  da  alto,  et  parendogli  che  non  si  sia  portato 

bene  al  paragone  dell'altra  opera  fatta  per  lui  in  la  Chiesa  della  Madonna 

pred.a  della  Cappella  de  tre  Magi  al  giudizio  dell'arte  della  Pittura  li  possono 

levar  la  d.a  opera  et  pagar  quello  sarà  giudicato  da  periti  dell'  arte  che  vaglia 

per  vigor  del  presente  partito  sia  data  autorità  al  M.co  m.r  Hier.o  Tagliaferro  e  m.r  Sebastiano 

Terdelero  di  poter  concedere  e  locare  a  ciascuna  persona  che  vorrà  condurre  l'opera  della  pittura 
della  cubba  per  quella  conveniente  mercede  et  con  quei  patti,  modi,  termini  et  condittionj  che 

parerano  alli  p.ti  m.r  Hier.o  et  Sebastiano...:  Obtentum  nemine  discrepante  ».  Ma  l'unanimità 
dei  suffragi  non  incoraggiò  alcun  concorrente. 
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quello  che  sarà  fatto»  (122).  Il  Gatti  non  accettò  quest'articolo  alla  lettera,  lo 
volle  modificato  nello  strumento  stesso  e  ne  aveva  dette  le  ragioni  scrivendo 

il  29  dicembre  del  1559,  cioè  dieci  giorni  prima,  a  Damiano  Cocconi  fabbriciere 

della  Steccata  uno  di  :  «  quelli  che  se  sono  affadigati  in  farme  avere  questa 

opera»  e  che  il  giorno  de  li  Nozenti  [28  dicembre]  gli  aveva  fatto  tenere  in. 

Cremona  una  sua  missiva  e  la  bozza  dei  capitoli  :  «..Or  circa  degli  Capitoli  io 

[io  ho]  trovato  chel  septimo  dice  che  quando  sarà  fatto  dalla  cima  delle  fine- 

stre in  susa  abbia  da  fare  vedere  la  ditta  Opera  a  li  Signori  de  la  Compagnia 

de  la  Madona,  et  se  a  loro  piacerà  la  dita  Opera  che  io  abbia  da  seguitare,  ma 

se  non  li  piace  non  abbia  da  seguitare  più  avante.  De  questo  io  sono  molto 

contento,  ma  con  questo  patto  che  se  l'opera  starà  a  paragone  de  quella  che  io 
facto  in  la  Steccata,  che  lor  sabino  da  contentare,  ma  se  io  mancherò  da  questa, 

che  lor  possano  procedere  contro  di  me  come  lor  vogliono  che  sarò  molto  con- 

tento, ma  non  contentandose  de  questo  non  ne  'voglio  far  nulla  perchè  non  vo- 

glio stare  alla  descrecione  de  tanti  cervelli,  et  sapete  quello  che  fu  dito  al  Co- 

regio  in  nel  Duomo  ;  ma  dovete  pur  racordarve  che  io  ve  disse  più  volte  et  alla 

presencia  del  Signor  Cavaliere  Bajardo  che  lopera  ch'io  facto  in  la  Steccata 
parerà  de  niente  appresso  a  questa  de  la  Cuba  così  de  desegno  come  de  colo- 

rito, ora  de  novo  ve  lo  replico,  che  piacendo  a  Dio,  che  io  faccia  questa  bene- 

detta opera  io  penso  de  far  stupire  ogni  persona  che  la  vedrà  et  me  farete  un 

piacere  a  salvare  questa  lettera,  che  quando  avrò  deschoperta  questa  mia  Ope- 

ra che  me  possiate  mostrare  questa  litera,  et  vedere  se  io  ve  avevo  dito  la  ve- 

rità... ancora  ve  ricordo  che  quando  farete  fare  lo  Instrumento  che  gli  vogliate 

fare  mettere  susa  la  calcina  la  quale  doveva  essere  in  nel  primo  Capitolo  et  non 

li  è».  Seguono  cordialità  al  Cocconi  ed  al  cavaliere  Bajardo:  «infinite  volte». 

Nei  patti  il  lettore  troverà  il  capitolo  6  dove  sono  stabilite  le  norme  pei  paga- 

menti, ma  ad  esse  non  sembra  che  sian  rimasti  fedeli  la  Compagnia  e  il  pittore, 

almeno  se  dobbiamo  giudicare  dai  pagamenti  documentati,  giunti  a  noi.  Il  Pun- 

gileoni  (123)  fu  il  primo,  per  quanto  sappiamo,  che  ne  ricordasse  due  così:  «  In 

un  Giornale  esistente  nell'Archivio  della  Steccata  in  Parma  vi  sono  due  par- 
tite,... sotto  le  date  degli  otto  agosto  e  dei  sette  novembre  1561,  di  due   somme, 

(122)  Rogito  Ambanelli.  Ardi.  Xot.  e  Cart.  della  Steccata.  Pubblicato  già,  come  notammo, 
dal  Pungileoni. 

(123)  Memorie  istoriche  di  Antonio  Allegri  detto  il  Correggio,   Parma    1821,  Voi.   Ili, 

pagg-   54-59- 
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l'una  di  scudi  cinquantuno  d'oro,  cioè  allora  lire  344  e  soldi  4  imp.li,  e  l'altra  di 

scudi  9  d'oro,  cioè  lire  60,  soldi  15  pagati  a  lui  [Gatti]  a  conto  della  mercede 

de  depingere  la  cubba  grande  dell'Oratorio  della  Mad.cu  ecc.  »,  e  queste,  coml- 
mentava  il  frate  :  «  sono  le  uniche  testimonianze  di  lui  che  colà  si  trovino  an- 

cora (124)».  'Ma  noi  ne  abbiamo  rinvenuto  molte  altre:  del  2  ottobre  1562;  del 

7  luglio  e  24  settembre  1564  (125),  del  14  dicembre  1565  e  infine  dell"ii  di  ot- 

tobre del  1566  (126).  In  quest'ultimo  anno  il  Vasari  visitava  la  Steccata  e,  in 
essa,  anche  la  cupola,  scrivendone  poi  così  :  «  La  tribuna  grande  di  mezzo  della 

medesima  Madonna  della  Steccata,  la  quale  dipigne  Bernardo  Soiaro  pittore  cre- 

monese, sarà  anch'ella,  quando  sarà  finita,  opera  rara  e  da  poter  stare  con  le 

altre  (127)  ».  Era  dunque  ancora  in  corso  d'esecuzione,  dopo  sei  anni  dal  con- 

tratto. La  cupola  appare  invece  già  compiuta  il  14  di  marzo  del  1570  (128)  poi- 

ché in  tale  giorno  venivano  eletti  i  confratelli  don  Girolamo  Bonfanti  e  don 

Andrea  Longhi:  «  ad  interesscndum  cuin  dominis  Fabriceriis  prò  collandatione 

picturac  Cubae  Oratorii».  Erano  ancora  da  frescare  il  fregio  del  cornicione, 

cioè  :  «  un  friso  di  puttini  coloriti  e  di  altre  cose  belle  et  artifitiose  »  e  i  quattro 

pennacchi:  «angoli  over  cantoni  »  come  risulta  da  un'altra  elezione,  del  31  mar- 
zo di  quello  stesso  anno,  nelle  persone  di  Giuseppe  Boraschi  e  Lorenzo  Dalla 

Rosa  :  «  ...  ad  interessendum  collaudationi  picturae  Cuba,  et  determinationi  Cor- 

nisoni  et  quatuor  Angulorum  ipsius  Cubae  pingendorum   »   (129.   I   pagamenti 

(124)  Abbiamo  rinvenuto  anche  qualche  cenno  indiretto  all'artista.  Ad  esempio  nel  Libro 
0  Volume  III,  Carte  della  Steccata  in  un  conto  di:  «  Zemignano  feraro  del  1561  adi  14  de 

mazio  »  troviamo:  €  E  più  per  libre  2  once  2  de  chioldi...  per  fare  le  scale  del  depintore...  adi 

de  27  set.ebre  [1560]  L  —  s.   13  d.  —  ». 

(125)  Nel  Mazzo  dei  Mandati,  A.  1560-1565  :  1564-7-luglio.  Mandato  al  pittore  Bernar- 

dino Gatti  per  la  dipintura  della  cupola.  —  1564  24  settembre.  Il  Massaro  della  Congregazione 

viene  rimborsato  di  40  scudi  d'oro  per  :  «  eum  solutis  D.no  Bernardo  Gatto  Pictori  Cremonensi 
ad  computum  mercedis  sue  pingendi  Cubbam  Oratorii  predictae  D.nae  S.ae  Mariae...    ecc.  ». 

(126)  Nel  Libro  Mastro  B,  detto  Rosso,  Archivio  della  Steccata.  A  cart.  121  r,  per  la 

data  già  conosciuta  dal  Pungileoni  :  7  novembre  1 561  ;  a  cart.  124  r,  2  ottobre  1562  per  lire  263 

soldi  5;  a  cart.  128  v,  7  luglio  1564  per  lire  486,  s.  io:  a  cart.  129  v,  14  dicembre  1565  per 

lire  558,  s.   5,  d.  9  ;  e  a  cart.   131    r,   11   ottobre    (566  lire  354  s.  9.  d.  —  ». 
(127)  Le   Vite,  seconda  ed.  Sansoni,  Voi.  VI,  pag.  487. 

(128)  Vacchetta,  solita,  dei  Memoriali ,   Libro  3°  bis  delle  Ordinazioni,  a  cart.   55. 

(129)  «  1570  die  vlt.°  Martij.  Ad  interessen'.  colaudationi  picture  cubae,  et  determinationi 
Cornisoni,  et  quattuor  Angulorum  ips  Cubae  pingendae  sunt  ellecti  D:  Laur.s  a  Rosa,  D.  Joseph 

Boraschus  ».  Ibidem;  stessa  carta.  —  Il  Ronchini,  La  Steccata,  pag.  208,  nota  4.  scrive  :  «  Re- 
stavano dunque  allora  a  dipingersi  i  quattro  angoli,  o  pennacchi  della  Cupola  stessa  ».  Rimaneva 

anche  da  determinare  come  doveva  essere  decorato  il  «  Cornisone  »  o,  a  seconda  del  capitolo  40 

dei  patti,  o  in  modo  concordato  al  momento  d' iniziarne  l'esecuzione. 



continuarono  fino  al  9.  maggio  del  1572  (130)  sempre  al  Gatti  e  ciò  parrebbe 

provare  abbastanza,  contro  il  parere  del  Ruta,  che  Bernardino  non  ebbe  aiuti 

nemmeno  nell'esecuzione  dei  pennacchi  (131).  I  lavori,  durarono  in  totale  circa 

tredici  anni.  I  saldi  avvennero  il  4  e  il  22  ottobre  del  1572  (132).  Diamo  qualche 

altra  notizia  nella  descrizione  della  cupola. 

Ove  gli  studiosi  considerino  lo  stato  di  abbandono  in  cui  sono  lasciati  gli 

affreschi  del  tempio,  dei  quali  parecchi  pezzi  si  sono  staccati  cadendo  in  fran- 

tumi nonostante  le  proteste  di  chi  scrive,  non  parrà  inutile  riportare  un  brano 

di  documento  il  quale,  pur  nella  rozzezza  dell'  espressioni,  manifesta  negli  uffi- 

(130)  Ordinazioni,  Libro  IV0,  alla  data.  Il  fatto  materiale  dei  pagamenti  dimostra  quanto 

fosse  inconsistente  una  calunnia  sussurrata  nel  1 571  alle  spalle  dell'artista.  Nella  solita  Vacchetta 
dei  Memoriali,  a  cart.  63  sotto  la  data:  1571,  die  6  aprilis,  leggiamo  che  quel  giorno  in  Con- 

gregazione: «  Vocetur  D.  Joseph  Boraschus  ad  primam,  et  ab  eo  sumantur  informationes  circa 

aurum,  ut  asseritur,  venditum  per  D.  Bernardum  de  Gattis  Pictorem:  et  hoc  onus  datum  fuit  ». 

—  Si  veda  in  nota  132  il  saldo  fattogli  per  la  doratura  il  4  ottobre  1572. 

(131)  E  tale  fu  in  proposito  l'opinione  dello  Zappata,  del  Baistrocchi  e  del  Ronchini,  il 

quale,  riferendosi  però  ai  capitoli,  concludeva  :  «  Questi  patti...  provano  come  a  Bernardino  Gatti 

fosse  espressamente  commesso  tutto  il  lavoro,  non  escluso  i  quattro  pennacchi  ;  a  dipingere  i 

quali  (secondo  una  vecchia,  ma  spesso  erronea,  memoria  ms.  seguitata  dal  Ruta)  sarebbegli  stato 

aiutatore  il  bresciano  Lattanzio  Gambara  ».  Loc.  cit.,  pag.  208  e  nota  4a.  —  Tuttavia,  per  scru- 
polosità di  cronisti  crediamo  nostro  dovere  di  rendere  pubblica  una  fonte  molto  più  antica  del 

Ruta  e  ignota,  sembra,  al  Ronchini.  Nell'Archivio  Capitolare  del  Duomo  nel  Mazzo  XXIII°, 

numero  del  documento:  140,  anno  1601,  si  trova  una:  Relazione  dell'origine  e  progresso  del 

V.do  Oratorio  della  Steccata  di  Parma  a  tutto  l'anno  1601 ,  storia  breve,  ma  accurata  del 

tempio.  Orbene  ecco  quanto  vi  abbiamo  letto:  «  La  cupola  con  tutte  le  sue  parti  fu  dipinta  dal 

sovraccennato  Bernardo  Gatti  d.°  il  Soriano  (1)  Pavese,  che  fu  allevato  dal  famosissimo  Correggio, 

qual  chiamato  in  suo  aiuto  Lattanzio  Gambara,  allora  celebre  Pittore  Bresciano,  che  dipinse  in 

essa  cupola  i  Istorie  di  chiaroscuro  col  Testamento  Vecchio,  stimatissimo  freggio  di  essa  ». 

Perciò  solo  le  storie  di  chiaroscuro,  e  non,  in  più,  i  quattro  pennacchi  e  il  fregio,  come  disse 

il  Ruta,  sarebbero  state  eseguite  dal  Gambara.  Oggi  le  storie  sono  cosi  impolverate  ch'è  impossi- 
bile tentare  un  esame  stilistico,  e  un  paragone  col  resto  della  cupola. 

(132)  Ms.  1106,  cart.  474  (carta  volante)  Bibliot.  Palat.  di  Parma;  sotto:  Gatti:  «  pa- 

gamento fatto  a  Bernardo  Gatti  pittore  figlio  del  fu  Rolando,  cittadino  cremonese  il  dì  4  ot- 

tobre 1572,  di  scudi  25  d'oro  e  soldi  centotrenta  costituenti  la  somma  di  lire  180  e  soldi  9  Im- 

periali per  residuo  e  intero  pagamento  dì  sua  mercede  per  mettitura  d'oro  nella  cupola  della 

Steccata.  —  Pagamento  fatto  al  detto  Bernardo  Gatti  del  22  ottobre  1572  di  scudi  199  d'oro, 

soldi  125  e  denari  6,  costituenti  la  somma  di  lire  1389,  soldi  6  e  denari  6  per  resto  e  totale 

pagamento  di  sua  mercede  della  pittura  della  Cupola  della  Steccata,  qual  Cupola  gli  fu  data 

a  dipingere  a  Rogito  di  Giuseppe    Ambanelli  ». 

(1)  Così,  alla  lettera  e,  a  dire  la  verità,  l'aggettivo  sarebbe  più  adatto  al  cognome  del  pittore,  del  solito derivato  dal  mestiere  del  padre. 
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ciali   d'allora,   molto   maggior   amore   all'arte   di    qualche    funzionario   dell'Am- 
ministrazione odierna. 

Il  18  novembre  del  1583  con  rogito  di  Pietro  Martire  Garbazza  (133),  si 

stabilivano  i  Capitoli,  con  Giambattista  Garabelli  per  :  «...  scopare  le  Pitture 

e  i  cornicioni  della  Steccata  ».  Il  primo  Capitolo  dice:  «  sia  obbligato  spaciare 

[spazzare]  due  volte  l'anno  tutte  le  pittttre  della  Chiesa,  muraglie  bianche,  e 

tutti  li  cornisonij  dentro  la  Chiesa,  et  1'  organo  ;  una  nella  festa  della  Natività 

della  Madona,  e  l'altra  nella  festa  dell' Annunciazione,  a  tutte  sue  spese  ».  — 
Riceverebbe  ogni  anno  lire  38  imperiali  ;  metà  per  ognuna  delle  due  feste  sud- 

dette «  et  questo  fatto  1'  opera  ». 

Monumento    a  Sforzino    Sforza 

Sappiamo  che  questo  notevole  personaggio  morì  il  9  d'ottobre  del  1526. 

legando  al  tempio  tremila  scudi  d' oro  del  sole,  somma  veramente  principesca 
per  quei  tempi  (134).  In  cambio  chiedeva  soltanto  un  sepolcro  decente  e  suffragi 

perpetui  per  la  sua  e  per  1'  anima  paterna.  —  Sforzino,  vide  la  luce  a  Castellar- 
quato,  ma  venne  educato  a  Parma.  Figlio  naturale  di  Francesco  dei  Conti  Sforza 

di  Santa  Fiora,  fu  legittimato  dall'  imperatore  e  dal  papa.  Buon  latinista  diede 
saggi  non  volgari  del  suo  ingegno,  ma  più  operò  nelle  armi  in  diversi  luoghi  (135) 

e  molto  ancora  avrebbe  fatto  se  una  malattia  violenta  non  1'  avesse  spento  a  soli 

quarant'  anni  a  Lodi  dove  fece  testamento  istituendo  erede  universale  Francesco 
II  Sforza,  suo  cugino  e  ultimo  duca  di  Milano  e  lasciando,  tra  gli  altri  legati, 

anche  quello  della  Steccata.  —  Il  primo  dicembre  dello  stesso  anno  1526  Gian 

Francesco  D'Agrate  aveva  già  eseguito  il  modello  del  monumento  che  fu  poi  pre- 
sentato anche  al  duca  di  Milano,  ma  soltanto  tra  il  16  e  il  17  di  gennaio  del  1528, 

ottenendo  V  approvazione  con  lettera  ducale  del  18  che  lo  scultore  presentava  ap- 

pena tornato  a  Parma  in  modo  che  il  2  di  febbraio  stringeva  il  contratto  con  la 

Confraternita  per  mezzo  d'  un  rogito  di  Benedetto  del  Bono  (136),  a  cui  ne  se- 

(133)  Archivio  Notarile  in  Parma;  e  Ms.  1106,  cart.  429,  presso  la   Bibliot.  Palat. 

(134)  Si   veda  alla  pag.  46. 

(135)  Alludono  ai  buoni  studi  e  alle  armi,  il  libro  ed  il    cimiero    sottoposti    al    capo    di 
Sforzino. 

^136)  Abbiamo  documentato  tutto  ciò  alle  pagg.  46-50,  ed    esposte  le    vicende    del    monu- 
mento con  larghezza. 
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guiva  un  secondo  per  opera  del  notaio  stesso  il  26  febbraio  del  1529.  L'opera,  che 
avrebbe  dovuto  compiersi  in  diciotto  mesi,  andò  invece  per  le  lunghe  (137),  e, 

per  desiderio  della  Confratrenita,  subì  profonde,  anzi  radicali  modificazioni.  In 

luogo  delle  due  lesene  odierne  appena  aggettanti,  v'  erano  altrettante  colonne  di 
tutto  tondo  con  piedistalli  molto  sporgenti  e  incomode  «  in  quel  loco  »  perciò 

vennero  sostituite  nonostante  il  sepolcro  fosse  ormai  :  «  quasi  condotto  a  fine  a 

•sue  spese  ».  Come  indennità  si  concesse,  allo  scultore  d'eseguire  la  statua  in  bian- 

cone veronese,  invece  che  in  marmo  di  Carrara,  modificandone  pure  1'  attitudine. 
Oggi  consta,  al  solito,  di  tre  parti  :  di  un  basamento,  ai  cui  estremi  si  elevano 

due  pilastri,  di  due  alette  su  cui  s' imposta  un'  arcata  profonda,  o  parte  cen- 

trale, entro  cui  sorge  l'urna  su  cui  giace  la  statua  del  morto  e,  in  fine,  d'una  tra- 

beazione sormontata  dallo  stemma  degli  Sforza  di  S.  Fiora.  —  Lo  stile  corretto, 

è  alquanto  arido  nelle  modanature  sottili  profilate  con  cura  estrema.  Le  muta- 

zioni accennate  influirono  sinistramente  sul  monumento,  ora  alquanto  squilibrato 

nelle  proporzioni.  Anche  la  statua,  sebbene  non  manchi  di  naturalezza,  di  nobiltà 

e  d'abbandono,  pecca  essa  pure  contro  l'armonia,  ossia  nell'esatto  rapporto  delle 

parti  ;  inoltre  lo  scalpello,  accuratissimo  in  particolari  secondari  dell'  armatura, 
è  duro  e  superficiale  nelle  carni,  e  nelle  mani  anche  incerto,  forse  per  colpa  della 

materia  ribelle.  Ma  nonostante  i  difetti  questa  statua  merita  l'attenzione  dello 
studioso,  essendo  rare  a  Parma  le  figurazioni  di  tutto  rilievo  ed  essendo  questa 

l' unica  finora  conosciuta  di  Gian  Francesco  d'  Agrate,  che  ci  permette  quindi 
di  giudicarlo  come  scultore.  È  pure  da  notare  la  misurata  e  fine  policromia  dei 

marmi  (138)  avvalorata  dalla  tinta  bruna  delle  delicate  tartarughe  in  bronzo  con 

teste  e  braccia  femminili  (139)  e,  un  giorno,  dalle  dorature  del  monumento  (140) 

(137)  Sappiamo  che  l' oro  per  le  dorature  era  stato  somministrato  dal  5  settembre  al 
14  dicembre   1539. 

(138)  Basamento,  pilastri,  trabeazione  e  cassa  in  rosso  ;  alette  e  fondo  dell'arcata  in  biaa- 
cone.  I  riquadri  intarsiati  sono  rossi  sul  bianco  e  di  marmo  mischio  sul  rosso. 

(J39)  Nel  Ms.  1599  a  cart.  148  r.  leggiamo:  «  Item  che  le  biscie  scutellari  che  vi  vanno 

cun  Capo  muliebre  sieno  di  bronzo,  quale  bronzo  lo  debba  dare  la  predetta  Compagnia  al  detto 
Mastro  Francesco  ». 

(140)  Il  Ronchini,  op.  cit.  pag.  188,  limitò  la  doratura  ad:  «  alcuni  tratti  delle  vestimenta  » 

ma  certo  gli  sfuggì  un  documento  importante  che  tìssa  con  precisione  in  1000  il  numero  dei  fo- 

gli d'oro  occorrenti,  e  i  luoghi  dove  dovevano  impiegarsi  :  «  A  dorare  la  seppultura  del  Sig.re 
Sforza  come  è,  gli  capitoli  che  per  gli  sig.ri  fabricanti  me  sono  stati  portj,  esaminato  la  quan- 

tità del  oro  che  gli  andrà,  ritrovo  non  li  va  mancho  de  uno  miara  de  oro  fino  el  costo  del  qual'  è 
scudo  mezo  per  co  [cento],  sonj  in  tutto  [scudi]  11.  5.  Et  più  aciò  se  chiariseno  dove  andrà  questa 

quantità  de  oro  qui  de  sotto  destinguaro  a  capitoli  per  capitoli  e  la  suma  a  far  la  tal  cossa  non 

crescendo  pero  ne  sminuendo  dell'ordine  suo. 
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e  della  statua  ;  e  da  coloriture  date  dal  pittore  Francesco  Maria  Cornazzano, 

forse  allo  stemma.  L'  esecuzione  di  tutto  il  monumento  è  accurata,  ma  un  po' 

fredda  e  priva  d'accenti  nelle  parti  ornamentali,  non  sempre  eleganti  (141).  — 

L'  epigrafe,  incisa  con  molta  cura,  dice  : 
D.   O.   M. 

SFORZINO   SFOR 

TIE   VRBE   HAC   PATRIA 

ALVMNIS   MVSIS    ET   MAGIS 

TRO     MARTE     OMNI     MILITIE 

PREFEC  :    ORDINI   MVLTA     POST 

PRELIA     ET     OPIMA     SPOLIA     FRANC. 

II.    DVCIS   INSVB  :    HONORE   PERPE 

TVO   AC  GRAVISS:   OBSIDIONE   CLARIS 

TANTIS   MAIORIS   GLORIE   INDI 

CIIS   MORTE   PREREPTVM 

DEPLORANT   MVSE  MARS   DVX 

SF  •  MILITES    DESTITVTI. 

V  -  AN  -  XL  -  O  -  S  -  A  -  MDXXVI 

VII  -  ID  -  OCT. 

Peze  n. 

P.°  Circa  a  1'  arma  dela  celata  sa  a  dorare  et  il  leone  dil  scudo  e  le  umbre  del    scudo  el 
ipiano  [sic]  de  intorno  il  scudo  gli  andarà  Peze  n.     140 

2.0  Il  piano  che  intorno  alle  litere  che  liga  intorno  al  volto  e  quelli 
dui  schidoni  che  soni  fora  del  tondo  e  i  pianeti  deli  schidoni   li  va 

3.0  La  figura,  gli  pianetj  della  celata,  le  carte  del  libro,  gli  pianeti 
della  corazza,  li  filetj  delle  fimbre,  la  testa  del  leone  la  dornamento  de 
ii  stivaletj 

4.0  El  tondo  con  tutto  il  campo  dele  litere  dorate    va 

5."  le  rosette  che  sono  sotto  il  volto  zoe  le  rosette  piccolj  che  sonj 
in  mezo  alle  grande  che  sono  di   grandeza  circa  a    once  4. 

6.°  le  foglie  del  modion  de   cima 

7.0  le  due  foglie  che  sono  sotto  al  vaso  de  la  sepoltura 

Peze  n. 200 

Pezi  n. 
250 

;onj 

Pezi  n. 

200 

Pezi  n. 

IO 

Pezi  n. 

5o 

Pezi 
d'  oro  n. 140 

150 200 250 

200 IO 

50 

Suma  dell'  oro  1000  ». 

Dal  Voi.  4.0  delle  Carte  della  Sleccata.  Archivio  omonimo.  —  Questa  carta  segue  imme- 
diatamente la  nota  delle  spese  in  oro,  biacca,  trementina  e  mastice  «  eletto  »  per  operar  a  la 

statua  del  sig.re  sforcia  »  che  abbiamo  data  a  pag.  49,  nota  133.  —  Riportammo  qui  intero  il 

documento  per  la  distribuzione  dell'oro  perchè  inedito,  ma  più  ancora  pel  caso  che  si  volesse 
tentare  un  ripristino  del  monumento  Sforza. 

(141)  Foglie  all'estremo  dell'urna,  rosoni  nell'archivolto. 
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Monumento  a  Bertrando  Rossi 

Bertrando  non  contava  che  19  anni,  3  mesi  e  4  giorni  (142)  quando  fu 

spento  da  un'  archibugiata  a  Valmontone  nel  1528  e  sepolto  nel  vicino  borgo 
di  Palliano,  circondario  di  Velletri.  Ma  suo  fratello  Gian  Girolamo,  vescovo  di 

Pavia,  non  volle  che  riposasse  tanto  lontano  da  Parma  loro  paese  natale.  Per- 

ciò nel  1536.  avendo  già  fatto  eseguire  il  monumento,  dal  1531  in  avanti,  fece 

intendere  ai  confratelli  della  Steccata  che  sarebbe  stato  suo  vivo  desiderio  di 

riposare  1'  ossa  fraterne  nel  nuovo  tempio,  prossimo  a  compimento.  La  Com- 
pagnia unanime  acconsentì,  con  ordinazione  del  io  'di  'settembre.  Il  cadavere 

giunse  a  Parma  il  23  d*  ottobre.  Si  pensò  fino  a  ieri  che  la  tomba  fosse  compiuta 
ed  eretta  nel  1539  dove  si  leva  .ancora  oggi,  ossia  nella  cappella  dedicata  a 

Sant'Antonio  da  Padova  nella  torre  di  sud-ovest,  e  nessuno  seppe  chi  lavorasse 

1'  opera  mediocre,  quantunque  lo  stile  apparisse  prettamente  emiliano  della  pri- 
ma metà  del  secolo  XVI,  e  prossimo  ad  altri  sepolcri  esistenti  nella  cattedrale 

reggiana  (143)  fino  a  che  l'egregio  canonico  don  Giovanni  Saccani  di  Reggio 
non  trovò  diversi  documenti  che  fugarono  le  ombre  secolari.  Ne  pubblicò  finora 

uno  solo  il  20  marzo  del  1914  (144Ì,  ma  ci  comunicò  gentilmente  le  note  susse- 

guenti. Scrisse  il  Saccani  :  «  Dopo  la  delibera  (145)  si  procede  all'immediato 

collocamento  [dell'opera]  quindi  si  pensa  a  saldare  l'artista  [Bartolomeo  Spani 
detto  anche  il  Clementi]  del  suo  onorario.  Infatti  Monsignore  ordina  al  suo 

mandatario  in  Reggio,  nob.  Annibale  Maleguzzi  di  dare  l'ultima  rata  del  paga- 

mento. Questi,  a  rogito  Francesco  Dagli  25  novembre  1536,  dà  l'ultima  somma 
e  riceve  la  quietanza  finale.  Traduco  e  compendio  dal  latino  :  «  Il  maestro  Bar- 

tolomeo fu  Clemente  de  Spanis  alias  dei  Clementi  per  sé  e  suoi  eredi  e  succes- 

sori la  fine,  quietanza,  liberazione  e  remissione  al  sig.  Annibale  Malaguzzi,  agente 

a  nome  di  Mons.  Gio.  Girolamo  Vescovo  papiense,  per  6  scudi  d'oro  in  oro 
in  occasione  di  residuo  di  pagamento  per  un  Cenotafio  marmoreo  fatto  da  detto 

(142)  Erra  quindi  il  Ronchini,  op.  cit.,  pag.   188,  quando  afferma  che  fu:  «  spento    a  29 

anni  all'  assalto  di  Valmontone  »    ammenoché  non  si  tratti  di  errore  di    stampa. 
(143)  Fin  le  due  piccole  sfingi  che  sostengono  la  cassa  si     trovano    anche    a    Reggio    in 

Duomo  nella  tomba  di  G.  Malaguzzi. 

(144)  L'  Avvenire   d'  Italia,   Bologna,  giorno   20  marzo   1914  ;     Un   insigne    opera  d'  arte 
rivendicata  a   Bartolomeo   Spani. 

(145)  Don  Saccani,  dà  per  la  delibera  il  i°  settembre,  ma  si  tratta  del   io. 
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maestro  Bartolomeo  e  spedito  a  Parma;  e  ciò  fa  il  detto  maestro  perchè  a  lui 

il  Signor  Annibale  diede  e  numerò  i  sei  scudi  in  presenza  di  me  notaro,  dei  te- 

stimoni ecc.  Action  in  Civ.  Regii.  .  .  ego  Franciscus  Rubeus  civ.  et  not.  reg. 

de  praesenti  rog.  fui.  (Archiv.  notarile  presso  Archiv.  di  Stato  in  Reggio,  bu- 

sta 327)  ». 

Trascriviamo  le  note  :  «  L'  obbligazione  dell'  artista,  Bartolomeo  Spani,  con 
Gio.  Ludovico  Farosi  procuratore  di  Monsignore  Rossi  per  il  monumento  a 

Bertrando  è  in  data  28  gennaio  1531.  Il  rogito  fu  steso  da  Antonello  Bajoni  alla 

data.  (Not.  reg.  filza  1087.  Arch.  Not.).  La  'soluzione  del  prezzo,  che  doveva  es- 

sere di  Ducatoni  100,  si  fece  in  parte  il  io  maggio  1535  (Rog.  Bajoni,  filza 

detta);  ed  in  parte  il  25  novembre  1536  (Rog.  Gio.  Francesco  Dagli.  Notaril. 

reg.  filz.  327  ibid.)  ». 

Segue  da  tutto  ciò  che  il  monumento  fu  commesso  a  Bartolomeo  Spani  il 

28  gennaio  1531,  che  venne  stabilito  un  compenso  di  100  ducatoni  d'oro,  e  infine 

che  1'  opera  era  già  compiuta,  spedita  a  Parma  da  qualche  tempo,  e  pagata  il 
25  di  novembre  del  1536. 

Il  Saccani  non  si  mostra  troppo  soddisfatto  della  maggioranza  dei  giudizi 

pronunciati  intorno  al  valore  artistico  del  monumento  e  perciò  commenta  :  «  Chi 

scrive  è  di  parere  che  se  fosse  stato  noto  l'artista,  i  critici  sarebbero  stati  più 

cauti  nel  giudicare  1'  opera  che  certamente  avrebbero  tenuta  in  maggiore  consi- 

derazione »  (146).  Ma  1'  egregio  don  Saccani  s' inganna.  Il  nome  dello  Spani 

non  è  poi  tale  da  spaventare  un  critico  d'  arte  degno  del  nome,  e,  per  tacere 
degli  altri,  il  nostro  parco  giudizio  dato  su  due  opere  di  lui  in  Duomo,  note  da 

secoli,  non  differisce  da  quello  pronunciato,  collettivamente,  per  la  Steccata: 

«  I  monumenti  marmorei  sparsi  nelle  cappelle  sono  quasi  tutti  mediocri  »  (147). 

E  guai  a  scendere  ad  un  esame  particolareggiato  della  intera  composizione  ar- 

chitettonico-statuale,  slegata  e  frammentaria  (148),  e  della  esecuzione  larga,  ma 

sommaria  e   dura  in  generale  e  alquanto  barocca  nel  Redentore,   Conveniamo 

(146)  U  Avvenire    d'Italia,   /oc.  clt. 

(147)  Parma,  sec.  ediz.  Bergamo  Istit.  d'arti  grafiche,    1913,  pag.   112. 
(148)  Parrebbe  che  il  concetto  primo  del  monumento  si  limitasse,  in  basso,  alle  due  men- 

sole sostenenti  la  parte  restante  dell'  opera,  come  in  altre  tombe  operate  dagli  Spani,  ma  che  nel 
corso  del  lavoro,  o  poco  dopo,  venisse  aggiunta  la  decorazione  inferiore,  forse  per  dare  luogo  alla 

epigrafe  non  breve;  decorazione,  diciamolo  subito,  di  pessimo  gusto,  anche  pel  contrasto  stilistico 

tra  il  basamento  semplice,  quasi  quattrocentesco  nello  scomparto,  e  i  due  barocchi  sostegni  sotto 
le  mensole. 
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invece  col  Ronchimi  che  sia  commendevole,  il  concetto  da:  «  attribuirsi  (149) 

allo  stesso  Vescovo  di  Pavia  così  valente  in  fatto  di  buoni  studi.  Stanno  ai  piedi 

dell'  urna  personificate  in  cinque  spartimenti  le  virtù  del  defunto  :  Religione 

(150),  Carità,  Giustizia,  Prudenza  ie  Temperanza.  Vedi  sull'urna  la  statua  del" 
defunto  Bertrando  in  abito  guerriero,  figurante  il  supremo  istante  della  troppo 

breve  sua  esistenza.  .  .  Ti  pare  di  leggere  pel  giovine  suo  volto  il  dolore;  ma 

quel  volto,  guardando  al  cielo,  cerca  pure  di  consolarsi  nella  speranza  di  colassù. 

A  ravvivare  la  quale,  eccoti  al  sommo  il  Redentore  in  atto  di  risorgere,  quasi 

promettendo  al  morente  il  sicuro  risorgimento  dal  sepolcro  ad  una  vita  im- 

r      '   le   ». 

Diamo  infine  la  lezione  esatta  dell'epigrafe,  poiché  le  varie  letture  pubbli- 
ca.... .inora  (151)  non  corrispondono  appieno  a  quella  offerta  dal  monumento. 

Ess; .  abbastanza  elegante  nella  forma  cinquecentesca,  venne  incisa  malamente  : 

BELTRANDO    RVBEO 

SVMMAE   NOBILITATIS   ET   OPTIMAE   SPEI 

ADOLESCENTI 

IO.    IERONYMVS   TICINI   PONTIFEX 

FRATRI   B.   M.    P. 

FLORE   AEVI   IN    PRIMO,    PRIMO    IN   CERTAMINE   MARTIS 

BELTRANDVS   RAPIDO   SAVCIVS   IGNE    CADIT 

SCILICET     EST      LONGAE     CONTRARIA     GLORIA     VITAE 

NEC     NISI     DIFFICILI     QVAERITVR     ILLA   VIA 

VIX.    AN.    XIX.    MEN.    III.    D.    I III. 

Giovanni  Andrea  Spinelli  scultore  e  zecchiere  (152) 

Le  cose  non  corsero  liscie  nemmeno  con  questo  buon  artefice  che  Venezia 

impiegava  da  qualche  tempo  in  zecca.  Egli  si  trovava  a  Parma  nel  dicembre  del 

15.,  (  e  il  9  di  quel  mese  il  notaio  Benedetto  del  Bono  (153)  stendeva  una  con- 

(149)  La  cosa  è  da    dimostrarsi. 

(150)  Oppure  :  la  Fede. 
(151   Dal  Ronchini  al    Saccani. 

(152)  Parmigiano,  figlio  di  maestro  Bartolomeo  il  quale,  a  sua  volta,  era  nato  da  un 

Leonardo.  Giovanni  Andrea  nacque  il  15  febbraio  del  1508  ;  Libri  battesimali,  presso  il  Batti- 
stero. 

(153)  Archivio  Notarile.  —  E  Libro  3  delle  Ordinazioni,  a  cart.  70  v.  Erra  il  JLs.  1599, 
della  Bibliot.  Palatina,  a  cart.  55  r  e  149  che  dà  il  9  nov.  Le  Ordinazioni  leggono  senza  fallo 

«  JIDXL  p.°-  die  nono  dèbris  ». 
11 
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venzione  tra  i  Confratelli  della  Steccata  ed  :  «  il  Magnifico  Andrea  Spinelli 

cittadino  di  Panna.  .  .  habitante  in  Venezia.  .  .  dove  operava  molto.  .  .  per  fare 

un  Orysto  risorzo  di  Recalco  [Oricalco]  o  rame  giallo  d'altezza  oncie  20  con 
il  Peduzzio  di  once  4  incirca,  con  tutto  che  detta  figura  fosse  ben  proporzionata, 

finita,  nettata  a  giudizio  de'  Periti,  da  mettere  sopra  il  mortaio  dell'  acqua  santa 
in  detta  Chiesa,  con  questo  che  la  fusse  fatta  secondo  il  disegno  ancora  da  col- 

laudarsi e  condotta  a  Parma  a  sue  spese  entro  8  mesi  e  che  li  darebbero  scudi 

d'oro  d'Italia  n.°  60  .  a  conto  de  quali  ne  dano  20»  etc.  etc.  (154).  Il  prezzo  era 
ben  modesto,  e  lo  Spinelli  vi  accondiscese  :  «  per  amor  della  patria  »  (154K 

Però  in  quella  stessa  lettera  il  valente  fusore  avvertiva  di  aver  quasi  finito  :  «  la 

forma.  .  .  di  cera  busa  »  [cera  vuota],  che  sperava  «  Indio  »  d'averla  compiuta 

alla  fine  di  quell'agosto  1542;  e  di  poterla  gettare  in  bronzo:  «  alli  dieci  over 
quindici  de  /brio  proximo  »  e  pregava  :  «  Idio  et  la  Madona  che  venga  bene 

alla  prima  perchè  corno  io  posso  mostrar  apena  de  cavarmela  [  ?]  io  non  son 

per  avanzar  coxa  alcuna.  .  .  che  sella  non  venisse  bene  alla  prima  gli  bisognarci 

meter  del  mio  più  de  scudi .  25  .  si  che  in  questa  opera  non  ho  altro  che  lhonor, 

perchè  qua  in  Venetia  lo  bisognata  metter  in  gran  Consejo  perchè  la  Ill.ma  Si- 

gnoria ha  avuto  grandissimo  apiacer  a  vederla,  et  penso  [e  qui  s'ingannava] 
che  me  sera  di  molto  honor  in  la  patria.  .  .  alla  venuta  mia  lo  porterò  con  mi...  ». 

Le  parole,  non  c'è  che  dire,  erano  disinteressate  e  nobili,  ma  non  vi  corrisposero 
i  fatti,  perchè  la  statua  in  bronzo,  promessa  pel  15  di  settembre  circa  del  1542, 

non  era  compiuta  nemmeno  il  5  ottobre  del  1543.  Quindi  i  Confratelli  con  or- 

(154)  Ibidem,  cart.  "o  v.\  «...  si  pagano  a  Maestro  Andrea  di  Spinelli  scudi  vinti  d'oro  italiani 
da  lire  5.  soldi  15  per  scudo  a  conto  de  la  sua  mercede  de  fundere  et  fare  uno  Cristo  Resurgente 

de  oricalco  o  ramo  da  essar  posto  in  mezzo  del  vaso  de  l'.acqua  benedetta  in  la  gesia  de  la 
Madonna  predetta  dia  la  fava  ecc.  ».  —  Notiamo  che  in  una  lista  fin  del  13  dicembre  1535 

troviamo:  «  ...  pagato  a  quello  da  Porlezza  [cioè  il  solito  Paolo  Sanmicheli]  per  spesa  fatta...  in 

condurre  la  Cupa  de  l'acqua  santa  da  Verona  a  Brescello...  L.  25  s.  12  d.  —  »  (Cart.  Canali, 
Archi v.  di  Stato).  Cupa  o  vasca  che  nel  1755  era  ormai  inservibile  come  risulta  dà  Ordinazione 

del  25  giugno  di  quell'anno  con  la  quale  si  decide:  «  l'acquisto  da  farsi  del  Vaso  di  marmo  per 

l'acqua  benedetta  da  riporsi  nella  Chiesa  Conventuale  in  luogo  di  quello  condannato  e  che  trapana 
[trapela]  esibito  in  vendita  da  questi  Padri  di  S.  Maria  Bianca  per  il  prezzo  di  zecchini  giliati 

quattro  cioè  L.   £72.   »    —  {Libro  50  delle  Ordinazioni),  a  cart.    IO  v. 

(155)  Lettera  del  23  d'  Agosto  1542  dello  Spinelli  in  risposta  ad  una  richiesta  fattagli 
per  conoscere:  «  in  che  termine  se  ritrova  la  figura  »  essendo  ormai  trascorso  il  termine  fissato 

per  la  consegna  della  statuetta.  —  Si  vedano  i  Documenti  XXV,  XXVI,  XXVII,  XXVIII, 
XXIX. 
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dinanza  di  quel  giorno"  (156),  disposero:  «  che  l' imagine  di  bronzo  fatta  per 
Magistro  Andrea  Spinelli  non  si  dovesse  più  accettare  ».  Ignoriamo  che  cosa 

rispondesse,  od  operasse  l'artista;  sta  però  il  fatto  che  il  12  dicembre  seguente 
la  Confraternita  si  radunava  nuovamente  e  ne  seguiva  questo  verbale:  «...  A 

chi  piace  delle  SS.  VV.  che,  non  obstante  il  partito  gettato  sotto  a  dì  quinto 

d'  ottobre  dell'  anno  presente  disponente  che  l' imagine  di  bronzo.  .  .  non  si  do- 

vesse accettare,  avvegnaché  s'  è  inteso  che  detta  imagine  è  fatta  et  è  di  bona 
perf ettione  ;  che,  essendo  così  la  verità,  detta  imagine  si  debbia  accettare,  fatta 

però  la  collaudatione  d'  essa  secondo  la  forma  dell'  instromento.  .  .  dummodo 

che  '1  predetto  Magistro  Andrea  la  consegna  alla  Compagnia  in  Parma  per  tutto 

il  mese  de  zenaro  prossimo  a  venire  1544  et  non  la  consignando  in  detto  ter- 

mine non  si  accetti  più,  dia  la  fava  etc.  »  (157).  Probabilmente  lo  Spinelli  trovò: 

«  il  termine  »  troppo  breve  perchè  con  delibera  del  21  dicembre,  si  stabiliva  a 

pieni  voti  :  «  non  obstante  alcuna  ordinatione  e  partito  di  questa  Congregazione 

in  contrario  e  anchora  che  sia  passato  il  termino  convenuto  »  di  :  «  pigiare  et 

accettare  la  statua  de  bronzo  fabricata  per  lui,  per  decoro  della  giesia,  con  il 

pretio  convenuto  »  salvo  di  collaudo  :  «  consegnandola  esso  maestro.  .  .  da  mezzo 

febbraro  1544  proximo  futuro  »  (158).  E  il  maestro  finalmente  la  consegnò  e 

venne  approvata  dai  periti  (159);  per  cui  il  16  marzo  di  quell'anno  (160)  la  Con- 

(156)  Libro  III0  delle  Ordinazioni,  a  cart.  87  v.  Archhio  della  Steccata:  «...  che  non 

si  accetti  più..,  il  zetto  del  Imagini...  attento  eh'  è  passato  il  termino  già  uno  anno  passato... 

et  che  per  l'inobservantia  sua  del  contratto  si  repetano  per  li  agenti...  quella  somma  di  denari 
che  ebbe  già  per...  anticipato  pagamento,..   ». 

(157)  Libro  3°  delle  Ordinazioni,  a  cart  89.  La  proposta  non  ebbe  l'unanimità  poiché: 
«...  duobus   fasiolis  reprobantibus  et  septem   fabis  approbantibus  ». 

(1581  Libro  IIP  delle  Ordinazioni  a  cart.  89   v. 

(159)  Documenti  n.  XXVP-XXIX0.  Furono:  Gianfrancesco  da  Grate  (x)  Giulio  Arzoni, 

Gianfrancesco  Bonzagni,  Girolamo  Mazzola,  Damiano  Pieto,  o  de  Pietà,  Nicolò  Lion  da  Zaga- 
bria. Nicolò  «  dai  leoni  »  lo  troviamo  con  altri  a  lavorare  di  quadratura  in  pietra  di  Verona 

per  la  Steccata  nel:  «  suplimento  (1549)  della  fazzata  della  chiesa...  verso  la  piazza  ».  Ebbe  lire 
1270  e  soldi  9.  Libro    VII  già    cit. 

(160)  Libro  111°  delle  Ordinazioni,  cart.  92  v.\  «...  A  chi  piace  delle  SS.  VV.  che  attente 

(I)  È  strano  che  il  Ronchini  (Op.  cit.,  pag.  204)  nel  dare  l'elenco  dei  giudici  abbia  omesso  il  nome  del 

D'  Agrate  la  cui  dichiarazione,  alquanto  parsimoniosa,  si  legge,  prima  delle  altre,  nel  Voi.  VII  delle  Carte  della 
Steccata.  Essa  è  scritta  con  carattere  fermissimo  e  slanciato  che  non  giustifica  per  nulla  la  supposizione  del  Ron- 

chini stesso  (Op.  cit.,  pag.  204)  il  quale,  a  proposito  appunto  di  questo  Cristo  in  bronzo,  scrisse:  «  Non  potendosi 

probabilmente  averla  dallo  scalpello  del  vecchio  De  Orate,  fu  data  da  fare...  ad  Andrea  ecc.  ■.  Ma  Gianfrancesco 

nel  1511,  contava,  al  massimo,  52  anni!  Probabilmente  si  trattava  di  tecnica  e  nulla  più,  avendo  Oio.  Francesco 

lavorato  sempre  in  marmo  o  in  pietra,  salvo  le  due  tartarughe  del  monumento  a  Sforzino  Sforza,  le  quali  poi  non 

sappiamo  se  vennero  gettate  e  cesellate  da  lui,  o  se  si  limitò  a  farne  il  modello  affidandone  la  riproduzione  ad  un 

fusore.  Che  Gianfrancesco  fosse  vegeto  e  pien  di  vita  lo  prova  il  fatto  che  l'anno  dopo,  1542,  si  metteva  in  opera 

e  per  mezzo  suo,  il  disegno  della  sagrestia  tonda  ch'egli  aveva  <  alias  facto  »,  Si  veda  nella  storia  della  fabbrica 
a  pag.  82;  e  doc.    XXVI. 
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gregazione  si  riuniva  ordinando  con  voto  unanime,  di  ricevere  la  statua  e  pa- 

gare i  rimanenti  quaranta  scudi  d'oro  a  saldo.  Erano  dunque  passati  circa  due 
anni  e  cinque  mesi,  invece  degli  otto  mesi  stabiliti  per  contratto  ;  però  la  statua, 

«ebbene  non  consegnata  che  molto  più  tardi,  doveva  già  esser  «  fatta  »  il  12 

dicembre  del  1543.  Nella  Guida  della  chiesa  riportiamo  la  scritta  apposta  dal- 

l' autore  alla  statuetta. 
*  *  * 

Ora  la  statuetta  sta  sul  leggio  del  coro,  ma  da  pochi  anni.  Ai  tempi  del- 

l'Affò sorgeva  ancora  dal  centro  d'una  pila  per  l'acqua  santa,  se,  peraltro,  quello 
studioso  non  ha  fatto  confusioni  (161).  Quando,  intorno  al  1690,  scriveva  lo 

Zappata  (+1709)  v'era  una  sola  vasca  sormontata  dal  Redentore  risorto.  — 
Ma  già  nel  1824  vediamo  il  Donati  citarla  nel  coro,  però  non  sul  lettorile,  bensì  : 

«  sopra  il  sedile  di  mezzo  »  dove  si  trovava  ancora  nel  1830  e.  quando  usciva 

alla  luce  1'  opera  postuma  del  Bertoluzzi  e  nel  1856  mentre  l'Allodi  pubblicava 
il  suo  secondo  volume  (162),  e  nel  1869  nel  niomento  che  il  Malaspina  stampava 

la  sua  Guida.  Dopo  d'  allora  fu  collocata  dove  si  trova  anche  oggi  e  il  Peli- 
celli  la  cita  nel  1906  in  quella  ubicazione. 

Simone  de'  Marfinazzi  alias  Simone  delle  Spade 

Madonna  in  trono  e  col  Bambino,  tra  i  santi  Luca  Evangelista  e  Giovanni  Battista. 

Ci  occupammo  di  quest'  opera  e  dell'  autore  in  modo  particolare  (163)  e  a 
quello  studio  rimandiamo  il  cortese  lettone  che  desiderasse  maggiori  notizie    sul 

le  relazioni  fatte  per  li  periti  nelle  quali  è  approbata  la  statua  di  -bronzo  che  si  ha  da  ponere 

nel  vaso  dell'acqua  santa  di  questa  giesia  della  Madonna,  quella  se  accetti  e  si  faci  un  mandato 
al  Massario  suo  che  paghi  a  Magistro  Andrea  Spinelo  il  qual.  ha  fatto  detta  imagine  scudi  qua- 

ranta d'oro  italiani  per  resto  di  scudi  sexanta  per  il  pretio  et  manufattura  d'essa  imagine  dia  la 
fava  etc  ».  Forse  la  sistemazione  definitiva  del:  «  mortaio  »  avvenne  molto  più  tardi,  a  meno  che 

non  si  trattasse  di  riparazione,  poiché,  in  un  conto  di:  «  Zemignano  feraro  del  1559,  adì  23  Xbr  » 

abbiamo  trovato,  fra  l'altro  :  «...  E  più  per  4  polege  de  le  coione  per  il  mortaio  de  laqua  fate 
adì  22  de  Aprilo  L.  —  s.   io  d.  ».    Volume    VII,  Carte  della  Steccata. 

(161)  Come  parrebbe.  Infatti  a  pag.  169  del  Parmigiano  servilor  di  piazza,  A.  1796, 

scrive  :  «  Il  nome  di  costui  [dello  Spinelli]  non  mi  giunge  nuovo,  avendolo  letto  a  piedi  di  una 

Statuetta  dal  Redentore  di  marmo  bianco  in  mezzo,  ad  una  pila  dell'Acqua  benedetta  nella 
Steccata».  Ma  noi  sappiamo  che  il  nome  dello  Spinelli  si  legge  sotto  il.  bronzo  e  che  sotto  le 

due  statuette  in  marmo,  molto  posteriori,  delle  due  pile  accanto  alla  porta  d'entrata  non  v'e  al- 
cuna scritta.  L'Affò  dunque  cadde  in  equivoco. 

162)   Pag.   44. 

(163)  In  U  Arte,  Roma,  Anno  Vili,  fascic.    V,   pagg,   367-375. 



pittore  dei  quale  sì  conoscono,  finora,  due  sole  opere  :  questa  e  1'  altra  di  pro- 
prietà del  Museo  di  Berlino  (164),  proveniente  dalla  chiesa  di  S.  Pietro  in  Par- 

ma e  colorita  nel  1504.  Il  quadro  della  Steccata  non  fu  dipinto  per  la  cappella 

ove  si  trova  oggi,  di  patronato  Cantelli.  Dicemmo  già  nella  Storia  della  fabbrica 

(165)  che  i  Cantelli  avevano  acquistato  la  cappella  in  fondo  al  nicchione  di  mez- 

zodì, ma  che  pensandosi  già  nel  1540,  e  forse  prima,  di  aprire  l' ingresso  princi- 
pale in  quel  nicchione  si  concedeva,  il  23  di  giugno  del  1541,  alla  famiglia  Can- 

telli, in  cambio,  una  delle  quattro  torri,  la  prima  a  sinistra  entrando  dalla  porta 

principale  odierna,  a  patto  che  provvedesse  alle  spese  e  all'ancona.  Però  questa 
non  era  ancora  a  posto  gli  ultimi  dd  luglio  del  1638  poiché  il  29  agosto  Barto- 

lomeo, Lodovico  e  Narciso  Cantelli  si  :  «  protestano  contenti  ,  che  'si  facci  un 

quadro  »  con  su:  «  dipinta  la  B.ta  Vergine,  l'apostolo  S.  Pietro  et  altri  santi 

conforme  alla  capacità  di  quello.  .  .  »  da  collocare  svili'  altare  della  nuova  loro 
cappella  (166).  Ma  il  quadro  non  fu  eseguito,  e  si  preferì  collocarvi  la  vecchia 

tavola  di  Simone,  tolta  forse  dal  nicchione  di  mezzodì  o  da  una  delle  tante  cap- 

pelle che  i  Cantelli  allora  possedevano  in  altre  chiese.  Tuttavia  potrebbe  anche 

essere  stata  l'ancona  fatta  eseguire  poco  dopo  il  23  di  giugno  del  1541  dai  Can- 

telli e  collocata  sull'  altare  che  nel  1638  sembrasse  troppo  antica  e  discordante 

dal  resto  e  perciò  la  Confraternita  meditasse  di  sostituirla,  ma  poi  non  ne  fa- 

cesse nulla.  Il  Bertoluzzi  fu  il  primo  a  indicare  questo  quadro,  attribuendolo  a 

Simone  senz'altro  (167)  e  con  ragione,  sebbene  l'opera  non  vanti  né  firma  né 

data  le  quali  o  erano  già  guaste,  o  scomparvero  nel  restauro  troppo  spinto  del 

Callani.  Di  questo  restauro  rovinoso  tenne  memoria  il  Ravazzoni  (168)  : 

«...  E  primieramente  il  quadro  all'  altare  di  San  Pietro  nella  Steccata,  ritoc- 

cato però  in  guisa  che   sembra    nuovo    dal    nostro    vivente    Gaetano    Callani  » 

(164)  G.  Bode,  Die  asbeute  aus  dea  Magasinen  der  Kdniglichen  Gema/de  Calerle  su 

Berlin,  in    /ahrbuch  der  A'on.  preuss.   Kunstsamm.,    1887;   Helft   2°  e   30. 

(165)  A  pagg.   23  e  79. 

(166)  Archivio  della  Steccata.  Nel  Fascicolo  del  benefizio  della  Natività  di  Maria  Ver- 
gine e  di  S.  Giovanni  Battista. 

(167)  Nuovissima  Guida  ecc.  Parma,  1830,  pagg.  153  e  177.  —  Per  compenso  il  Ruta 

1'  Affò,  il  Baistrocchi  col  Sanseverino,  e  1'  Orlandi  non  rammentarono  le  due  tavole  rarissime  che 
allora  si  conservavano  in  Parma,  ne  venne  quindi  che  la  bibliografìa  è,  relativamente,  recente  e 

scarsa.   L'  abbiamo  indicata  nello  studio,   già  cit. 

(168)  Ms.  cit.  Bibliot.  Palat.  Era  inoltre  già  stato  racconcio  dal  pittore  Pietro  Rubini. 

Ne  trovammo  notizia  nel  Libro  52  delle  Ordinazioni,  a  cart.  156  r  e  v.  anno  I7&4-  Si  veda 

più  oltre  nella   Guida. 
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(1^-36  -+-  1809).  Ora  avrebbe  bisogno  estremo  d'  essere  rassodato  poiché  il  colore 
cade  a  frusto  a  frusto  (169). 

Giovanni  Sons  detto  :  il  Fiammingo  (170) 

Questo  buon  paesista,  ma  infimo  pittore  di  figura,  ebbe  a  Parma  molta  for- 

tuna, probabilmente  perchè  pittore  di  corte.  L'adulazione  smaccata  verso  i  po- 
tenti, comune  in  quei  tempi,  assunse  a  Parma  forme  servili,  specialmente  da 

parte  dei  presidenti  ed  officiali  della  Steccata  verso  i  Farnesi.  Non  si  può  im- 

maginare, se  non  si  leggono  le  centinaia  di  lettere  a  :  «  Sua  Altezza  Serenissima 

e  Padrone  clementissimo  »  la  flessibilità  eccezionale  delle  schiene  degli  :  «  Humi- 

lissimi  et  Devotissimi  sudditi  e  servi  Li  Presidenti  obbligatissimi  della  Stec- 

cata ».  E  in  tutto  si  rimettono  sempre  al  beneplacito,  alla  volontà,  ai  comandi 

Serenissimi  dei  quali  saranno  sempre  in  ogni  tempo  prontissimi  esecutori  men- 

tre fanno  humilissima  riverenza  ».  Probabilmente  si  deve  ad  una  deferenza  cor- 

tigianesca la  scelta  del  pittore  Sons  il  quale  non  si  peritò,  come  notammo,  di 

mettere  le  mani  negli  sportelli  d'organo  dipinti  da  Francesco  e  da  Gerolamo 

Mazzola.  Il  9  di  gennaio  del  1579  gli  Ufficiali  della  Steccata  pensano  di  com- 

pletare :  «  lo  sportello  dell'organo  della  Madonna  et  havuta  consideratione  al- 

l'eccellenza delle  figure  di  quel  famoso  nostro  Parmigianino  che  le  fece  (171) 

(169)  Era  inoltre  già  stato  racconcio  dal  pittore  Pietro    Rubini.    Ne  trovammo    notizia  nel 

Libro  52  delle   Ordinazioni,  a  cart.    136  re  v,  anno   1764.   Si   veda  più  oltre  nella  Guida. 

(170)  Perchè  nacque   a  Bois-le-Duc  nel  Brabante  l'anno   1553.  — Morì  a  Parma  nel  1611. 
(171)  Fin  dal  1863  il  Ronchini  {La  Sleccata  ecc.,  pag.  200,  nota  4)  scriveva  :  «  Farà  me- 

raviglia il  sapere  come,  37  anni  appresso,  i  confratelli  attribuissero  questo  dipinto  al  famoso 

nostro  Parmigianino,  cioè  a  Francesco  Mazzola,  il  quale  nel  1542,  quando  si  fece  l'organo  non 
era  più  tra  i  viventi.  Eppure  un  tale  errore  riscontrasi  in  una  lettera  loro  al  Duca  di  Parma 

del  q  gennaio  1579,  conservata  nell'Archivio  [di  StatoJ.  Del  resto  il  dipinto  [sic]  è  riconosciuto 

da  tutti  gli  intelligenti  per  opera  di  Girolamo,  cugino  a  Francesco  ».  —  Il  Ronchini  s'  ingan- 
nava relativamente  alla  data  del  primo  organo  della  Steccata  poiché  esso  fu  trasportato  dal  vec- 

chio oratorio  e  per  esso,  certo,  furono  fatte  le  portelle  dal  Parmigianino.  Organo  piccolo  se  si 

pagava  uno  scudo  d'oro  a  maestro  Francesco  Palmia  il  io  dicembre  del  1 541  per  trasporto,  pu- 
litura e  accordatura  (1).  Perciò  il  Parmigianino  aveva  avuto  tutto  il  tempo  possibile  di  fare  le 

due  figure  dell'  organo.  —  Seguì  si  un  altro  strumento,  posteriore  alla  morte  del  Parmigianino, 

ma  di  questo,  a  cui  si  deve  riferire  l'affermazione  del  Ronchini,  solo  il  21  ottobre  del  1541  si 
dava  mandato:  e  al  Veneribile  Messer  don  Jacopo  da  Palmia  e  a  Messer  Damiano  da  Gonzate 

de   far   fabricare  un  organo  laudevole,  ornato  e   bono    e  conveniente  per  la  giesia  nova  ecc.  »   (2). 

'1     Libro  3  delle  Ordinazioni  a  cart.  82  v.  Archiv.  della  Steccata  e  nostra  pag.  73  e  se;: 
(8)  Ibidem,  a  cart.  70. 
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é  a  tutti  i  Pittori  migliori  di  questa  città  non  trovano  persona  atta  a  trattare 

soggetto  così  degno  ».  E  poiché  era  stato  proposto  dal  Duca  il  Sons  (172)  lo 

accettano  ben  volentieri  ;  però  il  rogito  di  allogazione  venne  stipulato  solamente 

l'8  di  gennaio  dell'anno  seguente  (173).  Consta  di  vari  capitoli.  Nel  primo  si  dà 

l'opera  al  «  detto  M.rò  Giovanni  qual  si  obbliga  di  condurla  secondo  li  disegni 
che  lui  ha  fatto  alli  Sig.ri  Oftìcialli....  ».  Nel  secondo  viene  stabilito  che  due  periti 

dovranno  determinare  l'entità  della  mercede  da  corrispondere.  Nel  terzo  si  con- 

cedono al  pittore  venti  scudi  d'oro  di  caparra  »  per  poter  comprare  colori  et 
altre  cose  necessarie  in  detta  Opera,  et  il  resto,  finita  et  collaudata...  ».  Nel 

quarto  che  l'artista  debba  consegnare  «  l'opera  finita  a  detta  Compagnia  in  ter- 
mine di  un  anno  prossimo  che  viene  già  principiato  in  Calende  di  Novembre 

dell'anno  prossimo  passato  1579  et  da  finirsi  come  seguirà...  »  (174).  Oggi  que- 

sti sportelli  d'organo,  prodotto  palimpsestico  di  tre  mani  mostrano  un  miscu- 

glio singolare  di  forme  ammanierate  e  di  belle  decorazioni  già  alquanto  licen- 

ziose nell'architettura.  Le  mosse,  le  proporzioni,  il  carattere  delle  figure  derivano 

tuttora  da  Francesco  Mazzola,  i  grossi  putti  rubicondi,  dalle  forme  rotondeg- 

gianti e  dai  neri  occhioni,  le  decorazioni  pingui  di  fiori  e  di  frutti  appartengono 

invece  all'imitazione  dell'Allegri,  attraverso  però  la  mano  e  la  visione  di  Gero- 
lamo Mazzola  quale  si  manifesta  nelle  vivaci  e  ricche  lunette  della  nave  centrale 

del  Duomo.  Qualche  modificazione,  meno  che  lodevole,  dovette  portarla  il  Sons 

specialmente  in  diverse  pieghe  delle  figure  e  forse  nei  veli  aggiunti  alle  colonne 

E  poiché  notammo  giù  (3):  «  che  la  parte  centrale  degli  sportelli,  cioè  la  grande  figura  e  il  contorno  della 

nicchia,  è  di  tela  grossa  a  spina,  mentre  le  parti  esterne,  basi,  colonne  tortili,  putti,  festoni,  sono 

dipinte  su  tela  fine  a  traliccio  »  crediamo  di  poter  supporre  che  i  Confratelli  non  s'ingannavano  quando 
attribuivano  :  «  le  figure  »  al  Parmigianino.  Il  Bèdoli,  per  adattare  le  portelle  al  nuovo  organo, 

aggiunse  tutto  quanto  è  al  difuori  dalle  finte  nicchie  armonizzando  l'insieme  e  ritoccando  cosi  da 

imprimervi  i  caratteri  dell'  arte  propria.  Il  Sons  vi  aggiunse  del  suo  perchè  le  figure  erano: 
«  guaste  in  molti  luoghi  ».  Ciò  risulta  da  un  documento  che  pubblicammo  fin  dal  1908,  e  che 

era  passato  inosservato  al  Ronchini  :  «  1580.  15  ottobre.  —  dia  et  paghi  al  sig.  Giovanni  de 

Sons  Fiamengo  pittore  scudi  12  d'  oro  che  fanno  la  somma  di  lire  S5  e  soldi  4  per  la  sua  mer- 

cede di  ritoccare  le  figure  del  parmigianino  delle  portelle  dell'organo  dell'  oratorio  della  com- 
pagnia, quali  figure  eratto  guaste  in   molti  luoghi   ». 

(172)  Si  veda  la  lettera  originale  degli  ufficiali  della  Steccata  nel  Mazzo  intitolato:  Con- 

gregazione della  B.    V.  della  Steccala  e  Ordine  Costantiniano  nell'Archivio  di  Stato  di   Parma. 

(173)  Registro  dei  Rogiti;  cart.  240,  Indice.  Vi  si  legge:  «  1580.  8-Gennaio.  Fiamenghi 

Soens  de  Joannes,  Concessio  picturae  Portellarum  Organi  ».  —  Rogito  di  Pietro  Martire  Gar- 
bazza.  Archivio  Notarile. 

(174)  Rogito  suddetto,  e  Ms.  1106,  a  cart.  427  r.  alla  Palatina. 

(3i   In  Bollettino  d'Arte,  Anno  1908,  fascicolo  10,  pag.  384,  nota  1. 
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tortili.  Nessuna  meraviglia  che  attraverso  a  tante  vicende  i  colori  abbiano  molto 

sofferto.  Pochi  anni  sono  le  due  tele  vennero  qua  e  là  rassodate  dove  le  mestiche 

minacciavano  di  cadere  e  liberate  dalle  vecchie  vernici  annerite  e  degenerate, 

pr  cura  di  chi  scrive,  ma  se  guadagnarono  qualche  cosa  in  luminosità,  il  loro 

mediocre  valore  stilistico  e  tecnico  rimase  immutato  (175). 

Tuttavia  l'opera  del  Sons  dovette  piacere  agli  Ufficiali  della  Steccata  perche 
affidarono  al  giovine  artista  anche  gli  sportelli  interiori  (176)  pel  terzo  organo 

il  2  d'ottobre  del  1573.  Rappresentano  la  Fuga  in  Egitto  divisa  in  due  scene: 

La  Madonna  col  Bambino,  con  due  angeli  guidanti  l'asinelio  e  S.  Giuseppe  che 
attinge  acqua  ad  una  fonte,  opere  scadentissime  nelle  figure,  notevoli  invece  nel 

paesaggio  per  freschezza  e  sapore  di  tinte.  Si  trovano  appese  nel  coro  fin  da 

quando  nel  1761  al  vecchio  organo  dell' Antegnati  se  ne  sostituì  uno  composto 
secondo  le  norme  musicali  del  secolo  XVIII  (177).  Ma  vennero  staccate  e  ri- 

messe anche  prima. 

Il  Sons  dipinse  più  tardi  una  Sacra  Famiglia.  Quando  la  compisse  è  detto 

dal  cartellino  originale:  «  JOANNES  SONS  -  BELGA  F.  1607».  L'opera  si 

trova  sull'altare  della  Sacrestia  nobile,  ma  non  fu  eseguita  per  quella  ubicazione 
poiché  la  Sacrestia  venne  costrutta  soltanto  dal  1665  in  poi  (179).  Ignoriamo 

in  quale  parte  della  chiesa  si  trovasse  il  dipinto  avanti  dell'ultima   e  costante 

(175)  Forse  occorreva  un  restauro  coraggioso,  ma  chi  avrebbe  dovuto  ordinarlo  non  ebbe 

l'animo  d'andare  incontro  all'ignoto,  con  pericolo  di  perdere  del  tutto  le  due    opere. 
(176)  Gli  esteriori  erano  quelli  appena  studiati. 

(177)  Ciò  si  rileva  esattamente  da  un  Ristretto  ecc.  delle  fatture  fatte  eseguire  dal  capo 

mastro  Giuseppe  Bettoli.  Nell'anno  1761  troviamo  la  spesa  di  lire  3  s.  io  per  cardini:  «  per 

atacarvi  li  4  quadroni  che  esistono  in  detto  Coro  e  questi  sono  le  Vecchie  serande  dell'  Organo 
ecc.  ».  Cartella  V,  Riparazioni  ecc.  A.  1666-18 16,  Arch.  della  Stecc.  I  quattro  «  quadroni  »  spet- 

tavano, lo  dicemmo,  due  a  due  a  Girolamo  Mazzola  e  al  Sons.  Segue  altra  spesa  di  lire  22  :  «  per 
comodo  del  falegname  per  inchiodarvi  su  le  sue    cornici...  ». 

(178)  Accennammo  già  all'  Ordinazione  del  26  giugno  1732  del  Libro  N.°  46,  cart.  144  : 

«  Avendo  presentito  alcuni  SS. ri  Cavalieri  che  l'organo  della  Steccata  col  continuo  stare  scoperto 
possa  restare  danneggiato  di  molto,...  hanno  ordinato  che  \i  si  riponghino  (sic)  subito  le  serande 
come  in  passato  ». 

(179)  Il  13  marzo  del   1670  venne  benedetta. 



181 

sita  collocazione  (180)  che  dovette  avvenire  nel  1669  poiché  in  'quell'anno  ab- 

biamo trovato:  «1669  fu  indorato  da  Giuseppe  Diana  [non  compreso  l'oro, 

fornito  dalla  Confraternita]  l'intaglio  della  ancona  della  sagristia  nobile  per 

L.  883.15.  Fu  fatta  in  detta  anchona  un'aggiunta...  che  il  detto  Diana  indorò 

per  L.  229  s.  io  d.  ».  Archivio  della  Steccata,  ad  annum,  e  Schede  all'Archivio 

di  Stato  (181).  E  in  quell'anno  venivano  pagati,  come  vedemmo,  anche  i  grandi 
credenzoni  intagliati  della  Sagrestia.  > 

Giambattista    Tinti 

La  Veneranda  Compagnia  della  Madonna  della  Steccata  di  Parma  fu  erede 

di  un  tale  Giuseppe  Pelosi  il  quale  possedeva  una  cappella  di  giuspatronato 

nella  chiesa  delle  monache  carmelitane  di  S.  Maria  Maddalena  (182).  Il  Pelosi 

gravò  la  Compagnia  di  fare  eseguire,  a  spese  dell'asse  ereditario,  un  quadro 

da  porsi  sull'altare  di  quella  cappella  (183).  La  Confraternita,  ossequente,  il 

24  settembre  del  1592  venne  a  contratto  col  pittore  Tinti  (184)  pel  prezzo  di  set- 

tanta scudi  d'oro  perchè  dipingesse  :  «  l'bistoria  di  Gesù  Christo  quando  era 
in  casa  del  Fariseo,  quando  la  Maddalena  asciugati  li  piedi  bagnati  dalle  di  lei 

lacrime  »...  conforme:  «  ad  un  disegno  di  mia  mano  [è  il  Tinti  che  scrive]  » 

il  quale  disegno  sarà  della  suddetta  ..Compagnia...  (185),  la  metà  [del  denaro] 

in  principio  dell'opera  e  l'altra  metà  finita  detta  Ancona  che  prometto  avere 
fatto  per  la  festa  di  S.  Maria  Mad.na  prossima  a  venire  22  di  luglio  1593,  e 

non  dandola  in  detto  tempo  che  io  debba  perdere  scudi  30  d'oro  in  oro,  salvo 

il  caso  di  malattia,  anzi  otto  giorni  prima  di  detta  solennità,  acciochè  il  fale- 

gname la  possi  accomodare  dentro  il  suo  ornamento...  ecc.  ».  Il  saldo  ebbe  luo- 

(180)  É  soltanto  probabile  che  stesse  sull'altare  dedicato  a  S.  Giuseppe  al  quale  nel  L608 

si  rinnovava  l'ornamento  in  marmo,  ma  vi  durasse  pochi  anni  perchè  sostituito  dallo  Sposalizio 
di  S.  Giuseppe  dipinto  nel   1617,  da  Giulio  Cesare  Procaccini. 

(181)  Tralasciando  quanto  dicono  tutte  le  Guide  stampate,  che  dal  1824  e.  in  poi  si  ri- 
petono, citiamo  per  la  bibliografia:  G.  M.  Casapini,  Guida  ed  esatta  notizia  ecc.  Me.  u.  1452, 

cart.  33,  presso  la  Bibliot.  Palat.  di  Parma.  —  P.  M.  Zappata  (?)  Florum  Parmeusis  ì'irida- 
rii,  anno  1690,  cart.  147,  Afs.  n.  1540  della  Palatina.  I.  Affò,  //  parmigiano  servitor  di  piaz- 

za. ('[■[',   Parma,    1796.   pag.    132;  ecc. 
(182)  Demolita  nel    1825   e. 

(183)  Codicillo  al  testamento,  rogata  da  Pietro  Martire  Garbazza  (Arcb.  Notar.)  20  mag- 
gio  1588. 

(184)  Rogito  di   P.   Martire  Garbazza.   Il  Tinti   abitava  nella   vicinia  di   S.  Marcellino. 

(185)  Dai  capitoli   trascritti  nel  rogito,  ma  scritti  dal   Tinti  il  giorno  1°  di  settembre  1592. 
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go  il  7  giugno  del  1595  (186).  Con  le  soppressioni  del  1810  il  quadro,  dopo  di 

una  breve  permanenza  alla  Steccata,  entrò  nella  Pinacoteca  di  Parma  sotto 

il  n.  880.  La  tela,  di  scarsissimo  valore  artistico,  vale  solo  come  documento 

d'arte  locale  e  della  decadenza  travolgente  dell'artista.  Misura  m.  2,20  d'altezza 
e  m.  1,42  di  larghezza.  1 

Alessandro    Mazzola 

Sant'Antonio  da  Padova,  la  Maddalena,  il  Redentore  e  una  gloria  d'angioli, 
dipinto  assai  debole  eseguito  nel  1605  per  contratto  del  22  di  gennaio  e  con 

la  promessa  d'una  mercede  di:  «  ducatoni  sessanta  da  lire  7  soldi  6  luno  »  (187). 
Premio  troppo  largo  per  simile  opera  cui  scusa  soltanto  la  tarda  età  del  pit- 

tore (188),  il  precipitare  della  pittura  a  Parma  e  qualche  restauro  subito  dalla 

tela  (189).  Diamo,  in  compenso,  il  contratto  inedito,  avvertendo  che  noi  abbia- 

mo letto  :  «  1605  »  senza  dubbio  possibile  avendo  esaminato  il  testo  più  volte. 

ma  che  qualche  altro,  imbarazzato  da  una  correzione  fatta  dallo  scrittore  stesso 

dell'atto,  interpretò:  «  1604  ».  Parrà  strano  al  lettore,  ma  la  bibliografia  intorno 

a  questa  tela  è  abbondantissima  quantunque  si  tratti  d'opera  meno  che  me- 

diocre e  di  solo  interesse  storico  per  l'arte  locale  (190). 

Innocenzo  Martini  (191) 

Tela  rappresentante  in  alto  :  la  Madonna  e  il  Bambino  fra  una  gloria  d'an- 

gioli; in  basso:  i  santi  Ilario  e  Giovanni  Evangelista,  eseguita  nel  1605,  come  ri- 

sulta dai  Libri  di  conti  della  Steccata.  L'opera  ha  importanza  notevole  per  la 

(186)  Rogito  del  solito  Garbazza.  Il  Tinti  era  andato  ad  abitare  nella  vicinia  di  S.  Mi- 

chele del  Canale.  —  Si  vedano  per  tutto  questo  i  Manoscritti  n.  1 106,  a  cart.  428  r  e  v  ;  e 

1599,  cart.  130  a  matita,  in:  Tinti  Giambattista;  Bibliot.  Palat.;  gli  atti  notarili  orig.  nell'Ar- 
chivio omonimo,  e  gli  Archi v.  di  Stato,  cart.  cit.  e  Costantiniano;  pel  rogito  24.  sett.  1592  nel 

voi.  X  di  quelli  della  Steccata,  a  cart.   561   e  seg.  Erra  il  Ms.  1 106  che  dà  il  24  d'  aprile. 

(187)  Documento  n.  XXXIII  nell' Appendice. 
(188)  Era  nato  il    13  agosto  del   1533. 

(189)  «  Li  due  quadri  di  S.to  Antonio  e  S.to  Ilario  furono  puliti  da  Matteo  Pace  nel 
13  ogosto  1712  ».  Archivio  della  Steccata  alle  date;  e  Archivio  di  Stato,  Schede  sulla  Steccata. 

(190)  Basterà  quindi  indicare:  P.  Donati,  Nuova  descrizione,  Parma,  1824;  pag.  170.  — 

G.  Bertoluzzi,  Nuoviss.  Gnidii  ecc.  Parma,  1830;  pagg.  178-179.  —  G.  M.  Allodi  Serie 

crofto/.  dei  vescovi  di  Parma,  1856  ;  Voi.  II,  pag.  48.  —  X.  Pelicelli,  Guida  di  Parma, 

1906  ;  pag.   69  ;  altra  del   1913,  a  pag.  39.   —    L.  Testi,  La  Guida  di  Parma,  1907  ;  pag.  57  ecc. 
(191)  Questo  pittore,  sconosciuto  fuori  di  Parma,  nacque  il  27  dicembre  del  1 55 1  e  mori 

il  6  giugno  1623.  Gli  studiosi  faranno  cosa  ottima  non  fidandosi  punto  di  quanto  scrisse  il  Ra- 
vazzoni  nel  Ms.  1599  a  cart.   135  r,  n.  66. 



storia  dell'arte  parmigiana  perchè  non  si  conósce  altro  dipinto  dell'artista  al- 

l'infuori  di  quanto  avanza  dei  freschi  nel  Santuario  della  chiesa  di  S.  Giovanni 

Evangelista  in  Parma.  La  tela,  come  quei  freschi,  è  cosa  mediocre.  Ai  tempi 

del  Bertoluzzi  veniva  attribuita  ad  Alessandro  Mazzola  (192);  più  tardi  il  Pe- 

licelli  la  credette  affine  alla  maniera  di  Fortunato  Gatti,  ma  nella  Guida  com- 

merciale del  1913  l'assegnò  giustamente  al  Martini  e  all'anno  1603  (193).  Un 

pagamento  avvenne  con  delibera  del  23  dicembre  1605  (194)  e  a  quell'anno  deve 

ascriversi  il  dipinto.  E'  singolare  che  fin  dal  1818  il  Ticozzi  (195)  notasse  avere 

il  Martini  dipinto  nella  Steccata,  sia  pure  non  informandoci  dove  e  quando,  e 

nessuno  profittasse  della  notizia  per  istituire  le  ricerche  necessarie.  La  tela 

venne:  «pulita  da  Matteo  Pace  nel  13  agosto  del  1712  »  (196). 

Giulio  Cesare  Procaccini 

Abbiamo  già  rilevato  come  fin  dal  1528  il  Rondarli  eseguisse  un'immagine 

di  S.  Giuseppe  per  l'altare  della  cappella  dedicata  all'eponimo;  e  che  nel  1530 
il  Parmigianino  venisse  incaricato  di  dipingere  una  figurazione  di  S.  Giuseppe 

da  lui.  molto  probabilmente,  mai  incominciata  (197).  Certo  non  si  dovette  a 

questo  fatto  se  con  ordinazione  del  19  luglio  del  1617  si  rimborsavano  1' 8  di 

agosto  successivo   130  ducati  d'argento  al  Tesoriere  della   Steccata:    «  per  al- 

(192)  Nuovissima  Guida  ecc.  A.   1830,  pag.   178. 

(193)  Pag-  39- 

(194)  Il  documento  mi  venne  favorito  dall'amico  Don  Nestore  Pelicelli,  prefetto  della 
Steccata  ed  archivista:  «  M.  D.  C  V  die  XXlIj  Xbris.  Convocazione  ecc.  A  chi  piace  delle 

VV.  SS.  che  per  rm  cancellerio  sia  fatto  un  altro  mandato  et  come  di  sopra  che  d.o  sig.  teso- 
riero  delli  denari  non  assegnati  alle  dote  delle  donzelle  dia  et  paghi  a  ms.  Innocenzo  Martini 

pitore  scutti  venticinque  da  lire  sette  e  soldi  sei  l'uno  che  danno  lire  centoottantadue  e  soldi 

dieci  imperiali  a  conto  della  sua  menade  per  la  fatura  dell'  Ancona  di  S.to  Hilario  che  si  deve 
mettere  nell'Oratorio  dia  la  balla  gialla,  a  chi  non  piace  dia  la  biancha.  Obtentum  ut  supra  {Ordi- 

nazioni, Libro  8°,  1605-1612  ;  Archiv.  della  Steccata).  Anche  il  documento  seguente  merita  d'es- 
sere noto  per  la  storia  della  pittura  parmigiana  :  «  Convocazione  del  M-D-C-VII  die  VI  Aprilis. 

A  chi  piace  delle  VV.  SS.  che  si  faccia  dono  alla  V.da  Compagnia  della  Santa  Trinità  di  Parma 

di  quella  tavola  che  è  di  presente  nella  sagrestia  ove  è  il  ritratto  della  S.ma  Trinità  et  di  santo 

Hilario  havendolo  detta  Compagnia  ricercato  in  gratia  pel  suo  Oratorio  dia  la  balla  gialla,  a  chi 

non  piace  dia  la  biancha.  Obtentum  ut  supra  {Ordinazioni,  Libro  8°,  1605-1612  ;  Arch.  della 

Steccata)  ».  Di  questa  :  «  tavola  »  certamente  cinquecentesca,  passata  dalla  Sagrestia  della  Stec- 
cata alla  Trinità,  non  abbiamo   potuto  rinvenire  altro  ricordo.  Essa  è  perduta  da  gran  tempo. 

(195)  Dizionario  dei  pittori,   Milano,    1816,   Voi.   11°.  pag.   26. 

(196)  Archivio  della  Steccata  alle  date;  e  scheda  all'Archivio  di  Stato,  già  citata  in  Ales- 
sandro Mazzola. 

(197)  A   pagg.  50-51  e  nota   137. 
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trettanti  da  lui  pagati  a  Giulio  Cesare  Procaccino  Pittore  Milanese  per  Un  qua- 

dro dipinto  da  lui  per  la  Cappella  di  S.  Giuseppe  nella  Steccata  e  pel  trasporto 

del  quadro  stesso  da  Milano  a  Parma  »  (198).  Il  Procaccini  ebbe  in  tutto  lire 

1383,  soldi  6,  denari  8.  —  Fin  dal  1608  Giovambattista  Magnani,  scultore  no- 

strale, aveva. eseguito  l'ornamento  di  marmo  e  il  nuovo  altare  nella  cappella; 
nessun  dubbio  quindi  che  la  tela  del  Procaccini  fosse  commessa  appositamente 

per  collocarla  nella  cornice  marmorea,  dove  stette  fino  al  1719  (199).  Ritornò 

poi  nella  Steccata,  ma  nel  coro  (200)  e  di  lì  emigrò  a  Parigi  nel  1796  di  dove 

tornava  nel  1816,  per  entrare  in  Galleria.  Vi  si  trova  tuttora  sotto  il  n."  153. 

Oscurata  da  cattivi  restauri  operati  nel   1752   (201). 

Giambattista  Mascaroni  (202)  intagliatore  milanese;  Carlo  Rot- 
tini  milanese  e  Rinaldo  Torra  parmigiano,  maestri  di  quadra- 

tura in  legname.  Francesco  Niccolino  scultore  in  legno;  tutti 

operanti  nella  «Sagrestia  nobile»  dal  1°  giugno  1665  a  poco 
prima  del  23  di  marzo  1670. 

Il  giorno  6  luglio  del  1665  i  Presidenti  della  Steccata  stringevano  ac- 

cordi in  appositi  «  Capitoli  »  coi  primi  tre  maestri  indicati  qui  sopra,  per  la 

fattura  di  credenzoni  scolpiti  da  eseguirsi  per  la  :  «  nova  sagrestia  dell'Oratorio 

(198)  Ordinazioni,  Libro  lo°  e  Mandati  ad  annum  e  giorno  predetti,  nell'Archivio  della 

Steccata;  e  in  Schede  Ronchini  all'Archivio  di  Stato.  (Malvasia  ecc.  Part.  2a,  N.  286;  e 

parte  I.  pag.  218  col.  prima  dell'edizione  di  Bologna,  Anno  1841).  Il  canonico  bolognese,  con 
volo  lirico  alquanto  eccessivo,  la  dice:  «  insuperabilmente  bella  ».  —  Il  saldo  o:  «  Resto  e  com- 

pito »   del  quadro  di  S.  Giuseppe  ebbe  luogo  pure  1'  8  di  agosto. 

(199)  Diari  del  Borra  dal  171 1  al  1728  ;  cinque  volumi  presso  l'Archivio  Comunale.  Vi 

si  legge  all'anno  17 18  che  il  S,  Giorgio  del  Franceschini  fu  eseguito  in  Piacenza  quell'anno  per 
commissione  di  Francesco  Farnese  ;  e  più  oltre  aggiunge  che  :  «  allora  lo  Sposalizio  bellissimo 

fu  portato  in  Galleria  del  Serenissimo  padrone  »  (1).  Ma  sotto  la  data:  .8  marzo  1719  afferma 
che  il  quadro  del  Franceschini  è  stato  mandato  da  Piacenza  a  Parma...  e  dovrà  essere  posto  al 

luogo  dello  Sposalizio...  »,  ecc.   Voi.  111°. 

(200)  Affò,  Il  parmig,  servitor  di  piazza,  Parma,  1796,  pag.  132  :  «  In  coro:...  Sposa- 
lizio di  M.   V.   Giulio  Cesare  Procaccino  ». 

(201)  Libro  delle  Ordinazioni,  N.  48,  a  cart.  275  r  :  «  A.  1752  :  3  agosto:  Il  Sig.r  An, 

tonio  Rè,  che  fu  destinato  a  nettare  il  Quadro  altre  volte  esposto  al  Altare  di  S.  Giuseppe...  e 

quello  rendere  in  miglior  stato,  ed  avendo  egli  terminato  l'opera  sua.  e  reso  detto  Quadro  molto 
proprio,  per  ciò  la  moderna  V.  Gong. ne  ordina  che  il  Sig.r  Cassiere  Mazza  paghi  al  medemo 

S.r  Antonio  Rè  Pittore  cechini  sette  di  sua  recognicione  per  tal  operazione...  ». 

2  12)  Cosi  nella  carta  del  6  luglio  1665  ;  ma  in  quella  del  4  febbraio  1666,  si  legge  : 
Mascheroni. 

(b  Forse  si  trattò  di  deposito  durato  breve  tempo,    poiché  il    Libro  46  delle  Ordinazioni,    a   cart.  70  v. 
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della  Steccata  ».  Dovevano  questi  Maestri  dare  comprata  l'opera  entro:  «  mesi 

deciotto,  già  principiati  il  i.°  giugno  1665  »  (203).  Nella  bozza  dei  Capitoli  era 

pure  indicato  un  quarto  compagno,  ma  il  suo  cognome  fu  cancellato  ;  probabil- 

mente perchè  tra  il  6  di  luglio  1665  e  il  4  di  febbraio  del  1666  era  morto,  0 

s' era  ritirato,  o  i  Presidenti,  a  norma  dei  Capitoli,  l' avevano  allontanato.  — 
Stralciamo  dalla  bozza  una  breve  parte  del  testo,  quella  che  ha  importanza  per 

la  storia  dell'intaglio  e  quadratura  nel  secolo  XVII0:  «  Primo,  dovranno  li 

sud.ti  Maestri  fare  li  detti  credenzoni  con  bon  fondamento  a"  architettura  pro- 

porzionati al  luogo  et  con  intagli  in  modo  che  riescano  di  tutta  perfetione.  — 

Secondo.  Ma  perchè  non  si  può  stabilire  certo  prezzo  tra  le  due  parti,  per  non 

sapersi  di  che  importanza  debba  riuscire  la  sud.ta  fattura.  .  .  dovranno  detti 

maestri  fare  primieramente  una  parte  di  detti  credenzoni,  dimodoché  da  quella 

si  potrà  conoscere  evidentemente  l'architettura  e  la  vaghezza  di  tutto  il  re- 

stante, e  dovranno  d.a  parte  così  fabbricata,  mettere  in  piedi  al  suo  posto  dove 

dovrà  restare  in  d.a  sacrestia,  acciò  si  possa  dalla  vista  di  detta  parte  0  restar 

d'accordo  del  prezzo,  o  vero,  in  caso  di  differenza,  rimettere  a  duoi  periti  del- 

l'arte  l'aggiustamento  di  d.°  prezzo  »  (204).  In  conseguenza,  sotto  la  data: 

«  1666  .  adi  4  febbr.0  »  abbiamo  nell' :«  Accordo  seguito  tra  gli  111. mi  SS. ri 
Presidenti  della  Congregazione  et  il  Sig.  Gio  Batta  Mascheroni  intagliatore  » 

che  il  «  detto  Signor  Mascheroni  si  obbliga  dar  finita  la  quarta  parte  delli  Cre- 

denzoni già  principiati  e  ridotti  anche  in  buon  termine,  fra.  .  .  due  mesi,  per  la 

qual  fattura  sono  restati  d'accordo  di  darli  Cento  doppie  d'oro  ...  la  metta  di 
Spagna,  e  la  metta  di  Italia,  dovendo  esso  S.  Gio.  Batta,  compensare  in  d.e 

Cento  doble  tutti  i  denari  per  esso  havuti  sino  a  quest'ora  e  pagati  anche  alli  suoi 

lavoranti,  e  li  denari  dati  per  le  candelle.  S'intende  che  la  detta  4a  parte  di  cre- 

denzoni debba  essere  fornita  a  tutta  perfetione  per  quello  che  s'aspetta  all' in- 

(203)  Archivio  Notarile  in  Parma.  Atti  di  Francesco  Maria  Barbarotti.  Conviene  avver- 

tire gli  studiosi  che  cercassero  quest'atto,  eh'  esso  si  trova  in  bozza  e  in  buona  copia  nell'an- 

nata 1666  di  quel  notaio  insieme  all'accordo  del  4  febbraio  di  quell'anno. 

(204)  Ibidem.  Seguono  norme:  pei  pagamenti,  la  concessione  d'un  locale  attiguo  per  lavo- 

rare e  l'obbligo  per  la  Confraternita  di  provvedere  :  «  tutta  la  materia  necessaria,  cioè  asse  di 
pioppa,  di  piella,  di  noce,  travetti,  chioldaria  ed  altro  conforme  al  bisogno  ». 

A.  '.733,  16  settembre,  legge:  «  Per  quello  ha  suggerito  il  S.to  Dalla  Nave  in  ordine  al  collocare  nello  specchio  di 
mezzo  al  nuovo  Coro  il  Quadro  di  S.  Giuseppe,  opera  del  Percacini  [sic  !|  con  un'ornamento  d'intorno  di  stucchi 
consimile  alli  già  fatti.  Acconsente  la  d.ta  Congreg.ne  che  nel  luogo  proposto  venghi  collocato  il  Quadro  sodetto, 

ma  per  quello  riguarda  gli  ornati  da  farsi,  non  vuole  che  vi  si  ponga  mano  se  prima  noa  avrà  veduto  ed  appro- 
vato il  disegno  di  tali  ornati  ;. 
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taglio,  restringendosi  però  per  quello  comporta  la  quadratura  già  fatta.  E  ri- 

stesso accordo  servirà  per  le  altre  3.  parti  che  si  dovranno  fare;  e  caso  nelle 

2.  parti  verso  la  Capella  [cioè  ad  oriente,  di  fianco  all'entrata  nell'absidiola] 
non  ci  andasse  tanta  fattura  si  debba  detrarre  dal  detto  pretio  alla  ratta  ».  Da 

quanto  abbiamo  trascritto  risulta  :  che  la  decorazione  della  intera  sagrestia  sa- 

rebbe costata  400  doppie  circa  ;  che  per  eseguirne  un  quarto  occorrevano  dieci 

mesi  e  quindi  quaranta,  invece  di  diciotto,  per  l'insieme  ;  ma  in  fatto  ne  occorsero 

quarantotto  all'incirca  ;  che  il  direttore  ed  ideatore  dell'opera  dovette  essere  il 
Mascheroni,  infatti  è  con  lui  solo  che  i  Presidenti  concordano  i  patti  definitivi 

e  in  questi  si  parla:  «  di  lavoranti  »  di  Giovanni  Battista  il  quale  il  21  giugno 

1669  ottiene  un  pagamento  di  lire  7619  e  soldi  io,  e  poco  dopo  un'aggiunta  per 
saldo  di  altre  lire  845.  —  Mancavano  però  te  statue  dei  quattro  Evangelisti  le 

quali  vennero  scolpite  con  facilità  da  un  Francesco  Nicolino  (205),  o  Niccolini, 

un  ignoto  largamente  pagato  nel  1670,  il  quale  intagliò  pure:   «  due  vasi  per  la 

detta  sagrestia    ». 

A  prescindere  dagli  armadi  questa  sagrestia  merita  d'essere  visitata  per  le 
ricchezze  che  contiene,  in  pizzi  rari,  in  velluti,  tra  i  quali  qualche  pezzo  pre- 

zioso di  controtagliato  ;  in  palli,  cornici,  piatti,  vasi,  candellieri,  croci  d'argento 

cesellato,  ecc.  ,  -.■'.' £tù 

I  pittori  a  chiaroscuro  delle  pilastrate:  Mercurio  Baiardi;  Gio- 

vanni Maria  Confi  detto  «  della  Camera  »  ;  Andrea  Sghizzi,  0 

Seghizzi  ;  Angelo  Omobono  Guarzi  ;  e  pittore  Bonviso. 

Fin  dal  12  marzo  del  1568  troviamo  registrato  un  pagamento  di  scudi  io 

d'oro  (206)  ad  un  pittore  ben  mediocre:  Mercurio,  Baiardi  che  ricordammo  già 
trattando  di  Girolamo  Mazzola  (207)  del  quale,  a  quanto  sembra,  fu  scolaro. 

Dovette  morire  giovine,  0  dipingere  per  diletto,  perchè  si  conoscono  di  lui  sol- 

(205)  Archivio  della  Steccata  ecc.:  «  A.   1670  -  12  ;bre.  Al  S.r  Francesco  Nicolino  scultore 

per  prezzo  della  statua  di   S.   Matteo  L.  33^ 

Al  medesimo  per  quella  di  S.  Giovanni  Evangelista  L.  338 

Al  Nicolini  per  la  statua  di  S.   Luca  nel   1670  L.  338 

Al  medesimo  per  la  statua  di  S.  Marco  nel   1670  L.  338 

Al  medesimo  per  intaglio  di  due  vasi  per  la  detta  sagrestia  nobile  L.   109  s.   io  >. 

(206)  Libro  40  delle  Ordinazioni,  cart.    iqi    V.   Archi v.  della  Steccata. 

(207)  Nelle  note  115  e   116  di  questo  capitolo. 
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tanto  per  fama  le  poche  pilastrate  eseguite  in  S.  Maria  della  Steccata  nella 

(appella  a  mezzodì  e  una  Madonna  nella  chiesa  del  Quartiere  dipinta  nel  1574, 

per  divozione  e  non  per  lucro  (208).  Sappiamo  pure  che  nel  1566  dipinse  gli 

archi  di  trionfo  eretti  per  l'ingresso  di  Maria  di  Portogallo  (209).  —  Ignoriamo 

se  si  debba  al  Baiardi  l'idea  di  fregiare  i  pilastri  a  chiaroscuro,  0  piuttosto  al 

Parmigianino  quando  ideò  la  decorazione  della  chiesa,  tanto  più  ch'egli,  sulle 

tracce  del  Correggio,  aveva  già  dipinto  figure  a  chiaroscuro  negli  arconi  rica- 

denti sui  capitelli  dei  pilastri.  Ma  sia  di  chi  vuoisi  il  merito  della  scelta  decora- 

tiva, rimane  il  fatto  della  tranquilla  armonia  che  inquadra  in  modo  perfetto  le 

larghe  masse  murali.  Però  si  volle  che,  per  cause  a  noi  ignote,  quella  decora- 

zione rimanesse  circoscritta  alle  sole  lesene  della  cappella  Cantelli  per  un  secolo 

preciso  (210).  Peraltro  le  cose  non  andarono  così  sebbene  sia  solo  dal  7  dicem- 

bre del  1668  che,  in  seguito  a  commissione  del  16  novembre,  s'iniziano  con  un 

versamento  di  300  lire  imperiali,  i  pagamenti  a  Giovan  Maria  Conti  detto  Ca- 

mera, pittore,  poiché  il  compenso  non  viene  concesso  soltanto  :  «  per  avere 

dipinto  un  pillone  di  quelli  sotto  la  cupola  »  ma  benanche  per  :  «  averlo  rinfre- 

scato »  (211).  Chi  lo  aveva  eseguito  in  origine?  il  21  di  giugno  del  1669:  «il 

detto  pittore  G.  M.a  Conti  fu  saldato  per  avere  dipinto  li  quattro  pilloni  princi- 

(208)  Ms.  1599  della  Bibl.  Palat.  ;  nella  parte  scritta  dal  Ravazzoni  ;  al  nome  dell'artista, 
n.  9.  —  Ne  parlarono  il  Bordoni,  lo  Zappata  e  il  Bertoluzzi  Nuoviss.  Guida  ecc.  pag.    154. 

(209)  Archivio  del  Comune,  ad  annum. 

(210)  Diciamo:  sivolle,  perchè,  come  dimostriamo  nella  nota  seguente:  il  Conti:  «  rinfrescò  » 

un  pilone  sotto  la  cupola,  segno  evidente  ch'era  già  dipinto.  Da  chi  ?  Dal  Baiardi  ?  Probabil- 
mente !  Come  ?  Domande  alle  quali  non  sapremmo  rispondere.     Possiamo    però    con    una    lettera 

inedita  di  Francesco  Farnese,  documentare  che  la  pittura  a  chiaroscuro  fu  nei  piloni  o  colon- 

ne anteriore  al  Conti  ed  al  Seghizzi  :  «  M.to  Mag.ci  n.ri  amat.mi...  »  Per  togliere  ogni  scon- 

certo, che  possa  forse  introdurre  la  varietà  delle  pitture  in  cot.o  Oratorio  vogliamo,  che  nel  ri- 
tocco di  tutte  le  colonne  si  preservi  il  disegno  antico,  e  sopra  di  quello  si  accompagni  non 

solam.te  il  lavoro,  ma  si  formi  ancora  una  tinta  uà  forme  il  che  sappiamo  di  poterci  promettere 

unicam.te  dal  valore  delli  due  Pittori  destinati  a  cot.a  impresa...  Parma  28  Gennaio  1669,  Fran- 

cesco Farnese.  Alli  M.to  Mag.ci  mei  amat.mi  li  Presid.ti  della  Steccata  ».  Archiv.  della  Stec- 

cata ;  dal  voi.  Steccata   V,  Riparazioni,   restauri  ecc.    1666-1816. 

(211)  Archiv.  Costant.  Mandati  1649-1671.  Mandato  n.  21,  7  dicembre  1668,  in  favore  di 
Gio.  M.  Conti  detto  Dalla  Camera  Pittore  per  le  prove  per  esso  fatte  in  haver  rinfrescato  e 

dipinto  un  Pilone  presso  l'Organo  sotto  la  Cupola  conforme  il  concordato.  Concordato  che  non 
abbiamo  rinvenuto.  Trovammo  però  questa  nota  tardiva  redatta  a  quanto  sembra  nel  «  1730  die 

27  marzo  »  la  quale  dic2  :  «  Nel  libro  delle  Ordinazioni  dell'anno  i668-i6-gbre  a  foglio  123  t. 
si  legge  quanto  sciegue,  cioè  Concedono  al  Sig.  Gio.  M.a  Conti  Pittore  le  quattro  Pilastrate 

della  Cubola  dell'Oratorio  dall'  una  all'altra  facciata  con  stipendio  di  L.  300  per  ciascheduna,  e 
posi  in  tutto  L.   1200.  Questo  Pittore  poi  si  chiamava  col  Sornome  Gio.  M.  Dalla  Ca». 
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pali  dell'Oratorio  in  L.  1200  »  cioè  con  lire  300  per  ciascun  pilone.  Ma  i  piedi- 
stalli, salvo  le  loro  belle  cornici  in  pietra  dovettero  sembrare  troppo  poveri  coi 

loro  dadi  eseguiti  di  martellina  in  puro  mattone,  perciò  i  Deputati  pensarono  di 

farli  dipingere  a  olio  e:  «li  19  dicembre  1669  si  assegnano:  «Al  S.r  Giovan 

Maria  Pittore,  per  aver  dipinto  un  piedistallo  doppio...  L.  200»  (212). 

Il  partito  dovette  incontrare  il  plauso  dei'  cittadini  perchè  il  i°  d'agosto  del 
1670  si  pagavano  pure  200  lire:  «Al  S.r  Angelo  homobono  Guarzi  per  aver 

dipinto  il  piedistallo  maggiore  verso  l'organo  »  con  la  Coronazione  di  spine; 
mentre  nello  stesso  giorno  si  -compensa  con  una  somma  uguale  il:  «  Signor  An- 

tonio Bonviso  per  aver  dipinto  l'altro  piedistallo  a  mano  dritta  verso  l'aitar  mag- 
giore (213)  »  ossia  quello  opposto  al  precedente. 

Il  pittore  parmigiano  Bonviso  continuò  l'opera  e  il  12  settembre  dello  stesso 

anno  1670.  riceveva  altre  200  lire:  «per  avere  dipinto  l'altro  piedistallo  ove  vi 
ha  rappresentato  la  Crucifissione  e  la  Deposizione  di  N.  S.re  nel  1670».  Era 

dunque  pagato,  come  il  Guarzi  a  cento  lire  per  scena.  Ne  incassava  altre  100  su- 

bito dopo  :'  «  per  avere  dipinto  li  festoni  alla  Colonata  dell'Oratone  nell'Orto  di 
N.  S.re  nel  1670  ». 

Ricapitolando:  Il  Conti  eseguì,  o  meglio  rinfrescò,  gli  otto  pilastri  doppi 

sotto  la  cupola  e  dipinse  un  piedistallo  doppio  determinando  così  l'intero  motivo 

decorativo  a  chiaroscuro,  se  già  non  l'avevano  inventato  o  il  Parmigianino,  0 
Mercurio  Baiardi,  come  appare  più  probabile,  almeno  pei  piloni  e  le  paraste, 

escludendo  i  piedistalli  doppi.  Il  Guarzi  milanese  condusse  soltanto  un  piedi- 

stallo doppio  con  due  scene,  una  delle  quali  perduta  per  collocarvi  una  lapide  dopo 

il  1669  (214).  Gli  altri  due  piedistalli  ebbe  a  compirli  Antonio  Bonviso  e  sono 

(212)  Il  lavoro  del  Conti  esiste  ancora  nei  dadi  del  primo  piedistallo  a  sinistra  entrando. 

Le  scene  rappresentano  l'Orazione  nell'Orto  e  la  Flagellazione.  Alla  morte  del  Conti  il  Bonviso 
aggiungeva  :  «  li  festoni  »  come  documenteremo  fra  poco.  —  Per  chi  volesse  ragguaglio  più  par- 

ticolareggiato diamo  il  seguente  estratto  cavato  dalla  Filza  dei  partiti  :  «  a.  19  Xbre  1669.  Al 

Sig.  Gio.  M.a  Conti  detto  Dalla  Cà  Pittore  per  avere  dipinto  à  oglio  il  Piedistallo  doppio  di 

un  Pillone  messo  sotto  la  Cuppola  dell'  Oratorio,  che  riguarda  verso  1'  altare  di  S.  Giuseppe  e 
verso  la  porta  di  S.  Stefano  L.  200  ». 

(213)  Questi  pittori,  forse,  vennero  da  Bologna  col  Seghizzi.  Nel  •  mazzo  :  Mandati, 
A.  1649-1671,  sotto  la  data:  «  1668-7-Xbre  »  troviamo  il:  «  Mandato  X.  20  in  favore  di  Gia- 

como Aicardi  per  le  spese  fatte  in  andare  a  Bologna,  e  da  Bologna  a  Parma  per  condurre 

quattro  Pittori  per  dipingere  sopra  li  Pilastri  dell'Oratorio  ».  Tuttavia  potrebbe  anche  darsi 

che  invece  fossero  succeduti  al  Seghizzi  e  ai  suoi  soci,  partiti  dopo  l'ultimo  pagamento  del 
7  giugno   1669. 

(214")  Alcuni  documenti  leggono:  Guazzi,  cognome  ancora  esistente. 
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facilmente  identificabili  da  chiunque,  essendo  noti  i  tre  soggetti  trattati  da  quel- 

l' artista  e  già  indicati  più  sopra  ;  il  quarto  andò  perduto  per  la  causa  pre- 
detta nel   1640  e. 

Chi  dipinse  le  altre  pilastrate?  Antonio  Seghizzi  Bolognese  che  cominciò 

ad  eseguirne  una  per  saggio  dando  poi  luogo  ad  una  vertenza  curiosa  tra  lui 

e  la  Confraternita.  Il  pittore  dovette  entrare  al  servizio  della  Steccata  almeno 

nel  settembre  del  1668  quando  giunsero  da  Bologna  i  pittori  condotti  dall'Ai- 

cardi,  se  non  prima,  poiché  in  quest'anno  due  doratori  (215)  si  rivolgono  al  Duca 
affinchè  a  norma  del  contratto  stretto  con  la  Congregazione,  venisse  impedito 

allo  Sghizzi  :  «  tanto  a  metter  lui  stesso  1'  oro,  quanto  a  farlo  mettere  da  al- 

tri...  ».  E:  «  perchè  potrebbe  essere  che  possa  farsi  esposto  all' A.  V.  S.a  volere 

il  medesimo  Sghizzi  mettere  l'oro  med.°  in  altro  modo  che  non  fa  l'Oratore  0  con 

grana  o  'con  qualsivoglia  altra  differente  maniera  l'Oratore  sud.0  si  obbliga  an- 

ch'esso a  lavorare  in  qualsivoglia  altro  modo  che  vorrà  fare  il  detto  Sghizzi 
ecc.  ».  La  lettera  è  del  1668.  Il  17  di  marzo  del  1669  i  Presidenti  chiedono  invece 

al  Duca  che  obblighi  il  Seghizzi  a  :  «  meter  1'  oro  nelle  cornici  delle  pilastrate, 
secondo  il  convenuto  ».  Come  andasse  a  finire  la  cosa  che  abbiamo  voluto  toccare 

almeno  di  sfuggita  perchè  mostra  quanto  fosse  angusta  la  vita  e  quanta  l'infram- 

mettenza del  Duca  in  tutte  le  cose  dello  Stato,  o  per  volontà  diretta  o  per  ri- 

chiesta, ce  lo  mostra  una  lettera  inedita  di  Francesco  Farnese  che  pubblichiamo 

in  nota  (216).  —  Poco  dopo  è  il  Seghizzi  che  ricorre  al  Duca  e,  a  quanto  pare, 

senza  troppa  ragione.  Tuttavia  il  Duca  l'i  1  gennaio  del  1669  scrive  alla  Confra- 
ternita chiedendo  spiegazioni  :  «  sul  motivo  che  può  avervi  indotto  alla  durezza 

del  pagamento».  Essa  risponde:   «di  non  essere  stata  renitente  nel  pagare  le 

(215)  Archivio  di  Stato,  Carte  cit.,  Mazzo  1°. 

(216)  «  M.to  Mag.ci  m.i  amat.mi.  Antonio  Spagnolini,  e  suo  Compagno  indoratori  hannn 

prestato  à  cotesto  Oratorio  così  buon  servizio  ne  lavori  intrapresi  sin'  hora,  che  non  meritano  di 

restar  esclusi  dalle  fatture  che  sopravanzano  al  compim.to  delle  Colonne  e  dell'opera,  che  si  forma 
presentem.te.  Vi  ordiniamo  perciò  di  lasciar  proseguire  i  loro  lavori  nelle  Colonne  tutte  con 

piena  osservanza  della  convenzione  stabilita,  quale  vogliamo  che  habbia  l'effetto  suo  sino  al  ter- 

mine dell'opera  sodetta.  Nel  rimanente  attendiamo,  che  li  due  Pittori  (1)  proseguiscano  le  loro 
fatture  di  conformità,  et  il  S.re  vi  conservi.  Parma  8  Marzo  1669.  Francesco  Farnese 
Presidente  della  Steccata. 

All'esterno  :   «   Alli  m.to  mag.ci  amat.mi 
li   Presidenti  della  Steccata  ».  E  di  fianco:   «    1669  adi   15  Marzo 

Si  lesse  in  pubbl.ca  Congr.ne,  qua)   ordine  si  registri  ». 

Archivio  della  Steccata.  Dalla  Cartella:  Riparazioni,  ristauri  ed  ornato  della  Chiesa,  i666-ì8i<>. 
12 
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fatture  fatte  dal  pittore...  cosa  «  lontana  da  ogni  sorte  di  verità  poiché  se  s'in- 

tende delle  fatture  da  farsi  dal  d.°  Sghizzi  li  riabbiamo  essibito  dieci  doppie  per 

Coìlona  tanto  grande  e  quanto  pìccola,  importando  tanto  ciascuna  di  esse  quanto 

fanno  otto  Celione  già  accordate  con  Gio.  Maria  dalla  Camera.  Onde  ci  è  parso 

che  il  Sghizzi  si  lamenti  a  torto,  essendo  massime  un  numero  di  sedici  Celione 

che  perciò  in  tutto  importano  centosessanta  doppie,  oltre  le  spese  cibarie  per 

cinque  persone  ben  trattate.  Ma  perchè  esso  Sghizzi  non  volle  in  modo  alcuno 

-icquietarsi  all'  honesta  esibitione  della  Congr.ne  persistendo  in .  volere  vinti  dop- 
pie per  ciascuna  Collona  risaltata  e  dieci  doppie  delle  semplici  si  prese  licenza, 

onde  non  potè  a  manco  la  Cong.ne  di  non  gliela  dare.  Per  venire  poi  al  secondo 

punto  della  Collonna  già  fatta  VA.  V.  resti  servita  di  vedere  dalla  qui  congiunta 

fede  del  Tesoriere  della  Cong.ne  che  subito  che  il  Sghizzi  si  licentiò  la  Congr.ne 

spedì  ordine  al  d.°  Thes.re  che  pagasse  vinti  doppie  al  sod.°  Pittore  con  la 

i  del  Viaggio,  et  essibitione  della  Carrozza  pagata  per  rimandarli  a 

Casa  con  la  soddisfatione  dimandata  delle  vinti  Doppie,  esso  pittore  ri- 

cusò di  riceverle  allegando  che  voleva  che  fosse  stimata  la  sod.a  fattura 

il  che  ha  reso  non  ordinaria  ammiratione  alla  Congr.ne  havendoli  mandato 

tutto  quello  che  aveva  dimandato.  Da  questa  narrativa  supplichiamo  V.  A. 

a  degnarsi  di  riflettere  se  la  Cong.ne  ha  usato  durezze  in  corrispondere  al  me- 

rito e  al  lavoro  del  Sghizzi,  e  in  quanto  poi  alla  qualità  dell'opera  fatta  suppli- 
chiamo parimente  V.  A.  a  far  visitare  da  persone  intendenti,  essendo  noi  tutti 

bramosi  di  sapere  i  sensi  Ser.mi  di  V.  A.  si  come  Thabbiamo  anco  suplicato  per 

mezzo  del  Sig.  fran.co  Visconti  per  intendere  se  e  gusto  di  V.  A.  che  si  stia  nel 

disegno  antico,  o  pure  si  faccia  il  novo  proposto  dal  Sghizzi,  che  in  quanto  poi 

alla  mercede  di  quelli  che  opereranno,  habbiamo  creduto  di  haverli  fatto  un'es- 
sebitione  giusta  e  conveniente;  pure  quando  V.  A.  la  giudicasse  inferiore  al  suo 

merito,  in  questo,  et  in  ogni  altra  cosa  attenderemo  i  comandi  Ser.mi  di  V.  A. 

ecc.  (217).  Dalle  Cancell.e  della  Stecc.a  ili  12  Gennaio  1669»  (218).  Altri  ricorsi, 

ma  per  diverso  argomento,  presentarono     al  Duca     il  25  di  febbraio  e  il  i.°  di 

(217)  In  questa  minuta  è  inserta  una  dichiarazione  analoga  del  Tesoriere  D.  Antonio  Ca- 
vatorta  e  di  Giacomo  Aicardi  il  quale  era  stato  incaricato  di  portare,  il  4  gennaio,  le  venti 

doppie  d'oro  al  Seghizzi  :  «  alla  Croce  Bianca  »  e,  in  più,  altre  cinque  doppie  per  le  spese  di 

viaggio  e  l'offerta  della  carrozza  fino  a  Bologna,  e  che  :  «  ...  il  giorno  5  se  li  disse,  volendo  par- 

tire, se  li  pagherà  la  carrozza  »,  ma  l' Aicardi  tornò  col  denaro  avvertendo  :  «  ...  che  avevano 
detto  volevano  si  estimasse  ». 

(218)  Archivio  di  Stato.  Dalla  Cartella:  Steccata  e  Ordine  Costantiniano,  N.   1. 
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marzo  (219).  Il  Duca  però,  pur  spingendo  l'artista  a  lavorare,  tanto  che  poco 

dopo  si  hanno  saldi  vistosi,  diede  ragione  al  Seghizzi  con  lettera  del' 28  gennaio 

e  poi  preferì  il  disegno  «  novo  »  proposto  da  lui  perchè  nel  1669  troviamo  su- 

bito :  «  Al  S.r  Andrea  Seghizzi  Pitor  bolognese  a  conto  della  fattura  nell'Ora- 
torio della  Steccata  L.  1690  ».  E  sotto  il  5  aprile  però  con  mandato  del  12  di 

quel  mese  ed  anno  :  «  .  .  .  per  le  Colonnate  'della  capella  verso  S.  Alexandro  al 

detto  Seghizzi  L.  1690».  Cui  segue  il  pagamento  d'una  somma  uguale  «per  le 
Colonnate  della  cappella  verso  pi-acca  »  il  che  dimostra  che  si  cancellarono,  o, 

quanto  meno,  rinfrescarono  le  pilastrate  del  Baiardi  riducendole  come  nuove. 

—  La  «  colonna  »  di  saggio  gli  venne  pagata  molto  di  più  di  quanto  pretendeva 

la  Congregazione,  infatti  leggiamo:  «  1669,  24  maggio.  Al  detto  Seghizzi  per 

fattura,  della  prima  Colonna  fatta  nella  Cappella  di  S.  Giuseppe  per  mostra  in 

due  pagamenti  L.  422.10  e  L.  338  »  cioè  lire  760  e  soldi  io.  —  Abbiamo  infine 

l'ultimo  pagamento  :  «  1669.  7.  giugno,  al  detto  Seghizzi  per  le  Colonnate  della 

Cappella  maggiore  L.  1690  »  (220),  ossia,  in  tutto  Lire  6760  (221),  con  esso  ter- 

(219)  Il  25  febbraio  del  1669  i  Presidenti  della  Congregazione  muovono:  «lagnanze  al 

Duca  contro  il  Seghizzi  perchè  non  procedeva  di  concerto  nell'  opera  sua  col  Pittore  Giovan- 
Maria  Della  Camera  ».  Memoriali,  Anno  1669,  col  titolo:  Steccata;  Pitture  in  quella  Chiesa,  1669. 

—  Nello  stesso  Mazzo  :   «  1669,   i   marzo.  I  Presidenti  della  Congregazione    supplicano  S.  A.  S. 

dar  ordine  al  Pittore  Sghizzi  che  debba  perfezionare  di  tutto  punto  V  opera  delle  quattro 

pilastrate  da  lui  già  tre  mesi  sono  intraprese  nella  Cappella  di  S.  Giuseppe,  avanti  ch'ei  metta 
le  mani  nella  Cappella  della  SS. ma  Vergine,  come  sarebbe  suo  pensiere,  non  ostante  le  replicate 

istanze  fatte  al  medesimo  Sghizzi  hoggi  in  publica  Congregazione  ».  Conosciamo  già  gli  umori 

del  Farnese  il  quale,  qualche  volta  era  stato  vicino  a  perdere  la  pazienza  come  lo  mostra  un  brano 

d'una  sua  lettera  del  15  di  febbraio  di  quell'anno  1669  :  «  Credevano  di  non  ha  ver  a  sentire 
altre  emergenze  sopra  il  particolare  di  coteste  pitture,  ma  già  che  si  vanno  promouendo  stu- 

diosamente li  sconcerti,  adopraremo  Noi  le  prouisioni  proprie...  ».  Archiv.  della  Steccata  ;  Car- 
tella cit.,  A.    1666-18 16. 

(220)  Dobbiamo  ricordare,  a  questo  proposito  la  :  «  Nota  fatta  dal  pittore  Pietro  Rubini 

nel  1761  delle  Operazioni  eseguite  nella  Chiesa  della  Steccata.  Si  tratta  della  nuova  dipintura 

dei  due  pilastri  grandi  presso  le  Cantorie  e  di  ornati  all'Organo  ».  Mazzo  dei  Memoriali 
dal  1759  al  1765  ;  N.  163.  —  E  si  comprenderà  il  perchè  del  ridipinto  quando  si  sappia  che  il 

19  marzo  del  1761  stesso  vennero  finiti  ed  inaugurati  :  «  l'Organo  e  le  Cantorie  come  ora  si  veg- 
gono ».  Memorie  mss.  del  Sanseveriui.  Notizie  che  si  completano  con  quanto  scrisse  il  capo- 

mastro  Giuseppe  Bettoli  :  «  Per  assistenza  prestata  al  Sig.r  Pittore  di  un  suo  garzone  nel  tempo 

che  dipinse  tutte  le  Cantorie  nell'inverno  scorso  che  assetò  li  quadri,  che  formavano  le  serande 

dell'Organo  come  pure  nell'estate  scorsa  1760:  quando  depinse  e  uni  il  freggio  e  come  pure  li 

quattro  Piloni,  il  tutto  i'assistenza  quando  li  bisognava...  F.  270  ».  Cartella  V,  Riparazioni  ecc. 

già  cit.,  A.  1666-1816,  Arch.  della  Stecc.  —  Circa  le  «  serrande  »  o  sportelli  d'organo,  erano 

stati  tolti  prima  del  1731,  ma  il  5  giugno  di  quell'anno:  «  avendo  presentito  alcuni  SS.ri  Cavalieri 
che  1'  organo  della  Chiesa  della  Steccata  col  continuo  stare  scoperto  possa  restare  danneggiato  di 
molto...  hanno  ordinato  che  vi  si  riponghino  (sic)  subito  le  serande  come  in  passato  ».  Libro  46 
delle  Ordinazioni  a  cart.    144. 

(221)  Una  nota,  in  copia,  con  la  data:   «  1730  die  27  Marzo  »  legge  :   «  Si  ritrova  nella  Filza 
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mina  la  cronaca  curiosa  dei  chiaroscuri  nei  pilastri  e  lesene  della  Steccata  (222). 

Giiaroscuri  che  vennero  lavati  con  vino  bianco  nel  1752  (223),  insieme  alle  do- 

rature della  chiesa  per  intonarli  alle  novelle  dorature  C224)  e  ai  recenti  chiaro- 
scuri del  coro  conventuale. 

Marcantonio  Franceschini 

S.  Giorgio  Martire,  pala  dell'altare  omonimo  nel  nicchione  a  mezzodì.  Quan- 

do nel  primo  quinto  del  secolo  XVIII0  prese  piede  in  Parma  quella  solenne  im- 

postura che  fu  l'Ordine  Costantiniano  di  S.  Giorgio,  Francesco  Farnese,  primo 

Gran  Maestro  ,  dal  17  d'ottobre  1718,  si  rivolse  al  pittore  Franceschini  il  quale 
in  quel  tempo,  e  in  età  di  settantanni,  dipingeva  a  fresco  la  cappella  della  Beata 

Vergine  del  popolo  nel  Duomo  di  Piacenza.  Lo  Zanotti  scrisse  di  quella  cap- 

pella :  «  Questo  Javoro  piacque  sommamente  al  Duca  Francesco,  il  qual  fece  al 

pittore  grandissimi  accoglimenti,  e  ordinò  una  tavola  d'altare  per  la  chiesa  della 
Steccata,  e  volle  in  essa  la  beata  Vergine  col  bambino  Gesù  e  san  Giuseppe  in 

gloria  d'Angeli,  e  sotto  san  Giorgio  a  cavallo  in  atto  di  uccidere  il  drago,  con 
una  femmina  che  fugge,  ed  oltre  la  stabilita  mercede  si  ebbe  il  Franceschini  un 

de  Memoriali  L  à  N.°  595.  Si  ritrova  l'istanza  fatta  dal  Seghizzi  et  altri  Pittori  di  Bologna  per 
conseguire  la  4a  parte  dalla  mercede  accordata  a  loro  da  S.  A.  S.  per  la  Pittura  delle  Colon- 

nate nella  Chiesa  della  Steccata,  e  cosi  Dopie  N.°  40,  e  nel  Libro  delle  Ordinazioni  di  detto 

anno  f  1668]  à  foglio  129  t.°  si  legge  l'ordinazione  che  si  paghino  da  S.r  Tesor.re  ie  dette 

Doppie  N.°  40,  e  così  la  4a  parte  dell'accordato  essendo  inteso  di  Doppie  N.°  160  -  ìi  rag. e  di 

L.  42  l'una  >.  Archiv.  della  Steccata.  Ma  160  doppie  a  lire  42  l'una  fanno  in  tutto  lire  6720. 
mentre  sembra  che  gli  artisti  abbiano  ricevuto  almeno  lire  6760. 

(222)  Abbiamo  già  ricordato  che  nel  1688.  ai  5  di  novembre,  vennero  pagate  Uro  226  ad 

Antonio  Rizzi  per  imbiancatura  dell'Oratorio.  Cappelle    e  Camere. 

(223)  Nel  Libro  48  delle  Ordinazioni  a  cart.  270  r  e  v,  trovammo  :  «  1752,  19  luglio: 

Avendo  1'  Ill.ma  e  V.da  Cong.e  col  favore  di  sua  attenzione  fatte  dare  le  decorose  disposizioni 

per  terminare  il  coro  della  conventuale  e  proseguendo  la  medesima  con  F  istesso,  crede  bene  di 

far  nettare  e  pulire  le  indorature  de'  volti  ed  ornamenti  del  residuo  della  Chiesa  ed  aache  le 
pitture  a  chiaroscuro  però  solamente  di  essa,  perciò  è  venuta  nella  determinazione  di  ordinare, 

come  ordina  che  si  provedi  (sic)  a  stagione  propria  del  vino  bianco  servibile  a  tal  esercio  (sic) 

ad  effetto  che  tanto  il  nuovo  coro,  che  il  rimanente  della  chiesa  concordi  l' uno  e  l'altro. 

(224)  Libro  46  dei  Memoriali,  a  cart.  5  r.  giorno  16  luglio  1729:  «  Oro  da  procurarsi 

a  Bologna  per  la  Chiesa  della  Steccata....  Avendo  gli  indoratori  che  lavorano  nel  Prebistero 

della  Conventuale  della  Steccata  fatto  istanza  che  sia  provveduto  dell'Oro  ad  effetto  di  compire 

i  lavori  intrapresi,  ha  ordinato  che  si  provveda  di  mano  in  mano  l'occorrente  e  che  da  un  Can- 

celliere si  spediscano  li  Ordini  opportuni  per  il  pagamento  >.  Come  si  vede  il  1S72  era  abba- 
stanza lontano  e  le  nostre  parole  :  «  novelle  dorature  »   vanno  intese  in  senso  alquanto  lato. 
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grosso  presente.  .  .  »  (225).  Lo  Zanotti  dimenticò  di  accennare  alla  data  del  la- 

voro, collocandolo,  con  altre  opere,  tra  il  1714  e  il  1720.  Ma  sappiamo  da  carte 

piacentine  e  dal  proposto  Carrasi  (226)  che  il  Franceschini  operava  nella  cap- 

pella della  B.  V.  del  Popolo  V  anno  17 18.  E  il  cronista  parmigiano  G.  Borra 

avverte  che  la  tela  venne  dipinta  in  Piacenza  nel  1718  per  commissione  del 

duca  Francesco  Farnese  (22~),.  Giunto  il  nuovo  quadro  a  Parma  V  8  di  marzo 

del  1719  (228)  si  tolse  dall'altare  lo  Sposalizio  di  M.   V.  dipinto  nel  1617  da 

(225)  Storia  dell'  Accademia  Clementina  di  Bologna,  A.    1739!  Voi.   I.  pag.   237. 

(226)  Le  pubbliche  pitture  di  Piacenza,    1780;   pag.   25. 

(227)  Diari,  dall'anno   1711   al   1728:  Cinque  volumi  manoscritti,  nell'Archivio  Comunale 
di  Parma. 

(228)  Ecco  quanto  dice  il  Borra  a  questa  data:  «  17 19- 8  marzo.  È  stato  da  S.  A.  il 

Sig.  Duca  Padrone  mandato  da  Piacenza  a  Parma  il  nuovo  Quadro  di  S.  Giorgio  dipinto  mara- 

vigliosamente dal  Sig.  Marc'  Antonio  Franceschini.  quale  dovrà  essere  posto  al  luogo  dello  Spo- 

salizio di  S.  Giuseppe...  entro  la  mem.ma  Ancona  di  marmo,  la  quale,  secondo  l'ordine  di  Sua  Al- 

tezza Gran  Maestro  dell'Ordine  Equestre  di  S.  Giorgio,  dev'essere  tutta  rimossa  ed  alzata  qualche 

braccia  di  più  del  sito  presente  a  fine  che  il  nuovo  quadro  resti  in  disposizione  di  ricevere 

maggior  lume  di  quello  che  avesse  il  quadro  dj  detto  Sposalizio  ;  a  tal  fine  oggi  si  è  dato  prin- 

cipio alla  dissegnata  Opera  con  l'armamento  de  Ponti  a  detto  altare  ».  Ms.  cit.,  Voi.  III.  Archiv. 

del  Comune,  oppure  la  Copia  all'Archivio  di  Stato.  —  Si  riveda  quanto  riportammo  pure  dal 

Borra  trattando  del  quadro  di  Giulio  Cesare  Procaccini.  —  Circa  1' alzamento  dell'altare  abbiamo 
nell'archivio  della  Steccata  diversi  documenti,  uno  intestato  al  capomastro:  «  Bettoli  M.ro  Xphoro  » 

accenna  alla:  «  provvista  di  Maestranza  da  muratori  per  l'opera  dell'alzamento  dell'altare  mar- 
moreo S.  Gius.e...  »  e  alla  spesa  concordata  in  lire  730;  oltre  quella  dal  tsgliapietra.  Cartella  V, 

Riparazioni  ecc.  A  1666-18 16.  Altre  notizie,  pure  inedite,  abbiamo  ricavato  dai  Libri  delle 

Ordinazioni,  le  quali  ci  permettono  di  seguire  la  cronaca  dell'opera  fin  dai  primordi.  —  Libro  41 

delle  Ordinazioni,  a  cart,  io  r.  Il  Duca  Francesco  Farnese  con  lettera  in  data:  «  di  Colorno 

9  agosto  1718...  avvisa  essergli  riuscito  d'avere  una  Reliquia  del  Glorioso  Martire  San  Giorgio, 

che  sarà  collocata  all'Adorazione  nella  Chiesa  della  Steccata...  ».  In  altra  lettera  datata  pure  da: 

«  Colorno:  io-  Agosto  »  ordina  cha  si  prendino  (sic)  con  esattezza  le  giuste  misure  dell'altezza 

e  larghezza  del  Quadro  che  ora  si  trova  all'  altare  di  San  Giuseppe  nella  Steccata  acciocché 

sulle  stesse  misure  si  possa  fare  il  nuovo  Quadro  con  l'immagine  di  S.  Giorgio  ».  A  cart.  12; 

A.  1718-die  18  augusti.  Il  duca,  con  lettera  da  Colorno  del  16  agosto:  «  accusa  ricevuta  della 

misura  del  Quadro  di  San  Giuseppe  e  pensa  di  far  porre  l'immagine  d'esso  santo  nel  Quadro 

nuovo  perchè  non  si  perda  il  privilegio  che  ha  l'altare  del  medesimo  santo  ».  Aggiunge  che:  «  se 

non  sarà  in  tempo  terminato  il  Quadro  nuovo  si  servirà  del  Quadro  di  S.  Giorgio  a  lui  esebito 

dal  suddetto  marchese  Consigliere  Dalla  Rosa,  o  pure  d'un  altro  più  grande  che  sta  presso  di 

lui  di  Pittore  di  prima  sfera  ».  —  A  cart.  54  ;  1719  die  3  febbraio.  Con  lettera  di  S.  A.  S.  in 

data:  «  2  febbraro  »  17 19  viene  notificato:  «  essere  fatto  il  quadro  di  S.  Giorgio  che  manderà 

purché  si  faccia  porre  al  luogo  destinato...  ».  A  cart.  63  :  «  Indoratura  della  cornice  del  Quadro 

di  San  Giorgio  »  sotto  la  data  11  martij  ;  1719:  «  L'oro  abbisogna  per  fare  indorare  la  Cor- 

nice del  Quadro  di  S.  Giorgio;  capitelli,  Basi,  et  altro  dell'Altare  del  medesimo  e  sopra  la  fat- 

tura di  tal  indoratura  ».  A  cart.  228  v:  «  1720;  20  dicembre.  Il  fattore  chiede  di  quale  materia 

debbansi  far  fare  la  Cimasa  e  lo  Sportello  del  Tabernacolo  di  Marmo  dell'Altare  di  S.  Giorgio; 

si   risponde:   «  che  faccia  fare  il  disegno  dell'una  e  dell'altro  e  lo  esibisca  che  poi...  ecc.   ».   — 
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Giulio  Cesare  Procaccini  e  si  mise  in  coro  ;  di  dove,  poi,  come  accennammo, 

giunse  a  salvamento  nella  R.a  Galleria  di  Parma,  (n.°  153)  dopo  molte  vicissitu- 

dini; guasto  qua  e  là  ed  annerito,  ma  non  perduto  (229). 

Gian  Bettino  Cignaroli,  pittore. 

Questo  facile  colorista,  nato  in  Verona  nel  1706  e  mortovi  nel  1770,  aveva 

già  eseguito  per  la  Chiesa  di  S.  Sepolcro  in  Parma,  nel  1754.  il  buon 

quadro  dell'Angelo  Custode,  piaciuto  molto  ai  cittadini.  Forse  questo  fu 

l'incentivo  perchè  i  Cavalieri  commettessero  nel  1762  all'artista  celebra- 
tissimo  il  quadrone  della  Trinità  eoi  santi  Basilio,  Gregorio  Taumaturgo  e 

Xicolò  da  Bari,  da  tempo  relegato  nel  mezzo  del  coro  e  da  pochi  anni,  per  col- 

locare il  nuovo  organo,  troppo  in  alto  sopra  la  porta  principale.  —  Gli  accordi 

avvennero  per  mezzo  di  due  esemplari  di  scrittura  privata,  uguali,  salvo  leggere 

varianti  che  riportiamo  nel  documento  n.°  lxxxix,  dedotto  letteralmente  dall'o- 

riginale scritto  e  firmato  dal  pittore  il  giorno  17  gennaio  1762.  L'altro  esem- 

plare, per  conto  del  Gran  Croce  e  del  Cancelliere  dell'  Ordine  Costantiniano 

venne  scritto  il  30  di  quel  mese  ed  anno  (230).  Il:  Sig.  Gio.  Batt.0  Insigne  Pit- 

A  cart.  239  v  :  1721  ;  die  30  januarij...  che  si  faccia  fare  il  sportello  di  detto  Tabernacolo,  di 

fondo  di  rame  indorato  e  col  riporto  d'argento  in  conformità  del  disegno  mandato  dal  Gran 
Priore  Lampuguani,  ehe  è  restato  consegnato  al  signor  Stefano  Barbieri  argentiere,  perchè  lo 

consideri  e  dia  nota  della  fattura  e  della  qnantità  di  rame  e  d'argento  che  dovrà  a  lui  darsi  per 

la  fattura  medesima,..  Che  il  Gran  Priore  Lampugnani  dica  l'onorario  che  si  deve  dare  a  chi 
ha  fatto  il  disegno  di  detto  sportello  che  puntualmente  si  pagherà  da  questo  Sig.  Cassiere 

Bravi...  ».  Il  Barbieri  eseguì  il  lavoro  ;  cart.  284  v  ;  1721.  5  luglio.  —  Circa  l'alzamento  d'una 

parte  dell'altare  abbiamo  trovato:  «  A.  1719  ;  11  di  marzo.  Essendo  stata  letta  da  me  Cancel 
liere...  una  lettera  di  S.  A.  S.  Gran  Maestro,  in  data  6  -Marzo  1719  con  la  quale  dice  di  con- 

tentarsi che  si  faccia  alzare  l'altare  dì  S.  Giuseppe,  ove  si  deve  porre  il  quadro  di  S.  Giorgio, 
perchè  detto  Quadro  abbia  il  suo  lume  e  non  rimanga  coperto  da  Candeglieri.,.  letti  gli  accordi 

con  mastro  Orlando  e  fratello  Orlandi  Piccapietre  e  col  capomastro...  Cristoforo  Bettoli  detto 

Tre  velino  sopra  le  fatture  per  essi  da  farsi  nell'alzamento  sud.to  quali  accordi  restano  registrati... 
si  ordina  al  fattore  Maurizio  Pedardi  che  faccia  eseguire  tutto  di  conformità  ».  Inoltre  si  dove- 

vano fare  :  «  Banchette  di  marmo,  tabernacolo  ed  altro  all'altare  di  S.  Giorgio  »  1720;  2  agosto; 
cart.   ()2. 

La  tela  del  Franceschini  mutò  di  sede  quando  prese  posto  dove  si  trova  tuttora, 

cioè  nel  nicchionc  dirimpetto  e  sostituì  la  Trinila  con  Santi  del  Cignaroli,  la  quale,  come  ve- 

dremo tra  poco,  dopo  d'avere  emigrato  in  coro,  andò  a   finire  sopra  la  porta  maggiore. 

(230)  Fi/za  dei  Memoriali,  all'anno  1762;  n.°  216.  Oggi  quei  Memoriali  non  sono  più 

in  filza.  Pare  li  sfilzasse  il  Ronchiui  ;  l'indicazione  però,  e  il  n.°  d'ordine  sul  documento  stesso 
rimangono  inalterati. 
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tore  e  dimorante  nella  città  di  Verona  »  prometteva  di  finire  in  tre  anni  :  «  da 

cominciare  il  30  gennaio  1762,  la  tela  per  la  mercede  di  160  doppie  di  Spagna 

d'oro.  Doveva  però  provvedere  a  sue  spese  :  tela,  colori,  e  cassa  per  imballare 

il  dipinto  da  consegnarsi  in  Verona  a  persona  di  fiducia  dell'Ordine.  Giunta  l'o- 

pera a  Parma  e  collocata  (231),  ove  fosse  piaciuta,  i  Cavalieri  si  riservavano  di 

fare  all'  artista  un  regalo  proporzionate  al  grado  di  contentezza  provato. 
La  tela  venne  effettivamente  compita  nel  triennio  e  lo  prova  la  seguente 

nota  manoscritta  del  Sanseverini  :  «  1765,  4  gennaio.  Fu  scoperto  l'altare  nuovo 
di  Marmo  e  quadro  nuovo.  .  .  »  (232). 

Il  Cignaroli  appare  in  quest'opera  inferiore  di  molto  alla  fama;  la  compo- 

sizione è  slegata  ;  il  disegno  scorretto  ;  solo  il  colorito  è  buono  abbastanza,  ma" 
meno  felice  del  solito. 

Tommaso  Bandini,  scultore   parmigiano. 

Ebbe  vita  breve  (233),  ma  operosa.  Studiò  in  patria  sotto  il  debolissimo 

Giuseppe  Carra  (1766+  1841),  ma  si  perfezionò  a  Firenze  alla  scuola  del  Bar- 

(231)  Sull'altare  detto  di  S.  Gregorio.  All'Archivio  di  Stato  nel  Mazzo  1°,  intorno  alla 

Steccata,  si  trova  una  :  «  Memoria  dell'  origine  delle  chiese  collegiate  e  della  chiesa  conven- 

tuale della  Steccata  di  Parma  ».  Nell'ultima  facciata  di  quel  manoscritto  si  legge,  tra  l'altro, 

che  :  «  Il  già  defunto  Monsignor  Tarasconi...  ha  fatto  fare  l'altare  nuovo  di  S.  Gregorio,  in  cui 
eravi  una  porta  che  guardava  la  Piazzetta  ».  Quando  si  «trasferì  il  quadro  del  Franceschini  su 

quest'altare  a  cui  si  diede  il  nome  nuovo  di  S.  Giorgio,  la  tela  del  Cignaroli  fu  collocata  nel 
mezzo  del  coro,  (Bertoluzzi,  Nuovissima  Guida,  1830,  pag.  173)  di  dove  fu  tolta  pochi  anni 

sono  per  collocare,  come  dicemmo,  il  nuovo  organo  elettrico. 

(232)  Il  quadro  era  già  commesso  da  quasi  sei  mesi,  quando  il  24  luglio  pure  del  1762 

la  Congregazione  decise  di  far  eseguire  col  disegno  del  pittore  Antonio  Brianti  la:  «  nuova  An- 

cona all'altare  nuovatnente  eretto  nella  Steccata  e  nel  sito  ove  era  la  Porta  ora  chiusa  verso 
il  Piazzale  ».  Perciò  convenne  col  solito  tagliapietre  Della  Meschina  nel  prezzo  di  lire  17500 

col  patto  di  compiere  l'opera  :  «  prima  di  tre  anni  acciò  possano  [i  Cavalieri]  vedere  la  Chiesa 
in  miglior  stato,  e  ridotta  perfetta  la  Croce  che  forma  d.a  Chiesa  ».  Libro  52  delle  Ordinazioni , 

a  cart.  17  r-18  r.  Archiv.  della  Steccata.  Pagamenti  rateali  alle  cart.  89  e  131.  L'altare  era 
dedicato  ai  SS.  Basilide,  Gregorio  e  Nicolò.  E  perchè  il  «  Brianti  pittore  »  non  solo  aveva  fatto 

il  disegno,  cartoni  ed  altro  per  quest'altare  di  S.  Basilide,  ma  aveva:  «  assistito  come  architetto 
alla  costruttura  della  nuova  Ancona  marmorea  »  gli  vennero  assegnati  scudi  12,  ossia  lire  275, 

con  ordinazione  del  22  dicembre  1764.  Libro  52  ecc.  a  cart.  224  v.  L'opera  era  terminata  e  la 
Congregazione,  sodisfatta,  decretava  in  quello  stesso  giorno  mance  ai  lavoranti  (cart.  225  r), 

mentre  il  30  marzo  1765  (cart.  253  v)  stabiliva  un  altro  premio  al  Brianti  di  scudi  sei  d'oro: 
«  da  lire  venti  tre  e  soldi  quindici  »  avendo  egli  avuto  :  «  molte  commissioni,  come  Architetto, 

prestata  assistenza  e  direcione  in  occasione  d'essersi  terminato  l'altare  di  marmo  ed  Ancona  di 
S.  Basilio  ». 

(233)  Nacque  a  Felino  e  morì  in  Parma  d'anni  42  circa  il  3  di  maggio  del  1849.  Archivio 
Comunale.  Stato  civile,  Registro  n.  920, 
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tolini  che  l'ebbe  carissimo.  I  suoi  lavori  freddi,  ma  esatti,  rappresentano  molto 
bene  quel  momento  storico  della  scultura  italiana  che,  dalla  sterile  imitazione 

classica  e  dal  canovismo  tondo  e  molle  tentava  il  trapasso  ad  una  sincera  imi- 

tazione del  vero,  naturalmente  più  o  meno  abile  ed  artistica  a  seconda  dei  tem- 

peramenti. Il  Bandini  condusse  tre  opere  per  la  chiesa  della  Steccata.  Le  ricor- 

deremo in  ordine  cronologico.  Nella  cappella  dei  SS.  Pietro  e  Paolo  si  trova  il 

monumentino  al  fu  Presidente  dell'Interno  Ferdinando  Cornacchia.  Il  busto 

ebbe  lode  di  somiglianza.  L'  epigrafe  non  potrebbe  essere  più  laconica,  ma  per 

ragioni  politiche  venne  concordata  così  tra  il  Presidente  dell'Interno  e  gli  eredi 
Cornacchia  (234).  Il  ricordo  era  già  collocato  al  posto  il  21  gennaio  del  1846, 

come  risulta  da  minuta  di  quel  giorno  :  «  .  .  .  alla  Gran  Cancelleria  »  indirizzatale 

dall'Intendente  dell'  Ordine. 

È  del  14  maggio  del  1845  ̂   Rescritto  Sovrano  di  Maria  Luigia  che  approva 

l'esecuzione:  «  di  mi  Bassorilievo  in  marmo  di  Carrara  conforme  all'unito  di- 

segno (235).  consistente  nello  stemma  dell'  .  .  .  Ordine  sostenuto  da  due  Angio- 
letti. .  .  La.  .  .  spesa  non  dovrà  eccedere  la  somma  di  ,lire  3500.  . .  il  lavoro  sia 

compiuto  per  la  fine  del  1846.  La  scrittura  privata  conseguente  spetta  al  2^ 

maggio  del  1845,  e  conferma  che  il  :  «  Bassorilievo  in  marmo  di  Carrara  »  do- 

vrà collocarsi:  «..entro  la  lunetta  esterna  sovrapposta  alla  porta  maggiore  ». 

Il  Bandini  si  attardò  neh'  eseguire  il  lavoro  e  neh"  incarto  vi  sono  diverse  lettere 

perchè  si  solleciti  1'  artista  :  «  a  non  trascurare  il  dovere  suo  »  (5  marzo  1847). 

Ma  le  eccitazioni  poco  valsero  e  soltanto  il  30  dicembre  di  quell'  anno  il  Ban- 

dini avvertiva  l'intendente  dell'Ordine  che:  «  il  bassorilievo...  è  collauda- 

bile »  236).  Il  io  gennaio  del  1848  era  già  avvenuto  il  collaudo,  però  solo  il  24 

(234)  Archivio  della  Steccata  ;  Mazzo  :  Chiesa  magistrale.  —  Messe  celebrate.  Monu- 
menti, Un  Rescritto  di  Maria  Luigia  in  data  il  aprila  1845  permette  di  collocare:  «in  quel 

luogo  che  sarà  combinato  col  Gran  Priore,  il  monumento  in  marmo  eseguito  dal  Professore  Tom- 
maso Bandini,  alla  memoria  del  fu  Presidente  Barone  Ferdinando  Cornacchia,  colla  iscrizione  : 

—  Ferdinando  Cornacchia  MDCCCXXXXII  —  già  convenuta  dal  mio  Presidente  dell'Interno 
cogli  eredi  Cornacchia.  —  Parma,   11   aprile  1845  »,  Copia  autenticata  il   14  aprile  del  1845. 

(235)  Stesso  Mazzo:  Chiesa  Magistrale...  Monumenti,  in  fine.  L' incarto  contiene  ancora 
il  disegno  a  matita,  con  soli  contorni  e   firmato,  nel  verso,  dalle  parti  ecc. 

(236)  Stesso  Mazzo.  Lettera  autografa  del  Bandini  all'  Intendente  :  «  Ill.mo  Signor  Mar- 

chese Cav.  Ercole    Bergonzi.    A  norma    del    contratto    stipulato    coli'  Inclita    Amm.e   del    Sacro 
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ottobre  si  trasmetteva  :    «  lo  specchio  delle  spese  occorse  pel  collocamento  del 

bassorilievo  nella  lunetta  »  (237). 

Carlo  III0  di  Borbone,  probabilmente  per  tornaconto  personale  e  non  per 

vera  riconoscenza,  desiderò  porre  in  pubblico  un  monumento  che  testimoniasse 

della  sua  gratitudine  verso  la  defunta  arciduchessa  Maria  Luigia,  dalla  quale 

ereditava  il  ducato.  Perciò  decise  di  fare  eseguire,  o,  con  maggiore  verità,  far 

compire,  un  gruppo  in  marmo  della  Pietà  dallo  scultore  Tommaso  Bandini  (238) 

e  di  dedicarlo  alla  memoria  della  sua  benefattrice.  Ma  dalla  morte  dell'Arcidu- 

chessa (1847)  a  quella  dello  scultore  (1849)  ̂ u  troppo  breve  il  tempo  e  il  Ban- 

dini, che  pure  aveva  compiuto  il  modello,  potè  finire  in  marmo  soltanto  il  Cristo 

morto,  abbozzare  e  spingere  qua  e  là  più  innanzi  la  statua  della  Vergine,  termi- 

nata del  tutto  da  Francesco  Guastalla  suo  allievo  (239).  Il  gruppo  fu  lavorato: 

«  nello  studio  di  scultura  »  della  R.a  Accademia  di  Belle  Arti  (240)  e  traspor- 

tato nella  Steccata  per  Rescritto  Ducale  del   14  maggio   185 1    (241).   Mancava 

S.  Ordine  Costantiniano  di  S.  Giorgio  il  26  gennaio  1845  (1).  mi  dò  premura  di  notificare  alla 

S.  V.  I.a  che  il  bassorilievo  di  cui  è  caso  nel  sud.o  contratto  è  collaudabile.  Ho  l'onore  colla 

più  alta  stima  di  professarmi  della  S.  V.  I.a  |  UM.mo  D.mn  Obl.mo  Servo  |  Tommaso  Ban- 
dini |  Scultore.  —  Parma  30  Dicembre   1847  ». 

(237)  Stesso  Mazzo  ;  lettere  del   io  gennaio  e  del  24  ottobre   1848. 

(239)  Lo  afferma  espressamente  nel  suo  Rescritto  del  14  di  maggio  del  1851  ;  però  la 

Pietà  era  stata  ordinata  al  Bandini  fin  dal  1845  da  Maria  Luigia.  —  Il  Bandini  era  morto  da 

due  anni  quando  fu  dettato  il  Rescritto.  Ma  perchè  Carlo  III  pagò  sicuramente  le  spese  pel 

proseguimento  dell'opera  da  parte  del  Bandini.  dopo  la  morte  di  Maria  Luigia,  eppoi  da  parte 
del  Guastalla,  assunse  la  veste  di  committente. 

(239)  Cosi  si  dice  a  Parma  da  molti,  ma  nei  documenti  della  Steccata  non  abbiamo  tro- 

vato il  nome  del  Guastalla.  Tuttavia  l'amico  D.  Nestore  Pelicelli.  prefetto  della  chiesa,  mi  av- 

verte che  quando  nell'aprile  del  1905  fu  trasportato  il  piedistallo  col  gruppo,  dalla  sinistra  del 
nicchione  a  mezzodì  sotto  la  bifora,  al  posto  che  occupa  tuttora,  apparve  un  cartellino,  scritto 

a  matita,  ch'egli  rimise  sotto  le  figure,  dove  era  detto  che  il  Guastalla  fini  la  Madonna  e  il 

Carpi  esegui  l'ornato.  —  Il  Guastalla  era  nato  nel   1824. 

(241))  Stesso  Mazzo.  Lettera  di  M.  Drugman  al  marchese  ergonzi,  del  12  dicembre  1850: 
t  Recatomi  come  di  concerto,  nello  Studio  di  Scultura  a  visitare  il  lavoro...  »  ecc. 

(241  Stesso  Mazzo,  e  Archivio  di  Stato.  Rescritti,  ad  aunum.  Vuoisi  da  qualcuno  che 

il  solo  gruppo  fosse  già  trasportato  il  23  di  luglio  del  185 1  nel  nicchione  di  mezzodì  su  base 

provvisoria  di  muratura.  Non  crediamo  che  valga  la  pena  d'  insistere. 

(1)  Però,  come  notammo,  la  scrittura  privata,  in  carta  da  bollo,  è  del  23  di  maggio. 
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però  il  piedistallo  e  questo  venne  commesso  per  la  quadratura  e  per  la  provvista 

dei  marmi  allo  scalpellino  Pietro  Ogna,  :  «  per  tutti  gli  intagli  e  ornamenti  indi- 

cati nel  disegno  e  modelli  »  all'  abile  ornatista  Giuseppe  Carpi  (242).  All'Ogna 

si  davano  rire  1547  in  quattro  rate;  al  Carpi  lire  1800:  «  compreso  l'importare 

dei  modelli  [in  gesso]  già  da  lui  prima  d'ora  eseguiti  ».  Ognuno  dei  due  do- 

veva fornire  la  parte  assegnatagli  :  «  .  .  in  mesi  sette  che  avrann®  il  loro  comin- 

ciamento  col  primo  anno  corrente  »  1852.  —  Collaudatore  1'  architetto  prof. 

Giuseppe  Rizzardi  Pollini.  Il  25  aprile  del  1853  si  trasmetteva  all'Intendente 

dell'Amministrazione  Costantiniana  1'  atto  di  collaudo  del  piedistallo   (243). 

(242)  Stesso  Mazzo,  Gruppo  la  Pietà. 

(243)  Ibidem. 



CAP.  III.0 

GUIDA 

dall'  esterno  all'  inferno  e  da  destra  a  sinistra 

dell'  osservatore.  (I) 

(i)  Orario  preferibile  per  la  visita  :  dalle   io  alle   12.  Specialmente    nelle  giornate  serene 
la  luce  è  sufficiente  per  esaminare  i  freschi  dei  nicchioni. 
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Guida. 

Da  un'immagine  a  fresco  della  Vergine  che  allatta  il  Bambino,  ritenuta 
miracolosa,  ebbe  origine,  in  gran  parte  per  offerte  del  popolo  e  del  Comune, 

questo  splendido  tempio  detto  della  Steccata,  vuoisi  dal  riparo  in  legno  che  pro- 

teggeva dalla  folla  irruente  la  pittura  sacra  quando  stava  ancora  sulle  mura 

dell'antico  oratorio  (1392  e.)  di  S.  Giovanni  Battista,  detto  esso  pure  della  Stec- 

cata, (1)  posto  in  una  casa  della  quale  abbiamo  narrato  le  vicende.  E  perchè  l'ora- 
torio, che  aveva  ormai  assunto  il  nome  di  S.  Maria  della  Steccata,  non  bastava 

più  ad  accogliere  i  fedeli,  essendo  stato  nel  15 13  e.  mutilato  d'un  terzo  per  neces- 

sità edilizie  cittadine,  i  Confratelli  dell'Annunciazione,  cessionari  dell'oratorio 
fin  dal  1490  e,  decisero,  prima  ancora  del  1 5 1 5 ,  di  erigere  un  tempio  nuovo, 

vasto  e  magnifico.  Perseverarono  nel  proposito  e  il  4  d'aprile  del  1521  il 

vescovo  di  Lodi  (  ?)  Nicolò  Urbani  da  Bracciano,  suffraganeo  dell'Ordinario  di 

Parma,  collocava  la  prima  pietra  del  monumento  insigne,  Chi  fu  l'architetto? 
Abbiamo  trattato  la  questione  diffusamente  (2)  perciò  qui  non  diremo  che  poche 

parole  : 

Architetti  :  Forse  il  Bramante  con  un  progetto  di  massima,  specialmente 

per  le  linee  generali  e  dimensioni  della  pianta.  Non  dimentichiamo  che  la  tradi- 

zione dell'intervento  del  Bramante  risale  al  1566  e  al  Vasari  informato  in  Parma 

stessa,  dove  ebbe  familiarità  con  Girolamo  Mazzola  il  quale  operava  nella 

Steccata  da  vent'anni  e  ne  contava  circa  altrettanti  quando  si  cominciò  la  fab- 
brica. 

Gianfrancesco  Zaccagni   che  compie  nel   1521   un  modello  in  disegno  e 

(1)  Si  veda  alle  pagg.  4-10  dove  abbiamo  esposto  diverse  opinioni  circa  l'età,  la  posizione 

e  l' importanza  di  questo  e  d'un  altro  affresco. 

(2)  A  pag.   io  e  nota  25,  e  pagg.  13-43- 



uno  in  cartone  del  tempio  mentre  procedono  i  lavori  di  fondazione.  In  documenti 

di  quel  tempo  viene  detto  :  «  architecto  de  la  fabrica  ».  Bernardino  Zaccagni 

suo  padre  è  capo  dei  muratori  e  fu  certamente  l'assuntore  e  il  capomastro  della 

fabbrica  nella  quale  operavano  squadre  d'altri  maestri  assuntori  in  proprio  di  la- 

vori importanti.  I  due  Zaccagni  vengono  allontanati  con  violenza  alla  fine  del 

1525.  Ma  prima  ancora  del  loro  allontanamento  tuttociò  che  riguardava  i  lavori 

in  pietra  e  il  loro  disegno  era  nelle  mani  di  Marcantonio  Ztjcchi  il  quale  pre- 

parò le  sagome  dei  cornicioni  un  po'  magri,  ma  eleganti,  e  dei  bei  capitelli  esterni 
abbozzati  a  Verona  da  maestro  Polo,  o  Paolo  da  Porlezza,  finiti  a  Parma  da 

Gianfrancesco  d'Agrate  e  suoi  aiuti.  Anche  Gianfrancesco  Zaccagni  preparò 

sagome  per  capitelli,  cornici  interne,  varianti  al  progetto  primitivo,  e  sebbene 

tutto  ciò  non  sia  posto  in  opera,  egli  deve  ritenersi  come  l'architetto  che  meglio 

d'ogni  altro  impresse  il  proprio  marchio  nella  parte  muraria  della  fabbrica.  Gli 

successe  Gianfrancesco  de  Ferrari  d'Agrate  fino  al  termine  dei  lavori  avve- 

nuto nel  1539.  Naturalmente,  nel  lungo  periodo  di  quattordici  anni,  contrapposto 

a  quello,  tanto  .più  breve,  di  quattro  anni  non  interi  degli  Zaccagni,  il  D'Agrate 

modificò  l'aspetto  esterno  ed  interno  del  tempio;  lo  attestavano  fin  dal  1536  i 

fabbriceri  stessi  della  Steccata  (3).  Dal  1695  e.  al  1697  Mauro  Oddi,  pittore  ed 

architetto  parmigiano,  aggiunge  la  decorazione  esterna  sopra  la  cornice  dei 

nicchioni  e  quella  con  balaustrata  sul  contorno  superiore  della  fabbrica. 

Per  opere  minori  di  compimento  e  per  l'aggiunta  del  nuovo  coro  lo  segue 

dal  1702  al  1730  e.  l'architetto  parmense  Edelberto  Dalla  Nave.  D'altri  fa- 
remo cenno  più  avanti. 

Pianta  della  chiesa.  E'  una  semplice  croce  greca  a  braccia  uguali,  termi- 

nate da  quattro  absidi  semicircolari,  invece  che  da  mura  piatte  (4).  Nei  quattro 

angoli  rientranti  formati  dalle  braccia  della  croce .  sorgono  altrettante  «  torri  » 

quadrate  per  intero  all'esterno,  ottagonali,  formanti  in  seguito  (5)  cappelle  allo 

(3)  «  Et  più  la  reformatione  de  esso  tempio  così  dentro  come  fori  et  fare  li  basamenti 

piedistalli  alli  piloni  et  far  li  altari  grandi  et  piccoli...  ».  Atto  citato  già  a  pagg.  48  e  noti 
130.  56  e  n.   154,  60,  70  ecc, 

(4)  Come,  ad  esempio,  a  Prato  nella  graziosa  Madonna  delle  Carceri,  opera  di  Giuliano 

da  San  Gallo  (1488-1492);  croce  greca  con  vòlte  ;  e  più  ancora  in  S.  Maria  di  Campagna,  a  Pia- 
cenza, alla  quale  non  guardò  forse  indarno  Gianfrancesco  Zaccagni,  sebbene  si  creda  dai  più  che. 

sia  posteriore  alla  Steccata  di  tre  anni,  ma  invece  nel  1522  erano  già  alzati  i  piloni  in  pietre  a 

sostegno  della  cupola.  Si  veda  la  nota  seguente  n."  31;  e  per  la  pianta  la  tav.  I.a  a  pag.   17. 

(5)  Nell'atto  già  cit.  del  23  di  maggio  1521  si  dice  chiaro  :  «  ...  con  le  Torri  chiuse  ». 

(Rog.  Andrea  Cerati).    È  solo  nel  parere    di  A.  Da  Saagallo    steso  il   29  d'aprile    del   1526  che 
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interno,  ma  soltanto  fino  al  primo  piano  al  quale  si  ascende  per  singola  scaletta 

a  chiocciola  da  ogni  cappella. 

Queste  torri,  mentre  arricchiscono  la  pianta  di  contrasti  e  di  movimento  e 

danno  luci  ed  ombre  vivaci  all'alzato,  rinfiancano  energicamente  la  fabbrica  (6). 
Tale  forma  di  pianta  ha  remoti  rapporti  con  quella  antichissima  del  S.  Lorenzo 

in  Milano  (7),  ma  non  diretti  con  quella  chiesa  bensì  attraverso  le  redazioni  e  gli 

influssi  bramanteschi,  specialmente  del  S.  Pietro  in  Valicano  (8),  ch'ebbero 

tanta  eco  in  Italia  dal  1506  in  poi.  E'  perchè  provammo  che  a  Parma  si  pensava 

a  costruire  il  tempio  avanti  il  15 15  non  è  improbabile  che  il  Bramante  prepa- 

rasse un  semplice  progetto  di  massima  per  la  Steccata  sviluppato  poi  ed  attuato 

da  Gianfrancesco    Zaccagni  col  sussidio  di  Bernardino;  compiuto  dal  D'Agrate. 

Circa  le  pareti  e  tutto  il  tempio  all'esterno  conviene  distinguere.  I 
due  Zaccagni  eressero  le  muraglie  in  giro  fino  a  poco  più  del  cornicione,  se  non 

gli  oculi  tondi  nel  fregio,  sopra  i  grandi  capitelli,  e  parte  della  cappella  princi- 

pale, cioè  l'arcone  interno  sotto  la  cupola,  forse,  con  poca  probabilità,  la  vòlta  a 

botte  adiacente,  ma  non  la  conca  absidale  (9).  -  Quando  padre  e  figlio  dovettero 

abbandonare  il  lavoro  al  finire  del  1525  più  di  tre  quarti  e  mezzo  erano  da  vol- 

tare, oltre  alla  cupola.  Ma  i  torchiaresi  furono  seguiti  fedelmente  nelle  dimensioni 

e  nelle  forme  dei  tre  arconi  se  non  delle  vòlte  dal  capomastro  successore  :  Ales- 

troviamo  la  proposta  di  convertire  il  piede  delle  due  torri  a  ponente  :  «  et  farne  doue  Capelle  » 

e  «  le  altre  dove  farne  dove  sagrestie  coni  porta  ».  Poco  prima  aveva  proposto:  «  Circha  a  le 

Turi  se  debia  aprire  le  dove  apresa  a  la  porta  ».  («  Doue  »  e  «  dove  »  =  due]. 

(6)  Giuliano  da  Sangallo  (1445-1516)  comprese  perfettamente  quale  funzione  statica  eser- 
citano le  torri  così  disposte.  Nella  pianta  del  S.  Lorenzo  di  Milano  da  lui  rilevata  e  che  si 

ammira  nel  famoso  Taccuino  dell'artista  (Bibliot.  Coni,  di  Siena)  Giuliano  scrisse  :  «  Le  Qvattko 
Tori  sono  P  [er]  Ponteli  |  Dela  Trebvna  »,  per  «  puntelli  »   della  cupola. 

(7)  Vedi  nota  precedente. 

(8)  Molti  sanno  che  il  primo  progetto  ideato  dal  Bramante  pel  nuovo  S.  Pietro  in  Vati- 
cano (1505  e.  1506)  era  una  croce  greca,  con  braccia  uguali,  cupola  centrale,  absidi  semicircolari 

all'estremo  di  tre  braccia,  e  con  gli  angoli  rientranti  della  croce  occupati  da  torri. 

(9)  Ecco  quanto  scrisse  il  contemporaneo  Carpesani  sotto  l'anno  1521  :  «  Fuerat  hic  annus 
salutari»  MDXXI  ab  Aprilis  initiis.  Exacto  autem  vixdum  trimestri  ampia  et  augusta  templi 

facies  ad  miram  speciem  plurimis  distincta  sacellis  et  in  sphericam  formam  nova  quadam  ima- 
gine  fastigiata,  in  fornicem  sinuari  expetebat,  quam  repente  bellicus  furor,  tanquam  Megera... 

ecc.  ».  M.  Pann.  N.  874,  cart.  225  della  Bibliot.  Palatina.  —  Se  il  Carpesani  non  esagerò,  si 

era  giunti  in  tre  mesi  con  le  mura  all'  inizio  delle  volte.  Certamente  solo  in  qualche  punto  della 

fabbrica.  —  Chi,  lontano  da  Parma,  volesse  conoscere  il  Carpesani,  consulti  1'  opera  dei  padri 
Martene  e  Durand  :  Commentaria  in  Vet.  Script,  et  Mon.  Parigi,  Montalant,  1729:  FRANCISCI 

CARPESANI  FlamINIS  Parmensis  commentaria  mortori  temponim.  Libris  X,  comprehensa,  ab 

anno  circiter  MCCCCLXX   ad  annum  MDXXVI  ecc.   Pagg.    1176-1425. 
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Sandro  Chierici:  «  cappo  de'  muratori  »  come  lo  era  stato  Bernardino  per 

qualche  tempo.  Perciò  possiamo  concludere  che  tutto  l'organismo  del  tempio, 
dalle  fondazioni  fino  al  girare  degli  arconi,  si  deve  ai  due  Zaccagni  escluse  forse 

le  vòlte  a  botte,  certo  le  conche  e  la  cupola  erette  sotto  al  D'Agrate  su  dimen- 

sioni prestabilite  da  quelli  (io),  e  i  sopraornati  della  parte  centrale  e  dei  nic- 

chioni  all'esterno  aggiunti  dall'Oddi  su  vecchio  modello  probabile  del  D'Agrate. 
modificato  però  secondo  il  proprio  sentimento.  Gli  Zaccagni  avevano  ideato  e 

costrutto  col  concorso  d'altri  muratori  anche  otto  cappelline,  due  per  nicchione. 

sporgenti  in  basso  al  disotto  del  luogo  ove  sono  ora  le  finestre  bifore,  ma  ven- 

nero atterrate  poco  dopo  il  26  agosto  1525  e  avanti  il  29  d'aprile  del  1526.  Le  belle 

bifore  dei  nicchioni  si  devono  pel  disegno  a  Gianfrancesco  d'Agrate  che  certa- 

mente ne  eseguì  una  per  campione  (n),  ma  l'esecuzione  della  maggior  parte  di 
esse  e  di  quattro  finestre  piccole  per  le  torri  spetta  al  marmoraio  già  ricordato 

Paolo  Sanmicheli  da  Porlezza  residente  in  Verona  (12).  Il  D'Agrate  compose 

anche  le  delicate  finestre  rettangolari  delle  torri  (13),  con  davanzali  pieni  d'o- 
riginalità; ne  eseguì  sei  con  aiuti  (14)  nel  cantiere;  disegnò  pure  e  condusse  la 

lanterna  (15)  e,  insieme  con  Paolo,  fregiò  la.  cupola  (16),  abbellendola  all'e- 

sterno d'arcatelle  colonnine  e  piedistalli  d'ordine  ionico  in  marmi  bianchi  e  rossi 

distribuiti  con  misurata  policromia.  Questa  predomina  in  tutti  i  lavori  del  D'A- 

grate e  anche  nelle  bifore  (17),  ma  oggi  è  qui  ridotta  quasi  al  nulla  da  imbian- 

cature insipienti  (18). 

(io)  Almeno  nel  quadrato  di  pianta  non  poteva  più  mutare. 

(li)  «  Et  primo  le  otto  fenestre  quadre  di  sopra  delle  torre  de  ragione  ionica  et  le  otto 

dessoto  le  capelle  de  ragione  dorica  »   [?].  Noto  certificato  del  2  sett.  1536;  e  pagg.  55-56. 
(12)  Si  veda  a  pag.  52. 

(13  Nota  11   precedente. 

(14)  Rogito  del  io  giugno  del  1529  del  notaio  Dal  Bono,  Archivio  Notarile.  Quattro  di 

queste  finestre  dovevano  porsi  nella  cappella  ov'  è  la  tomba  di  Sforzino  Sforza  e  due  in  quella 
detta  di  Guido  da  Correggio.  —  Altre  quattro  finestre  per  le  torri  venivano  assunte  da  Gian- 
francesco  e  da  Paolo  il  9  di  maggio  del    1530.  Pagg.  52,  nota  141;  e  55. 

(15)  Si  veda  a  pagg.  60-66  pei  collaboratori,  pel  piombo.  Rogito  Del  Bono  del  27  maggio 

1529  «  col  quale  Paolo  assume  d'eseguirne  quattro  »  :  inoltre:  pag.  52  «  Et  più  la  lanterna  sopra 
la  cupola   ». 

(16)  A  pag.  57.  Dall' 8  febbraio  e.  del  1532  al  9  dicembre  del  1534.  Il  rosso,  come  di- 
cemmo, è  limitato  al  fregio  della  trabeazione  e  alle  chiavi,  o  serraglie  degli  archi.  Il  resto  è 

tutto  bianco.  —  Il  lavoro  murario  fu  sorvegliato  dal  Chierici  ;  pag.    56. 

(17)  Si  veda  a  pagg.  52-55. 

(18)  A  pag.  112  pel  tono  rossastro  delle  pareti  su  cui  si  profilavano  i  toni  azzurrini  o 
rosseggiami  delle   pietre. 



X 

C 

ed 

ni 

O 

!-.r 

ts. IL» 

^J 

e/; 

LO 

;  "~ 

^O 

'Z. 

VO 

<  *s 

r-  ̂  

bue 

r/] 





205 

Molto  più  tardi  (1695  c-  io9/)>  Mauro  Oddi,  modificò  l'esterno  dall'attico 
in  su  (19),  elevando  vasi,  piedistalli,  e  statue  sul  cornicione  dei  nicchioni,  e  una 

balaustrata  con  vasi  e  statue  sull'alto  dei  muri  del  gran  quadrato  centrale.  Certo 
non  troviamo  in  essa  la  sottile  eleganza  delle  cornici  e  la  ricca  purezza  dei  grandi 

capitelli  disegnati  da  Marcantonio  Zucchi,  ma  l'effetto  è  pronto  e  magnifico,  e 

il  motivo,  nuovo  nell'Emilia,  corona  degnamente  la  fabbrica  bellissima.  I  pu- 

risti, coloro  che  amano  l'unità  perfetta  dello  stile  gridano  allo  scandalo,  o,  se 

più  misurati,  trovano  :  «  un  ingrato  contrapposto  »  tra  le  forme  sobrie  e  leg- 

giadre delle  antiche  finestre  e  de'  loro  fregi  marmorei  e  le  molte  statue,  le  balau- 

strate, e  le  decorazioni  varie  al  sommo  dell'edilìzio  »  (20).  Ma  se  le  semplici  linee 
della  Rinascenza  non  bastavano  più  e  si  volle  coi  grandi  vasi  decorativi,  con  le 

statue  colossali  barocche,  con  le  pieghe  svolazzanti  (21),  coi  chiaroscuri  vigorosi 

dare  vita  e  moto  anche  alle  forme  architettoniche,  conviene  pur  dire  che  tale  ri- 

sultato venne  ottenuto,  sia  pure  con  qualche  offesa  alla  bellezza  e  con  danno 

della  fabbrica. 

Porta  principale  venne  alquanto  manomessa  in  diverse  occasioni.  Dubi- 

tiamo che  il  disegno  non  spetti  al  D'Agrate  poiché  lo  stile  e  le  proporzioni  spe- 
cialmente delle  colonne  e  la  loro  entasi  hanno  poco  di  comune  con  quelle  delle 

colonnette  nelle  porte  delle  cappelle  all'interno  e  con  le  altre  delle  bifore,  di- 
segno sicuro  del  Ferrari.  E  poiché  i  capitelli  della  porta  in  discorso  sono  opera 

(19)  L'  attico  venne  eretto  su  disegno  del  D'  Agrate.  (Si  veda  a  pag.  29).  Al  suo  posto 
Gianfrancesco  Zaccagni  aveva  disegnato  una  galleria  praticabile  che  girava  attorno  ad  ogni  nic- 
chione,  tal  quale  come  gli  architetti  romanici  avevano  fatto  nel  Duomo  più  di  tre  secoli  e  mezzo 

prima.  Il  vecchio  Zaccagni  era  arrivato  a  tagliare  tre  colonne  e  mezzo  di  quel  «  corridoio  »  nel 

nicchione  ad  oriente  quando  gli  fu  imposto  di  smettere.  Pagg.   15-16;  25-32. 

(20)  Ronchini,  op.  cit.  pag.  215,  ultima  di  quello  studio. 

(21)  Si  veda  a  pag.  72,  73,  e  a  pag.  109  di  Parma,  Istit.  d'art,  graf.  sec.  ed.  Il  visita- 
tore oculato  rileverà  per  altro  che  le  statue  specialmente,  i  vasi  e  i  festoni  hanno  carattere  ba- 

rocco alquanto  eccessivo,  mentre  la  balaustrata  e  la  cornice  sottostante  conservano  ancora  una 

naturale  purezza  di  forme,  non  possiamo  dire  se  dovuta  al  vecchio  modello  in  legno  o  all'  Oddi 

più  misurato  degli  scultori  perchè  amantissimo  dell'  arte  antica.  —  Anche  in  fatto  di  statue 
conviene  distinguere,  perchè,  come  dimostrammo,  tre  lati  circa  della  chiesa  vennero  decorati  in 

alto,  ad  imitazione  del  primo  lato,  nel  secolo  XVIII°,  e  diverse  parti  furono  restaurate  in  quel 

secolo  pur  nel  lato  a  mezzodì.  —  Citiamo  ad  esempio  il  documento  seguente  :  «  Statoa  di  Mar- 

mo detta  S.  Pietro,  collocata  nella  sommità  della  Fabbrica  nova  verso  il  Piazzale.  1729,  16  lu- 
glio. Per  le  fatture  fatte  da  Maestro  Leonardo  Lazoni  alla  statua  di  S.  Pietro,  la  quale  deve 

essere  collocata  nella  sommità  della  nuova  Fabbrica  del  Presbitero  e  Coro  la  quale  riguarda  verso 

il  Piazzale.  Che  il  sig.r  Agente  Pedardi  accordi  il  prezzo  di  dette  fatture  per  meno  di  L.  500 

e  non  potendo  non  oltrepassi  la  detta  somma  ».  Libro  N.°  46  delle  Ordinazioni,  f.  7. 
13 
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delle  stesse  mani  e  del  tutto  simili  a  quelli  che  ornavano  l'ingresso  verso  la  piaz- 
zetta, commesso  il  24  di  settembre  del  1546  a  maestro  Ambrogio  Volpi  da  Ca- 

salmon ferrato  (22),  non  esitiamo  ad  ascrivere  a  lui  e  ai  suoi  aiuti:  maestro 

Girolamo  da  Reggio,  Giovanni  e  Beltramo,  l'esecuzione  della  porta  princi- 

pale (23),  a  cui  nel  1667  il  tagliapietre  Felice  Pasciuti  aveva  aggiunto:  «  un  or- 

namento marmoreo  »  scomparso  da  molto  tempo.  —  Nel  1848  per  opera  dello 

scultore  parmigiano  Tommaso  Bandini  (1807  e.  1849)  venne  immesso  nella  lu- 

netta il  mezzorilievo  in  marmo  bianco  rappresentante  due  angioli  opposti  che 

sostengono  il  simbolo,  o  stemma,  dell'Ordine  Costantiniano  di  cui  era  in  quel 

momento  Gran  Maestro  la  duchessa  Maria  Luigia  committente  dell'opera,  lavo- 

rata dall'artista  con  fredda  precisione,  ma  con  disegno  sufficiente  e  ragionevole 

intelligenza  dei  piani  (24).  In  origine  tutto  l'esterno  del  tempio  era  a  paramano 
o  a  mattone  visto  salvo  le  cornici,  capitelli  e  basi  in  marmo  biancone  di  Verona  ; 

e  le  colonnine  delle  bifore  in  rosso  veronese,  impiegato  inoltre  qua  e  là.  Domi- 

navano quindi  i  tre  colori  :  bianco  di  Verona,  rosso  veronese  e  rosso  mattone 

sopratutto. 

Interno  del  tempio.  L'eleganza  delle  proporzioni,  la  bontà  delle  forme 
slanciate,  gli  ottimi  rapporti  tra  la  parte  centrale  e  le  parti  laterali  e  di  sfondo 

si  debbono  a  Gianfrancesco  Zaccagni  che  preparò  i  modelli,  ma  è  probabile  che 

lo  consigliassero  anche  il  padre  e  lo  Zucchi.  L'opera  feconda  e  il  merito  dei  due 
maestri  torchiaresi  si  limita  in  quei  confini.  —  Tutto  quanto  si  vede  di  lavoro 

in  pietra  :  piedistalli,  capitelli,  finestre  bifore  e  rettangolari,  porte  alle  cappelle, 

venne  disegnato  dal  D'Agrate  o  da  lui  vegliato  e  diretto.  Altrettanto  si  dica  per 

la  cupola  eretta  dal  Chierici,  ma  con  sorveglianza  del  D'Agrate  (25)  il  quale 
eseguì  fin  le  sagome  per  la  cornice  interna  con  modiglioni.  Però  paragonando  la 

luce  abbondante  che  vi  piove,  con  quella  così  scarsa  del  S.  Giovanni  E.,  e  ricor- 

(22)  Si  veda  alla  pag.  81,  nota  264,  dove  si  documenta  che  la  porta  distrutta  era  «  si- 

mile »  a  quella  tutt'  ora    esistente. 

(23)  Ci  limitiamo  all'  esecuzione  perchè  nel  contratto  col  Volpi  si  stabilisce  eh'  egli  lavo- 
rerà: «  secondo  il  disegno  se  gli  darà  ».  Forse  lo  avrà  fatto  il  D'  Agrate,  ma  non  possiamo  af- 

fermarlo in  presenza  della  porta  odierna. 

(24)  Per  maggiori  particolari  si  veda  il  cenno  su  Tommaso  Bandini   a  pag.   196. 

(25)  A.  Chierici  dirige  i  muratori  negli  anni  in  cui  si  costruisce  la  cupola  ed  altro.  L'at- 
testazione o  certificato  già  citato  dice  pel  Ferrari  :  «  et  modulli  et  sagome  de  tagliar  de  martel- 

lina li  ornamenti  della  cupola  così  dentro  come  fuori  cioè  arconi  grandi,  trabbi,  cornisoni,  fere- 

stre  et  mesolle  ».  Si  ricordi  inoltre  la  convenzione  del  7  marzo  1530  del  Chierici  e  due  altri 

maestri  per  tagliare  il  cornicione  di  mattoni  secondo  le  sagome  che  saranno  date.    A    pag.   50. 
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dando  una  frase  del  Sangallo  (26)  siamo  alquanto  titubanti  ad  attribuire  per 

intero  la  cupola  al  D'Agrate,  perchè  essa  ci  sembra  troppo  superiore  a  quanto 

sJ  era  fatto  a  Parma  fino  al  15 18  in  S.  Giovanni.  Insomma  pensiamo  che  abbiano 

giovato  gli  avvertimenti  del  Sangallo  e  forse  l' intervento,  prima  e  dopo,  dello 

Zucchi,  perchè  è  a  lui  e  non  al  D'Agrate  che  1'  architetto  di  S.  Pietro  consegna 

il  disegno  proprio,  circa  la  cupola,  con  l' incarico  di  metterlo  in  buona  copia. 

Sia  come  vuoisi  essa  non  ha  nulla  di  comune  con  l'arte  degli  Zaccagni.  Lo  stu- 
dioso e  il  visitatore  diligente  non  rimpiangeranno  il  loro  tempo  se  fermeranno 

1'  occhio  sulle  corniciature  e  gli  zoccoli  dei  piedistalli,  sui  loro  profili  e  sui  capi- 
telli compositi,  timidi  nel  rilievo,  ma  appunto  per  questo  semplici  e  larghi  (27). 

Anche  i  cassettoni  delle  vòlte,  pur  disegnati  e  disposti  dal  D'  Agrate,  meritano 
attenzione  ed  elogio  (28),  e  nemmeno  vanno  dimenticate  le  otto  belle  porte  delle 

cappelle,  di  biancone  e  rosso  veronese  dovute  al  Ferrari  stesso  (29)  che  ne  esegui 

due  per  mostra  (30).  Insomma  con  tutti  questi  lavori,  con  le  bifore  e  con  la  cu- 

(26)  «...  et  la  cupulla...  seria  più  proporcionata  che  non  vorane  corno  è  comenzata  corno 

se  pò  vider  per  uno  mio  designo  lasato  a  maestro  marcho  Antoìiio  Zucho  che  lo  faccia  in 
bona  forma...  ». 

(27)  Le  dorature  dei  capitelli,  della  trabeazione,  dei  rosoni  ecc.  non  sono  le  originali,  ma 
vennero  rinfrescate  nel   i668-6q. 

(28)  «  ...  et  le  stampe  et  misure  delli  lacularij  delle  vòlte...  ».  Solita  attestazione  del  2 

di  settembre  1536.  —  La  decorazione  dipinta  spetta,  naturalmente,  a  diversi  pittori,  come  dicemmo 
e  vedremo. 

(29)  «  Et  più  le  due  porte  della  Cappella  del  condam  Sig.  Sfortia  ».  Se  aggiungeremo 

ali'elenco  le  quattro  stanze  al  primo  piano  delle  torri  con  vòlte  a  lunette  sostenute  da  piccoli, 
graziosi  capitelli  pensili,  e  coi  sedili  in  pietra,  eleganti  nella  loro  modestia,  che  stanno  ai  lati 

delle  finestre,  avremo  nominato  tutto  quanto  resta  in  chiesa  del  D'Agrate. 

(30)  Le  altre  sei  porte  vennero  poi  assunte  il  9  maggio  del  1530  da  Gianfrancesco  e  da 

Paolo  da  Porlezza  suo  socio  e  compagno  accentandone  con  buon  gusto  la  policromia  nelle  colonne 

e  nel  bottone  semisferico  del  timpano.  Ciò  risulta  anche  dalla  attestazione  del  1536:  «  ...  Per 

esso  Maestro  Jo.  Francesco  e  Maestro  Paolo  da  Verona  a  compagnia,  cioè  le  seij  porte  de  le  altre 

tre  capelle  ».  L'ottimo  effetto  di  queste  otto  porte,  più  che  dalle  buone  proporzioni,  risulta  dalla 
sobria  policromia  lapidea  dei  marmi  veronesi,  bianco  e  rosso,  avvicendati  e  nel  bruno  usato  nel 

fregio  con  le  dediche  ai  vari  santi  (1).  Il  disegno,  bene  equilibrato  nei  rapporti  di  masse,  seb- 

bene un  po'  magro  nei  profili,  è  una  concezione  lodevole  che  mostra  come  il  D'Agrate  sapesse 
essere  anche  semplice  e  largo,  quantunque  giunto  all'architettura  attraverso  alla  scultura  decora- 

tiva. —  Qualcuno  potrà  meravigliarsi  dell'aspetto  sgargiante  e  moderno  dei  marmi.  Ma  la  mera- 

viglia cesserà  appena  si  sappia  che  andarono  soggetti   a  lavature  periodiche,  d' una  di  queste  ab- 

(1)  Cominciando  da  sinistra  le  porte  delle  cappelle  sono  dedicate  ai  santi:  Pietro  e  Paolo;  Tomaso  e  Gi- 
rolamo ;  Giovanni  e  Ilario  ;  Maria  Maddalena  e  Antonio  da  Padova.  Le  dediche,  incise  e  dorate,  su  fondo  bruno 

quasi  nero,  dicono,  seguendo  lo  stesso  ordine  :  «  D.  Petro  Apost.  Principi  S.  [sacrum]  ;  Divo  Pavlo  -  Doc. 
Gents.  S.  ;  Divo  Thov.ae  Sacrvm  ;  Divo  Hieronv.mo  Sacrvm  ;  D.  Ioanni  Evangelist.  S.  ;  Divo  Hilario  Tvtel. 
S;  D.  Mariae  Magdalenae  ;  D.  Antonio  Patavino  S.  ».  —  Ogni  cappella  è  quindi  dedicata  a  due  Santi. 
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pola  sovrastante,  «gli  ha  impresso  alla  chiesa  un  carattere  decorativo  suo  pro- 

prio, che  .sebbene  non  alteri  per  nulla  la  purezza  delle  linee  costruttive  erette 

dagli  Zaccagni,  ha  però:  «  re  formato  esso  tempio»  come  osservavano  nel  1536 

i  fabbriceri.  Le  cappelle  o,  meglio,  la  parte  inferiore  delle  torri,  non  dovevano 

far  parte  della  chiesa,  ma  il  D'Agrate,  seguendo  il  consiglio  dato  dal  Sangallo 

neh 526,  le  collegò  con  essa  abbastanza  felicemente.  Tuttavia  è  da  preferircela 

soluzione  del  Tramello  nella  chiesa  coeva  di  S.  Maria  di  Campagna  a  Piacenza, 

cioè  con  arcate  ai  due  lati  intemi  d'ogni  cappella,  in  luogo  di  due  piccole 

porte  (31),  poiché  in  tal  modo  l'organismo  del  tempio  si  rivela  intero  alla  prima 

occhiata,  mentre  a  Parma  è  solo  dopo  la  visita  delle  cappelle  ottagonali  che  si 

apprende  quale  sia  all'interno  la  forma  e  la  pianta  completa  della  fabbrica  in 

seguito  alla  modificazione  compiuta  dal  Ferrari. 

Primo  nicchione,  ossia  della  porta  principale.  I  pilastri  minori  vennero 

dipinti  a  chiaroscuro  dal  pittore  bolognese  Antonio  Seghizzi  e  suoi  aiuti  fra 

il  settembre  del  1668  e  il  maggio  del  1669  (32). 

Pilastri  e  loro  piedistalli  sotto  la  cupola  e  lesene  >nei  tre  altri  nicchioni 

frescati  a  chiaroscuro. 

In  altra  parte  di  questo  studio  (33)  abbiamo  fornito  larghi  particolari  e  a 

quelli  rimandiamo  il  visitatore.  I  quattro  pilastri  sotto  la  cupola  li  «  rinfrescò  » 

e,  pare,  chiaroscurò  Giovanni  Maria  Conti  detto  della  Camera,  pittore  parmi- 

giano (161 7-1670)  il  quale  ebbe  un  versamento  di  300  lire  imperiali  il  7  dicembre 

del  1668  per:  «avere  rinfrescato  e  dipinto  un  pilone:»  per  saggio;  e  il  saldo  in 

lire  1200  il  21  di  giugno  del  1669:  «per  avere  dipinto  li  quattro  palloni  princi- 

pali dell'Oratorio».  Il  19  dicembre  di  quell'anno  riceveva  lire  200:  «per  avere 

dipinto  un  piedistallo  doppio  »  figurandovi  V  Orazione  fieli'  Orto  e  la  Fla- 

gellazione, esistenti  tuttora,  ma  danneggiati  da  ripassature.  Però  al  Conti  mo- 

riva ;  perciò  Antonio  Omobono  Guarzi  oonduceva  un  piedistallo  doppio  con  due 

scene:   «verso  l'organo»,  una  scena  esiste  ancora:  l'Incoronazione  di  Spine,  e 

biamo  già  ricordo  il  5  luglio  del  1721  quando  si  ritornò  a  rimbiancare  la  chiesa.  Furono  «  pu- 

liti dal  Picca  Pietra...  i  Marmi  delle  otto  Portine  con  le  Colonne  de'  Finestroni...  ».  Archi v. 

della  Steccata,  Cartella  V,   Ripar.  ristaur.  ed  ornato  della  Chiesa.  A.   1666-18 16, 

(31)  Si  dice  solitamente  :  «  coeva  »  ma  noi  abbiamo  scoperto  al  sommo  del  pilastro  della 

cupola,  a  destra  entrando,  la  data  -  1522  -  DIE  -  13  -  APRILIS.  Il  che  vuol  dire  che  dall'abside 

all'ultimo  braccio  verso  la  porta  quella  chiesa  era  già  eretta,  almeno  fin'  a  quell'altezza. 

(32)  Si  veda  a  pagg.   187-192. 

(33)  Alle  pagg.    186-192. 
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riceveva  pure  200  lire,  cioè  100  per  scena  il  i°  d'agosto  del  1670.  Nel  giorno 

stesso  il  pittore  Antonio  Bonviso  otteneva  una  somma  uguale  :  «  per  avere  di- 

pinto l'altro  piedistallo  a  mano  dritta  verso  l'aitar  maggiore  »  quindi  opposto  al 

precedente  con  Gestì  sotto  la  croce  che  incontra  la  Madre  e  le  Marie;  l'altra  sce- 

na andò  perduta  anch'essa  (34);  e  il  12  settembre  altre  .200  lire  pel  piedistallo 
dei  SS.  Antonio  da  Padova  e  Maria  Maddalena,  con  le  scene  della  Crocifissio- 

ne e  della  Deposizione  di  N.  S.  Otteneva  infine  100  lire:  «per  aver  dipinto  li 

festoni  alla  Colonata  .dell'Orazione  nell'Orto  di  N.  S.  »  pure  nel  1670;  comple- 
tando così,  o  meglio,  intonando  coi  tre  successivi  il  piedistallo  eseguito  dal 

Conti.  Le  lesene  nei  nicchioni  li  dipinse  Antonio  Seghizzi  bolognese  con  diversi 

aiuti,  e  cominciò,  a  quanto  sembra,  almeno  nel  settembre  del  1668;  ottenendo  il 

saldo  dopo  compiuto  il  lavoro  in  tutti  i  nicchioni,  il  7  giugno  del  1669  ;  e  perchè 

due  altri  pittori  dipinsero  figurazioni  in  piedistalli  dopo  questa  data,  pare  da 

concludere  che  la  Confraternita  non  fosse  molto  soddisfatta  del  Seghizzi,  no- 

nostante le  forme  complimentose  usate  con  lui  sapendolo  protetto  dal  Duca  (35). 

Quando  si  traforò  l'abside  maggiore,  e  si  collocarono  l'organo  e  la  cantoria 

tuttora  esistenti,  le  lesene  della  nicchia  a  levante  andarono  perdute;  perciò  il  de- 

bolissimo pittore  Pietro  Rubini  presentava  nel  1761  una  nota  per  la:  «nuova 

dipintura  dei  due  pilastri  grandi  presso  le  Cantorie  e  di  ornati  all'Organo  »  ;  e 

ciò  prima  del  19  marzo  di  quell'anno,  perchè  in  tal  giorno  vennero  inaugurati 

l'Organo  e  la  Cantoria.  Ma  se  questi  ultimi  lavori  sono  scadentissimi,  non  può 

dirsi  altrettanto  dei  precedenti  i  quali,  se  con  la  loro  data:  1668-1670  narrano 

di  per  sé  i  pregi  e  i  difetti  del  tempo,  non  mancano,  pur  essendo  mediocri,  d'in- 

gegnosità e  contribuiscono  con  la  loro  tonalità  tranquilla  all'armonia  signorile 
del  tempio.  Vennero  «puliti  col  vino  bianco»  nel  1752. 

La  Santissima  Trinità,  e  i  Santi  Basilio,  Gregorio  Taumaturgo  e  Nicolò 

da  Bari,  commesso  il  30  di  gennaio  del  1762  al  pittore  veronese  Gian  .Bettino 

Cignaroli  che  lo  compì  alla  fine  del  1764.  Venne  scoperto  il  4  gennaio  del  1765, 

su  l'altare  del  nicchione  a  mezzodì  (36).  Emigrò  in  coro  e  di  lì  dove  si  trova 

(34)  Tanto  nel  piedistallo  verso  l'organo  quanto  in  quello  presso  la  cantoria  s'innestò 
una  lapide  distruggendo  la  scena  a  chiaroscuro,  sostituendovi  putti  con  simboli  funerari,  pure  a 

chiaroscuro.  Si   veda  a  pagg.   1 88- 189. 

(35)  Quantunque  il  Seghizzi  abbia  goduto  in  vita  d'una  notorietà  invidiabile,  pure  queste 
pilastrate  sono  piuttosto  scadenti. 

(36)  Cenni  storici  a  pag.   194,  e  documento  N.  LXXXIX. 



oggi,  cioè:  sopra  la  porta  principale.  L'opera  venne  condotta  dall'artista  con 

diligenza,  ma  è  fiacca  nell'insieme  e  vuota;  senza  contare  qualche  errore  di  rap- 

porto nelle  teste  dei  personaggi,  ad  esempio  tra  quella  dell'Eterno,  in  alto  e  nel 
secondo  piano  e  quelle  dei  Santi  in  basso  e  nel  primo  piano;  oltre  al  noioso 

parallelismo  di  diverse  membra  quali  la  gamba  sinistra  di  Cristo  e  quella  del- 

l'angioletto, e  via  via.  Anche  il  colorito,  piuttosto  fiacco,  è  meno  felice  del  solito. 

L'Adorazione  dei  Magi,  grande  affresco  nella  conca  del  nicchiane,  eseguito 

da  Michelangelo  Anselmi,  al  quale  venne  commesso  il  4  d'ottobre  del  1548.  La 

mercede  promessa  fu,  al  solito,  di  quattrocento  scudi  d'oro  come  si  stabilì  e 

praticò  per  tutti  i  nicchiioni,  con  l'obbligo  d'imitare  nei  fregi  degli  archi  vici- 

ni ed  archivolti  e  nella  grande  fascia,  o  vòlta  a  botte,  quanto  aveva  fatto  il  Par- 

migianino  nel  nicchione  opposto  (37).  Però  l'Anselmi  non  giunse  in  tempo  a 
tradurre  in  atto  le  raccomandazioni  perchè  moriva  verso  la  fine  del  1555  o,  al 

più,  nei  primi  giorni  del  1556  dopo  d'avere  compiuto  la  conca  e  solo  una  parte 

minima  dell'arcone,  degli  archivolti  e  della  fascia  coi  rosoni.  Il  resto  dell'arcone 
e  della  botte  fu  terminato  :  «  con  molta  lode  »  (38)  da  Bernardino  Gatti  prima 

del  29  dicembre  1559.  I  compimenti  del  Gatti,  specialmente  nelle  grandi  figure 

di  fanciulle,  si  avvertono  facilmente  per  la  colorazione  più  calda  e  facile  di 

quella  dell' Anselmi,  ma  più  superficiale.  —  Prima  d'aggiungere  qualche  parola 

sul  valore  dell'affresco,  desideriamo  di  far  rilevare  al  visitatore  che  i  freschi 

dei  quattro  nicchioni  anderebbero  esaminati  non  secondo  l'ordine  che  segui- 
remo :  da  destra  a  sinistra,  e  neppure  secondo  la  loro  esecuzione  progressiva  (39), 

ma  in  ordine  cronologico  relativamente  alla  Vita  della  Vergine  e  quindi  co- 

minciando col  fresco  a  mezzodì  rapresentante  la  Nascita  di  Cristo,  seguendo  con 

V Adorazione  dei  Magi  nel  nicchione  in  discorso  ;  con  la  Pentecoste  nella  nicchia 

di  settentrione;  e  infine  con  la  Coronazione  della  Vergine  nella  cappella  princi- 

pale, mentre  questa  scena  venne  invece  eseguita  per  la  prima.  Disposti  a  questo 

modo  corrispondono  ad  un  piano  organico  che  s'inizia  sopra  la  già  nuova  porta 
principale  verso  la  piazzetta,  porta  che,  lo  dicemmo,  si  ornava  di  marmi  dal  1546; 

gira  a  sinistra  intorno  alla  chiesa  e  si  chiude  nell  cappella  maggiore  col  trionfo 

della  Vergine  nella  sua  Incoronazione. 

(37)  Si  veda  a  pag.   155.  e  doc.  X.  XXX. 

(38)  Si  veda  a  pag.   157. 

(39)  A  pagg.   117,   155,  158  e   161. 



Ritornando  all'opera  dell'Anselmi  il  primo  a  lodarla  crediamo  sia  stato  il 

Vasari  :  «...  vi  condusse  a  buon  termine  V Adorazione  dei  Magi  con  buon  nu- 

mero di  belle  figure  facendo  nel  medesimo  arco  piano.  .  .  le  vergini  prudenti  e 

10  spartimento  de'  rosoni  in  rame.  Ma  restandogli  anche  a  fare  quasi  un  terzo 

del  lavoro  si  morì.  .  .  »  (40).  E  il  Bertoluzzi  :  «...  l'Anselmi  ritrasse  sé  stesso 

con  un  mazzocchio  nero  in  testa  alla  foggia  lombarda  d'allora  »  (41).  L'afferma- 

zione, molto  verisimile,  urta  piuttosto  con  l'età  giovanile  di  quella  testa,  sapen- 

dosi che  il  pittore  contava  almeno  cinquantasette  anni  quando  iniziò  l'affresco. 

11  quale,  sebbene  patito,  fa  tuttora  onore  a  Michelangelo  con  la  composizione  co- 

piosa e  il  buon  disegno.  Non  può  dirsi  altrettanto  bene  del  colorito  alquanto 

freddo,  specialmente  in  diversi  panneggiamenti.  Anche  il  fondo,  ricco  d'  archi- 

tetture, discutibili  come  stile  -ma  ben  delineate,  di  colli,  di  nubi,  e  d'ima  gloria 

d'angeli,  merita  qualche  lode  non  essendo  facile  riempire  con  garbo  quella  conca 

enorme.  Ma  l'Anselmi  ha  scompartito  egregiamente  gli  spazi,  senza  dare  luogo 
a  confusioni  e  a  gruppi  troppo  illogici,  giovandosi  delle  rocce,  dei  cavalli,  dei 

camelli,  della  folla.  Quantunque  'l'esecuzione  del  Gatti  sia  pure  lodevole,  non 

crediamo  di  poter  sottoscrivere  per  intero  all'entusiasmo  dei  cittadini  e  dei  fa- 

briceri  per  l'opera  appena  scoperta  del  pavese  (42).  Tuttavia  valutiamo  le  diffi- 
coltà che  il  pittore  dovette  vincere  per  armonizzare  senza  dissonanze  troppo 

gravi  la  propria  maniera  (43)  con  quella  più  arcaica  dell'Anselmi,  e  riconoscia- 
mo pure  che  nel  1556  circa  non  erano  molti  gli  artisti  che  sapessero  frescare  al 

modo  del  Gatti  il  nudo  colossale  di  donna  alla  nostra  sinistra. 

La  Pietà,  grupo  in  marmo  bianco,  ordinata  nel  1845  da  Maria  Luigia  du- 

chessa di  Parma  allo  scultore  parmense  Tommaso  Bandini  (44)  il  quale,  avanti 

di  morire,  terminò  soltanto  il  Cristo,  ossia  la  parte  migliore  dell'opera.  L'Addo- 

lorata ebbe  a  compirla  Francesco  Guastalla  (45)  parmigiano.  —  Opera  di  qual- 

che sentimento,  ma  debole  come  tecnica.  Tuttavia  il  monumento  è  drammatico 

(40)  Le   Vite,  Voi.  VI,  pag.  486,  prima  ed.  Sansoni,  nella  vita  di  Benvenuto  Garofalo. 

(41)  Nuovissima  Guida  ecc.   Parma,   1830,    pag.   175. 

(42)  A  pag.   157. 

(43)  Fin  dai  tempi  del  Lanzi  era  conosciuta  l'abilità  del  Gatti  nell' imitare  e,  alle  volte, 

contraffare  alla  lettera  la  maniera  altrui.  Storia  pittorica  dell'  Italia,  Milano,  1823  ;  Voi.  IV. 
pagg.   102-103. 

(44)  Morto  nel   1849.  Si  veda  alle  pagg.  195-198. 

(45)  Ibidem,  Si  veda  a  pag.   197,  la  cronaca  particolareggiata  del  gruppo. 



nell'  insieme  e  conta,  per  mole,  tra  i  più  notevoli  che  offra  la  scarsa  scultura 

indigena;  per  queste  ragioni,  più  che  altro,  ne  facciamo  ricordo.  Meritano  qual- 

che lode,  tenuto  conto  dei  tempi,  i  fogliami  del  basamento  scolpiti  da  Giuseppe 

Carpi.  Il  gruppo  si  vede  oggi  a  destra  nel  nicchione  di  entrata,  collocatovi  nel 

1905  per  fare  riscontro  al  monumento  Neipperg,  ma  in  origine,  ossia  dal  23  di 

luglio  del  185 1,  fu  collocato  nel  nicchione  di  mezzodì,  sotto  il  finestrone,  a 

sinistra  di  chi  guarda  1'  altare.  Venne  alla  Steccata  per  volontà  di  Carlo  III  e 

vi  rimase  per  dono  fatto  ai  Parmigiani  da  Leopoldo  arciduca  d'Austria,  erede 
di  Maria  Luigia  (46).  Ora,  per  .prescrizione,  o  altro,  può  dirsi  proprietà  del 

tempio. 

Pile  dell'acqua  santa.  ■ —  Le  statuette  in  marmo  bianco  del  Redentore  e  di 
S.  Pietro,  figurano  il  «  Quo  vadis  »  e  vennero  scolpite  intorno  al  1608;  non 

hanno  alcun  valore  d'  arte. 

Sportelli  d'  organo;  grandi  tele,  oggi  appese  nel  nicchione  d'ingresso  sulle 

pareti  opposte  al  disopra  delle  porte  dedicate  a  S.  Antonio  da  Padova  e  a  S.  Pie- 

tro (47).  Per  comprendere  meglio  queste  opere  decorative  conviene  ricordare  la 

successione  degli  organi  nella  Steccata  (48),  e  quanto  dicemmo  più  oltre  (49).  — 

Abbiamo  in  ognuno  di  questi  due  sportelli  l'intervento  di  tre  artisti  successivi: 
Francesco  Mazzola  detto  il  Parmigianino  ;  Girolamo  Mazzola  Bedoli  e  Giovanni 

Sons.  Al  primo  spetta  l'ideazione  e  la  dipintura  della  parte  centrale,  ossia  la 
grande  figura  e  la  nicchia  circostante;  il  Bedoli  aggiunse  tutto  quanto  è  al  di 

fuori  della  nicchia,  e  ritoccò  il  resto  in  modo  da  imprimervi  i  caratteri  dell'arte 

propria,  tuttora  ben  visibili  e  determinati,  nonostante  i  restauri  e  qualche  ag- 

giunta del  Sons  nel  1580.  Fin  d'allora  le  tele  avevano  patito  gravi  danni,  peg- 
giorati in  seguito,  fino  a  quando  non  ci  decidemmo  a  farle  rassodare  (1908) 

e  ripulire,  senza,  peraltro,  ritoccarle  in  alcun  modo,  sebbene  i  colori  avessero 

molto  sofferto  dal  tempo  e  dalle  manomissioni.  Data  la  loro  storia  l'osservatore 
comprenderà  perchè  i  due  sportelli  mostrin  quel  miscuglio  singolare  di  forme 

ammanierate  e  di  ricche  decorazioni.  Come  dicemmo,  le  mosse,  le  proporzioni, 

il  carattere  delle  figure  gigantesche  spettano,  se  non  derivano,  a  Francesco  Maz- 

(46)  Tutto  ciò  si  rileva  anche    dall'  iscrizione. 

(47)  À  pagg.   178-180. 

(48)  A  pagg.   73.77. 

("49)  A  pag.   178,  nota   171. 
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zola  ;  i  grossi  putti  rubicondi,  dalle  forme  rotondeggianti  e  dai  neri  occhioni,  le 

colonne  tortili,  i  festoni  pingui  di  fiori  e  di  frutti  appartengono  a  Girolamo  in- 

fluenzato dall'Allegri  (50). 

Cappella  alla  nostra  destra.  —  Le  due  porte  marmoree  con  le  loro  scritte 

ce  l'indicano  sacra  fin  dall'origine  a  S.  Antonio  da  Padova  e  a  Santa  Maria  Mad- 

dalena (51).  Vennero  disegnate,  come  le  altre  sei,  da  Gianfrancesco  d'Agrate.  T. 
bei  serramenti  in  legno,  ferro  ed  ottone  vennero  ordinati  il  27  febbraio  del  1598: 

«  .  .  a  far  fare  le  portelle  di  ferro  alle  cappelle  dell'Oratorio  con  gli  ornamenti  di 
ottone  »  (52).  E  il  2  gennaio  del  1599  Lorenzo  Zaniboni,  intagliatore  anconetano, 

veniva  soddisfatto  per  avere  fatto  le  portelle  dell'altare  del  Crocifisso  (53),  cioè 
della  cappella  di  Sforzino  Sforza. 

L'altare  di  vari  marmi,  su  disegno  dell'architetto  e  pittore  Antonio  Brianti 
(54)  venne  eseguito  tra  il  1772  e  il  1773  dal  marmoraio  Domenico  Dalla  Me- 

schina (55).  Non  ha  valore  notevole  d'arte,  come  non  ne  hanno  i  tre  simili  che 

sorgono  nelle  tre  altre  cappelle  ottagonali,  dovuti  agli  stessi  autori  ed  eseguiti 

quasi  nel  medesimo  lasso  di  tempo. 

La  pala  rappresenta  in  basso:  Sant'Antonio  da  Padova  e  la  Maddalena  tito- 

lari della  cappella  ;  in  alto  :  il  Redentore  tra  una  gloria  d'angeli.  La  dipinse  Ales- 

sandro Mazzola,  ormai  vecchissimo,  in  seguito  all'  accordo  del  22  di  gennaio  del 

1605   (56).   Dicemmo  già  che  l'opera   diligente  è  meno  che  mediocre  e  di  solo' 

(50)  Maggiori  particolari   a  pagg.    1 78-180. 

(51)  Si  veda  a  pag.  70.  Queste  e  le  altre  sei  porte,  come  dicemmo  in  nota  30,  vennero 

pulite  parecchie  volte,  una  delle  quali  per  ordinanza  del  5  luglio  1721.  Libro  43  delle  Ordina- 

zioni, a  cart.  284.  Sono  chiamate  :  «  le  Portine  di  marmo  delle  Cappelle  ».  Vennero  pure  forbite 
«  le  colonne  de'    fìnestroni  ». 

(52)  Ordinazioni,   Libro    VII,    103   v. 

(53)  Mandati,  159(3-1600.  Lo  Zaniboni  condusse  poi  tra  gli  anni  1613-1615  il  grandioso, 

ma  pesante  soffitto  della  chiesa  di  S.  Sepolcro  in  Parma,  aiutato  da  Giacomo  Trioli  piacentino. 

(54)  Discreto  disegnatore  d'  architettura  e  prospettiva,  uomo  attivissimo,  ingegnoso,  ma 
sfortunato.  Ebbe  vita  povera  ed  infelice.  Nacque  nel  1739,  morì  nel  1787.  Si  debbono  a  lui 

tutti  gli  altari  esistenti  nella  Steccata,  la  balaustra,  i  lampadari.  Fece  inoltre  molti  disegni  ne- 

cessari e  prestò  sorveglianza  assidua  alle  riparazioni  dei  tetti  nel  1768  e  1769,  Libro  S3°  delle 

Ordinazioni  ;  a  cart.  133  v  e  194  v.  —  Circa  quest'altare  si  veda  la  carta  n.  132  v  del  Libro  540 
delle  Ordinazioni.  Apprenderemo  che  il  16  di  maggio  del  1773  era  già  terminato,  e  si  conce- 

devano al  Brianti  trenta  pezze  d'argento  :  «  per  l'altare  di  S.  Antonio  da  Padova...  [di  cui]  ha 

formato  il  disegno...  e  li  cartoni  e  prestato  l'assistenza  al  Tagliapietre  che  l'ha  travagliato...  ». 

(55)  Si  veda  il  Libro  540,  alle  carte  113  r.  e  121  v,  anni  1772.  19  dice  1773,  13  febb. 
pel  proseguimento  del  lavoro  da  parte  del  Dalla  Meschina. 

(50)  A  pag.   182  e  documento  XXXIII0. 
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interesse  retrospettivo  per  la  cronaca  modesta  dell'arte  locale.  Venne  ripulita 
nel  171 2  dal  pittore  Matteo  Pace. 

Monumento  al  conte  Girolamo  Cantelli.  —  Compiuto  nel  1888  su  disegno 

del  prof.  Enrico  Bartoli,  toscano;  insegnante  d'architettura  nell'Istituto  parmen- 
se di  Belle  Arti.  Derivazione  accurata  e  gentile,  ma  pedissequa,  'dalle  tombe  pa- 

rietali toscane  della  fine  del  secolo  XV°  o  dei  primi  anni  del  XVI°.  L'esecuzione 
spetta  a  tecnici  carraresi. 

L'  epigrafe  dice  : 

AL  -   CONTE  -   GIROLAMO   -   CANTELLI 

PODESTÀ   -   DEL   -   COMUNE  -  CAPO   -   DEL   -   GOVERNO   -   PROVVISORIO 

PRESIDENTE   -   DELL'  -  ASSEMBLEA  -   PARMENSE 

DEPUTATO   -   SENATORE   -   MINISTRO 

MONUMENTO   -   DI   -   PUBBLICA   -  GRATITUDINE 

M-  D-CCC-LXXXVIII. 

Monumento  a  Bertrando  Rossi.  —  Il  monumento,  commesso  a  Bartolomeo 

Spani  ài  28  gennaio  del  1531,  era  già  compiuto  e  pagato  il  25  di  novembre  del 

1536.  —  Demmo  parecchie  altre  notizie  più  sopra  (57),  aggiungendovi  il  nostro 

giudizio  sul  modesto  valore  artistico  dell'opera,  meritevole  tuttavia  dell'atten- 

zione del  visitatore  pel  concetto  che  l'informa,  pel  caso  pietosissimo  che  ricorda, 

per  la  buona  forma  dell'epigrafe  che  abbiamo  riprodotto  a  pag.  173.  E'  però  in- 
cisa malamente. 

Nicchione  di  mezzodì  (58)  oggi  dedicato  a  S.  Giorgio,  ma  in  origine  alla 

Natività  di  Maria  Vergine  e  a  S.  Giovanni  Battista.  —  Pilastrate  a  chiaroscuro, 

dipinte  per  la  prima  volta  da  Mercurio  Baiardi  nel  1568,  ma  ricoperte  o  rifatte 

nel  1669  dal  Seghizzi  e  da'  suod  aiuti  (59). 

La  Natività  di  Cristo  con  l'Adorazione  dei  Pastori,  grande  affresco  nella 
conca  condotto  da  Girolamo  Mazzola  Bedoli  il  quale  eseguì  pure  la  vòlta  a  botte 

precedente  con  lacunari  e  grandi  figure  laterali,  aiutato,  almeno  nelle  dorature, 

dal  figlio  Alessandro  (60).  Per  accordo  del  16  marzo  del  1553  Girolamo  s'impe- 

(57)  Xe  abbiamo  narrate  le  vicende  alle  pagg.   171-173. 

(58)  Notizie  a  pagg.  23,  79;   161-163. 

(59)  A  pag.  191.  Il  Seghizzi    riceve  lire  1690    per  le    Colonnate  della  Cappella  verso  la 

piazza. 

(60)  A  pag.   163. 
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gnava  a  dipingere  tutta  l'opera  nel  termine  di  quattro  anni  e  pel  compenso  dei 

soliti  quattrocento  scudi  d'oro.  Doveva  conservare  negli  archi  e  nella  vòlta  a 

botte  il  motivo  decorativo  inventato  da  Francesco  Mazzola,  ma  sebbene  lodevoli 

quanto  sono  inferiori  a  quelle  'del  Parmigianino  le  sue  ampie  figure  atticciate  di 

fanciulle,  specialmente  nelle  teste  placide  prive  del  fuoco  che  anima  i  nobili  volti 

lineati  da  Francesco! 

Dicemmo  già  che  per  colpa  della  litigiosissima  Compagnia  i  lavori  durarono 

molto  più  del  periodo  stabilito  nel  contratto.  Girolamo  si  decise  a  togliere  i  ponti 

nel  novembre  del  1567,  cioè  più  di  14  anni  da  quando  li  aveva  eretti.  Il  saldo  al 

pittore  ebbe  luogo  il  30  gennaio  del  1568;  quello  al  figlio  Alessandro  il  12  marzo 

per  le  dorature  nell'arco  precedente  il  nicchione.  Ma  se  Girolamo,  per  le  vive  in- 
sistenze della  Confraternita,  si  decise  poco  dopo  il  14  di  novembre  del  1567  a 

scoprire  l'affresco,  questo  era,  probabilmente,  già  finito  da  qualche  tempo,  forse 

un  anno.  Il  Vasari  chiamò  nel  1566  la  Natività:  «bellissima  veramente  per  o- 

pera  a  fresco».  E  infatti  l'effetto  generale  è  gradevole  specialmente  per  l'ampio 

paesaggio  nel  fondo  e  per  la  luce  moderata  che  l'avvolge.  Ma  le  figure,  un  po' 
piccole,  sembrano  cose  secondarie,  mentre  esaminandole  a  parte  le  troveremo 

per  lo  più  ben  disegnate  e  chiaroscurate  con  cura.  Nuoce  all'affresco  la  deriva- 
zione evidente  dal  Correggio  e  in  modo  particolare  nella  Madonna  dove  la  forza 

dell'esemplare  diluisce  ancora  più  nel  colore  e  nel  chiaroscuro.  Danneggia  pure 

l'ostentazione  miologica  nelle  parti  nude  maschili.  Qua  e  là  qualche  gruppo  gra- 
zioso allieta  la  scena,  ma  alle  volte  il  pittore  si  ripiega  su  se  stesso  ripetendosi, 

come  nelle  due  canefore  a  destra  presso  l'arcone  che  ricordano  quelle  tanto  più 

piccole,  ma  tanto  più  salde  ed  eleganti  della  tavola  n.°  141  nella  R.a  Galleria  di 
Parma. 

Statue  in  marmo  bianco,  fiancheggianti  l'altare  dal  termine  dell'anno  1764. 

Rappresentano  la  Fortezza  e  la  Prudenza.  Commesse  il  6  dicembre  del  1726  e  fi- 

nite nel  1728  e,  le  scolpirono  piuttosto  male  in  Carrara  i  fratelli  Baratta  di  quella 

città  (61)  su  modelli,  a  quanto  sembra,  del  Mozzani.  Hanno  se  non  altro,  dimen- 

(61)  Si  veda  in  proposito  il  documento  originale,  inedito,  che  riproduciamo  sotto  il  nu- 
mero LXXXVI,  e  la  data:  6  dicembre  1726.  Dalla  dichiarazione  dei  fratelli  Baratta  e  da 

loro  lettere  successive  risulta  che  il  Bertaccini  non  scolpi  queste  due  statue.  Errano  dunque  tutti 

coloro  che  gliele  assegnarono  od  ascrivono.  Dicemmo  che  furono  scolpite,  a  quanto  sembra,  su 

modelli  altrui  perchè  il  documento  le.^ge  precisamente  :  «  secondo  li  Modelli  inviateli,  e  suggel- 
lati da  Giuliano  Mozzano  ».  Erano  bozzetti  in  rilievo?  disegni?  modelli  grandi  abbastanza?  Non 

oseremmo  affermarlo;  opiniamo  però  pei  modelli,  sebbene,  anche  in  una  lettera  del  27  di  gennaio 
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sioni  notevoli.  Non  vennero  sculte  pel  luogo  che  occupano,  ma,  con  le  due  del 

nicchione  opposto,  pel  coro  accanto  all'aitar  maggiore  ;  invece  furono  collocate, 
appena  compiute,  nei  quattro  angoli  sporgenti  dei  piedistalli  dei  pilastri  sotto  la 

cupola,  dove  si  scoprirono  al  pubblico  il  13  di  gennaio  del  1734  e  rimasero  fino 

al  terminare  del  1764,  nel  qual  tempo  il  Brianti  le  pose  dove  si  trovano  tuttora, 

oollegandole.  decorativamente,  con  l'altare. 

Confessionali  eseguiti  dal  falegname  Francesco  Sourani  e  dall'intagliatore 
Francesco  Adorni  (62). 

del  1727  il  Mezzani,  scrivendo  al  Gran  Priore  perchè  gli  dia  modo  di  compensare:  «  l'amico 
mio  di  Carrara  essendosi  non  poco  affaticato  per  accordare  li  prezzi  delle  sapute  Statoe  con 

quelli  Sig.ri  Scultori...  >  chieda  pure  d'essere  indennizzato  :  «  per  quelle  spesuccie  che  mi  è  con- 
venuto fare  di  propria  borsa  nella  spedicione  ed  incassatura  dei  cennati  Modelli  ».  Era  stato 

pagato  prima  dei  modelli  ?  Ma  poiché  gli  vengono  ora  assegnate  :  «  venti  Doppie  »  compreso  il 

compenso  pel  :  «  Corrispondente  »  parrebbe  somma  troppo  larga  per  spedire  ed  incassare  i  mo- 

delli, ammenoché  non  fossero  ben  grandi.  —  Si  vedano    gli  altri  documenti  dati  in  Appendice. 

(62)  Libro  NP  43  delle   Ordinazioni  (Anni    1718-1721).    A  cart.   66  r  :     «  Per  il  mensile 

di  Franco  Adorni,    intagliatore,  letto  e  poi  registrato.  Che  il  Sig.  Fattore    Pedardi  per  li  Con- 

fessionali da  farsi  fare  (1)  per  la  Chiesa  della  Steccata  de'  darvi  l'opera  tanto  di  detto  suppli- 

cante [l'Adorni],  quanto  di  Francesco  Sourani  solito  falegname    e  che  desso  Oratore  faccia  altri 
dissegni  e  questi  ponghi  (sic)  sotto  gli  occhi  di  detti  Sig.ri  Cavalieri    alla  prima  loro    riunione, 

acciò  possino  far  la  scelta  di  quello  che  crederanno  più  a  proposito  ».  A.   1719,    die   18  Martij. 

A  cart.   102   r;   «  A.   1719,  die  6  Julij.  Per  la  relazione  dil  Sig.   Maurizio  Pedardi  fattore  sopra 

quanto  pretende  l' Intagliatore  Francesco  Adorni  per  la  fattura  d'u?io  dei   quattro  Confessionali 
per  esso  già  terminato  per  servizio  della  Steccata,  e  che  si  dica  a  detto  Adorni  che  comparisca 

alla  prima  sessione  per  sentire  le  risoluzioui  che  faranno  detti  Sig.i  Cavalieri  sopra  detta  di  lui 

pretensione  ecc.  ».  A  cart.   105  r:   «  1719,   15  Julij...  introdotti  detti  Franco  Adorni  e  Francesco 

Sourani,  et  avuto  con  essi  longo  discorso  sopra  le  suddette  pretensioni...  [si  accordarono  di]  pa- 
gare al  suddetto  falegname  per  V  importo  della  quadratura    di  qualsiasi  de  4  Confessionali, 

ch'esso  ha  fatto,  e  dovrà  fare  sino  al  fine  dell'Opera  L.  400  ;    e  al  detto  Intagliatore    per  l' im- 

porto degli  intagli]  pure  di  qualsiasi  de'  detti  4  Confessionali  L.  350  alla  quale  determinazione 
ambedue  a  viva  voce  si  sono    acquietati  e  hanno    promesso  di  stare  et  alla  medesima  di  non  con- 

traddire in  forma  ecc.  ».  A  cart.   197  v:  «  A.   1720,  die  5  Julij...  che  s'attendi   l'accordo  seguito 

col   supplicante    sopra  la    manifattura    di  detti    confessionali,  a    cui  esso  a    viva  voce  s'acquietò, 
tanto   più  che  erano  comparsi  altri  concorrenti  che  desideravano  essere  anteposti,  niente  di  meno 

si  fara7ino  vedere  detti  confessionali  per  poscia  risolvere  ».  —  A  cart.  200  v  :   «  A.    1720,  die 

20  Julij.  Che  a  Franco  Adorni  Intagliatore  si  faccia  una  carità  di  Lire  50  -  quando  esso  s'ac- 

quieti e  desista  di  suscitare  altra  pretensione  sopra  la  fattura  de'  quattro  Confessionali  ;  riposti 

nella  Steccata.  Accettato  dal  medesimo  Adorni  ».    Sotto  questa  data  v'è  pure  :  «  l'ordine  al  fat- 
tore di  far  fare  un.   piccolo  Pulpito  portatile    per  il    Sermone  che    fanno  ogni    festa  in  questa 

Chiesa  li  PP.  Cappuccini  in  vigore  del  Legato  del  fu  S.r  Girolamo  Fragni  ».  A  cart.  132,  sotto 

(1)  Il  20  di  febbraio  del  1719  Francesco  Farnese  scrive  una  lettera  da  Piacenza  con  la  quale  ordina  al 
Gran  Priore  Lampugnani  di  fare:  «  porre...  alcuni  confessionali...  e  di  chiamare  quei  cappellani  che  hanno  la 
Confessione...  parendogli  esser  questo  il  tempo  proprio  [Quaresima)  di  cominciare  a  fare  amministrare  i  Santi  Sa- 

cramenti in  codesta  Chiesa  Collegiata...  ».  Ms.  Galli  all'Archiv.  di  Stato,  Sala  l.a,  scaffale  5,  n.  13,  cart.  55  v.  — 
Si  direbbe  che  prima  non  si  confessasse  nella  Steccata. 
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Altare,  già  dei  Santi  Giovanni  Battista  e  Luca,  poi  dei  Santi  Basilide,  Gre- 

gorio e  Nicolò,  in  fine  di  S.  Giorgio.  Il  primo  altare,  contemporaneo  alla  chiesa 

e  lavoro  probabile  del  D'Agrate,  scomparve  quasi  subito  perchè  nel  1541  e.  si  a- 
prì  la  porta  della  piazzetta.  Il  secondo  venne  eretto  nel  1762  poco  dopo  chiusa 

la  porta.  Preparò  «  il  disegno  del  nuovo  Altare  e  Ancona  di  marmo  »  il  B danti 

che  il  20  marzo  del  1762  venne  sodisfatto  con  cinque  gigliati  d'oro,  compresi  però 

diversi  altri  lavoretti  (63).  Domenico  Dalla  Meschina  tradusse  in  marmi  il  pro- 

getto che  non  manca  d'una  certa  grandiosità. 

La  tela  proviene  dall'altare  di  contro  e  rappresenta  S.  Giorgio  che  uccide  il 
drago.  La  dipinse  il  vecchio  cavaliere  Marcantonio  Franoeschini  nel  1718  e  vi 

figurò,  in  alto,  anche  la  Sacra  Famiglia  con  una  gloria  d'angeli.  —  L'opera  giunse 

a  Parma  e  venne  collocata  nel  1719,  poco  dopo  l'8  di  marzo  (64),  sull'altare  di 

settentrione.  Piacque  molto,  tanto  che  il  cronista  Borra  la  disse  :    «  dipinta  ma- 

la data:  1719»  die  25  novembris,  il  Sourani  è  citato  solo:  «  Per  il  mensile  di  M.°  Franco  Sou- 

rani  falegname,  che  il  supplicante  se  l'intenda  coli' Intagliatore  Franco  Adorni  ».  Dal  Libro 

N.°  46  delle  Ordinazioni,  a  cart.  1 51  r  si  apprende:  «  che  il  Sourani  era  passato  da  questa  a 
miglior  vita  poco  tempo  fa...  che  serviva  questa  Congregazione  in  qualità  di  falegname.  A.  1732; 

18  ottobre.  —  A  cart.  158  v,  A.  1720,  2  marzo,  leggiamo:  «  Luogo  nella  Steccata  da  riporvi 

li  confessionali.  Che  1'  Illmo  e  Ven.o  Sig.  Conte  Luigi  Sanvitali,  Gran  Contestabile  si  dia  1'  in- 

comodo di  procurare  che  il  sig.  Pietro  Abbati  architetto  visiti  la  Chiesa  della  Steccata  e  rife- 

risca il  luogo,  sul  quale  si  possano  riporre  li  quattro  Confessionali  occorrenti  alla  medesima, 

senza...  pregiudizio  del  buon  ordine  dell'  architettura  di  detta  Chiesa  ».  Bisogna  convenire  che 
quegli  incipriati  parrucconi  erano  in  certi  argomenti  più  giudiziosi  e  di  buon  gusto  che  certi 

accademici  del  giorno  d'  oggi  e  anche  di  parecchi  Sopraintendenti. 

(63)  Libro  51  delle  Ordinazioni,  a  cart.  257  r  e  v.  Oltre  il  disegno  dell'  altare  aveva 
fatto  quello  della:  «  pianta  della  Chiesa  e  dipinti  li  squarzi  di  varie  finestre  superiori  esistenti 

nel  lato  della  suddetta  ».  Finestre  verso  la  piazza  turate  da  tempo.  —  Si  veda  anche  il  Libro 

52  delle  Ordinazioni  alle  carte  224  r  e  225   v  ;  e  la  pag.   38   di   questo  nostro  volume. 

(64)  A  pag.  193  nota  228.  —  Il  Duca  possedeva  già  :  «  un  superbissimo  quadro  di  S.  Giorgio, 

opera  del  famoso  pittore  detto  Rubens,  come  appunto  suole  esprimersi  a  cavallo  in  atto  di  uc- 

cidere il  fiero  dragone  (1)  ».  Ma  forse  gli  doleva  separarsene,  oppure  desiderava  che  sull'  altare 
figurasse  anche  la  S.  Famiglia. 

U;  Dal  Compendio  Cronologico  del  Galli,  già  citato  (Arch.  di  Stato,  Sala  l.a,  scaff.  5,  n.  13,  alla  data 

17  ottobre  171S).  Il  Galli  scrive  che  in  quel  giorno  ed  anno:  1  fu  ricevuto  l'Abito  Magistrale  del  Sacro  Ordine 
Costantiniano  di  S.  Giorgio  sotto  la  regola  di  S.  Basilio  dal  Ser.mo  Sig.  Duca  Francesco  primo  di  Parma 

[cart.  51  r]  e  segue  :  «  ...  alle  ore  22  circa  in  una  gran  Sala  di  sua  Corte,  preparata  e  ornata  a  tale  effetto,  es- 
sendovi eretto  un  Altare  con  superbissimo  Quadro  di  S.  Giorgio...  Era  illuminato  non  soltanto  detto  altare  con 

cerei  ccesi,  ma  all'  intorno  di  tutta  la  Sala  con  molte  Placche  e  Luminarij  pendenti  dal  Suffitto.  Eravi  pure  alzato 

lateralmente  al  detto  Altare  :  alla  parte  dell'  Evangelio  il  Trono  di  S.  A.  S.  con  Baldacchino  di  broccato.  Vicino 
alla  destra  del  detto  Trono  fuori  del  Baldacchino,  e  dello  strato  che  ne  copriva  i  gradi,  eravi  il  Faldistorio  sopra 

picciolo  strato  di  panno  di  color  Ceruleo  per  il  Gran  Priore  da  pubblicarsi...  [che  fu  il  Lampugnani].  Il  mano- 
scritto continua  per  circa  otto  facciate  con  la  minuziosa  descrizione  dei  riti.  Il  Gran  Priore  Lampugnani  prese 

possesso  della  Chiesa  della  Steccata  il  23  dicembre  del  1718.  Si  veda  l'atto  di  Giovanni  Gariboldi  notaio  e  can- 
celliere della  «  Congregazione  del  Reale  Ordine  Costantiniano  ». 
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ravigliosamente  »  ma  in  vero  questo  quadro,  ammanierato  e  diligente  come  quasi 

tutti  gli  altri  coloriti  dall'ingegnoso  pittore  bolognese  ch'ebbe,  in  vita,  fama  su- 

periore al  merito  non  scarso,  risente  della  fiacchezza,  senile  dell'artista  nel  mo- 
dellato molle  e  tondeggiante  e  in  qualche  disarmonia  nelle  strutture  dei  corpi 

umani  e  del  cavallo.  Ciò  nonostante  merita  l'esame  dello  studioso,  lo  sguardo 

benevolo  del  visitatore,  tanto  più  che  Parma  non  possiede  altre  opere  di  quel  fe- 

condo pennello.  —  Quando  l'Ordine  costantiniano  di  S.  Giorgio  riebbe  la  Stec- 

cata, dopo  la  Ristorazione  del  1816,  il  quadro  del  Cignaroli  lasciò  quest'altare 
per  cui  era  stato  eseguito  ed  emigrò  in  coro  eppoi  sopra  la  porta  maggiore  e  lo 

sostituì  quello,  ora  esaminato,  del  Franceschini  (65). 

Cappella  dei  santi  Ilario  vescovo  e  Giovanni  Evangelista.  —  Servì 

da  sagrestia  anche  dopo  che  si  decise  d'erigervi  il  monumento  al  Conte  Guido  da 

Correggio.  Subito  dopo  l'eredità  la  chiamarono  dal  nome  di  lui(66),  pur  conser- 

vandole, parallelamente,  l'antica  titolazione  sacra. 
Monumento  al  Conte  Guido  o  Guidone  da  Correggio  (67),  morto  nel 

1528.  Lo  scultore  Giovan  Battista  Barbieri,  nativo  di  Correggio  ma  dimorante  a 

Parma,  dopo  d'averne  presentato  il  disegno,  ne  assumeva  l'esecuzione  il  20  gen- 

naio del  1568  verso  il  compenso  di  trecento  scudi  d'oro  del  sole;  il  collaudo  av- 

veniva il  12  di  gennaio  del  1570.  —  Consta  di  basamento,  intercolonnio  arcato 

d'ordine  ionico  e  attico  finale  con  putti  e  stemma.  Nel  basso  un'urna  di  brutta 

forma;  sopra  di  questa  e  nel  vano  dell'arcata  la  statua  in  piedi  del  defunto,  ve- 
stito classicamente  alla  guerriera.  In  bassorilievi  minuscoli  :  La  Giustizia  e  forse 

la  Beneficenza  in  basso  ;  in  mezzo  rilievi  più  importanti  :  la  Religione  e  la  Vitto- 

ria in  alto.  L'insieme  è  opera  mediocre,  ma  di  qualche  importanza  locale  e  la 
statua,  bene  osservandola,  non  manca  di  pregi,  e  di  qualche  intelligenza  della 

forma  nelle  parti  nude.  Materiali  impiegati  :  rosso  e  bianco  di  Verona  ;  il  rosso 

predomina  ;  nero  nella  lapide  con  l'iscrizione  ;  marmo  bianco  di  Carrara  nella 
statua  e  nei  quattro  piccoli  bassorilievi. 

(65)  Bertoluzzt,  Nuoviss.  Guida  ecc.  A.  1830,  pag.  173.  Si  confronti  con  l'Affò:  // 
parmigiano  ecc.   A   1796,  pag.    132. 

(66)  A  pag.  50,  nota  134.  A.  1529.  «...  per  la  Capella  del  conte  Guido...  ».  E  a  pag.  82, 

nota  269,  sotto  la  data  8  ottobre  1590:  «...  la  cappella  di  S.  Ilario,  quale  in  ora  serve  di  sa- 

cristia  ».  A  pag.  83,  nota  277,  6  marzo  1548  :  «  et  ch'essa  cappella  sia  et  se  debba  nominare 
la  Cappella  dal  predetto  Sig.   Conte  Guido  ». 

(67)  Si  vedano  le  notizie  date  a  pagg.  83-84. 
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L'epigrafe  dice  : 

GVIDO   CORRIGIAE.   CO   -   ANIMI   MAGNITUDINE  -   PRVDENTIA 

PIETATE   -   ATQVE   SVMMO   VITAE   SPLENDORE   VIRO   INSIGNI 

QVI   EO    FVIT   IN    VIRG1NEM    ANIMQ   VT   EIVS   TEMPLI 

COLLEGIVM   EX   ASSE   HAEREDEM  TESTAMENTO 

SOLVTE   ET   LIBERE   FECERIT   •   ANNO 

M  -  D  -  XXVIII  -  BENEMER.   P. 

Altare  di  Sant'Ilario  disegnato  nel  1772  dal  Briamti  e  scolpito  dal  marmista 
Domenico  Dalla  Meschina,  il  quale  vi  stava  lavorando  nel  1775  (68). 

Pala  dell'altare.  Rappresenta  in  basso:  i  Santi  Ilario  e  Giovanni  Evangelista, 

titolari  della  cappella  come  lo  mostrano  anche  le  scritte  sulle  due  porte  ;  in  alto  : 

la  Vergine  col  Bambino  tra  una  gloria  d'angeli.  Eseguita  nel  1605  da  Innocenzo 

Martini  (1551-1623)  pittore  parmigiano  mediocre,  ma  poco  noto  e  rarissimo  (69); 

perciò  questa  tela  ha  una  notevole  importanza  locale,  sebbene  sia  composta  d'e- 

lementi ormai  noti  e  ripetuti  da  tempo  dalla  scuola  parmense.  L'esecuzione  è 

fredda,  ma  equilibrata  ;  il  disegno  corretto  a  sufficienza.  —  Le  altre  tele  appese 

nella  cappella  non   hanno  valore  alcuno. 

Cupola.  —  La  decorazione  a  fresco,  dai  pennacchi  al  sommo  della  conca, 

venne  affidata  l'8  di  gennaio  del  1560  all'allora  celeberrimo  Bernardino  Gatti 
detto  il  Soiaro  e,  qualche  volta  :  la  scimmia  del  Correggio  (70).  Quel  pittore,  pel 

compenso  pattuito  di  scudi  d'oro  1400  d'Italia,  assunse  di  rappresentare,  come 

poi  fece  :  «  l'Assunzione  della  Madonna  quando  va  in  Cielo  con  il  Cristo  che  di- 
scende a  ricevere  la  Madre,  accompagnato  da  moltitudine  di  Angeli  et  altri  Santi 

et  Patriarchi  e  Profeti  (71)  dalle  finestre  in  su».  Dal  cornicione  sottoposto: 

«  alla  cima  delle  finestre  i  12  Apostoli ....  S.  Paolo  e  altri  Santi  »  e,  tra  un  a- 

postolo  e  l'altro  :  «  finti  bassorilievi  fingenti  il  marmo  con  l'istoria  di  figura  del 
Testamento  »  ;  nel  fregio  del  cornicione  una  festa  :   «  di  puttini  coloriti  et  altre 

(68)  Libro  540  delle  Ordinazioni,  cart,  248  r,  alla  data  25  novembre  1775.  ̂   marmoraio 
chiede  lire  duemila  a  conto  delle  due  ancone  di  marmo  del  SS.mo  Crocefisso  e  di  S.  Ilario  che 

sta  lavorando.  —  Il  primo  altare  era  stato  «  condotto  »  da  Castore  d'  Agrate  figlio  di  Gian- 
francesco,  nel   1536.  —  Si   veda  alla  pag.  70. 

(6())  A  pag.   182. 

(70)  Noi  però  diremmo  anche  d'  altri  essendo  noto  che  nel  S.  Giorgio  in  S.  Maria  di 

Campagna  a  Piacenza  ebbe  a  giovarsi  d'  un  disegno  di  Giulio  Romano  ;  e  nel  tamburo  di  quella 

cupola  di  figure  e  motivi  d'  altri     pittori. 
(71)  Si  tratta  delle  Gerarchie  degli  Angeli  e  dei  Santi,  intese  però  in  modo  curioso. 



cose  belle  et  artifiziose  »  e  nei  penacchi  :  «  due  figure  grandi .  .  .  per  ciascheduno 

con  li  puttini  che  ricercherà  il  soggetto  dell'opera  ...»  dato  K<  all'artista  dalla 

Compagnia  (72),  la  quale  pretese  che  il  disegno  preparatorio  d'insieme  da  pre- 

sentarle :  «  riuscisse  pieno  »  ed  è  probabile,  se  non  certo,  che  a  tale  pretensione 

si  debba  ascrivere  la  composizione  farraginosa  della  gran  conca;  l'assenza  di  ri- 

posi nel  tamburo. 

La  cupola,  limitata  alla  tazza  e  al  tamburo,  ebbe  inizio  nel  settembre  del 

1560  ed  era  già  compiuta  il  io  di  marzo  del  1570.  Poco  dopo  il  31  di  quel  mese 

veniva  collaudata  ;  il  lavoro  era  durato  quasi  dieci  anni  (73).  —  Rimanevano  da 

frescare  soltanto  il  fregio  del  cornicione  ed  i  pennacchi,  ma  il  Gatti  vi  attese 

così  alacremente  che  i  saldi  avvennero  il  4  e  il  22  d'ottobre  del  1572. 
Al  Gatti  nocque  e  nuoce  la  vicina  cupola  del  Duomo  dipinta  divinamente 

dall'Allegri  più  di  trent'anni  prima  con  tanta  delicata  trasparenza  di  tinte  e  pro- 

fondità d'atmosfera,  con  accordi  così  fluidi  ed  armonici  di  toni  e  di  chiaroscuro, 

con  bellezza  così  varia  e  serena  di  tipi  da  farne  un  capolavoro  insuperato.  Al 

confronto  di  quella  mirabile  visione  il  lavoro  del  Gatti  appare  affollato  e  confuso 

nella  composizione,  pesante  nelle  forme  e  nel  colore  brunastro  ;  ma  considerato 

a  sé  e  in  relazione  col  tempo  in  cui  venne  eseguito  non  sembreranno  eccessive  le 

lodi  del  Vasari  ed  altri  su:  «l'opera  rara».  Per  parte  n  >stra  giudichiamo  che 
Bernardino  dipinse  lodevolmente  e  con  amore  ma  senza  slancio,  e  con  scarsa 

originalità  di  concetto  essendo  evidente  nella  cupola  l'imitazione  correggesca  e 

nel  tamburo  qualche  derivazione  dai  freschi  pordenoniani  in  S.  Maria  di  Cam- 

pagna a  Piacenza.  Avvertiamo  peraltro  che  non  tutti  dividono  il  nostro  modo  di 

pensare  (74). 

Xicciiioxe  a  levan'te  o  dell' altar  maggiore.  —  Chiaroscuri  murali.    

Abbiamo  già  detto  (75)  che  quei  deboli  lavori  si  debbono  al  pittore  parmigiano 

Pietro  Rubini  al  quale  vennero  pagati  nel  1761   (76). 

(72)  A  pag.   164,  e  documento  XXXII. 

(73)  Il  Gatti  dovette  compiacersene  perchè  vi  dipinse  l'autoritratto  incappucciato,  un  poco 
sopra  la  figura  di  Adamo. 

(74)  Ad  esempio  il  Lanzi,  autorevole  anche  oggi,  scrisse  :  «  Nel  resto  quanto  egli  valesse 

per  sé  medesimo  si  vede  in  Parma  in  più  chiese  e  particolarmente  nella  cupola  della  Steccata. 

E'  opera  insigne  in  ogni  sua  parte  ;  e  nella  principal  figura  eh'  è  la  Vergine,  maravigliosa  e  sor- 
prendente ».  (Stor.  pitt.  della  Italia.  Bassano   1795-96  Tom.  II0  part.  prima,  pag.  320). 

(75)  Pag.   191,  nota  220. 

(76)  Il  Rubini  lavorò  anche  molto  dopo  nel  «   Coro  »  non  sappiamo  se    in  questo,  o    in 
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/  rosoni  in  rame  posti  nel  sommo  degli  archi  d'accesso  al  nuovo  coro  con- 
ventuale vennero  eseguiti  nel  1728  da  Stefano  Barbieri  argentiere  (77). 

Cassa  dell'organo,  e  cantoria  di  fronte  (78).  —  Di  forme  goffe  e  sconcor- 
danti con  la  nobile  purezza  di  linee  della  Steccata  (79).  Vennero  inaugurate  il  19 

di  marzo  del  1761  ;  gli  ornati  e  storiette  in  chiaroscuro  spettano  anch'essi  al  Ru- 

quello  dei  Cavalieri  come  parrebbe.  Dal  Libro  delle  Ordinazioni  n,°  48  si  rileva:  «  1 751  ;  25 
agosto  Pietro  Rubini  ha  già  lavorato  e  sta  lavorando  in  Coro.  Chiede,  e  gli  accordano,  di  com- 

pensare col  lavoro  fatto  il  debito  che  :  «  ha  verso  la  Congreg.  quale  conduttore  della  casa  in  Vi- 

cinia  di  S.  Bartolomeo  di  ragione  dell'  Ordine  ».  Cart.  124  r.  1 751,  15  dicembre:  «  chiede  qualche 
acconto  sul  travaglio  di  suo  esercizio  nel  Coro  della  Chiesa  ».  Ordine  di  pagargli  12  zecchini  a 

conto.  Cart.  168.  —  1752,  12  gennaio.  Chiede  altro  acconto  e  poiché  la  Congregazione  sa  ch'egli 
è  giunto  :  «  alla  metà  circa  del  lavoro  »  ordina  che  gli  si  paghino  :  «  altre  lire  quattrocento 

trenta  ».  Cart.  176.  —  1752,  3  febbraio.  Chiede  ancora,  facendo  rilevare  come:  «  gli  conviene 

pagare  il  sig.r  Maurizio  Lotici  ed  altri  sogetti  quali  tutti  sono  destinati  ed  operano  per  detta 

Causa  [pitture  del  Coro],  la  Congreg.  ordina  gli  si  paghino  lire  mille  ».  A  cart.  188.  —  Dal  Li- 

bro a.  49:  «  1752,  9  settembre.  Il  Rubini:  «...  ha  terminato  il  lavoro.,,  in  Coro  e  chiede  di 

essere  soddisfatto  ».  Ordine  al  cassiere  di  pagargli:  «  lire  tre  milla  ».  Cart.  13  r.  —  1752,  14 

dicembre.  —  In  principio  era  stato  convenuto  di  pagare  al  Rubini  trecento  Filippi  effettivi,  ma 
«  essendoli  accresciuto  il  lavoro  di  otto  Penachi,  friso  al  mezzo  e  diverse  armi  »  resta  conve- 

nuta in  più  ;  «  la  mercede  in  Filippi  simili  sessanta  ».  Cart.  35  v.  —  1 754,  23  gennaio  :  «  il 
sig.r  Pietro  Rubini  Pittore  per  diverse  fatture  di  recente  fatte  al  Coro  »  ottiene  altre  :  «  lire 
100  in  saldo  ».  Cart.   168   v. 

(77)  Libro  45  delle  Ordinazioni,  A.  1724-1729  ;  a  cart.  272  r:  1729;  8  gennaio:  «  avendo 
il  sig.r  Steffano  Barbieri  Argentiere  terminato  /*  cinque  Rosoni  di  rame  che  devono  essere 

collocati  in  mezzo  agli  Archi  delle  Apperture  del  Presbitero  della  Chiesa  della  Steccata,  ed  avendo 

presentata  la  nota  di  sua  pretensione  della  fattura  la  quale  ascende  a  lire  1200.  La  detta  Con- 

gregazione parendogli  esorbitante  la  dimanda  si  è  offerita  pagargli  due  doppie  1'  uno  e  non  di 

più  e  quand'esso  ricusi  l'esebizione,  si  è  offerita  stare  al  Giudizio  e  Perizia  di  confidenti  da  elc- 
gersi  uno  per  parte...  ». 

(78)  Chi  desiderasse  conoscere  come  era  l'organo  della  Steccata  nel  1727  consulti  il  Li- 

bro 45  delle  Ordinazio?ii  a  cart.  103  v,  dove  Domenico  Poncini  che  pulì  1'  organo  chiede  un 
compenso. 

(79)  In  un'  Ordinazione  dell'  1 1  di  giugno  1760  {Libro  51,  cart,  102  v)  si  stabiliscono  le 
norme  per  provvedere  circa  no  braccia  di  damasco,  delle  quali  la  metà  era:  «  nei  Credenzoni 

della  Cancelleria  »  e  :  coprire  davanti...  le  due  nuove  cantorie...  alle  quali  si  stava  attualmente 

travagliando  ».  Seguono  le  pratiche  a  cart.  178  v,  anno  1761,  25  d'  aprile;  pure:  «  pel  li  Ten- 
dini alle  due  Cantorie  ».  Con  altra  Ordinazione  a,  cart.  49  v  e  50  r  giorno  28  novembre  1759 

incaricava  Pietro  Rubini  di  dipingere:  «  le  nuove  cantorie  »  avendo  egli:  «  esibito  li  cartelli  da 

lui  formati...  con  la  spiegazione  di  quanto  significa  le  figure  in  essi  espresse  ».  Restò  :  «  deter- 
minato il  suo  onorario  in  cento  quattro  zecchini  comprese  le  spese  di  colori  ed  altro  ed  ebbe 

ordine  di  dare:  «  pur  principio  al  travaglio  ».  Si  veda  poi  a  cart.  91  r  e  138  v,  per  pagamenti. 

L'  11  di  aprile  1761  aveva  non  solo:  «  terminate  le  pitture  sulle  dette  cantorie  »  ma  fatto  tante 
aggiunte  ad  esse  che  la  Congregazione  gli  concesse  :  «  oltre  il  primo  accordo  altri  cinquanta  zec- 

chini »  cart.  174  v.  Eseguì  le  dorature  nelle  due  cantorie  Giuseppe  Sangalli  il  quale  vi  atten- 

deva già  da  qualche  tempo  il  20  dicembre  1760;  a  cart.   138   r.  —  Il  Rubini  ebbe    poi    il     20 
14 



bini.  —  Organo  e  cantoria  :  «  ..  .  .cacciaron  di  lido  »  i  loro  predecessori  disegnati 

da  Gian  Francesco  Testi  esecutore  pur  del  «  poggiolo  »  mentre  lo  Zucchi  lavo- 

rava :  «  l'ornamento  delle  canne  dell'organo  »  (80),  ossia  la  cassa  propriamente 

detta  ;  cose  tutte  in  noce,  scolpite  ed  intarsiate.  La  loro  perdita  non  sarà  mai  la- 

mentata abbastanza.  Potrebbero,  le  odierne,  sostituirsi  degnamente  con  la  cassa 

dell'organo  e  la  cantoria  del  Duomo,  belle  creazioni  dell'arte  parmense,  ma  scon- 

cordanti con  quella  fabbrica  medievale,  mentre  si  accorderebbero  in  modo  per- 

fetto con  le  linee  della  Steccata,  quasi  contemporanee  a  loro. 

Balaustrata.  —  Antonio  Brianti  la  disegnò  nel  1775  (81);  Domenico  Dalla 

Meschina  (82)  l'eseguì  nel  1776. 

Pavimento,  nella  parte  anteriore  della  cappella.  —  Condotto  dal  14  marzo 

del  1761  in  poi,  e  compiuto  il  29  di  maggio  del  1762  da  quattro  marmisti  guidati 

dal  marmoraio  Domenico  Dalla  Meschina  (83),  succeduto  in  altri  lavori  nel  1758 

al  Trivelloni  del  quale  diciamo  immediatamente  (84). 

marzo  1762  altri  quaranta  zecchini  per:    «  diverse  operazioni  da  esso  fatte  di  sua  professione  in 

questa  chiesa  »  cart.  257  v  e  258  r.  Quanti  denari    sprecati  ! 

(80)  Pag.  75  e  76. 

(81)  A  pag.   108. 
(82)  La  Congregazione  tentennò  a  lungo  avanti  di  stabilire  se  la  balaustrata  dovesse  farsi 

in  noce  o  in  marmo.  Scelse  infine  quest'  ultimo  materiale  e  più  precisamente  il  marmo  bianco 
macchiato  di  grigio  (cart.  244  v.),  approvato  anche  dal  Dalla  Meschina  che  ne  possedeva  già 

diversi  pezzi.  Il  15  luglio  del  1775  il  Brianti  presenta  il  disegno  alla  Congregazione  e  risulta 

approvato,  e  compensato  con  quattro  zecchini  all'architetto  [Libro  54  delle  Ordin.  a  cart.  233  r). 
Le  pietre  necessarie  giungevano  intorno  al  20  aprile  del  1776;  valevano  7000  lire,  e  mille  lire 

costava  la  condotta  (cart.  265  r,   4  maggio,  1776). 

(83)  Nel  Libro  51  delle  Ordinazioni,  cart.  276  r.,  sotto  il  giorno  22  maggio  1762,  tro- 

viamo che  i  quattro  marmorai,  lavoranti  al  pavimento:  e  sotto  la  direcione  di  Dom.co  della  Me- 
schina »  lavoravano  con  assiduità  non  solo  di  giorno,  ma  sino:  «  alle  ore  dodici  della  notte...  perchè 

venga  terminato  tal  lavoro  per  la  prossima  Pasqua  di  Pentecoste  ».  Perciò  la  Congregazione 

concedeva  a  Domenico  uno  zecchino  gigliato  da  dividere  tra  i  quattro  operai  come  mancia,  o  : 

«  recognitione  alli  medesimi  acciò  continuino  con  attenzione  il  travaglio  sino  ad  opera  terminata  ». 

Tempi  fortunati  senza  scioperi  e  otto  ore  !  Si  vedano  poi  le  cart.  io,  2  v.  26  giugno  1762  ;  34  v, 

6  novembre;  61  r,  29  gennaio  1763  nel  Libro  52  delle  Orditiazioni  pei  pagamenti  rateali.  I 

lavori  duravano  da  anni.  Nel  Libro  49  delle  Ordinazioni  a  cart.  13  r,  leggiamo:  «  1752  ;  9  set- 

tembre :  «  ...  ed  acciocché  1'  opera  riesca  più  grandiosa  ha  pensato  di  far  fare  li  capitelli  alle 

colonne  di  lastra  d'argento,  e  di  valersi  di  certi  vasi  d'argento  che  sono  nella  sagrestia  rotti  ed 
inservibili  e  frange  che  sono  al  adobbo  della  chiesa  di  damasco  rosso  ».  Ma  la  quantità  non  fu 

sufficiente  quindi  si  dovette  acquistare  dell'argento  nuovo  per  once  cinquantotto  a  lire  22  l'oncia. 

Ordinanze  del  6  nov.  1753  e  28  novembre  di  quell'anno  (cart.  137  r  e  150  r.)  :  «  che  si  paghi 

la  quantità  necessaria  ».  L'argentiere  Barbieri  Domenico  ebbe  lire:  «  settemila  trecento  quaran- 
tasei... per  avere  fatto  capitelli,  volute  contropilastrate  ed  altre  fatture  ».  Ordinazione  del  23  gen- 

naio  1754,  a  cart.   168   v.  E  pag.   107. 

(84)  Pagg.   103-104  e  doc.  alla  data  1754;   19  dicembre. 
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Pavimento  prossimo  all'aitar  maggiore  e  gradini  di  questo.  —  Il  curioso  e 
ricchissimo  lavoro,  tutto  intarsiato  di  marmi  scelti,  di  vario  colore,  e  simulante 

un  ampio  e  sfarzoso  tappeto,  spetta  pel  disegno  all'architetto  Maurizio  Lottici  e 

per  l'esecuzione  al  marmista  Giovanni  Trivelloni  assistito  da  aiuti.  Il  Trivelloni, 

pel  contratto  del  19  dicembre  1754  (85)  vi  attese  dal  1755  al  1758,  nel  quale  an- 

no morì  e  fu  sostituito,  per  circa  tre  mesi,  dagli  intraprendenti  Andrea  e  Dome- 

nico Dalla  Meschina  (86),  che  terminarono  il  lavoro  poco  prima  del  9  d'agosto 
del  1758. 

Ancona,  o  ciborio,  dell'aitar  maggiore.  Abbiamo  esposto  altrove  le  sue  lun- 

ghe e  varie  vicende,  perciò,  dato  lo  scarso  valore  dell'opera  daremo  ad  essa  poche 
parole.  Salvo  le  due  colonne  tortili  eseguite  dal  Trivelloni  dopo  il  16  agosto  del 

1752  coi  contropilastri;  i  capitelli  di  lastra  d'argento  commessi  il  9  di  settembre 

e- lavorati  dall'argentiere  Domenico  Barbieri  pagato  il  23  gennaio  del  1754;  il 

resto  dell'ancona  venne  modellato  in  istucco  dallo  stuccatore  Carlo  Bosi.  Il  tutto 

sopra  disegno  del  Lottici.  —  Ma  più  tardi,  cioè  nel  1758,  si  pensò  di  sostituire 

lo  stucco  col  marmo,  giovandosi  dell  opera  di  Andrea  (87)  particolarmente,  e  di 

suo  figlio  Domenico  Dalla  Meschina.  L'opera  era  molto  avanzata  nel  1760;  il 

9  gennaio  del  1762  Andrea  chiedeva  il  saldo.  Domenico  aveva  eseguito  «  i  basa- 

menti dell'Ancona  ». 

Aitar  maggiore  sottoposto.  Disegnato  da  Maurizio  Lottici,  concesso  il  io 

marzo  del  1753  al  marmoraio  Trivelloni.  Di  gusto  discutibile,  ma  d'effetto  e  ric- 
chissimo per  marmi  scelti.  Venne  compito  in  due  periodi.  Il  primo  va  dal  io 

marzo  1753  al  19  dicembre  1754,  nel  quale  giorno  si  dichiara  che:  «  .  .  .l'opera 

è  compiuta  con  aggiunte  non  comprese  nell'accordo  fatto  »  (88).  Ma  il  Trivelloni 

(85)  Fra  i  documenti   Lottici  ecc.  alla  data,  e  pagg.   103-104. 

(86)  A  pag.   107. 

(87)  Libro  51  delle  Ordinazioni,  a  cart.  noce»:»  1760,  2  luglio.  Andrea  Dalla  Me- 

schina tagliapietra  espone  d'esser  molto  avanzato  e  presto  per  finirsi  da  lui  il  lavoro  della  nuova 

ancona  di  marmo  alla  Cappella  maggiore  di  questa  Chiesa  conventuale  e  perciò  fa  istanza  d'essere 
sussidiato  di  Cecchini  cinquanta  a  conto  dell'accordo  fatto  per  detto  lavoro  ».  I  congregati  ac- 

cordavano i  gigliati  purché  l'opera  fosse  finita  :  «  il  prossimo  S.  Natale  ».  Infatti  dall'  Ordina- 
zione del  9  gennaio  1762  (cart.  540  r)  rileviamo  che  Andrea  reclamava  il  saldo,  concessogli, 

per  :  «  havere  tempo  fa  terminato  il  Ciborio  di  marmo  della  Cappella  della  B.  V.  della  Steccata, 

restando  a  saldar  la  somma  accordatagli  lire  due  cento  ottanta...  ».  Nei  lavori  fu  aiutato  dal  figlio 

Domenico  come  risulta  dall'Ordinazione  del  25  aprile  1761  (cart.  174  r)  :  «  Il  Taglia  Pietre 

Dom.co  della  meschina  che  ha  travagliato  li  bassamenti  dell'Ancona  della  Cappella  della  B.  V. 
in  marmo  ha  fatto  istanza  di...  cento  zecchini  gigliati  a  conto...,  sopra  tal  lavoro  ».  Si  accordano. 

(88)  A  pag.    107. 



muore  nel  1758  e  il  Lottici  lo  segue  l'anno  dopo.  Dopo  la  loro  scomparsa  la  Con- 

gregazione ha  molte  tergiversazioni  che  adducono  a  modificazioni  e  a  diverse 

aggiunte  eseguite  da  Domenico  Dalla  Meschina,  <e  compiute  nel  1765.  Pare  che 

qualche  variante  fosse  disegnata  da  Antonio  Brianti.  Diresse  i  lavori  d'insieme 

il  capomastro  Giuseppe  Bettoli.  —  Nonostante  la  lunga  serie  dei  disegni  prece- 

denti, le  fatiche  di  Gianfrancesco  D'Agrate,  del  Fontana,  del  Delini,  dell'Oddi, 

del  Bibbiena,  del  Lottici,  e  i  materiali  splendidi  a  disposizione,  il  risultato  finale 

e  il  merito  d'arte  sono  più  che  modesti,  come  nelle  due  statue  colossali  di  Daind 

e  di  Gioacchino  commesse  il  6  dicembre  del  1726,  eseguite  in  Carrara  da  Gian- 

giacomo  Baratta  aiutato  dal  fratello  Francesco,  compiute  nel  1728  e,  ma  collo- 

cate ove  si  trovano  tuttora  nel  1732.  —  La  grande  cornice  d'argento,  che  con- 

tornava un  tempo  l'immagine  sacra,  e  della  quale  parlano  a  lungo  le  carte  e  i 

registri  della  Steccata  (89),  andò  fusa  dopo  l'ottobre  del  1695.  La  sostituì  lo 

stucco  argentato  che  dura  ancora. 

Vòlta  a  botte,  suo:  arconi;  conca  absidale  (90).  —  ,La  vòlta  a  botte  venne 

frescata  in  grandissima  parte  dal  Parmigianino  aiutato  nelle  dorature  dei  rosoni 

e  degli  archi,  e  forse  anche  in  altro,  da  un  garzone,  certo  Iseppe  o  Giuseppe.  Il 

Mazzola  presentò  alla  Compagnia  lo  schizzo  (91)  pel  catino  prossimo  nell'aprile 

del  1531,  e  il  io  maggio  ebbe  luogo  il  contratto.  Per  400  scudi  d'oro  del  sole  il 

pittore  s' impegnava  a  condurre  in  diciotto  mesi  tutta  1'  opera  a  fresco  dell'  ar- 

cone  e  tutta  la  nicchia.  Ma  soltanto  all'unico  Buonarroti  sarebbe  forse  stato 

possibile  finire  una  impresa  tanto  vasta  in  termine  così  breve.  Infatti  nella  pri- 

mavera del  1532  pare  che  Francesco  avesse  eseguito  solo  i  cartoni  per  la  vòlta 

a  botte  e  si  mettesse  a  frescare,  compiendo,  o  poco  meno,  quanto,  anche  oggi, 

ammiriamo  di  lui,  che  poi  volle  dorare  di  sua  mano  i  rosoni  di  |rame  disperden- 

dovi un  tempo  ben  altrimenti  prezioso  (92).  Trascorsero  così  gli  anni  1533- 1539 

tra  screzi  quasi  continui  coi  confratelli  della  Steccata,  ma  col  risultato  di  vedere 

(89)  A  pag.  236  e  nota   147. 

(90)  Si  veda  alle  pagg.  n  7-1 55.  Lo  spazio  sottostante,  o  presbiterio,  era  tenuto  come  luogo 

d'onore  e  oggi  pure  vi  prendono  posto  le  Autorità  nelle  feste  solenni.  Nel  Libro  43  delle  Ordin., 
a  cart.  275  v,  addi  24  maggio  1721  troviamo  indicato  il:  «  Sito  nel  Santuario  della  Steccata, 

dalla  parte  del  Vangelo,  da  lasciarsi  vuoto  per  S.  A.  S.  e  per  il  suo  Baldacchino.  Ordine  per 
lettera  del  Duca  :  «  anzi  ingiunzione  »   letta  nella  seduta  di  quel  giorno. 

(91)  Conservato,  come  dicemmo,  in  Pinacoteca  e  riprodotto  a  pag.    115. 

(92)  A  pagg.   138-141. 



compiuti  .magnificamente  1'  arcone  e  T  intera  vòlta  a  botte.  Sono  per  intero  la- 
voro del  Parmigianino  la  figura  mirabile  del  Mosè  e  quella  delle  tre  belle  ed 

eleganti  Vergini  sagge,  a  sinistra  entrando;  la  testa  della  Vergine  di  mezzo 

sorprende  per  la  nobile  fierezza  del  tipo  e  la  superba  esecuzione.  Le  immagini  a 

destra  debono  ritenersi  disegnate  pure  da  Francesco  Mazzola  e  ritoccate  in  fre- 

sco da  lui,  ma  forse  preparate  dagli  aiuti.  —  Neil'  intradosso  degli  arconi  le  fi- 

gure sono  a  chiaroscuro  e  rappresentano,  nell'ordine  solito  :  Aronne,  Eva;  e  di 

fronte:  Adamo  e  Mosè;  quest'ultima  venne  frescata  dal  Mazzola  con  arte  ma- 

gistrale e  quantunque  sia  notissima  per  le  riproduzioni  innumerevoli,  impres- 

siona vivamente  per  l' istantaneità  del  movimento,  per  l'evidenza  e  plasticità  del 

rilievo,  per  la  tecnica  franca  a  larghi  tocchi  che  fanno  perdonare  volentieri  qual- 

che esuberanza  di  contorno  e  certe  ridondanze  di  forme  che  preannunziano 

prossima  la  decadenza  dell'  arte.  Nonostante  le  mende  rimane  pur  sempre  una 

immagine  indimenticabile.  Aronne  non  vale  gran  cosa.  L'Adamo  e  Y  Eva  quasi 

gareggiano  col  Mosè.  —  Al  Parmigianino  si  deve  pure  la  decorazione  originalis- 

sima intorno  ai  lacunari  ornati  con  grandi  rosoni  in  rame.  Tra  una  fila  e  l'altra 

di  cassettoni  s' ergono  snelle  e  vivono  le  sei  fanciulle  già  ricordate,  splendid' 

documenti  della  leggiadria  emiliana  e  del  gusto  elegante  dell'artista  (93).  Am- 
mirando ed  esaminando  questi  magnifici  affreschi,  appaiono  alquanto  eccessivi 

e  troppo  estesi  i  giudizi  del  Thode  e  del  Bode  suh"  opera  totale  del  Parmigia- 
nino, ritenuta  :  «  più  disaggradevole  di  quella  del  suo  cugino  meno  illustre  Gi- 

rolamo Mazzola,  d'una  affettazione  insopportabile  nella  Madonna  del  collo 

lungo,  e  che  si  presta  allo  scherno  per  le  maniere  e  le  arie  da  gran  signore  ch'e- 
gli dà  ai  personaggi  dei  suoi  quadri  sacri  ».  Davanti  a  questa  vòlta  è  possibile 

solo  l'ammirazione  più  schietta  verso  il  figurista  e  verso  il  decoratore. 

(93)  A  pagg.  121  e  134.  —  Il  Parmigianino,  conviene  rilevarlo,  aveva  ideato  la  decorazione 

della  vòlta  a  botte  e  quella  del  catino  con  rigorosa  unità  sebbene  questa  possa  sembrare  poco 

evidente.  Ma  certo  il  pittore,  o  chi  gli  propose  i  soggetti  dovette  pensare  col  poeta  alla  Vergine  : 
«...  del  bel  numer  una 

Fra    le    beate    Vergini  prudenti 

Anzi  la  prima...  ». 

Quindi  alla  eletta  tra  le  vergini  Francesco  assegna  il  catino,  cioè  il  posto  d'onore,  e  pone  a  farle 
corteo  ai  lati  quelle    compagne    ideali    che  secondo  S.    Matteo  :    «  ...  acceperunt  oleum  in  Vasis 

suis  »  (1).  Infatti  le  rappresentò    col  vaso  dell'olio    sul  capo,   ispirandosi  forse,  per    la  linea,  al- 

l'antico, o  piuttosto  alla  celebre  portatrice  d'acqua  nell'  Incendio  di  Borgo  pensata  da  Raffaello, 
eseguita  dagli  scolari  (1514-1517). 

(1)  Ev.  di  S.  Matt.,  XXV;  4. 
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Cotica  o  catino  con  l'Incoronazione  della  Vergine.  —  Giunse  a  noi  soltanto 

lo  schizzo  preparatorio  presentato  dal  Parmigianino  per  ottenere  la  commissione 

di  tutta  l'opera  :  vòlta  e  nicchia  (94).  Ma  di  quello  schizzo  e  del  maestro  che  lo 

tracciò  non  v'è  oggi  nulla  nella  conca  perchè  se  qualche  cosa  vi  fu  nel  1539  venne 

cassato  dall'  artista  stesso.  Invece  l'acquerello  colorato  per  la  composizione  o- 

dierna  lo  forni,  in  piccolo,  Giulio  Romano  dopo  il  26  di  maggio  del  1540  e  a- 

vanti  il  5  d'aprile  del  1541,  e  lo  portò  a  Parma  Michelangelo  Anselmi  poco  pri- 

ma del  15  luglio  di  quest'ultimo  anno.  Ma  di  quell'acquerello,  perduto  da  secoli, 
rimase  poco  nel  fresco  esistente  tuttora  (95),  eseguito  fedelmente  nel  1542  da 

Michelangelo  Anselmi  che  ine  aveva  pure  tratto  i  cartoni,  ma  poi  ritoccato  e 

raffazzonato  nel  1547  in  seguito  alle  lamentele  del  pubblico  e  ai  rimbrotti  della 

Congregazione.  Né  il  povero  Anselmi  potè  limitarsi  a  ritocchi  e  a  qualche  rifa- 

cimento. Le  tre  figure  centrali  ideate  da  Giulio  crebbero  a  sei  ;  dovette  inoltre 

aggiungere  angioli  e  nuvole  in  basso  e  in  alto,  rifare  teste  e  figure,  vestire  nudi 

e  via  via.  Nessuna  meraviglia  quindi  che  il  dipinto,  tormentato  con  aggiunte  e 

superfetazioni,  perdesse  presto  la  freschezza  e  la  vivacità,  doti  principali  della 

pittura  murale.  Ove  si  aggiungano  :  «  le  acconciature  alle  pitture  smarrite  » 

fatte  nel  1667  da  Giovanni  Maria  Conti  detto  della  Camera  e:  «la  ripulitura 

e  il  rimettere  le  pitture  ove  mancavano  in  qualche  parte  »  eseguiti  per  mano  del 

debole  Giuseppe  Dalla  Nave  nel  1727  (96)  si  comprenderà  agevolmente  perchè 

questo  povero  nicchione  male  illuminato  (97)  si  presenti,  per  lo  più,  come  una 

macchia  oscura  ai  visitatori.  —  Nella  riforma  del  1547  tornò  a  rivivere  nel  bas- 

so dell'affresco,  sebbene  male  interpretato,  il  serto  d'angeli  schizzato  dal  Parmi- 

gianino nel  disegno  d'insieme;  ma  del  grazioso  e  semplice  concetto  di'  quel  mae- 

stro nuli'  altro  fu  tradotto  in  atto  dall'Anselmi  il  quale,  se  non  Giulio  Romano, 
più  che  alla  composizione  deliziosa  di  Francesco  Mazzola  tenne  fissi  inutilmente 

gli  occhi  nella  cupola  del  Duomo.  Abbacinato  da  quella  gran  luce  smarrì  la  pro- 

pria solida  maniera  (98)  e  non  s'avvicinò  a  quella  diafana,  luminosa,  aerea  del- 

l'Allegri. Ma  la  colpa  non  fu  sua  che  in  parte,  pel  resto  spetta  alla  caparbietà 

(94)  Alla  pag.   1x8. 

(95)  pag-   *$I,  nota  77. 

(96)  Pag.   155,  nota  88. 

(97)  L'ora  migliore  per  poterlo  esaminare  con  frutto  è  dalle  io    alle   12  circa,  nei  giorni 
di   sole. 

(98)  Che  ricorda  solo  in  qualche  robusto  tono  rosso. 



della  Compagnia,  che  mentre  obbligava  l'Anselmi  a  disegnare  e  frescare  sotto 

dettatura,  ci  privava  d'  un  capolavoro  di  grazia  e  di  bellezza,  se  non  di  forza, 

quale  sarebbe  riuscita  senza  fallo  l'opera  del  Mazzola  se  dobbiamo  giudicare  da- 
gli avanzi  singolari  della  vòlta. 

//  coro  pei  cavalieri  o  «  coro  conventuale  »  venne  aggiunto  alla  chiesa  dal- 

l'architetto Edelberto  Dalla  Nave  ed  ebbe  fine,  per  quanto  riguarda  la  struttura 
(99),  nel  1729  (100).  La  sua  pianta  è  rettangolare  in  basso,  poligona  sopra  gli 

stalli,  elittica  in  alto.  Per  renderne  agevole  l'accesso  dal  tempio  si  traforò  ai  lati 

l'abside  orientale  imbarocchendo  ancora  ldi  più  questa  parte  della  fabbrica  (101). 

Però  con  tale  accorgimento,  dedotto  da  quanto  aveva  divisato  l'Oddi  nel  mezzo, 

si  salvarono  i  freschi  della  conca.  Vuoisi  che  i  disegni  per  questo  nuovo  coro  ve- 

nissero dati  dagli  architetti  Carlo  Fontana  e  Giovanni  Ruggeri  (102)  e  che  quello 

prescelto,  del  Fontana,  venisse  posto  in  opera  dall'architetto  Dalla  Nave,  ma  noi, 

non  avendo  trovato  nulla  di  definitivo  in  proposito  nell'  archivio,  riteniamo  fino 

a  prova  in  contrario,  che  il  Dalla  Nave  ideasse  ed  eseguisse  il  coro  odierno,  pre- 

sentando poi  il  23  di  marzo  del  1729  la:  «  Mappa  e  la  Relazione  »  (103).  Del 

resto  il  coro,  pur  mostrando  all'  esterno  e  in  basso  larghezza  di  stile  e  qualche 

buona  finestra  (104),  e  all'interno  una  notevole  ricchezza  architettonico-decorativa 

d'altro  carattere,  non  è  tal'opera  da  indugiarvisi  più  oltre  e  da  meritare  ricerche 

(99)  Usiamo  questa  riserva  perchè  il  coro  in  legname  venne  compiuto  solo  nel  1752.  Si 

ricordi  quanto  riportammo  a  pag.  192  trattando  dei  chiaroscuri,  lavati  con  vino  bianco  insieme 

alle  dorature,  per  ordinanza  del  19  luglio  1752  ad  :  «  effetto  che  tanto  il  nuovo  coro  che  il  ri- 

manente della  chiesa  concordi  l' uno  e  l'altro  ».  —  Al  Dalla  Nave  era  succeduto  lo  scultore 

Giuliano  Mozzani  per  ordine  della  Duchessa  dato  con  lettera  del  4  luglio  1732  ;  Libro  delle 

Ordinazioni  46,  a  cart.  146  v.  E  nello  stesso  Libro,  a  cart.  199  r,  a.  1733  :  5  novembre  tro- 

viamo :  1  Avendo  il  Bettoli  [capomastro]  presentato  il  ristretto  di  Conti  fatti  dal  S.r  Giuliano 

Mozzani...  per  la  Fabrica  ossia  compimento  del  Nuovo  Coro  della  Steccata  sotto  la  sua  dire- 
zione, hanno  ordinato  ecc.  ». 

(ioo)  Capomastro  agli  ordini  del  Dalla  Nave  fu  Antonio  Bettoli.  Libro  delle  Ordinazioni, 

N.°  45,  cart.  206  v,   23   febbraio   1728. 

(101)  «  Appertura  de  3  Archi  della  Tazza  da  farsi,  il  28  agosto  1*27  si  ordina  che  si 
facciano  con  la  maggiore  sollecitudine  possibile  le  tre  aperture,  per  indi  sgombrare  il  Santuario 

e  riporre  l' Imagine  della  B.  V.  al  suo  posto,  sgombrare  la  Chiesa  e  riaprire  la  Porta  verso 
S.  Alessandro  per  rendere  più  comoda  la  Chiesa  ».  Libro  45,   179. 

(102)  A  pag.  95,  n.  329. 

(103)  A  pag.  96,  n.  330. 

(104)  Farebbe  dubitare  dell'intervento,  almeno  in  disegno,  d'un  artista  più  corretto,  di 
chi  tracciò  gli  strani  occhi  con  piramidi  nella  parte  superiore  della  fabbrica,  e  il  cornicione  in- 

terno con  pennacchi. 
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più  minute  e  definitive.  Diremo  solo  che  deve  ritenersi  una  buona  pagina  della 

storia  architettonica  parmense  e  come  tale  va  conservata  (105). 

/  pennacchi  e  i  triangoli  intermedi  vennero  frescati  piuttosto  male  a  chiaro- 

scuro nel  1730  da  Giuseppe  Dalla  Nave,  fratello  di  Edelberto,  a  cui  vennero  ac- 

cordati il  i°  luglio  di  quell'anno  (106).  Carlo  Bosi  lavorò  gli  stucchi  (107). 

(105)  Se  ne  tentò  la  distruzione  pochi  mesi  or  sono,  ma  chi  scrive  si  oppose. 

(106)  Diamo  qui  diversi  estratti  che  provano  come  Giuseppe  frescasse  anche  le  due  me- 

diocri medaglie  che  si  trovano  :  una  nella  Tòlta  dell'andito  a  settentrione  che  conduce  alla  Sa- 

grestia comune,  l'altra  sul  vòlto  della  scala  adiacente  alla  sagrestia  stessa.  Libro  delle  Ordina- 
zioni N.°  46.  A  cart.  60  r  ;  1730,  I  luglio:  «  Che  al  Pittore  Dalla  Nave  venghino  accordati 

tutti  li  Pennacchi  del  volto  del  Coro,  con  le  due  Medaglie,  1'  una  sul  volto  dell'atrio  che  serve 

per  S.  A.  S.,  l'altra  sul  volto  della  Scala  nova  che  porta  superiormente  alla  Guardarobba  et  ad 
altri  siti,  da  dipingersi  a  colorito,  conche  resti  pure  concordata  ed  approvata  la  mercede  di  tali 

opere,  ed  il  tempo  per  dare  compita  interamente  almeno  la  Pittura  de  Pennacchi  del  Coro  colla 

maggiore  sollecitudine  possibile  offrendosi  per  altro  la  Cong.ne  di  fargli  somministrare  tutti  li 

coiori  et  altro  potrà  abbisognare,  si  all'uno  che  all'altro  pittore  [il  Vizzani]  ».  A  cart.  69  v  ; 
173°'  IO  settembre.  Il  Della  Nave  chiede:  «  di  proseguire  li  sei  pennacchi  e...  le  due  medaglie...  ma 

la  Congregazione  persiste  nell'ordinato  sì  per  il  Vizzani  come  per  il  detto  Dallanave  :  ...cioè  dei 

preventivi  ecc....  in  vigore  dell'ordinato  il  di  primo  di  luglio...  ».  A  cart.  74  r  ;  1730,  18  di- 
cembre. Si  ordina  di  registrare  gli  accordi  fatti  dal  Gran  Priore  coi  pittori  Vizzani  e  Dallanave 

come  in  filo  a  n.°  ...  », 

(107)  Libro  46  delle  Ordinazioni,  cart.  5  :  «  1729,  16  luglio  ».  Il  Bossi  presenta  la  nota 

dei  lavori  sin  qui  fatti  nel  presbitero  della  Steccata  che  è  di  Lire  3480,  a  conto  delle  quali  ha 

già  ricevuto  in  più  volte  L.  1800.  —  Si  ordina  di  pagargli  il  residuo  in  lire  1680:  «a  poco  a 

poco,  ed  a  comodo  della  Cassa  ».  E  a  cart.  104  v  :  «  per  essere  soddisfatto  di  sue  fatture  fatte 

nel  Nuovo  Coro  della  Steccata  :  «  ordinano  di  pagargli  Lire  1000  a  poco  a  poco  ed  a  comodo 

della  Cassa;  1731,  16  luglio  ».  —  Il  Bossi  lavorò  prima:  «  con  l'idea  del  sig.  Dalla  Nave  » 

eppoi  :  «  con  l'idea  del  Sig.  Mozzani  ».  Ciò  si  rileva  dalla  cart.  171  r  e  v,  1733,  15  aprile: 
«  Avendo  pure  fatto  istanza  il  S.r  Carlo  Bossi  stuccatore  che  pure  siano  ristretti  li  suoi  conti. 

Hanno  ordinato  che  per  quello  è  stato  da  lui  eseguito  secondo  V  idea  del  Sig.  Dallanave  s' in- 
tenda col  medesimo,  e  per  quello  è  stato  eseguito  secondo  V  idea  del  Sig.  Mozzani,  che  pure 

s'intenda  con  questi,  che  allora  poi  si  daranno  gl'ordini  opportuni  ».  —  Il  Bossi  lavorò  anche 
in  seguito  per  la  Steccata  e  poiché  egli  è  artista  ignoto  ai  più  trascriviamo  qui  qualche  suo 

altro  ricordo  :  «  Libro  delle  Ordinazioni  48,  a  cart.  276  r  e  v  »  1752  ;  9  agosto.  Il  Bossi  stuc- 

catore avverte  di  avere  terminate  le  opere  di  sua  professione  fatte  nel  Coro  della  Chiesa...  se- 

condo li  è  stato  comandato  e  prega  per  la  mercede  dovuta  per  tale  lavoro...  Si  ordina  dalla  Con- 

grega che  gli  si  paghino  cechini  dodici  di  lire  quarantatre  e  mezzo  per  tutto  ciò.„  ».  Il  16  agosto 

di  quell'anno  è  nominato  nel  contratto  segnato  dal  Trivelloni  per  l'Ancona  di  marmo.  Si  veda 
quanto  diciamo  più  oltre  'per  la  metà  della  forma  di  formaggio  in  data  14  dicembre  1753  ecc. 
—  Nel  Libro  49,  a  cart.  47  si  legge  :  «  Bossi  Carlo  stuccatore  che  sta  attualmente  lavorando 

l'Ancona  di  gesso  al  sod.to  Altare.  1753  ;  18  gennaio.  Espone  d'avere  quasi  affatto  terminata 

l'Ancona  fatta  all'Aitar  maggiore  e  chiede  qualche  somma  a  conto.  Vengono  concessi  :  «  dodici 
cechini  da  lire  quarantatre  ».  A  cart.  131  ;  1753,  22  agosto.  Introdotto  in  Congregazione  av- 

verte :  e  d'avere  terminata  l'opera  della  nuova  ancona  di  stucco  all'aitar  Maggiore  dolla  Chiesa  » 
e  di:  e  avere  terminati  li  bassamenti  e  fatti  diversi  modeli  e  dissegni  e  perciò  desidera  convenir 

il  prezzo  di  sue  mercedi  e  di  essere  interamente  saldato...  ».  Dopo  discussione  gli  si  accordano  altri 
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Né  si  portò  gran  che  meglio,  nel  tempo  stesso,  1729- 1730,  certo  pittore  An- 

tonio Vizzani  che  colorì  la  medaglia  centrale  della  vòlta,  e  chiaroscurò  le  quattro 

medaglie  più  piccole  ai  lati  (108). 

77  nuovo  coro  in  legno  (109)  venne  incominciato  il  21  di  luglio  del  1750 

dal  falegname  Banci  o  Banzi,  ma  i  suoi  stalli,  quantunque  ben  eseguiti  e  d'otti- 

quaranta  zecchini  da  lire  quarantaquattro  l'uno;  «  aveva  già  avuti  in  due  riprese  62  zecchini  ». 
—  Il  Bossi  doveva  essere  un  curioso  uomo,  poiché  il  28  settembre  del  1751  fece:  «  istanza  alla 

Congregazione  di  prestargli  le  quattro  statue  che  servirono  al  Funerale  della  già  Ser.ma  Sig.ra 

Duchessa  Dorotea  Farnese,  per  valersene  in  occasione  che  deve  preparare  la  macchina  de  fochi 

di  giubilo  per  ordine  di  S.  Eminenza  il  Sig.  Cardinale  Portocarero  venuto  per  speciale  delegato 

di  S.  Maestà»di  Spagna  ad  assistere  alla  solennità  e  cerimonie  ecclesiastiche  della  lavanda  battesi- 

male del  Reale  Infante  nato  dai  nostri  sovrani  ».  S'ordina  il  prestito  purché:  «  terminata  la  fun- 

zione avvenga  la  restituzione  senza  lesione  »  Libro  48,  133.  —  Dal  Libro  43,  a  cart.  267,  A.  1721. 

abbiamo  notizia  di  un  :  «  Accordo  sopra  1'  accomodamento  di  8  statue  commesso  a  Carlo  Bossi 
statuario  » .  Le  statue  dovevano  servire  pel  Catafalco  in  occasione  dei  funebri  di  Clemente  XI. 

(108)  Dal  Libro  45  delle  Ordinazioni  (A.  1724-1729)  cart.  258  v:  «  1728,  16  agosto... 

per  le  pitture  da  farsi  nel  Presbitero  e  pilastri  della  Cappella  della  B.  V.  nella  chiesa  della 

Steccata.  La  d.ta  Congregazione  è  venuta  in  sentimento  di  valersi  in  primo  luogo  del  Sig.r  An- 

tonio Vizzani  quando  questi  possa  e  sia  in  paese,  e  quando  no,  del  Sig.r  Giuseppe  Pellicioli,  et 

ad  esso  di  concordare  o  con  1'  uno  o  con  l'altro  la  d.ta  opera  hanno  deputato  lo  stesso  Sig.r  Mar- 

chese Pallavicini  esponente,  con  facoltà  di  convenire,  e  concordare  quanto  occorre  »  (1).  —  Ma 

nel  Libro  46  delle  Ordinazioni  a  cart.  38  v,  troviamo  :  «  1730  ;  16  marzo  :  Essendo  stato  esposto 

esservi  persona  di  vota  la  quale  intenderebbe  far  fare  il  medaglione  nel  volto  del  nuovo  Coro  a 

Oglio  p.  mano  del  Pittore  Sig.  Antonio  Vizzani,  senza  che  la  Congreg.ne  avesse  a  sentire  spesa 

alcuna  per  la  fattura,  ma  solamente  per  li  colori.  La  detta  Ill.ma  e  V.a  Congreg.ne  ha  accettato 

il  partito,  e  però  da  tutt'ora  che  voglia  darvi  mano,  hanno  ordinato  che  se  gli  faccia  sommini- 

strare il  tutto  ».  —  Ma  poi  il  Vizzani  avanzò  pretese:  «  esorbitanti  »,  così  dicono  e  provano 

alcune  carte  (2).  —  Comunque  andassero  le  cose  è  certo  che  nel  1732  duravano  ancora  in  piedi 

i  ponti  se  il  26  giugno  veniva  stabilito  :  «  Che  si  sgombri  il  nuovo  Coro  della  Steccata  da  tutti 

li  Ponti  che  lo  tengono  ingombrato,  ad  effetto  si  possa  proseguire  la  Fabbrica  che  occorre  per 

renderla  ad  uso  e  comodo  de'   S.ri  Capellani  ».   Lbidem,  cart.   145   r. 

(109)  Il  vecchio  coro  era  stato  trasportato  :  «  nanti  all'Aitar  maggiore  »  in  seguito  ad 

Ordinazione  del  24  novembre  del  1718  ;  il  trasporto  era  stato  approvato  dal  Duca.  Libro  N.  44 

cart.  36.  —  Quel  coro  scomparve  quando  fu  compiuto  quello  conventuale. 

(1)  Sappiamo  che  i  chiaroscuri  del  presbitero  e  dei  pilastri  vennero  eseguiti  solo  nel  1761  da  Pietro  Rubini. 

\2)  Libro  delle  Ordinazioni  46;  a  cart.  20  v,  41  v,  53  r,  56  v  e  59  V  :  «  1729,  17  dicembre.  Si  ordina  di 

pagargli  L.  500,  o  600  al  più  per  ora....  a  conto  delle  sue  fatture  fatte  nella  Chiesa  della  Steccata...  ».  —  1730; 

27  marzo:  «  Essendosi  fatti  alcuni  discorsi  sopra  le  Pitture  fatte  dal  S.r  Antonio  Vizzani  nella  Chiesa  della  Steccata 

nel  nuovo  Presbitero,  e  sopra  la  esorbitante  pretensione  che  ha,  sono  venuti  in  sentimento  che...  il  Gran  Priore 

si  compiaccia  eleggere,  per  perito  della  Congreg.ne  il  Sig.  Bolla,  ed  in  caso  di  discordia  un  Pittore  Forestiere, 

ad  effetto  di  concordare  e  stabilire  una  giusta  mercede,  come  così  lo  stesso...  Gran  Priore  si  è  esibito  pronto 

di  far  eseguire*.  —  1730;  17  giugno.  Il  Gran  Priore  riferisce  che  mediante  l'elezione  de'  Periti  il  Vizzani  ha  ri- 

dotta la  pretensione  che  aveva  il  d.o  Pittore  di  Doppie  n.  180.  —  1730  ;  1  luglio  si  ordina  al  Cassiere  che  :  <  senza 

pregiudizio  degli  creditori  anteriori  al  d.o  sig.  Vizzani,  faccia  quello  che  può  per  renderlo  soddisfatto  anche  in 

più  volte».  —  1730;  1  Luglio.  Si  ordina  che  il:  «pittore  oltre  la  Medaglia  grande  in  mezzo  al  volto,  per  cui  la 

Congreg.ne  non  ha  altro  peso  che  di  somministrargli  i  colori,  restino  anche  accordate  le  quattro  Medaglie  pic- 

cole che  fiancheggiano  la  d.a  Medaglia  grande,  con  lasciarlo  in  libertà  di  dipingerle  a  chiaroscuro,  con  che  però 

non  debba  metter  mano  all'opera,  se  pria  non  sarà  stata  accordata  ed  approvata  la  mercede  di  tale  operazione  ». 
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mo  effetto,  non  vanno  al  di  là  d'un  buon  lavoro  industriale  (no);  così  dicasi 

del  leggio  e  lettorili  ad  esso  contemporanei.  Tutto  venne  compiuto  e  verniciato 

sul  finire  del  1753  (111). 

La  Fu-ga  in  Epitto,  rappresentata  collettivamente  nelle  due  grandi  tele  appese 

sopra  il  coro  di  legname,  spetta  a  Giovanni  Sons  (112),  detto  il  Fiammingo. 

Le  tele  servirono  a  lungo  come  sportelli  interiori  dell'organo,  terzo  nell'ordine 

cronologico  di  quegli  strumenti  nella  Steccata,  commesso  il  2  d'ottobre  del  1573; 

possono  quindi  spettare  al  1580  circa  (113).  È  da  notare  più  che  altro,  la  figura- 

zione della  Fuga,  diversa  affatto  dal  solito.  Giuseppe  non  guida  più  la  piccola 

comitiva,  e  nemmeno  paga  il  navalestro  come  in  altri  dipinti  del  tempo,  ma  s'è 
allontanato  per  attingere  acqua.  Due  angeli  conducono  intanto  la  Vergine  ed  il 

Bambino.  —  I  dipinti  sono  debolissimi  nella  composizione  e  nelle  figure  tutte, 

ma  notevoli  nel  paesaggio  per  freschezza  di  tinte  e  tecnica  gustosa  abbastanza. 

Cristo  in  bronzo,  statuetta  alta  m.  0,60;  modellata  in  cera  e  fusa  dal  parmi- 

giano'Andrea  Spinelli  dopo  il  9  novembre  del  1541  e  avanti  il  12  dicembre  del 

1543;  collocata  però  nel  mezzo  della  pila  dell'acqua  santa,  e  collaudata  nel  1544 
prima  del  16  di  marzo.  Anche  il  peduccio  tondo  venne  eseguito  ad  un  tempo  dallo 

Spinelli;  il  tutto  per  soli  sessanta  scudi  d'oro  d'Italia  (114).  —  La  testa,  cesellata 

con  fermezza  meravigliosa,  e  il  getto  sono  di  rara  bellezza;  però  l'esuberanza  al- 
quanto spinta  delle  forme  e  dei  muscoli  nel  torso,  nel  braccio  destro  ecc.  toglie 

qualche  valore  all'insieme.  Nel  peduccio  sono  incise  le  parole  seguenti  :  «  An- 
dreas Spinellvs  Parmensi s  Moxetariae  Officinae  Veneti  Senatvs  Decreto 

(no)  Libro  49  delle  Ordinazioni,  a  cart.  147.  Ordinazione  del  21  nov.  1753:  «  Essendo 

terminata  l'opera  del  falegname  Banci  dei  sedili  del  Coro  restando  solo  a  quelli  pulire  e  lu- 
strare »  si  vogliono  verniciare  e  si  chiede  al  doratore  la  spesa  che,  d'  accordo,  resta  stabilita  in 

lire  trecento:  «  con  l'obbligo  alla  Congreg.ne  di  somministrargli  lo  spirito  di  vino,  gomma  e 
tutt'altro  sarà  necessario  ». 

(ni)  Libro  49  delle  Ordinazioni  a  cart.  159  v.  Giuseppe  Sangalli  indoratore,  aveva 

chiesto  e  il  3  gennaio  del  1754  la  Congregazione  concede  premurosamente:  «  che  siano  pagate 

300  lire  per  aver  data  la  vernice  a  sedili  del  Coro  nella  Chiesa...  e  che  l'opera  è  riuscita  di 

gradimento  ».  Che  i  sedili  venissero  compiti  nel  declinare  del  1753  risulta  dall'  Or  dinazione  qui 

citata,  cart.  136  r.  «  Essendo  per  terminarsi  la  nuova  Ancona  dell'Altare  della  B.  V.  e  sedili 

del  Coro  della  Chiesa...  »  e  dall'altra  pure  citata,  a  cart.   147. 

(112)  A  pag.   181. 

(113)  A  pag.  76.  Altri  dà  la  data  precisa:   1581,  ma   essa  non  risulta  da  nessun  documento. 

(114)  Abbiamo  dato  tutti  i  particolari  a  noi  noti,  intorno  a  questo  Cristo  risorto,  a 

Pagg«   174-176;  e  alle  sue  peregrinazioni. 
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Magister.  mdxliii  :   ».  La  statua  dunque  venne  finita  poco  prima  del  12  dicem- 

bre 1543,  ma  la  scritta  fu  incisa  nei  primi  mesi  del  1544. 

Dalla  porta  a  sinistra  dell'altare  si  entra  in  un  corridoio  (115),  in  esso  pie- 

gando a  destra  si  trova  un  :  : 

Lavabo.  —  Non  venne  eseguito  perla  Steccata,  presso  la  quale  (n6)  si  trova 

soltanto  da  poco  prima  del  31  ottobre  del  1824;  essendovi  stato  trasportato  dal  vi- 

cino convento  di  S.  Paolo  (117)  dove  sorgeva  :  «...in  un  piccolo  coritoio  a  pianterra 

del  suddetto  ex  monastero  in  faccia  all'antico  Ref etorio  »  (118).  —  Appartiene 

alla  bottega  di  Gianfrancesco  d'Agrate,  il  quale,  come  noto,  lavorò  a  lungo  pel 
celebre  convento.  Quantunque  si  tratti  soltanto  di  lavoro  decorativo  merita  uno 

sguardo  dallo  studioso  o  dal  visitatore  del  tempio  pel  buon  accordo  dei  vari 

marmi  e  le  proporzioni  armoniose. 

In  faccia  al  lavabo  s'apre  la  porta  grande  della  : 

Sagrestia  nobile,  costrutta  dal  1665  al  1670  nel  quale  anno  fu  benedetta 

il  23  di  marzo.  Opera  vasta  e  ricca,  con  abside  piana  ed  altare(ii9),  ma  di  scarso 

valore  architettonico. 

(115)  Con  medaglia  di  nessun  merito  frescata  da  Giuseppe  Della  Nave;  pag.  96  nota  331, 

e  pag.   228,  nota    106. 

(116)  Nel  corridoio  posteriore  al  coro. 

(117)  Archivio  di  Stato,  Patrimonio  dello  Stato.  Anno  1824.  Mazzo  N.°  98.  Lavori. 

N.  di  protocollo  9449,  31  ottobre  1824.  —  V'è  la:  «  Lettera  di  collaudazione  delle  opere  e  delle 

spese  occorse...  dovute  all'impresario  signor  Pietro  Bettoli  di  Parma...  per  la  somma  di  lire  65,000». 
Lo  scrivente,  certo  Abbati,  prosegue  :  «  Aggiungo  la  dichiarazione  del  S.r  professore  Nicola  Bet- 

toli architetto  di  Corte  a  cui  è  stato  consegnato  il  lavello  suddetto.  Per  tenere  opportuna  me- 

moria del  monumento  medesimo  ho  creduto  non  possa  dispiacere  all'È.  V.  (1)  d'averne  e  con- 
servarne un  qualche  disegno  che  è  appunto  quello  che  unisco  alla  presente  ».  —  Il  disegno  esiste 

ancora  allegato  ed  è  utile  in  quanto  non  permette  dubbi  sull'  identità  dell'oggetto  ;  inoltre  ci  ha 
conservata  ben  chiara  la  scritta  nella  lapidina,  la  quale  dice  :  «  Et  satis  est  |  Mundis  corde  |  La- 

vare manus  ».  Il  disegno,  pazientemente  acquerellato  con  inchiostro  di  China  (2),  venne  firmato  : 

«  Fecit  Abbati  filius,  1824  ».  Roba  in  famiglia!  Nella  Relazione  acclusa,  stesa  dal  Bettoli,  v'è 

l'elenco  dei  marmi  e  pietre  impiegati  :  «  Pilastrini  di  macigno  :  vasca  di  marmo  rosso  di  Verona  • 

vasca  per  l'acqua,  di  marmo  giallo  di  Verona  con  varie  membrature  e  freggio  impellicciato  di 

marmo  giallo  [?],  essa  vasca  ha  tre  fori  per  cui  passa  l'acqua  e  ciascuno  ha  una  testa  di  leone  ». 

Le  condizioni  dell'opera  non  erano  buone  e  il  Bettoli  consigliava,  come  fu  fatto,  di  rafforzarla 
con  chiavi  di   ferro  e  con  stucco  che  allora  :   «  ciò  nondimeno  potrà  di  nuovo  servire  ». 

(118)  Archivio  di  Stato.  Ibidem,  ma  nella  perizia  preventiva:  «  Esiste  in  un  piccolo...  »  ecc. 

«  Trasporto  di  un  Lavello  di  marmo  dall'  ex  convento  di  S.  Paolo  nella  Chiesa  Magistrale 
della  Steccata  ». 

(119)  Si  veda  a  pag.  87. 

(1)  La  lettera  è  indirizzata:  A  Sua  Eccellenza  il  Consigliere  di  Stato...  Presidente  delle  Finanze.  Parma. 

(2)  Mancano  però  le  testine  di  leone.  Probabilmente  l'Abati  non  sapeva  disegnare  a  mano  libera,  ma  solo 
con  gli  stranienti. 



Armadi  scolpiti.  I  Presidenti  della  Steccata  si  accordarono  il  6  luglio  del 

1665  con  Giambattista  Mascheroni  intagliatore  milanese,  con  Carlo  Rottini,  an- 

ch'esso di  Milano,  e  Rinaldo  Torri  parmigiano,  maestri  di  quadratura  i  quali 

operarono  dal  i°  di  giugno  di  quell'anno  a  poco  prima  del  23  di  marzo  del  1670. 

Capo  dei  lavori  fu  il  Mascheroni  ideatore  dell'opera  che  costò  400  doppie  d'oro 

all'incirca  (120).  Gli  armadi  grandiosi  hanno  due  piani:  l'inferiore  più  sporgente 

e  il  superiore.  Meglio  d'una  qualsiasi  descrizione  varrà,  pei  lontani,  la  riprodu- 
zione eliotipica  da  noi  offerta  (121). 

Questi  armadi  imponenti  risentono,  naturalmente,  del  gusto  eccessivo  del 

secolo,  ma  l'effetto  è  magnifico,  accresciuto  dalla  patina  calda  e  robusta  della  noce 

gareggiante  coi  metalli  per  luminosità  brillante  e  per  saldezza.  Lo  stile  dei  fo- 

gliami, dei  putti,  delle  figure,  delle  cariatidi,  delle  statue,  delle  storie  in  altori- 

lievo (122),  non  è  puro,  e  nemmeno  eletto  per  bontà  superiore  di  forme,  ma  son- 

tuoso ;  squillante  poi  come  una  fanfara.  La  sgorbia  del  Mascheroni  scorre  veloce 

dappertutto  con  una  maestria  eccezionale  suscitando  vita  e  movimento.  Nono- 

stante la  pesantezza  e  la  sovrabbondanza  questa  sagrestia  impressiona  il  visita- 

tore e,  tenuto  calcolo  dei  tempi,  deve  giudicarsi  una  delle  più  ricche  ed  originali 

d'Italia. 

/  quattro  Evangelisti,  pure  in  legno,  collocati  in  alto  agli  angoli  e  due  vasi, 

li  scolpì  debolmente  nel   1670  un  Francesco  Nicolini  (123). 

/  quattro  busti  in  terra  cotta  li  eseguì  in  Bologna,  in  modo  spiccio  e  tutt'àl- 
tro  che  lodevole,  il  pittore  e  scultore  Giacomo  Maria  Giovannini  nel  1703  per 

lire  1783  e  soldi  4!  Furono  anche  gettati  in  bronzo  e  dorati  e  i  getti,  ottimi  come 
1 

tecnica,  pessimi  come  scultura,  si  conservano  perfettamente.  Costarono  lire  17443 

e  soldi  11  (124). 

Ancona  dorata  su  l'altare.  Giuseppe  Diana  la -dorò  nel  1669,  insieme  al- 

l'aggiunta nella  parte  superiore  (125).  —  Probabilmente  l'intaglio  si  deve  al  Ma- 
scheroni. 

(120)  Si  veda  a  pag.   184. 

(121)  Tav.  XXXVII. 

(122)  Sopra  la  porta  principale  v'è  la  figura  dell'  Immacolata,  con  due  Sibille;  alle  .porte 

minori  si  osservano  in  altorilievo  l' Annunciazione  e  V Incoronazione  della   Vergine. 

(123)  Si  veda  a  pag.  186,  nota  205. 

(124)  Pag.  238  e  nota   154. 

(125)  Pag.   185. 



MICHELE  Cruer.  —  Pastorale  d'  argento  pel 
Gran  Priore  dell'Ordine  Costantiniano  di 

S.  Giorgio.  -  A.  i;iq,  -  pagg.  233  e  238. 
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Pala  dipinta  dal  fiammingo  Giovanni  Sons  nel  1607.  Rappresenta  la  Sacra 

Famiglia.  Lavoro  pazientissimo  e  vasto,  non  privo  d'armonia  coloristica,  ma  utile 

soltanto  come  elemento  di  studio  per  la  storia  dell'arte  fiamminga  in  Italia,  poiché 

lo  stile  è  mediocre  ;  la  tecnica,  minuta  nonostante  la  mole  del  quadro,  poco  sim- 

patica nelle  figure  migliora  qualche  poco  nel  fondo.  La  firma  :  «  Joannes  Sons. 

Belga.  F.  1607  »  ci  avverte  con  ila  data  che  la  tela  non  vanne  dipinta  per  questa 

sagrestia;  forse  venne  eseguita  per  l'altare  di  S.  Giuseppe  nella  nicchia  di  set- 

tentrione, ma  poi  si  preferì  lasciarvi  la  tela  idei  Procaccini  fino  al  17 19.  Pag.  180. 

A  prescindere  dagli  armadi  e  dalk  altre  cose  esaminate,  questa  sagrestia 

merita  d'essere  visitata  per  le  ricchezze  che  serba  in  pizzi  rari  (126)  in  velluti, 

tra  i  quali  qualche  pezzo  prezioso  in  controtagliato  ;  in  palli,  piatti,  vasi,  croci, 

candellieri,  tutti  d'argento  cesellato,  appartenenti  però  a  tempi  poco  fortunati 

per  l'arte.  —  Diamo  riproduzioni  dei  primi  e  dei  secondi  e  vi  aggiungiamo  quella 

del  curioso  pastorale  d'argento  del  Gran  Priore  dell'  Ordine  Costantiniano  di  S. 

Giorgio,  compiuto  nel  1719,  ma  ordinato  il  24  novembre  1718,  dall'argentiere 
Michele  Cruer  {127). 

(126)  E  le  cose  più  belle  andarono  distrutte  dal  tempo  o  dai  contributi  di  guerra.  Con- 
sultando i  liSri  delle  Ordinazioni,  ad  esempio  il  3°,  troviamo  :  «  una  pianeta  di  damasco  bianco, 

in  nome  e  con  le  arme  di  D.  Josepho  de  rivo  con  la  Crosera  de  brocato  d'oro  »  (cart.  3  v. 
Anno  1536)  e  subito  dopo  un  pagamento:  «  a  m.ro  Petro  ang.lo  da  gonzate  sartore  libre  nove 

e  s.  cinque  de  impr'  p.  resto  de  la  sua  mercede  e  manefactura  de  due  lunicelle  et  altri  lavo- 

reri  ecc.».  A  cart.  131  v,  addì  il  di  febbraio  1548  si  concedono:  «  scutti  vinti  d'oro  de 
Italia...  per  comprar  brazza  vinte  de  Damasco  verdo  e  brazza  sej  de  Damasco  rosso  p.  fare  una 

pianeta  et  due  tonacelle  p,  la  sacristia  »  e  via  via  fino  al  secolo  XVIII  nel  quale  vi  sono  prov- 

visioni per  drappi  di  damasco  {Libro  510.  alle  cart.  102  v,  178  v)  per  tappeto  {Libro  52, 

cart.  156  r)  per  l'acquisto  d'un  drappo  rosso  ricamato  in  oro  ed  argento  sufficiente:  «  per  un 

apparato  in  terzo  »  (cart.  104  v,  2  di  luglio  1763)  da  pagarsi  scutti  venticinque  gigliati  d'oro 
la  sola  stoffa  ecc.  —  È  ancor  viva  a  Parma  la  tradizione  che  per  le  requisizioni  di  Francia  al 

finire  del  secolo  XVIII"  si  trasportarono  dalla  Steccata  due  carri  d'argenterie  e  che  per  farvele 
capire  meglio  si  pestarono  coi  piedi.  —  Quale  poi  fosse  un  tempo  il  lusso  delle  stanze  della 

Congregazione  può  desumersi  da  un'Ordinazione  del  18  d'aprile  del  1722  con  la  quale  si  ordina 

che  :  «  si  faccia  fare  una  Coperta  di  coramo  d'oro  alla  Tavola  nella  Sagristia  nobile,  prendendo 

alcuni  pezzi  secondo  porta  il  bisogno  di  quelli  Corami  che  servivano  alle  Camere  della  Con- 

gregazione »!  Quale  barbarie!  {Libro  44°  delle  Ordinazioni,  cart.  81  r.  Crediamo  inutile  ricor- 

dare gli  acquisti  d'oro  e  d'argento  filato  per  paramenti,  tanto  sono  numerosi.  Uno  degli  ultimi 

spetta  al  1721  :  «  Provvisione  dell'oro  mancante  a  terminare  il  paramento  morello  »  {Libro  43, 

cart.  263).  —  Pochi  anni  prima  s'era  ordinato  :  e  un  pallio  stabile  di  filos  di  diversi  colori  per 

l'altare  di  S.  Giuseppe  da  ricamarsi  dalle  Citelle  della  Pietà  ».  Libro  42,  cart.  79  v  :  A,  1715, 
28  giugno.  Quanto  eravamo  lontani  dai  cuoi  dorati,  dai  pizzi,  dai   velluti  ! 

(127)  Pag.  89.  E  Libro  43  delle  Ordinazioni,  cart.  36  r,  dove  si  ordina  di  farlo  tutto 

d'argento    senza    dorature:    e  17 18  die  24  nov.  ».    —    A  cart.    115  r.   17 19  die   19  Augusti   tro- 
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La  «  Sacrestia  usuale  »  è  vasta,  ma  non  ha  alcun  valore  d'arte.  La  gran 

cassa,  o  tavolo  centrale,  venne  ordinata  con  seduta  del  9  gennaio  1721  (128).  Non 

siamo  però  ben  certi  che  si  tratti  di  quella  tuttora  esistente. 

»  »  * 

Appendice,  con  cenni  sommari  sulle  argenterie,  ed  altre  cose,  eseguite  per 

la  Steccata. 

Il  valoroso  orefice  Gianfrancescq  Bonzagni,  confratello  della  Steccata,  ese- 

gui un  turibolo  d'argento  con  catene,  commessogli  nelle  debite  forme  con  Ordi- 

nazione del  30  maggio  1544  (129).  ma  al  quale  attendeva  da  qualche  tempo  come 

lo  prova  un  pagamento  del  24  di  settembre  1543  (130).  Condusse  pure  una  navi- 

cella d'argento,  per  incenso,  commessagli:  «  secondo  il  disegno  mostrato  »  (131). 

Nell'anno  1552,  in  memoria  della  liberazione  della  città  dall'assedio,  e  della 

pace  conclusa  dal  Papa  e  da  Carlo  V  con  Ottavio  Farnese  e  quindi  del  pacifico 

successivo  possesso  di  questi  del  ducato,  il  Comune  di  Parma  donò  :  «  un  roto 

d'argento  alla  B.a  V."  della  Steccata  con  sopra.  Nostra  Signora  e  l'effigie  del  già 
Sig.  Duca  Ottavio  vestito  alla  Guerriera  avente  in  mano  una  Palina  in  atto  di 

presentarla  alla  S.  Madre  di  Dio  »  (132);  opera  compiuta  nel  1551  se  non  pri- 

ma. Una  croce  d'argento  commessa  all'orefice  maestro  Alberto  Pini  [de'  Bon- 

zagni] doveva  già  essere  consegnata  il  25  di  maggio  del  1565  (133),  ma  se  venne 

compiuta  (134)  lo  fu  soltanto  intorno  al  1573  (135).  Il  28  gennaio  del  1596  Cri- 

riamo  :  e  Si  dica  ai  Sig.  Michele  Cruver  argentiere  che  il  calo  dell'argento  del  Pastorale  per  esso 

fatto  per  Monsig.  Ill.mo  e  R.mo  Gran  Priore  deve  regolarsi  d' un  denaro  per  oncia,  avendo  ciò 
sempre  praticato  con  lui  la  passata  Congregazione  » . 

'1281  Libro  X.°  46  delle  Ordinai,  a  cart.  234  v  :  «Tavola  da  porsi  in  mezzo  alla  sag. 

usuale  che  n'abbisogua  per  servizio  de'  Pontifficali  (sic)  di  Monsignor  Ill.mo  e  Rev.mo...  ». 
(129)  Il  Bonzagni  era  anche  incisore  e  zecchiere  assai  valente.  —  Si  veda  pei  diversi 

pagamenti   fattigli   pel  turibolo  il  Libro  3°  delle  Ordinazioni,   a  cart.   86  t,   30  maggio  1544  ecc. 
(130)  Cart.  96  v. 

'1311  Ibidem,   cart.  86  e  altre  precedenti. 

(132)  E  segue:  «  ...  in  cui  eravi  impressa  la  seguente  Iscrizione  :  «  Ob.  |  Liberatami  |  Ossi- 
dione  |  Hinc.  Palmam  Octavj  Cupis.  |  Hiuc  prece  suplice  Martis  |  Parma  Christi  Coelam  Munus 

utrumque  manue  |  1 551  >.  Archi v.  di  Stato;  dal  voi.  Ms,  già  cit.  Compendio  Cronologico  ecc. 
del  cav.  don  Gaetano  Galli,  A.  1799  :  a  cart.  25  r. 

(133)  Libro  3°  delle  Ordinazioni,  alla  data:  «  si  raccomanda  all'orefice  m.ro  Alberto  Pini 
parche  spedisca  la  croce  essendo  ormai  trascorso  il  termine   della  consegna». 

1134)  Dubitiamo  che  eseguisse  l'opera,  perchè  ciò  gli  accadde  altre  volte  per  soggetti  di- 

versi, ad  esempio  per  una  testa  d'argento  per  la  chiesa  di  S.  Giovanni  Ev.  e  perchè  il  21  marzo 
del  1567  furono  eletti  due  confratelli  al  fine  di  procurare  anche:  «  ...  expeditio  Crucis  tradite 

ad  fabrica'.  d.  Io.  Alberto  de  Pinis  aurifici  ecc.  ».  Libro  3°  delle  Or  dinas,  a  cart.  40. 

(135)  Altri  due  deputati  venivano  nominati  il  3  aprile  del  1573  per  riferire  circa  l'ar- 
gento già  consegnato  al  Pini  :  «  ...  causa  faciendi  Cruceni...  ».  Ibidem,  alla  data. 
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stoforo  Smith  (136)  confessa  d'avere  ricevuto  once  diciotto  d'argento:  «  per 

far  li  dialisi».  I  calici  da  fare  erano  due,  e  vennero  dorati.  —  Il  9  febbraio  del 

1598  si  commette  allo  stesso  Cristoforo  una  bella  e  ricca  croce  d'argento  (137) 

in  cui  lavorò  anche  il  fratello  Michele  al  quale  si  dovette  un'altra  croce  pia 

tarda  con  la  figura  di  S.  Giovanni  Battista  (138).  —  Poco  dopo,  cioè  il  6  giugno 

del  1603,  la  Confraternita  stabiliva  i  capitoli  con  Michele:  «  per  fare  un  par 

de  Candelieri  d'argento  che  accompagnino  la  Croce  d'argento  fatta  nuovamente... 
Croce  bella  et  nobile  et  di  fattura  vaga  ...  ».  Veramente  la  Compagnia  aveva 

desiderio  di  far  eseguire:  «  sci  Candelieri ..  .  di  fattura  vaga  et  di  veduta  no- 

bile »  ma  per  intanto  stabilisce  :  «  di  far  fare  et  espedire  Un  paro  di  essi  cande- 

lieri. .  .  su  uno  disegno.  .  .  che  gli  pare  a  proposito  per  accompagnare  la 

Croce  »  (139).  Nei:  «  triangoli  delli  piedi....  detto  m.°  Michele  gli  farà  l'ima- 
gine  della  Madonna.  S.ma  della  Steccata.  S.  Severo  e  S.ta  Brigida,  quali  siano 

di  rilevo  et  lavorati  con  diligenza  et  di  simil  fattura  come  le  figure  che  sono  nel 

piede  di  detta  Croce  d'argento  ».  Quale  peccato  che  siano  andati  distrutti  nelle 
requisizioni  di  guerra  !  Erano  stati  consegnati  alla  chiesa  :  «  Adì  18  dicembre 

1604  U40)-  quantunque  i  patti  avessero  stabilito:  «  la  festa  di  tutti  li  Santi... 

del  presente  anno  1603  ».  —  Passarono  più  di  tre  anni  inutilmente  quando,  ad 

un  tratto,  il  20  marzo  del  1608  i  fabbriceri,  con  rogito  Araldi  (141)  commisero 

a  Michele  altri  due  candellieri  un  po'  più  bassi  :  «  quattro  dita  »  dice  il  do- 
cumento, da  consegnarsi  la  Madonna  di  settembre  (142).  Ma  Michele  morì  (143) 

(136)  Archivio  della  Steccata,  Libro  Vili,  alla  data;  e  tra  i  Mandati.  Ebbe  in  quella  cir- 

costanza anche  :  «  cinque  patene  regine  »  ;  il  2  di  luglio  molto  altro  argento  in  moneta,  e  più 

tardi  :  «  duoi  ongari  per  indorare  duoi  calici  et  duoi  patene  d'argento  ».  Cristoforo  nacque  in 
Parma  il  30  ottobre  1575  da  Agostino  Tedesco.  —  Michele  vide  pure  la  luce  a  Parma  il  12  ot- 

tobre del   1577. 

(137)  Rogito  di  Pietro  Martire  Garbazza,  all'Archiv.  Notarile  ;  oppure  all'Archiv.  della 
Steccata,  Voi.  130  dei  Rogiti,  a  cart,  532  ;  e  Libro  8°  alla  data.  —  La  croce,  pagata  in  molte 
rate,  costò  lire  3047  e  soldi   15  di  sola  fattura. 

(138)  Libro,  o  Voi.  8°  già  cit.  «  Adi  io  Marzo  1603...  Confessa  M.o  Michel  Smitti...  per 

fabricare  la  figura  di  S.  Giobatta'  con  il  suo  ornamento  per  mettere  alla  Croce  di  detta  B.a  Com- 

pagnia... ».  Seguono  elenchi  di  pagamenti.  Croce  collaudata  dall'allora  celeberrimo  Smeraldo  Sme- 
raldi il  24  di  gennaio  del  1603  quantunque  ancora  priva  della  statuetta  di  San  Giovanni,  ma 

della  quale  aveva  lodato  il  modello  in  cera.  Archivio  di  Stato.  Carte  Smeraldi. 

(139)  Ibidem. 
(140)  Ibidem. 
(141)  Archivio  Notarile.  Alla  data,  tra  i  rogiti  di  quel  notaio. 

(142)  Ibidem. 
(143)  Morì  circa  il  4  giugno  del   1610. 

15 
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e  il  compimento  di  quegli  oggetti  venne  affidato  all'  orefice  piacentino  Angelo 

Caccialupi  di  Michele,  con  istromento  del  23  d'agosto  1614.  —  11  conte  Ga- 
leazzo Cusani  aveva  disposto  per  testamento  un  legato  affine  :  «...  di  tenere  a- 

vanti  l'Imagine  della  Santissima  Madonna  »  una  lampada  sempre  accesa.  Con 

rogito  del  3  luglio  161 5  venne  incaricato  dell'opera  l'orefice  Corrado  Ambrogio 

Amburger  e,  al  solito,  si  vuole  che  la  lampada  sia:  «  di  fattura  vaga  et  di  ve- 

duta nobile  »  da  consegnarsi  per  la  festa  di  S.  Tomaso  [21  dicembre]  dell'anno 

presente  1615  ».  Venne  però  consegnata  dall'Amburger  'soltanto  il  16  dicembre 

delióió  (144).  Con  altro  atto,  rogato  il  9  di  febbraio  del  1617  l'Amborgi  assu- 

meva l'esecuzione  di  due  candellieri  d'argento  :  «...per  ornamento  dell'aitar  mag- 

giore    che  accompagnino  la  Croce  et  li  altri  quattro  candeglieri  d'argento...» 

Salvo  che:  «  nelle  cartelle  delli  triangoli  delli  piedi....  dovevano  avere...  l'Ima- 

gine di  San  Carlo,  S.  Francesco  et  S.ta  Cattarina  »  (145).  Nel  1643  S1  dà  a  ri- 

fare all'argentiere  in  Parma  Carlo  Nichetti  e  ad  un  suo  fratello  la  lampada  che 

pendeva  in  mezzo  la  chiesa  davanti  l'immagine  della  Vergine  (146)  e  il  4  di 

marzo  del  165 1  si  stringevano  patta  con  l'argentiere  genovese  Antonio  Nolli 
perchè  eseguisse  due  torciere  di  rame  argentato.  Il  31  di  quel  mese  ed  anno  il 

Nolli  riceveva  a  conto:  «  di  sua  fattura  »  lire  1730,  susseguite  da  altro  acconto 

di  lire  1000  e  infine  da  altre  2212  e  soldi  io  a  saldo.  In  tutto  lire  4942  e  soldi 

io;  torcere  più  salate  della  croce  e  dei  candellieri!  —  Tra  il  1662  e  il  1663  l'ar- 

gentiere Dorastante  Maria  Osio,  dimorante  a  Bologna,  compiva  una,  grande  an- 

cona, argentea,  con  putti  ed  altro  :  «  per  servitio  della  Sacra  Imagine  di  N.  S.a 

all'Oratorio  della  Steccata  »  (147).  Costò  molto,  ma  durò  poco,  perchè  il  19  d'ot- 

(144)  Voi.  8,  sotto  le  date,  e  anche  2  gennaio  161 7.  —  Mastro,  ad  annum  ecc.  Archi v. 
della  Steccata. 

(145)  Libro  8°,  alla  data. 

(146)  Libro  Mastro,  alla   data. 

(147)  Nel  solito  Libro,  o  Voi.  8  (Vili)  v' è  un'amplissima  documentazione  per  quanto 

riassumiamo  in  poche  linee,  sia  pei  pagamenti,  sia  per  le  saggiature  dell'argento,  pei  pezzi  com- 

ponenti l'ancona  e  pel  numero  grande  di  gioie  che  l'ornavano  ;  pei  :  «  duoi  modioni  con  due 
serafini...  per  gli  Angeli  intieri  con  le  Alli  »  per  la  :  «  Cartella  grande  »  per  :  «  la  Corona  e 

due  Angioli  che  la  sostengono  »  pei  festoni  e  due  altri  angioli  che  :  «  tengono  in  mano  duoi 

gigli  che  vanno  sopra  li  pilastri  ».  Da  una  Consegna  di  due  sagristi  fatta  il  18  novembre  del  1671 

risulta  che  l'ancona  pesava:  e  pesi  19,  libbre  4,  once  2,  denari  15,  cioè  chilogrammi  153  e 
400  grammi  circa  (Rogito  Barbarotti,  Archiv.  Notarile  in  Parma  e  Archiv.  della  Steccata).  — 

Per  la  :  «  Nota  delle  Gioie  et  pietre  dure  de  più  sorte  da  provvedere  a  Venezia  per  l'Adorna- 
mento della  Santissima  Madonna  della  Steccata  di  Parma  »  si  veda  il  Lib.  8°,  già  cit.,  alla 

data:    «  Adi  25  Aprile   1633  in  Parma.  Invece  il  contorno  dell'ancona  odierna  e  gli  angeli  sono 
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tobre  del  1695  i  Congregati,  scrivendo  al  duca  Francesco  Farnese,  mettevano 

fra  i  cespiti  pei  nuovi  lavori  progettati  dall'Oddi:  «  pel  finimento  dell'Orato- 

rio: »  l'argento  che  serve  ora  d'ornamento  all'Ancona  della  Imagine  per  essere 

quello  alla  quantità  di  sopra  venti  pesi  (148).  Un  Giambattista  Giarla,  con  testa- 

mento del  12  d'ottobre  1666,  ordina  si  facciano  sei  candellieri  per  l'Aitar  mag- 
giore e  un  bello  ostensorio.  Diede  i  disegni  lo  stuccatore  e  pittore  Francesco 

Maria  Reti  (149)  ed  eseguì  gli  oggetti  in  metallo  l'argentiere  Teodoro  Vander- 

storck  il  quale  consegnò  i  candellieri  alla  isagrestia  il  21  giugno  del  1675  coti  r0~ 

gito  di  Stefano  Dasù  (150).  Il  5  dicembre  del  1670  s'erano  pagate  lire  375  al 

«  Signor  Antonio  Spagnolini  per  fattura  ed  intaglio  del  tabernacolo  per  l'espo- 

sizione del  SSmo  »  (151).  Tra  l'agosto  del  1700  e  parte  del  luglio  1702  venne 

condotto  a  fine:  «....  il  Lampadone  grande  d'argento  fatto  dall'argentiere  Mi- 

chele Cruer  »  il  quale  ebbe  lire  7698  per  sua  fattura  a  conto  dell'eredità  Gazza- 
miglio  (152)  o  Cazzaniga.  Il  cavaliere  Raffaele  Smeraldi  faceva  obbligo,  con 

testamento  rogato  in  Roma,  nel  1669,  alla  nepote  contessa  Cecilia  Smeraldi  Ta- 

rasconi  di  fare  eseguire  due  torciere  d'argento  con  lo  stemma,  il  nome  ed  il  co- 

gnome del  testatore  da  consegnarsi  alla  chiesa  della  Steccata  per  «  decoro  e  ser- 

vigio  dei  divini  uffici  ».   E  l'erede   corrispose  degnamente   consegnando   il  23 

di  stucco  argentato  e  ce  lo  apprende,  oltre  l'occhio,  una  nota  del  capomastro  Giuseppe  Bettoli 

fatta  nel  1761  :  «  ...  Così  pure  altri  due  ponti  posteriormente  [all'aitar  maggiore]  e  fatti  late- 
ralmente alle  due  Colone  per  porre  in  opera  la  vidalba  in  giro  alle  dette  colonne  [la  vitalba 

esiste  tuttora]  e  di  poi  disfatto  il  tutto  con  gran  Incomodo  per  essersi  dovuto  lavorare  in 

un'angustia  di  sito  e  geloso  a  motivo  di  Stuchi  di  detta  Ancona  adorata  et  inargentata...  L.  30-10  » 
(Cartella   V,  Riparazioni  ecc.  A.   1666-1816,  Archiv.  della  Steccata). 

(148)  A    pag.   91. 

(149)  Francesco  n.  il   15  ottobre  del   1624  e  morì  il  28  ottobre  del  1686. 

(150)  Archivio  Costant.  Rogiti  ;  e  Archiv.  Notarile.  —  Il  Vanderstorck  era  nativo  di 
Harlem  e  venne  a  Parma  come  argentiere  di  corte,  ossia  del  :  «  Serenissimo  ».  Ruoli  Farnesiani 

all' Archiv.  di  Stato.  Dal  Libro  40°  delle  Ordinazioni,  cart.  158  v.,  sotto  il  giorno  18  giugno  1700, 
apprendiamo  che  Sua  Altezza  Serenissima  [Francesco  Farnese]  :  «  ordina  non  si  debbano  impre- 

stare gli  Candeglieri  di  argento  a  chi  che  sia,  ne  meno  per  la  Novena  di  S.  Ant.o  da  Padova  ». 

(151)  Archivio  Costant.  Mandati. 

(152)  Libro  400  delle  Ordinazioni,  a  cart.  213  z».  —  Il  Lampadone  non  escludeva  le 
lampadine,  e  una  di  queste  doveva  essere  quella  per  cui  si  pagavano  il  21  giugno  del  1669 

lire  39  ad  un  Cusperio  argentiere  per  averla  eseguita.  —  Sulla  stessa  eredità  gli  si  commetteva 

il  pallio  d'argento  :  «  Paglio  d'argento  ordinato  dal  fu  Gazzanighi  da  farsi.  —  Che  si  faccia  fare 

il  paglio  di  lastra  d'argento  dal  fu  S.  Teodoro  Gazzanighi  sul  disegno  esibito  a  S.ti  Signori 
Convocati  dal  S.r  Michele  Cruer  Argentiere  ».  Libro  42  delle  Ordin.,  cart.  47  v.  A.  1714, 

31    agosto. 
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dicembre  1670  le  due  torcere  pesanti  libre  1070  (153).  —  Perchè  tuttora  esistenti 

in  sagrestia  crediamo  di  poter  includere  in  iquesta  lista  gli  oggetti  seguenti:  Il 

27  di  luglio  del  1703  si  pagavano  «  al  signor  Giovannini  [Giacomo  Maria,  bo- 

lognese, scultore  e  pittore]  pel  modello  in  terra  di  quattro  busti,  già  ricordati., 

lire  432  »  e  ai  29  dicembre,  a  saldo:  «  per  (detti  modelli  lire  1351  e  soldi  4  ». 

Questi  busti  furono  trasportati  con  muli  da  Bologna  a  Parma  con  la  spesa  di 

lire  232  e  soldi  17  (154):  gettati  in  bronzo  e  poi  dorati.  La  spesa. fu  grave,  il  ri- 
sultato finale  nullo.  Abbiamo  accennato  alle  urne  dei  martiri  eseguite  in  bronzo 

e  dorate  (155),  tuttora  esistenti  in  sagrestia.  Quel  Michele  Cruer,  di  già  citato, 

riceveva  circa  diciasette  anni  dopo,  cioè  il  25  maggio  del  1719,  la  somma  di  lire 

300  come  primo  acconto:  «  di  sua  fattura  pel  pastorale  d'argento  del  Gran 
Priore  »  oggetto  tuttora  esistente  e  che  riproduciamo  (156).  Lo  stile  è  alquanto 

trito,  ma  l'esecuzione  accurata  dà  qualche  valore  all'oggetto.  Probabilmente 
spetta  pure  al  Cruer  il  Reliquiario  detto  di  S.  Giorgio  regalato  alla  Chiesa  dal 

duca  Francesco  Farnese,  tuttora  esistente  (157). 

In  questo  frattempo  molti  oggetti  dovevano  aver  sofferto;  infatti  da  una: 

«  Nota  »  di  argenterie  esistenti  nella  Steccata  l'anno  1690;  rileviamo  che  fu- 

(153)  Rogito  Barbarotti,  di  quel  giorno.  Archivio  Notarile. 

(154)  Questi  busti  in  terracotta,  mediocrissimi,  esistono  tuttora  disposti  sopra  armadioni 

della  Sagrestia  nobile.  Costarono  un  occhio  alla  Compagnia,  la  quale  pagò  altre  lire  17443  e 

soldi  1 1  per  farli  eseguire  in  bronzo  e  dorare.  E  ciò  in  diversi  pagamenti  dal  1 5  di  marzo 

del  1707  al  30  marzo  del  1708.  Non  franca  la  spesa  di  riprodurre  le  diverse  note  per  bronzo, 

doratura  ecc.  I  busti  sono  meschini  di  forme,  durissimi  di  modellato,  ma  curati  nei  particolari 

insignificanti,  cioè  sfilatura  meccanica  dei  capelli,  rughette,  ricami  nelle  vesti  ed  altre  inezie. 

Getto  e  doratura  perfetti.  I  busti  in  metallo  si  conservano  in  un  armadio  del  corridoio  a  set- 
tentrione. 

(155)  A  pag.  89.  —  L'origine  di  quelle  urne  si  deduce  da  una  lettera  da  Piacenza  del 
27  di  marzo  1722  scritta  da  quel  gran  pietista  che  fu  Francesco  Farnese  al  quale  il  conte  Carlo 

Anguissola  da  TraTO  aveva  donato  i  :  «  Corpi  Santi  del  S.o  Martire  Clemente...  e  della  Santa 

Martire  Vitaliana  >  in  due  ampolle  di  vetro  :  «  ...  ritrovati  col  proprio  nome  nel  Cimitero  di 

Calisto...  come  dall'annessa  autentica  del  Sig.  Cardinale  Carpegna  segnata  li  22  decembre  1706...  ». 
Appena  ricevuti  (dice  il  Galli,  op.  cit.,  cart.  82  r  e  »):  «  i  sacri  depositi  il  Gran  Priore  dette 

li  ordini  opportuni  acciò  fossero  create  due  urne  adorate  e  fornite  con  rapporti  d'  argento,  acciò 
con  tale  magnificenza  fossero  esposte  alla  pubblica    adorazione...  ». 

(156)  Il  Cruer  ebbe  a  saldo,  pure  nel  1719,  altre  lire  916.  —  S'impiegarono:  «  per  do- 
rare il  pastorale  N.  3  Zecchini.  —  L.  105  ».  Ne  consegue  che  in  quel  momento  lo  zecchino 

valeva  lire  35. 

(157)  Libro  43  delle  Ordinazioni,  a  cart.  "]"]  r,  sotto  la  data:  1719,  27  aprile.  Il  Duca, 
con  lettera  del  21  aprile  manda:  «la  sacra  Reliquia  di  S.  Giorgio  insieme  con  un  Reliquiario 

d'argento  da  riporvela  ». 



Michele  Cruer?  Reliquiario  in  argento, 

detto  di  «  S.  Giorgio  ».  A.  1719  e 
Pag.   240. 





Michele  Ckuer?  Reliquiario  in  argento, 

detto  del   «  Santo  Legno  ».  A.  1719  e. 
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remo  imbianchite  e  raggiustate  «  da  due  comaschi:  Vincenzo  Cotti  e  Ottavio 

Rusconi  pel  compenso  notevole  di  lire  884  (158);  altri  «  imbianchimenti  »  ven- 

nero ordinati  il  22  febbraio  del  1721  (159).  In  quell'anno  si  procedeva  anche  ad 

un  imbianchimento  generale  della  chiesa  (160).  Sotto  il  27  Ottobre  del  1716  leg- 

giamo :  «  Si  sono  fatte  fare  in  quest'anno  alcune  lampade  d'argento  che  man- 

cavano, e  si  pensa  di  far  fare  sei  Candellieri  d'argento,  che  mancano;  per  orna- 

mento dell'altare  (161)  son  necessari  sei  Vasi  d'argento,  mentre  presentemente 
non  ve  ne  sono  che  sei  piccoli  »  (162)  ;  ma  su  questo  argomento  si  venne  ad  una 

decisione  soltanto  nel  1759.  —  Dei  capitelli  d'argento  per  le  colonne  dell'ancona, 

commessi  in  seguito  all'Ordinazione  del  9  settembre  1752  abbiamo  già  detto. 
Il  14  luglio  del  1756  si  stabilisce  di  fare  una  «  Pisside  nuova  attesoché  non 

ne  esiste  in  detta  chiesa  che  una  grande  »  (163).  —  Il  28  marzo  del  1758  erano 

già  terminati  dall'argentiere  Domenico  Barbieri:  «...  li  sei  candellieri  da  Asta 

d'argento  servibili  alle  funzioni  sollenni  »  e  si  decide  di  fargliene  eseguire  altri 
sei  :  »  poiché  si  aoveva  ricorrere  in  prestito  ad  altre  chiese,  essendo  quelli  esistenti 

troppo  piccoli  ...  rotti  e  stagnati  in  più  siti  ».  Dovevano  essere  pronti  per:  «  la  sol- 

ennità della  SS.a  Annunciata  del  venturo  anno  1759  »  (164).  Infatti  sotto  la  data  8 

(158)  Esiste  nella  Cartella   V,  Riparazioni  ecc.  A.  1666-1816.  Archivio  della  Steccata. 

(159)  Libro  43  delle   Ordinazioni,  a  cart.   249. 

(160)  Ibidem,  a  cart.  270,  273,  274.  L'imbiancatura  generale  venne  assegnata  per  lire  47» 
al  :  «  Bianchine)  Milanese  »  il  17  maggio  1721.  Per  altre  imbiancature  anteriori  si  veda  a  pag.  88, 

nota  300,  ecc. 

(161)  «  Disegni  de  candellieri  d'argento.  Libro  42  delle  Ordinazioni,  a  cart.  120  v.:  A.  1716, 

die  17  Julij....  Per  li  disegni  de'  Candeglieri  d'argento...  dati  dal  Sig.r  Priore  Do.  Lombardino 
Ravazzoni  e  per  me  Cancelliere  mostrati  a  detti  Sig.  Convocati  ecc.  * .  Ma  di  fare  eseguire  quei 

candellieri  si  parlava  da  tempo  e  cosi  delle  lampade.  Diamo  qualche  estratto  dal  Libro  42  : 

«  Lampade  d'argento  da  farsi  fare,  171 5  ;  28  giugno.  Che  si  facciano  fare  dal  S.r  Antonio  Po- 
meri argentiere  le  lampade  che  abbisognano  per  la  Capella  della  Madonna  Santissima  di  detto 

Oratorio  »,  A  cart.  79  r.  —  «  Candeglieri  d'argento  e  di  legno  argentato  da  farsi  fare,  89  v, 

A.  1715  ;  28  ottobre:  «  Che  si  facciano  fare  otto  Candeglieri  d'argento,  come  pure  il  residuo 

del  bisogno  d' altri  Candeglieri  di  legno  inargentato  accordando  il  prezzo  dei  medesimi  con 
l' Intagliatore  ». 

(162)  Ibidem,  a  cart.  206  v. 

(163)  Libro  50  delle  Ordinazioni,  a  cart.  89  r.  Archivio  della  Steccata.  —  La  «  Pisside 

grande  »  era  stata  eseguita  da  tempo  in  seguito  all'Ordinanza  del  20  aprile  1719.  La  Congre- 

gazione ordinava  in  quel  giorno  :  «  ...  che  con  li  proventi  dell'eredità  del  fu  Sig.  Teodoro  Gaz- 

zanighi  si  faccia  fare  la  sud.ta  Pisside  ».  Libro  n.  43  delle  Ordinazioni,  A.  1718-1721,  a  cart.  75'. 
(164)  Ibidem,  a  cart.   251    v. 
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novembre  1758  il  Barbieri  (165)  presenta  per  saggio:  «un  piede  terminato  delli 

candellieri  »  che  viene  gradito,  accordandogli  lire  duemila  di  anticipazione.  —  Alla 

data  7  d'aprile  del  1759  troviamo  Domenico  che  sta:  «travagliando  ai  sei  Can 

dellieri  d'Argento  de  asta  »  {166)  e  gli  si  pagano  altre  «  lire  duemila  a  conto  di 

sua  fattura  ».  Il  18  di  quel  mese  ed  anno  i  candellieri  erano  terminati  e  l'argentiere 
chiedeva  il  saldo  in  lire  sei  per  oncia,  dopo  verifica  del  peso  denunciato  in  once  1703 

e  denari  18.  Il  prezzo  venne,  d'accordo,  ridotto  a  lire  cinque  per  oncia  e  il  peso 

ad  once  1615,  12,5,  in  modo  che  il  prezzo  totale  fu  di  lire  8077,10.  La  Congre- 

gazione dando  l'ordine  di  pagare  dichiara  :  «  che  i  candellieri  sono  riusciti  di 
suo  gradimento  »  (167).  —  Le  argenterie  della  chiesa,  al  giorno  28  novembre 

del  1761  pesavano  once  7856  (pari  a  Chilogrammi  196,4  circa)  come  si  rileva  da 

un  ordine  di  pagamento  per  lire  1238  e  soldi  8  al  Barbieri:  «  per  avere  pulito, 

imbiancato  ed  imbrunito  tutte  le  Argenterie  della  chiesa...  e  aggiunto  once  12,  d. 

1 1  alla  lampada  nanti  l'Altare  di  S.  Giuseppe  »  (169).  Non  crediamo  di  dover 

accennare  a  qualche  pezzo  più  recente,  dei  tempi  di  Maria  Luigia,  per  lo  scar- 

sissimo valore  d'arte  nonostante  l'esattezza  meccanica  del  lavoro.  Ricorderemo 

invece  come  pura  curiosità  storica  che  nel  1755  la  Steccata  non  possedeva: 

«  Baldacchino  ad  uso  delle  funzioni  ....  convenendoli  tutte  le  volte  prenderlo  a 

prestito  »  (170)  perciò  il  30  luglio  ordinava  a  Milano:  «  la  lama,  o  stoffa,  d'oro 

necessaria  anticipando  all'  intermediario  :   «  Francesco  Dodi  pianetaro  in  Parma 
   lire  cinquecentottantasei,  soldi  tredici  e  denari  sei  ».  Il  resto,  per  giungere 

al  totale  della  spesa  in  lire  1950,  compreso  il  porto,  fu  pagato  con  Ordinazione 

del  12  novembre  in  lire  1363  s.  6  d.  6  essendo  già  arrivata  la  stoffa.  —  Per 

quanto  accurata,  la  nostra  ricerca  non  dà  che  un  elenco  ristretto  delle  argenterie 

della  Steccata.  Molte  notizie  dovettero  perdersi  o  ci  sfuggirono,  ad  esempio 

sulla  «  coperta  argentea  »  ancora  conservata,  sulle  carte  gloria,  su  ricchi  calici, 

ostensori,  ampolline,  su  palli  ricamati  in  oro  tuttora  esistenti.  Ma  alle  notizie 

mancanti  suppliscono  le  fotografie  riprodotte. 

(165)  Libro  51   delle   Ordinazioni,  a  cart.  4  v. 

(166)  Ibidem,  a  cart.   7  v  e  22  r. 

(167)  Ibidem,  a  cart.  226  r. 

(168)  Libro  50  delle  Ordinazioni,  a  cart.  20  v,  21   r  e  32  r. 

(169)  Archi v.  di  Stato;  Soliti  Mazzi  della   Steccata. 

(170)  Ad  annum,  e  Ordinazione  del   12  novembre   1755. 



Coperta  d'argento  cesellato  di  un  messale. 
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Sotterraneo,  tombe  ducali  (171).  I  Farnesi,  per  mostra  d'umiltà,  scelsero 

con  Ranuccio  I.°  la  loro  tomba  nella  chiesa  dei  Cappuccini  oltre  torrente.  Maria 

Luigia,  dopo  d'aver  fatto  costrurre  questo  sotterraneo,  curò  che  vi  fossero  tra- 
sportati gli  avanzi  farnesiani  e  borbonici.  Le  lapidine  minuscole  sembrano  dire 

quanto  vano  rumore  sia  stata  la  nominanza  in  terra  e  il  potere  di  duchi  e  prin- 

cipesse. Una  stretta  cassa  isolata,  scolpita  rozzamente  in  un  macigno,  serra  la 

polvere  gloriosa  di  Alessandro  Farnese  (172)  e  ad  essa  si  volge  meditando  il  vi- 

sitatore, il  quale  potrà  anche  accordare  uno  sguardo  alle  epigrafi  di  Ranuccio 

1°  Farnese  e  di  Filippo  di  Borbone  (173).  ' —  Il  sotterraneo  conserva  le  ceneri  di 

quattordici  tra  duchi  e  principi  Farnesi  e  Borboni  e  di  dodici  tra  principesse  e 

duchesse,  i  cui  nomi  riportiamo  in  ordine  cronologico  di  decesso  : 

1  Maria  di  Portogallo,  moglie  di  Alessandro  Farnese  morta  nel  1577. 

2  Alessandro  Farnese,  III0  Duca  morto  nel   1592. 

3  Ranuzio  I   Farnese,  IV°  Duca,  m.  nel   1622. 
4  Lucenia  Principessa  Farnese,  m.  nel  1643. 

5  Odoardo  Farnese,  V°  Duca,  m.  nel   1664. 
6  Francesco,  Principe  e  Cardinale  Farnese,  m.  nel  1647. 

7  Margherita  Violante  di  Savoia,  Ia  moglie  di  Ranuccio  II,  m.  nel  1663. 
8  Maria  Principessa  Farnese,  m.  nel  1665. 

9  Isabella  d'Este,  IIa  moglie  di  Ranuccio  II,  m.  nel  1666. 
io  Vittoria  Principessa  Farnese,  m.  nel  1672. 

11  Caterina  Principessa  Farnese,  m.  nel  1672. 

12  Eleonora  Principessa  Farnese,  m.  nel  1675. 

13  Pietro,  Principe  Farnese  m.  nel  1677. 

14  Maria  d'Este,  IIIa  moglie  di  Ranuccio  II,  m.  nel  1683. 
15  Alessandro,  Principe  Farnese,  m.  nel  1693. 

16  Odoardo,  Principe  Farnese,  m.  nel  1694. 

17  Ranuccio  II,  VI0  Duca,  m.  nel  1694. 
18  Margherita  Principessa  Farnese,  duchessa  di  Modena,  m.  nel  1718. 

19  Francesco  Farnese,  VII0  Duca,  m.  nel   1727. 

20  Antonio  Farnese,  Vili0  Duca,  m.  nel  1731. 

(171)  Notizie  storiche  particolareggiate  a  pag.   no. 

(172)  In  Alessandro  si  unirono  armonicamente  l'astuzia  politica  e  la  scienza  della  guerra  ; 
le  vittorie  contro  i  Turchi,  contro  i  Francesi  e  nei  Paesi  Bassi  gli  procurarono  il  titolo  di 
Grande,  e  di   Gran  Capuano. 

(J73)  A  Ranuccio  I  si  deve  in  gran  parte  la  Pilotta  che  basta  ad  assicurargli  l'immor- 

talità nella  storia  dell'Arte,  avendo  emulato  in  quel  palazzo  colossale  e  magnifico  le  più  ardite 

costruzioni  dell'impero  romano.  A  Don  Filippo  di  Borbone  si  dovettero  innovazioni  e  riforme 
notevoli  nel  Ducato. 
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21  Dorotea  Sofia  di  Neoburgo  moglie  del  principe  Odoardo  di  Ranuccio 

11°,  eppoi  di  Francesco  Farnese,  m.  nel  1748. 
22  Don   Filippo   di   Borbone,   infante  di   Spagna   e  duca  di   Parma,   m. 

nel  1765. 

23  Filippo  di  Borbone,  m.  nel  1786. 
24  Maria  Luisa  di  Borbone,  m.  nel  1789. 

25  Don  Ferdinando  di  Borbone,  Duca  di  Parma,  m.  nel  1802. 

26  Umetta  col  cuore  idi  Carlo  III0  di  Borbone,  ultimo  duca  di  Parma, 
ucciso  il  27  di  marzo  del  1854. 

Cappella  già  dei  Santi  Girolamo  e  Tommaso  Apostolo,  oggi  del  Cro- 

cifìsso. 

U  altare,  al  solito,  venne  disegnato  dal  Brianti  ed  eseguito  dal  Della  Me- 

schina, che  vi  lavorava  tuttora  il  25  novembre  1775  (174). 

La  tela  figurante  il  Crocifisso  la  dipinse  nel  1783  il  debolissimo  Antonio 

Bresciani  (175). 

Monumento  a  Sforzino  Sforza.  —  Saremo  brevissimi  avendone  dovuto 

parlare  nella  Storia  della  Fabbrica  (176)  perchè,  per  collocarlo,  si  finì  la  cap- 

pella che  oggi  lo  contiene  e  fu  stabilito  il  tipo  delle  due  porte  marmoree  d'ac- 

cesso e  perchè  abbiamo  già  dovuto  descriverlo  per  ragioni  d'unità  nella  storia 

delle  cose  d'arte  (177).  A  quest'ultima  specialmente  rimandiamo  il  visitatore, 

limitandoci  a  segnalargli  lo  stilobate  troppo  alto,  l'arcata  troppo  larga  e  tozza; 

la  trabeazione  bassa  e  magra,  l'esecuzione  superficiale  e  dura  della  statua;  ma 

nel  tempo  stesso  dobbiamo  fargli  notare  l'armoniosa  policromia  marmorea,  l'e- 

spressione serena  dello  Sforza,  l'esecuzione  accurata  delle  parti  architettoniche, 
alquanto  aride  però  e  ritardatane  per  quanto  spettino  al  pieno  Cinquecento 

178).  Scolpì  l'opera  tra  il  1528  e  il  1536  lo  scultore  ornatista  ed  architetto  Gian 

Francesco  d'Agrate  che,  come  sappiamo,  tanto  fece  pel  tempio  della  Steccata. 

(174)  Libro  54  delle  Ordinazioni,  cart.   248   r,   alla  data. 

(175)  Piacentino.  Operò  moltissimo  in  Parma  dove  fu:  «  Accademico  Professore  e  Consi- 

gliere con  voto  nella  Reale  Accademia  di  Belle  Arti  ».  Nacque  nel  1720,  morì  nel  18 17. 

(176)  A  pagg.  46-50. 

(177)  A  pagg.  44  e   55;   e   168-170. 

(178)  Qualcuno,  pur  di  diminuire  il  valore  di  Gianfrancesco  d'Agrate  e  rimproverargli  : 
«  la  povertà  della  fantasia  »  non  esitò  a  scrivere  che  :  «  la  decorazione  dello  stilobate,  è  copiata 

con  variante  lievissima  dal  disegno  pel  monumento  Carissimi  [in  Duomo]  ».  Ma  ammessa  pur  la 
copiatura,  che  non  sussiste,  il  monumento  Carissimi  non  è  forse  lavoro  di  Gianfrancesco  come 

quello  Sforza  ? 
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Monumento  di  vari  marmi  al  Duca  Ottavio  Farnese  (179).  Busto  in 

marmo  che  riteniamo  eseguito  dal  vero  e  quindi  prima  del  18  (?)  settembre  1586; 

attribuito  allo  scultore  parmigiano  Giambattista  Fornari  che,  si  dice,  fu  allievo 

del  Parmigianino  ma  del  quale  non  si  hanno  notizie  positive.  Altri  ascrive  il 

busto  a  Giambattista  Barbieri  (180).  Sia  di  chi  vuoisi  ha  qualche  valore  artistico 

e  molto  storico.  Il  resto  fu  quasi  tutto  aggiunto  poco  prima  del  1765,  o  in  quel- 

l'anno, su  disegno  dell'architetto  parmense  Antonio  Brianti,  ed  è  cosa  trascu- 
rabile. 

Sappiamo  già  che  nel  1598  non  v'era  ancora  nella  Steccata  né  il  busto,  né 
un  monumento  qualsiasi  ad  Ottavio  (181),  ma,  sopra  al  deposito,  soltanto  del 

velluto  nero  con  la  semplice  scritta  in  lettere  dorate:  «  Octavio  Famesio  Prin- 

cipi optimo  ».  Tale  scritta  venne  riprodotta  nella  epigrafe  successiva,  anzi  so- 

vrasta ad  essa  e  a  parte  :  « 

Octavio  Farnesio 
Principi  Optimo 

a  cui  segue f 
PlIS   ClNERIBUS 

Ex  Aedibus  Petri  Martyris 
MDLXXXVII 

Huc 

Translatis 
M. 

Torquati  Equites 
P.  e. 

MDCCLXV  ». 

Compose  quest'  :   «  epitaffio  il  sig.  Co  :   Giulio  Baiardi  »  (182). 

(179)  Notizie  a  pag.  85.  —  Questo  monumento  venne  riprodotto  a  contorno  dal  Litta 
nella  trattazione  sulla  famiglia  Farnese. 

(180)  Se  pur  non  spetta  invece  allo  scultore  lombardo,  nato  a  Saltrio,  Giambattista 

Bianchi  (1520?  -f-  1600)  che  tanto  operò  pei  Farnesi  a  Roma  e  a  Parma;  o  piuttosto  a  Si- 
mone Moschini  scultore  di  corte  fin  dal  20  dicembre  del   1578. 

(181)  Sebbene  i  funerali  fossero  stati  d'un  lusso  straordinario  quando  la  salma  del  prin- 
cipe venne  trasportata  da  S.  Pietro  Martire  alla  Steccata,  nel  1587,  e  posta  sopra  al  maestoso 

catafalco  disegnato  da  Simone  Moschini.  —  Si  veda  la  nota  285  a  pag.  85. 

(182)  Si  veda  la  nota  289  a  pag.  86. 
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Nicchione  quarto,  a  settextrione.  già  dedicato  a  S.  Giuseppe;  da  tempo 

alla  Madonna  del  Rosario. 

Pilastri  a  chiaroscuro,  dipinti  verso  il  terminare  del  1668  e  oltre  dal  pittore 

Antonio  Seghizzi  aiutato  da  colleghi  bolognesi  (183). 

Affresco  nella  conca.  Rappresenta  la  Pentecoste,  ossia  la  Discesa  dello  Spi- 

rito Santo  sulla  Vergine  e  gli  Apostoli  (184).  Venne  commesso  il  22  d'ottobre 

del  1546  a  Girolamo  Mazzola  il  quale,  entro  il  periodo  di  quattro  anni  e  pel  com- 

penso di  quattrocento  scudi  d'oro,  doveva  darlo  compito  insieme  alla  dipintura 
della  vòlta  a  botte  ed  arcone  adiacente.  Però  il  saldo  per  tutti  questi  affreschi 

avvenne  solo  il  29  idi  gennaio  del  1553.  Girolamo  doveva:  «  imitare  »  nei  fregi 

degli  archi  e  della  vòlta  qnanto  aveva  stabilito  superbamente  il  Parmigianino 

nella  cappella  maggiore  nei  freschi  e  nei  rosoni  ;  invece  era  libero  di  sviluppare 

il  soggetto  a  modo  suo  nella  conca,  e  di  questa  libertà  ebbe  alquanto  ad  abusare 

.-volgendovi  una  composizione  contraria  ai  sacri  testi.  Infatti  Girolamo  fa  suc- 

cedere la  Discesa  dello  Spirito  Santo  in  un  ambiente  sontuoso  e  vastissimo  a 

•ui  fa  sfondo  un  alto  edificio  circolare  con  festoni,  piedistalli,  statue  e  portici 

fuggenti.  In  alto  una  gloria  di  putti  sgambettanti;  in  basso  alcuni  apostoli  in- 

composti ed  agitati.  Il  sapere  grafico  di  Girolamo  è  indiscutibile,  e  qualche 

figurina  è  deliziosa,  ma  l'insieme  non  soddisfa  né  la  ragione  né  l'occhio.  — 

Anche  nelle  immagini  a  chiaroscuro,  più  che  la  ricerca  di  mosse  razionali,  a- 

datte  al  carattere  del  personaggio  rappresentato,  appare  evidente  l'ostentazione 

muscolare  resa  possibile  da  sgangherati  atteggiamenti.  —  Questi  difetti,  sia 

pure  attenuati,  oltre  allo  sminuzzamento  delle  pieghe,  tolgano  pregio  alle  note- 

voli figure  femminili  della  vòlta  (185),  alcune  delle  quali  sono  disegnate  egre- 

giamente, specie  nelle  estremità  un  po'  magre.  In  seguito  il  Mazzola  allargò  al- 
quanto la  maniera  nelle  donzelle  del  nicchione  dirimpetto,  già  esaminato; 

quasi  vent'  anni  di  lavoro  nella  Steccata  gli  avevano  appreso  che  1'  amore  del 

particolare  dà  scarsi  risultati  neh'  affresco,  mal  reggendo  le  minuzie  alla  distanza. 

Altare,  un  tempo  di  S.  Giuseppe,  dalla  fine  del  secolo  XVIII  della  Madon- 

na del  Rosario.  —  Il  primo  altare  spettava  per  disegno  ed  esecuzione  a  Gian- 

francesco   d'Agrate.  Andò   distrutto  quando   subentrò  il   secondo,  disegnato   ed 

(183)  Pag.   191,  e  nota  219. 

(184)  Pagg.   158-161. 

(185)  Poche  fra  esse  rappresentano  le  donne  storiche  della  Scrittura  ;  da  notare  Giuditta. 
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eseguito  nel  1608  dallo  scultore  Giambattista  Magnani  (186)  il  quale  v'  impiegò 
le  belle  colonne  che  ancora  vediamo,  proprietà  della  Steccata  fin  dal  1569.  Anche 

quest'  altare  subì  modificazioni  nel  ricevere  la  gran  tela  del  Franceschini  (187), 

che  poi  passò  sull'altare  di  fronte,  e  quando  gli  venne  sottoposta  l'urna  (1722  e.) 

e  poco  dopo  (188).  Ma  ben  ipresto  andò  completamente  trasformato  su  disegni 

del  Brianti  e  con  l'opera  del  marmoraio  Domenico  Della  Meschina.  Il  15  marzo 

del  1766  era  già  terminato  (189)  e  si  concedevano  al  Brianti  dodici  scudi  di 

Francia:  «  per  aver  fatto  li  disegni  e  prestata  la  sua  personale  assistenza  ». 

.11  Brianti  aveva  innestato  all'  altare  le  due  statue,  ora  fiancheggianti,  della  Ver- 

ginità e  dell'  Umiltà  (190)  scolpite  da  Francesco  Baratta  carrarese  il  quale  le  a- 
veva  quasi  compiute  e  pronte  per  la  spedizione  il  17  di  maggio  del  1727  (191), 

e  sperava  consegnarle:  «  mei  cadere  del  mese  venturo  ».  Frano  quindi  state 

scolpite  in  meno  di  sei  mesi  ;  ciò  basta  per  spiegare  la  loro  mediocrità. 

Come  le  due  dell'altare  di  fronte  (192),  stettero  dal  1734  al  terminare  del 
1764  agli  angoli  dei  piedistalli  sotto  la  cupola.  Valgono  soltanto  come  opere 

decorative. 

Misteri  della  Vergine,  quadretti  rotondi  appesi  con  pessimo  gusto  sull'alto 
delle  tre  campate  della  nicchia.  Dipinti  appena  passabili,  eseguiti  dal  Bresciani 

nel  1762.  I 

Adorazione  dei  Magi  e  Caduta  degli  Angeli  ribelli,  tele  molto  vaste  dipinte 

(186)  Pag.  86  e  nota  290. 

(187)  Pag.   193,  nota  228. 

(188)  Lavorò  a  quest'altare,  poi  modificato,  il  marmoraio  Antonio  Orlandi.  Libro  45  delle 
Ord.  alle  carte  167  r.  A.  1727,  21  luglio;  175  v,  28  agosto  e  186  v.  A.  1727,  4  dicembre. 

Riassumendo  :  «  Che  si  dia  una  buona  somma  al  Tagliapietre  e  si  mandi  a  Verona...  e  faccia 

levare  li  marmi  per  condurli  almeno  fino  a  Berzello  [Brescello]...  eppoi  si  otterrà  il  passaporto  ». 
Ma  questo  giovò  poco  e  Antonio  chiese  altro  denaro  perchè  :  «  gli  manca  per  far  condurre  li 

Marmi  perfino  a  Bersello  ».  Infine  :  «  avendo  riferito  il  Sig.r  Pedardi  fattore  che  li  Tagliapietre 
hanno  terminato  i  loro  lavori,  come  da  relazione  a  n.°  202  »  si  ordina  di  dar  loro:  «  licenza 
che  per  ora  altro  non  occorre  ». 

(189)  Libro  delle  Ordinazioni  53,  cart.    29  v.  Arch.   della  Steccata. 

(190)  Le  quali  vennero:  «  lustrate  »  per  la  circostanza  da  un  certo  Sangalli  Giuseppe 

(cart.  29  v),  il  quale  sapeva  fare  un  poco  d'ogni  cosa,  dal  verniciatore  e  doratore,  al  lucidatore 
di  marmi. 

(191)  Lettera  di  quel  giorno  del  Baratta  allo  scultore  ducale  Giuliano  Mozzani  in  Co- 

lorno.  Archivio  della  Steccata  :  «  Pregai  il  Sig.re  D.  Domenico  Aiolà  per  la  spedizione  delle 
due  consapute  statue,  Figure  della  Verginità  e  Vmiltà  ». 

(192)  Vedi  pag.  215. 
16 
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un  po'  meglio  del  solito  da  Antonio  Bresciani  nel  1756.  Provengono  dalla  chiesa 
di  S.  Pietro  martire  (193)  prima  soppressa,  eppoi  distrutta  nel  1813  con  danno 

irreparabile  dell'arte  (194)  e  dei  posteri. 
Cappella  dei  Santi  Pietro  e  Paolo. 

Altare  di  marmi -diversi  ;  disegnato  dal  Brianti  (195),  lavorato  da  Dome- 
nico Della  Meschina. 

Pala  dell'  altare  (196).  Tavola  dipinta  da  Simone  de'  Martinazzi  alias  delle 
Spade,  il  quale  vi  rappresentò,  intorno  al  1539  (197),  la  Vergine  in  trono  fol 

Bambino  sulle  ginocchia,  tra  i  Santi  Luca  Evangelista?  e  Giovanni  Battista. 

Alla  base  del  trono  tre  angioletti  in  piedi  cantano  a  coro.  Il  primo  a  dare  no- 

tizia, rimasta  inedita,  di  quest'opera  fu  il  Ravazzoni  (198)  il  quale  ci  avvertì: 
«  che  però  è  ritoccata  in  guisa  che  sembra  nuova  dal  nostro  vivente  (Gaetano 

Callani  »    [1736-1809].  Ma  il  restauro,  aggiunto  ad  uno  precedente  (199),  fu 

(193)  Bertoluzzi,  Nuovissima  Guida,  Parma,   1830,  pag.   174. 

(194)  Nel  quadro  n.°  485  della  R.  Pinacoteca  di  Parma  si  conserva  memoria  dell'interno 

gotico. 

(195)  Libro  540  delle  Ordinazioni,  cart.  82  r.  L'Ancona  di  marmo  era  già  finita  l'i  1  di 

aprile  del  1772  e  la  Congregazione  stabiliva  di  pagare  al  Brianti  :  «  trenta  pezze  d'argento  » 

pel  :  «  disegno  dell'Ancona  e  cartoni...  e  l'attenzione  assidua  prestata.,,  ai  marmorini  e  muratori 
per  farla  terminare  e  collocare  al  suo  luogo  ».  Il  13  giugno  si  ordinava  il  saldo  al  Della  Me- 

schina in  lire  tremila  (cart.  86  v).  Fu  questo  il  primo,  tra  gli  altari  minori,  ad  essere  compiuto. 

Seguirono,  nell'ordine,  quelli  di  S.  Antonio,  di  S.  Ilario  e  del  Crocifisso. 

(196)  Pag.  78. 

(197)  Simone  era  già  morto  il  15  di  luglio  del   1548. 

(198)  Ms.   1599,  della  BibJiot.  Palatina;  Parte  2,a  :   «  Spada  Simone  ». 

(199)  Libro  52  delle  Ordinazioni,  a  cart.  156  r  e  v,  giorno  3  di  marzo  1764:  «  Il  me- 
desimo... Gran  Priore  ha  pure  esposto...  aver  riconosciuto  che  il  quadro  nella  Cappella  di  S.  Pietro 

avere  somma  necessità  d'esser  pulito,  e  per  provedere  gli  ingredienti  necessarii  il  Sig.  Rubini 
[Pietro]  destinato  a  tale  operazione,  dice  occorer  la  spesa  di  un  zecchino  »  che  si  accorda.  Il 

7  aprile  l'operazione  era  compiuta  da  qualche  tempo  e  il  Rubini  ne  pretendeva  dieci  zecchini 

gigliati.  Dopo  :  «  lungo  discorso  »  col  Gran  Priore  s'accontentò  d'otto.  Il  Rubini  aveva  pure  : 

«  dipinto  li  volti  delle  due  cappelle  di  questa  chiesa...  una  di  S.  Pietro  e  l'altra  all'  incontro  di 
essa  »  e  ne  voleva  :  «  gigliati  quaranta  per  cadauna  »  dopo  molto  tenzonare  ne  accettò,  bontà 

sua,  ventinove  ciascuna  »  e  non  ne  valevano  dieci,  come  ognuno  può  giudicare  !  (cart.  167  re  v). 

Nonostante  i  prezzi  salati  e  la  poca  abilità  il  Rubini  fu  impiegato  ancora  nella  Steccata  a  ri- 

pulire e  rabberciare  quadri.  Nel  Libro  54  delle  Ordinazioni,  cart.  101  v,  1 772>  22  d'agosto,  la 

Congregazione  ascolta  dal  Gran  Priore  :  «  l' istanza  fattale  dal  Signor  Pietro  Rubini  per  aver 

acomodato  il  quadro  su  cui  resta  dipinta  l' immagine  di  Giesù  Christo  alla  Flagellazione  che  si 
espone  il  Giovedì  Santo  per  il  Sepolcro,  essendo  state  fatte  nel  medesimo  tre  aperture,  e  così 

per  avervi  poste  tre  piccole  pezze  nel  di  dentro  e  per  ciò  ricerca  qualche  recognizione  ».  Stabi- 

lito che  il  Sagrista...  invigili  che  sia  usate  cautele  al  detto  Quadro  come  opera  singolare  dell'au- 
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rovinoso,  non  fosse  altro  perchè  si  scrostò  a  larghe  falde  traendosi  dietro  il 

colore,  qua  e  là,  fino  all'  imprimitura.  Non  si  conoscono  che  due  quadri  di  Si- 

mone, compreso  quello  nel  Museo  di  Berlino.  Di  qui  l' importanza  storica  della 
tavola  della  Steccata,  in  cui,  pure  in  mezzo  alla  rovina,  possiamo  rilevare  la 

compostezza  della  composizione  e  d'  ogni  figura  ;  la  rigidità  delle  mosse  e  delle 

linee,  la  solidità  alquanto  massiccia  dei  personaggi,  la  languidezza  del  chiaro- 

scuro nelle  carni,  la  modellatura  superficiale  ed  incerta,  il  disegno  debole  spe- 

cialmente nel  nudo  e  quindi  nelle  giunture  e  nelle  estremità;  la  fattura  timida 

ed  accurata.  Tutto  questo  prova  la  debolezza  dell'  opera  e  del  pittore  che  peral- 

tro imprime  nelle  teste  un  sentimento  delicato,  per  quanto  indeciso.  —  In  con- 

clusione il  Martinazzi  segue  le  idealità  bolognesi  del  tempo  e  quindi  del  Fran- 
cia, ma  senza  il  rilievo  e  la  forza  del  maestro. 

Monumentino  al  già  :  «  Presidente  dell'Interno  »  Ferdinando  Cornacchia. 
Il  busto,  che  si  disse  somigliantissimo,  fu  scolpito  e  collocato  nel  1845  da  Tom- 

maso Bandini  (200). 

Monumento  al  conte  Alberto  Adamo  di  Neipperg  (201).  —  In  marmo 

bianco  scolpito  da  Lorenzo  Bartolini  (202)  fra  il  1840  e  il  1841,  per  commis- 

sione di  Maria  Luigia,  duchessa  di  Parma  e  moglie  segreta  del  conte  e  tenente 

maresciallo.  Stava,  dall'  origine,  nella  chiesa  di  S.  Paolo,  detta  anche  di  S.  Lo- 
dovico, trasformata  da  qualche  anno  in  officina  elettrica  comunale.  La  cappellina 

apposita,  neo-classica,  con  lunga  e  vasta  iscrizione  (203)  formata  di  lettere  ri- 

levate in  bronzo,  s'intonava  a  meraviglia  col  gruppo  marmoreo  e  con  la  can- 
cellata semplice  ornata  di  lampade  votive  in  bronzo  cesellate  dal  Vernazzi.  Ch! 

desiderasse  sapere  come  e  dove  stava  il  monumento  consulti  :  Parma,  edizione 

prima  e  seconda  (204).   Il  monumento  perdette  lo  zoccolo  in  bardiglio  quando 

tore  accreditato  [Lionello  Spada]  per  conservarlo  »  ordina  che  si  diano  al  Rubini  tre  pezze 

d'argento.  —  Più  oltre,  cart.  177  v,  1774,  7  di  maggio,  il  Rubini  ha  già  accomodato  un  ' 
«  Giesù  Christo  morto...  che  serve  per  il  S.  Sepolcro...  levata  la  agiunta  fattale  nella  cimasa  di 

detto  quadro  e  1'  ha  trasportata  nel  fondo  [?]  e  così  si  vede  l' imagine  più  distinta...  e  aver 
anche  acomodato  un  altro  quadro  con  aver  al  primo  poste  di  dietro  la  tella  nuova  per  fortezza 

riuscendo  l'opera  bene...  Se  le  paghino  tre  scudi  di  Francia...  ».  —  77  Christo  alla  colo?ma 

dello  Spada,  ricordato  dall' Affò  e  dal  Bertoluzzi,  è  scomparso  dalla  Steccata  senza  lasciar  traccia. 
(200)  Pag.  196. 

(201)  Morto  nel  1829. 

(202)  Nato  presso  Savignano  di  Toscana  nel   1777,  morto  in  Firenze  nel  1850. 

(203)  La  dettò  il  padre  abate  dei   Benedettini  in  S.  Giovanni  Ev.  Don  Ramiro  Tonani. 

(204)  Bergamo,  Istituto  d'arti  grafiche,  A.   1905,  pagg.  72  e  96  ;  e  :  A.   1913,  pag.  76* 
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nell'aprile  del  1905  venne  trasportato  nella  Steccata  (205)  dove  ora  si  trova 

(206).  —  L'  opera  suscitò  discussioni  e  si  hanno  lettere  vivaci  del  Bartolini  in 

difesa  del  proprio  lavoro  (207).  L' insieme  è,  in  generale,  lodevole  per  esecu- 
zione sobria  e  serrata.  Il  Genio  della  Morte,  veramente  bello,  rappresenta  molto 

bene  il  trapasso  dall'  elegante  convenzionalismo  canoviano  al  verismo  delicato, 

ancora  timido  e  misurato.  La  poesia  epica,  che  altri,  senza  fondamento,  vorrebbe 

una  Valkiria,  canta  le  glorie  militari  del  defunto.  La  figura,  quantunque  sia 

forte  ed  insieme  elegante,  sente  ancora  l'Accademia  nella  posa,  e  nella  model- 

latura alquanto  tonda.  Nella  totalità  del  monumento,  concepito  clssicamente, 

manca  1'  originalità  potente  e  spiccata,  come,  del  resto,  in  tutti  i  monumenti  a 
noi  noti  del  Bartolini,  ottimo  scultore,  e  plastico  insuperato  ai  suoi  tempi,  ma 

debole  compositore,  e  troppo  ligio  ancora  alle  ideologie  tradizionali  (208). 

Cinque  lampadari  in  ferro  e  legno  dorato;  tre  grandi  e  due  piccoli. 

Li  disegnò  l' architetto  e  pittore  di  prospettive  Antonio  Brianti  (209),  parte 

dell'  esecuzione  spetta  agli  intagliatori  e  tornitori,  padre  e  figlio,  Cesare  e  Gio- 

vanni Battista  Arnizzoni  che  li  lavorarono  in  Monticelli  d'Ongina,  comincian- 
doli nel  gennaio  del  1785,  sebbene  il  contratto  in  forma  sia  seguito  il  19  marzo 

(205)  Conservando  lo  zoccolo,  avrebbe  sopravanzato  di  troppo  il  davanzale  della  bifora 

soprastante. 

(206)  Venne  donato  alla  chiesa  della  Steccata  dagli  eredi  del  Neipperg,  conti  di  Montenovo. 

(207)  La  bibliografia  intorno  a  questo  monumento  è  abbastanza  numerosa,  a  cominciare 

dal  giornaletto:  «  Il  facchino,  A.  1841,  n.°  47;  //  mou.  al  conte  Alberto  Neipperg,  ecc.  », 
PaSS-  3^9"37°-  Seguirono  i  :  «  Monumenti  e  munificenza  di  Sua  Maestà...  Maria  Luigia  ecc.  » 

opera  pubblicata  per  cura  del  suo  gran  Maggiordomo  S.  E.  il  conte  C.  di  Bombelles  [secondo 

marito  morganatico  di  M.  Luigia],  Parma,  1845  ;  pag.  106  e  tavola  litografica  e  corrispondente. 

Il  Meyer,  Kiinstler  Lexikon,  III,  57  ;  il  grande  dizionario  tedesco  del  Thieme  ecc.  Voi.  IIn, 
Pagg-  556-557  ;  oltre  gli  scrittori  di  cose  parmigiane  :  Allodi,  Martini,  Pelicelli,  Testi  ecc. 

(208)  Per  sapere  quanto  valesse  come  plastico  bisogna  conoscere  e  avere  studiato  almeno 
i  calchi  tratti  dai  suoi  busti  ancora  in  creta  e  qualche  rara  testa  in  marmo  lavorata  per  intero 

dalle  sue  mani.  Le  altre  cose,  tradotte  in  marmo  dagli  aiuti,  sono,  per  lo  più,  dure  e  poco  si- 

gnificative. 

(209)  Nell'Archivio  della  Steccata  (Cartella  V.  :  Riparazioni  ristauri  ed  ornato  della 
Steccata,  1666-1816,  fascicolo:  «  1785,  Conto  dei  Lampadari  »)  esiste  un  documento  curioso,  in 

data:  16  dicembre  1786,  da  Cortemaggiore,  che  ci  rivela  il  nome  dell'architetto  e  lo...  stile...  dei 

lampadari  :  *  Schiarimento  [dell'Agente  del  R.  O.  Costantiniano  Fort.0  Canali]  all'  Ill.mo  e 
Rev.mo  Monsignor  Bonazzi  relativamente  all'opera  dei  cinque  Lampadarj  di  ferro  fatti  a  fo- 

gliami, imbottiti,  e  ciselati  di  gusto  greco-mosaico...  [!J.  In  Gennaio  1785  mi  furono  spediti  li 

opportuni  disegni  fatti  dal  S.r  Architetto  Ant.o  Brian ta...  ».  Quantunque  i  lampadari  ne  siano 

abbastanza  lontani,  si  vede  che  l'agente,  e  forse  anche  l' architetto,  li  credevano  prossimi  al 

grande  candelabro  ebraico  scolpito  su  l'arco  di   Tito. 



257 

successivo.  I  fusti  in  legno  furono  portati  a  Parma  nel  marzo  del  1786  e  co- 

starono fino  a  quel  punto  soltanto  2000  lire  (210),  non  compresi  però  la  prov- 

vista del  ferro  fatta  in  Cremona  circa  il  6  d'  aprile  del  1785,  con  una  spesa  in- 

torno alle  247  lire;  il  pagamento  al  fabbro  Salaroli  Bernardo  di  Cortemaggiore 

in  lire  6229  e  soldi  14,  e  la  doratura  eseguita  in  Parma  ecc.  La  spesa  totale 

salì  a  lire  11654  e  sollevò  qualche  malumore  nell'Agente  Canali  padre,  ma  fu 

liquidata.  —  I  tre  lampadari  maggiori  sono  veramente  grandiosi  e  di  ricco  effetto. 

(210)  Ibidem:  «  ...  l'importo  di  questi  fusti,  tra  Intaglio,  tornitura,  padelle  e  suoi  ornati 
e  nodi  lire  400  di  Parma  per  ciascheduno,  che  in  tutto  importano  L.  2000....  Li  13  giugno  1786 

in  saldo  dei  sud.ti  lavori  come  da  sua  ricevuta,  altre  L.  327...  ». 
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DOCUMENTO  I.  -  Inedito. 

Marcantonio  Zucchi,  Gianfrancesco  d' Agraf e,  Paolo  da  Porlezza  (  1  ). 

«  Millesimo  quingint'mo  vigesimo  tertio  Ind\  undecima  die  vigesimoquarto 
mensis  Januarij  >. 

Egregius  vir  m.r  Johan'  franc.s  de  grate  f.  m'ri  Ant.i  Vie.  S.ti  Sepulcri 

sponte  ecc.  Mag.co  Jv.  doct.  D'no  Petro  de  Rogleris...  Gaspare  de  Badalochis... 
Jo.  Frane,  de  Tarasconibus...  fabricauti  deputatj  sopra  fabrica  templi  novi... 
stecate.... 

E  primo  promete  el  dito  m'ro  zanfrancesco  de  gra  ali  p.ti  S.ri  fabricanti 
darli  capitelli  n.  4  de  preda  de  Brenzo  bella  et  bona  de  S.to  Ambroso,  de  le 

mesure  seguenti,  et  duj  Capitelli  siano  de  Altezza  de  Braza  doi  onze  4.  In  ta- 

vola larga  3,  onze  2,  de  vivo  su  el  pe  de  braza  2;  pìere  su  el  muro  [.?]  onze  .  5 . 
Queste  mesure  tute  se, intende  esser  mesurate  per  il  Braza  de  piera  [pietra] 
che  sono  onze.  19.  de  pe  [piede]  veroneso.  Quali  capitelli  gli  possa  tare  la  ta- 

vola postiga  lavorata  al  opera  corintia  corno  apare  uno  designo  aposta  de 

m.ro  polo  da  porleza  da  verona,  el  qdal  designo  gè  ha  dato  m.ro  marcan- 

tonio zucho  da  parma,  cum  foglie,  boccoli  et  fiori  de  boni  e  suficienti  Relevo 

quanto  sia  el  suo  dovere,  suficientemente  lavorate  et  conduti  et  discargati  a 

Brescello  a  tutte  spese  de  dicto  m'ro  zanfrancesco  exceptuati  tutti  li  datij  ed 
oltra  le  spese  de  la  Signoria  de  venetia...  ».  Condotti  a  Brescello  e  scaricati, 

Gianfrancesco  si  obbliga  a  caricare  sui  carri  le  dette  pietre,  mantenere  gli  uo- 

mini sufficienti  datigli  all'uopo  dai  fabbriceri,  insieme  coi  legnami  ed  altre 
cose  necessarie  pel  trasporto:  «  ...  li  quali  capitelli  lavorati,  et  finiti  (2)  et  con- 

duti uts.  se  intenderà  de  acordio  pagare  al  dicto  m.ro  zanfrancesco  in  libre 

ciuquantacinque  de  imperiali  al  luno  [l'uno].  L.  55  s.  d.  — 
Item  capitelli  numero  octi  mezi  de  preda  de  Brenzo  ala  sua  mesura  so- 

prascritta corno  son  li  altri  lavorati  et  conduti  a  Breselo...  a  libr.  trenta  per 

cadauno  mezo  capitello  fazendo  de  dui  uno,  monta  libre  sessanta  al  paro. 
I,.  60  al  paro 

Item  capitelli  numero  duj  de  canton  che  volta  per  due  Bande  de  preda  Bianca 

bona  e  sufficiente  de  S.to  Ambroso.  Questi  capitelli  siano  de  uno  pezo  cum  la 

(i)  Nota  Bene.  —  Per  necessità  tipografiche  le  abbreviazioni  sono  segnate  soltanto  con 

una  virgola  intercalata  nel  posto  preciso  su  cui  cade  l'abbreviatura  nel  manoscritto.  Il  corsivo 

e  lo  stampatello  sono  usati  per  richiamare  l'attenzione  del  lettore  su  brani  importanti  per  la 

storia  della  chiesa  o  delle  opere  d'arte  che  l'adornano,  ma  non  esistono  nei  manoscritti  originali. 

(a)  Venivano  più  che  abbozzati  a  Verona,  e  finiti  a  Parma  dal  D'  Agrate  e  dalla  sua 
«  maestranza  ».  Si  veda  alle  pagg.  43-46  ecc. 
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tavola  postiga  de  dui  pezi,  alla  sua  mesura,  altezza,  grossezza,  lavorati  al  modo 

soprascritto  conduti  a  Brescello  al  modo  ut  snpra.  et  questo  se  intendendo  per 

libre  Cento  de  Imperiali  l'uno  L.  100  luno. 
Item  promete  dicto  m.ro  zanfraucesco  dare  la  mità  de  brazza  numero  du- 

cento  ottanta  e  quattro  al  circa  de  Architrave  per  dieta  fabrica.  Questo  Archi- 

trave [è]  una  preda  drita,  laltra  preda  a  gualandiino,  al  qual  promete  dare  de 

alteza  de  ouze  ;  12  .  grosso  onze  .  7  ;  '/«  de  sopra,  cum  golia,  fussarolo  et  tre  fasse 
de  Bella  et  bona  preda  Biancha  de  S.to  Ambroso,  lavorada  et  conduta  segondo 

le  sagome  date  per  mro  marco  Antonio  zucho.  Batudi  da  ben.  Quali  Archi- 

travi li  pezi  che  incontra  li  pilastri  siano  de  uno  pezo  solo  voltando  le  sue 

teste  da  ogni  banda  cum  li  soi  Cartaboni  taliati...  ».  Condotto  a  Brescello  a 

spese  di  Gianfrancesco  eppoi  a  Parma  come  sopra  ecc.  al  prezzo:  «de  libre 

quattro  e  soldi  quindeci  el  brazo  L.  4  .  s .  15  el  brazo  ». 

Item  promete  dicto  mro  zanfrancesco  dare  la  mità  de  braza  ducento  ot- 
tanta e  quattro  al  circa  de  cornisono,  la  mità  drito,  la  mità  a  gualandrino  de 

preda  bianca  viva  et  bona  et  suficienta  de  S.to  Ambroso  de  alteza  de  onze  .  13  . 

de  sporto  onze.  13.  piana  su  el  muro  onze;9.  Questo  Cornison  sia  de  pezi  duj 

l'uno  sopra  l'altro  lavorado,  batudo  da  ben  al  modo  de  la  sagma  data  da 
mro  marcant.o  soprascritto  cum  golia  dritta,  golleta  roversa  sotto  gozolatorio, 

la  guzola  e  mezo  tondo  e  dentello  et  campo  lavorato  e  conduto  a  Brescello  al 

modo  ut  suprai  et  mensurado  dicto  Cornison  al  meza  sopra  al  lovello  .[livello?] 

che  torra  intorna  al  modo  che  lo  Architrave  per  pretio  de  libre  dece  e  meza 

per  cadauno  Braza  del  qual  Cornison  tutti  li  pezi  che  vano  a  incontrare  li  pi- 
lastri siano  de  uno  pezo  taiati  in  carta  bona  cum  le  sue. revolte 

a  L.  10  s.  10  el  brazo. 

Promette  infine  Gianfrancesco  di  dare  lavorati  e  condotti  a  Brescello  tutti 

i:  «...  dicti  lavori..,  in  termine  de  tuto  mezo  setembro  primo  che  vene  ».  .Se- 

guono le  norme  pei  pagamenti.  Si  concede  un'anticipazione  di  trecento  lire 
imperiali,  stabilendo  che  gli  acconti  successivi  saranno  di  più  o  di  meno,  in 

proporzione  al  lavoro  eseguito.  Inoltre  i  fabbricerf  :  «  siano  obbligati  dare  al 

predetto  mro  zanfrancesco  alogamento  di  casa  e  duoi  leti  forniti  per  bisogno 

de  la  sua  maestranza...».  Actum  in  civitate  parme  in  sacrastia  oratorij  dm'na 
S.ta  M.a  de  la  Stecata  »    dal  notaio   Andrea  Cerati.  —    Archivio  Notarile,  filza 

prima  dell'anno  1523. * 

Da  quest'atto  risulta  ben  chiaro  che  il  disegno  dei  bei  capitelli  esterni  della 

Steccata,  sia  d'angolo  su  pilastri,  sia  piatti  su  lesene  e  il  disegno  dell'archi- 
trave e  del  cornicione  spettano  allo  Zucchi.  —  Abbiamo  dovuto  riprodurre 

quest'atto  perchè  l'incolta  fissazione  del  Salmi,  ospitata  da  un    ancora  più  sa- 
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piente  volume..;  di  storia...  così  detta  patria  nel  frontispizio,  mentre  ne  ignora 

fin  queste  fonti  principalissime,  tanto  da  non  essere  nemmeno  in  grado  di 

sorreggere  e  correggere  avanti  la  stampa  certi  autori  miserelli,  aveva  negato 

l'intervento  dello  Zucchi  nella  Steccata  (1).  Eppure  era  noto  da  tempo  che  lo 
Zucchi  interveniva  a  Mantova  presso  i  periti  e  più  tardi  (1526)  era  a  lui  che 

il  Sangallo  lasciava  un  disegno  per  la  cupola  delia  Steccata  perchè  lo  mettesse: 
«  in  bona  forma  »  ! 

(i)  Archivio  storico  per  le  province  par?nensi  pubblicato  dalla  R.  Depilazione  di  storia 

patria,  Nuova  Serie,  Voi.  XIX,  Anno  1919,  pag.  289  :  «  È  vero  che  il  Testi  giunge  poi  a  cre- 
dere che  Gian  Francesco  [Zaccagni]  fosse  aiutato  dal  consiglio  paterno,  ma  conserva  sempre  a 

lui  un  merito  maggiore  e  gli  associa:  «  l'opera  di  Marcantonio  Zucchi  ».  Come  è  perchè  questo 
nome  cotnparisca  non  si  spiega  ».  Oh...  sapientissimo  dottore...  ecco  come  si  spiega  '  E  questo 

dottore...  in  storia  dell'arte  ebbe  il  cinismo  di  aggiungere  :  «  ...  Il  T...  fu  costretto  a  ricorrere 

allo  Zucchi  mettendo  in  ballo  :  un'amicizia  di  famiglia  che  durava  da  almeno  sedici  anni  ».  Dal- 

l' importanza  di  un  tale  argomento,  giudichi  il  lettore  ».  Caro  signore,  i  lettori  giudicheranno 
che  non  solo  scriveste  di  un  monumento  ignorandone  la  storia,  ma  che  nella  vostra  verbosa  con- 

fidenza dilettantesca  non  sapete  nemmeno  immaginare  con  quale  serietà  e  severità  di  ricerche 

procedono  gli  studiosi  degni  del  nome.  —  Si  veda  poi  il  Documento  II. 

DOCUMENTO  II. 

Antonio  da  Sangallo 

La  lettera,  o  relazione  seguente  di  Antonio  Sangallo,  venne  riprodotta  fi- 

nora con  fedeltà  relativa  e  qualche  errore  di  lettura,  perciò  ne  diamo  una  ri- 

produzione letterale: 

«M.D.XXVj  Die  XXVIIIj  ap'llis;  Copia 
Lo  judicio  mio  circha  ala  fabricha  de  la  Stachata  |  De  parma  sie  che  le 

Tre  porte  stiano  ap'te  (1)  p'.  che  |  così  vole  lo  ordine  de  lo  edifìcio  Esendo  una 

devocio  |  ne  q'alla  eia  da  conveniro  tuta  la  Cita  p'  la  |  comodeza  de  tuti  li  Mag.ci 

S.r  de  la  tera  d'  |  Epso  Edificio.... 

Circha  de  le  Tur',  (2)  se  debia  ap'iro  (3)  le  doue  apresa  (4)  a  la  porta  |  De 

mezo,  tuta  la  ap'tura  corno  sta  archono  (5)  facto  |  et  farne  doue  Capelle  e .  fargi 

de'tro  vna  |  fodra  de  muro  che  si  posa  ste'so  la  volta  |  p'  no'  hauer'  a  .  tormentar' 

le  muralie  |  per  far'  la  Jn  posta  de  la  volta;  le  altre  doue  I  farlle  doue  segrestie 
com  porta. 

(i)  Aperte. 

(2)  Torri. 

(3)  Aprire. 

(4)  Le  due  appresso. 

(5)  Arcone. 
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Circha  ale  Capelete  leuate  doue  se  fa'ne  adesa  (1)  le  fenestre  I  no'  ci  sono 

necesarie  p'  che  resta  lo  muro  debille  |  corno  prima  et  fagi  vna  Gra'da  Spesa  |  a 

la  M.a  senza  p'posito  alcuno  et  sono  eretici  jn  architetura,  no'  ci  è  vna  p'fi- 

cione  |  alcuna  et  se  posene  (2)  serar'  al  tuto,  e  così  |  la  op'a  (3)  sera  più  forta; 

e  quelle  de  supra  (4)  |  poij  che  sono  facte,  Dicho  che  andar'  torme'ta'do  più 

le  mur'  p'  che  se  vano  tormentando  doue  |  al  presento  sono  vna  spagatura  (5) 
ne  faraue  |  poij  doij. 

Circha  a  li  lumj  dicho  eh*  serano  asaij  lumj  p*  che  sone.12.  |  lumj  p'  ci- 
schaduuo  nichione,  et  octo  ne  vera  |  in  torno  ala  Cupulla,  e  in  mezo  ala  cu- 

pulla  |  ?no  che  sono  lumj.  57:  e  porte  tre  grande  |  eh'  i'  tute  fra  grande  e 

pichole  seraue  lumi. 60.  |  che  aluminaro  bene  multo  magior'  edificio  che  |  questo 

tale  qa'lle  sone'. 

Circha  alo  architravo  q'allo  è  facto  i'  torno  alo  archono  |  q'allo  e  voltato 

Dicho  che.  e.  falso  p'  che  no'  vole  |  eser'  si  in  largo,  quanto  è  il  suo  pilastro 

e  |  capitello  q'allo .  a .  sotto  de  se,  p'  che  stamdo  così  no'  |  lo  fa  seguitar'  lo 

octavo  quallo .  è .  in  fra  luno  et  |  laltro  pilastro  q'allo  .  è  .  nasime'to  d'  la 

velia  (6)  |  q'allo  .  è .  i'  fra  vno  archo  et  l'altro. 

Siche  Dito  architrauo  Bisogna  restringer.  Circha  |  alo  teto  (7)  q'allo .  è . 

sopra  ala  volta  facta  è  |  tropo  alta  br' .  10 .  p'  che  dito  tecto  se  pò  aposar'  (8) 

i'  suso  ala  volta  e  no'  bisogna  andar'  ta'to  |  alto  com  tute  le  mur'  i'  torno  et 

la  cupulla  |  ce  seria  una  spesa  de  più  de  D'uti:  2000,  i'  |  fra  mur'  [a]  et  scar- 

pelli et  no'  faranno  tanto  pes'o  (9)  eh'  li  pilastri  de  la  Cupulla  no'  la  poterano 
portare  |  .e.  seria  ruinosa.  E  seria  ornata,  e.  bella,  ma  |  seria  più  proporcio- 

nata  che  no'  vorane  corno  è  |  come'zata  corno  se  pò  vider  p'  vno  mio  disigne 

lasato  |  .  a .  m'ro  marcho  Anto  zucho  eh'  lo  facia  i'  boua  forma  |  seco'do  Dicto 

ut  s.a  E  q'sto.e.lo  judicio  mio  qua'to  |  e.  supra  scripto.  Jn  parma  adi  29  de 

ap'llo  1526 

(1)  Adesso. 

(2)  Possono. 

(3)  Opera. 

(4)  Le  finestre  di   sopra. 

(5)  Spaccatura. 

(6)  Vela  ;  dei  pennacchi. 

(7)  Tetto. 

(8)  Appoggiare. 

(9)  Pesso,  ossia:  peso;  non  «  penso  »  come  scrisse  il  Salmi  senz'altro  (pag.  165,  doc.  55). 
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Jo.  Ant.°  Santo  Gallo  S.mi  D.  D. 

N.  architeto  de  la  fabric.a  de 

S.to  Pietro  i'  roma  o  scripto 

et  Sot.°  Scripto  manu  propria 

Copia 

Jac.s  Ant.°  Tromb'  »  (1). 
Archivio  della  Steccata.  Libro  IV,  non  numerato. 

Noi  supponiamo  che  il  Sangallo  venisse  sollecitato  a  dare  il  suo  parere 

perchè  un  mese  prima  all' incirca  la  questione  se  le  porte  principiate  dovessero 
stare  aperte  o  dovessero  murarsi  era  stata  sottoposta  agli  Anziani  i  quali, 

previa  autorizzazione  del  Consiglio  Generale,  avevano  eletto  Antonio  Beruieri, 

Antonio  Gabrielli,  il  canonico  don  Pascasio  Beliardi,  e  Angelo  Buralli  perchè, 

insieme  ai  deputati  della  fabbrica,  decidessero  o  in  un  senso  o  nell'altro  (Or- 
dinazioni Comunali  del  26  e  27  marzo  1536.  Archivio  Comunale).  Il  Sangallo, 

come  dicemmo,  ritenne  che  dovessero  stare  aperte  e  non  accennò,  nemmeno 

lontanemente,  ad  alcun  pericolo. 

(i)  Jacopo  Antonio  Trombi  era  cancelliere  della    Steccata,  ed  eseguì  questa  copia  perfet- 

tamente sincrona  all'originale,  perduto  da  tempo. 

DOCUMENTO  III. 

Francesco  Mazzola,  detto  :  il  Parmigianino 

«  10  maggio  1531. 

«  Jo  Francesco  Mazollo  pictor'  prometto  allj  spettabili  S.ri  fabricanfj  dela 

ghesia  de  S.ta  Maria  dela  Stechata  pinger'  la  nichia  cioè  el  cubo  over'  volta 

della  detta  capella  granda  e  fargli  come  han'o  propuose  una  incoronatone  et 
observando  la  metta  del  disegno  qual  hano  visto  metendo  li  colorj  cosi  dazuro 

fino  come  daltra  sorte  et  nelle  rose  delli  lacunarj  et  nel  campo  di  esse  rose  e 

qresto  a  spese  di  mi  m.ro  franco  ». 

Ite')  la  fasia  dellj  lacunari  inscieme  co'  quelle  due  fassete  pichole,  o,  a  de- 

pinger'  inscieme  co'  il  frigio  il  cornisone  et  architravo  excettuando  fora  li  ori 

qualj  ci  entrarono  in  li  dittj  cornisonj  che  circondano  la  ditta  capella  etia'  se 

in  le  ditte  fascie  entrara  oro  li  dettj  S-ri  fabrica'tj  scieno  obligati  adarlo  e 

pagar'  la  mettitura  del  detto  oro. 

Ite')  che  li  S.ri  fabricantj  medieno  le  rose  che  vanno  allj  lacunari  inscieme 

co'  loro  che  gli  andara  e  pagar'  la  mettitura  che  andara  a  meter  dite  rose 
de  oro. 
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Ite")  che  li  detti  S.ri  fabrica'tj  siano  cb.ti  adaroni  lj  ponti  fatti  armati  cum 

la  comodità  che  vano  atale  oper'  a  tutte  sue  spese  et  eh'  scieno  ob.ti  afarmi 

smaltar  a  mia  comodità  p'  il  piuger'. 

Patti 

Ite')  li  patti  se  intendeno  |  Patti  |  dal  travo  inclusive  in  su  qual  liga  datorno 
la  detta  capella. 

Ite')  il  p'tio  dela  sop'.  scritta  opera  scie  de  quatro  cento  scudj  doro  dal 

sole  cioè  che  li  dittj  fabricanti  da'no  amj  deto  francesco  mazollo  p'  la  mia 
manitactura. 

Ite')  sia  ob.to  adar  lopera  fornita  jntra  ter.no  de  mesi  desdotj  prox.mi  che 
vernino. 

Cartella  della  Steccata.  Libro  VI;  alla  lettera  A.  —  E  meglio  nel  rogito 

Del  Bono  del  10  maggio  1531  nell'archivio  Notarile. 

DOCUMENTO  IV.  -  Inedito. 

Archivio  di  Stato.  Carte  Canali  -  nella  Cartella  I: 

«e  Dicitura  che,  secondo  il  Bertoluzzi,  si  trova  dietro  al 

«  Disegno   |   del  Parmigianino    per  una  |  Tazza  che  doveva  |  dipingere  nella 

Steccata  [e  vi  si  trova  di  fatto]. 

Chiuso  nella  presente  cornice  li  20  Dicembre  1787. 
Antonio  Fedolfì  Decurione  del  sud.o  corrente  anno. 

Francesco  Marchese  Bergonzi  decurione  archivista  sopr. 

Conte  Gius. e  Antini  Arca  segreto  ss. 

Le  sopradette  firme  sono   originali  e  di  mano   propria  dei  rispettivi  pre- 
detti soscrittori. 

N.  B.  -  Il  luogo  ove  conservasi  il  predetto  preziosissimo  Disegno  si  è  l'Ar- 

chivio segreto  dell'Illustrissima    Comunità  di  Parma.    Custode  n'è  attualmente 

il  gentil. mo  Sig   Ferreoli,  che  mi  ha  procurato  il  bene  di  vedere  co'  miei 
occhi  questa  gemma,  che  appoggiato  a  certe  voci  che  corrono  credevo  smar- 

rita all'epoca  del  patrio  disordine. 

In  fede  mi  sottoscrivo 

Prof.e  Giuseppe  Bertoluzzi 

Parma  li  29  settembre  1824  ». 

Dal  1881  quel  disegno  si  trova  depositato  nella  R.  Galleria  di  Parma. 
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DOCUMENTO  V.  -  Inedito. 

Francesco  Mazzola 

«  1521  die  5  octobr. 
Copia  (1) 

Egregius  vii*  dn's  fraiics  de  mazolis  fq'  d'ni  philippi  civis  parme  pictor  vice 

ecce  maior'  parmen'.  cui  pridie  alias  data  fuit  provincia  et  opera  pingendi 

nichiam  et  fassam  Capelle  altaris  maior'.  oratorij  d'ne  s.te  m.e  de  la  Stecata 

Civitatis  parme  per  mag.cos  d'nos  fabricerios  fabric'e  oratorij  p.ti  Sponte  uts' 

per  se  uts  fuit  confessus  et  in  concordia  cum,  Nobile  viro  d'no  Cesare  de  gua- 

landris  fq'  d'ni  petri  cive  parme  vice  S.ti  prosperi  ibi  p'nte  dante  et  solve'te 

ac  subscp.te  et  recip.te  no'i'e  et  vice  diete  fabrice  et  de  denarijs  m.ei  equis 

scipionis  de  la  rosa  hr'dis  quon  R.di  D.  Barthej  de  montinis  (2)  quos  solvit 

propter  legati  facti  per  quond'  sp'dicti  d'ns  Barth'eus  p.e  fabrice  in  eius  ultimo 

test'o  rogato  p.  D.  gasparem  Bernutium  olim  not.m  p'men'  se  ab  eo  huisse  et 

recepisse  libras  sexag.ta  et  sold'.  octo  Imp'.  prò  resto  scutor'  centu'  aurj  in 

com'  bnor'  p.ta  Confr.tas  erga  d.  d'is  m.ru'  franc'.m  prò  parte  eius  mercedis 

pictorie  et  opere  fien'.  per  dictu'  m'.ru  franc'm  in  dieta  Capella  et  oratorio  et 

prout  apparet  in  strom'.  conductionis  et  locati onis  diete  opere  rogat'  per  me 
notariu'  instrum'  ad  conduc'....  fecit  finem  de  dictis  scutis  centum  diete  fa- 

brice uts'.  Et  predicta "omnia  in  forma  cum  Juramento  bonor'  obligationibu'  ecc.  ». 
Archivio  della  Steccata.  Libro  VI,  alla  lettera  C.  Rogito  Del  Bono. 

(i)  Contemporanea  all'originale  o  quasi. 
(2)  Sappiamo  che  Bartolomeo  Montini  aveva  lasciato  alla  Steccata  la  somma  egregia  di 

mille  scudi  d' oro,  ordinando  che,  terminata  la  fabbrica,  s'  impiegasse  il  resto  nel  decorarla  al- 

l' interno  con  pitture.  Alla  sua  morte  l'erede  Scipione  Dalla  Rosa  versò  la  somma  alla  Confra- 
ternita. Ciò  spiega  perchè  in  questo  documento  si  legga  che  il  pagamento  al  Parmigianino  sia 

fatto  :  «  de  denariis  Magnifici  Equitis  Scipionis  de  La  Rosa  heredis  quondam  Reverendi  Domini 

Bartholomaei  de  Montinis  quod  solvit...  ecc.  »  e  nella  carta  che  segue  si  ricordi  ancora  il  ma- 

gnifico cavaliere  Scipione. 

DOCUMENTO  VI. 

«  1532  die  6  9'bris 
Copia  (1) 

Egregius  vir  m.r  franciscus    de  mazolis  fq'.  philippi   Civis  parrne  vice  s.ti 

alex.ri  pictor  cui,  alias  data  fuit  provincia  pingendi  Capella'   magnam  oratorij 

novi  d'ne  S.te  Marie  de  la  Stachata  Civitatis  p'me  p'  mag.hos  d'nos  deputatos 

(1)  Quasi  contemporanea  all'originale.  —  Inedita. 
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ad  cura  et  Regimen  fabrice  dicti  oratorij  sponte  uts'  p'  se  uts'  fuit  confessus 
et  in  concordia  cum 

Nobile  viro  d'no  Ricardo  de  centijs  fq'  d'mi  hier'.mi  civ'te  parme  vice 

S.ti  Bartholomeij  de  glarea  ibi  p'nte  et  recip.te  ac  dante  et  solvente  nomine 

et  vice  fabrice  oratorij  novi  p'  dicti  se  ab  eo  huisse'  et  recepisse'  scutos  centum 

auri  a  sole  boni  auri  et  justi  ponderis  prò  parte  et  ad  Computu'  eius  mercedis 

pingendi  dieta'  capellam  et  de  denarijs  habitis  sit  dix'  p'  ipsu'  D.  Ricardum 

missariu'  e  tanquam  massariu'  diete  fabrice  a  m.co  eq'te  Scipioni'  de  la  rosa 
in  duabus  postis  silicet...  scutos  septuag.ta  quinque  auri  et  in  auro  et  in  alia 

parte  alios  scutos  vig.ti  quinque  in  moneta  ad  num'  libr'  quinque  sold'  quinque 

Imp'r.  prò  quolibet  scuto  dictor'  vig.ti  quinque  scutor  ». 
Archivio  della  Steccata.  Libro  VI,  Documento  segnato:  D. 

DOCUMENTO  VII. 

Giulio  Pippi,  detto:  Giulio  Romano. 
Autografo   —    14  di  marzo  del  1540. 

«  7  yhs.  a  dj  14  de  marzo  1540 

Noto  sia  ad  ogni  persona  che  legiera  la  presente  Come  mi  Julio  romano  habitante 

in  mautoua,  prometo  de  obseruare  et  mantenere  un  accordo  de  certj  pattj  fattj 

con  Mr.  Johau  fran.co  testa  Quale  Mr.  Jo'.  fra. co  è  uenuto  in  mantoua  a  posta 
mandato  da  la  uenerabile  congre.ne  de  la  Steccata  de  parma  a  nome  et  ese- 

guitore  de  li  Mag.ci  S.ri  offitialj  cioè  il  S.r  Mr.  Cesari  bergo'zo  et  al  presente 
priore  de  ditta  compagnia  et  Mr.  Ottauiano  garumberto  et  de  Mr.  lodovico 

chinzano  quali  sou  stati  elettj  da  ditta  co'pagnia  p'  tale  inpresa.  Acciò  la  pie- 
tura  de  la  fabrica  de  ditta  Steccata  si  finisca  et  che  io  Julio  ditto  sia  obligato 

fare  un  desegno  colorito  con  acquarello  in  carta,  de  la  instoria  de  la  incoro- 
natioue  de  la  glorioss.ma  Vergine  maria  bene  ornato  et  ricchis.mo  de  angilj 

et  altri  santi  acciò  ditto  desegno  sia  ben  pieno  a  laudo  de  persone  de  bonju- 

dìtio  et  che  etia'  io  iulio  sia  tenuto  refare  ditto  desegno  in  un  cartone  tanto 

grande  quanto  farà  bisogno  p'  metterlo  a  op'a  p'  un  altro  depentor'  a  bene 

placito  de  li  sop'  scritti  S.ri  del  che  io  non  sia  obligato  ad  alcuna  cosa.  Ma 

che  de  ditto  cartone  sia  obligato  finire  sol  tre  principal  figure  cioè  y'h'u  x'po 

e  la  sua  sant.ma  m're  et  lo  increato  et  omnipotente  Dio.  Qual  opra  prometto 

farla  p'  tutto  il  mese  de  dic'bre  1540  Con  patto  che  ditta  ueneranda  compagnia 

sia  obligata  darmj  p'  mia  mercede  et  integro  pagamento  scudi  cento  doro  in 
oro  de  qual  numero  confesso  hauerne  receputj  vinticinq.  scudi  simile  da 

Mr.  Jo  fra.co  testa  a  nome  de  ditta  co'pagnia  mandatj  p'  dittj    S.ri  gentil  ho- 
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minj.  Et  il  resto  ditta  compagnia  sia  obligata  darmeli  (o)  mandarmeli  secondo 

uedera'no  il  lavoro  fatto;  qual  resto  serra'no  scudi  settanta  cinque  et  in  fede 
della  verità  Jo  Julio  ditto  ne  ho  fatta  la  presente,  scritta  e  sottoscritta  de  mia 

p'pia  mano  con  li  testimoni,]  q'  sotto  scritti  nel  di  mese  et  anno  sop'  scritto 

Jo  Jul'o  Ro*o 

Io  Batt.a  da  Covo  fui  ala  presente  scritur' 
Io  Fermo  da  Caravvagio  fui  presente  ut  supra  ». 

Archivio  della  Steccata.  Libro  VI,  alla  lettera  Q. 

DOCUMENTO  Vili. 

Giulio  Pippi.  —  Autografo  -  15  di  marzo  del  1540. 

«  Mag.co  S.ri  Mi\  Cesari  borgonzo    et  Mr.  Ottaviano    Garu'berto  et  Mi*.  Lodo- 

vico q'nzano  mej  obser.mj. 
Ho  receputa  una  lettera  de  le  .  S.  V.  portata  da  Mr.  J-/.  fra. co  testa  ne  la 

quale  le  mi  exortano  a  fare  et  contrattare  un  desegno  con  alcuni  cartonj  che 

ua'no  a  la  Steccata  cioè  de  la  iucoronatione  de  la  mado'na  al  quale  Mr.  Jo.  fra. co 
dichiarorno  in  la  lor  Tra  da  tuttj  sotto  scritta  che  io  debia  dar  fede  et  credenza 

quanto  a  le  p'sone  de  le  S.  V.  et  così  liber.te  ho  fatto  in  Modo  chio  ne  lanimo 

mio  son  pentito  hauer  promesso  far  ditto  lavoro  p'  cento  scudi  doro  p'  che  mi 

son  inganato  da  la  longa  credendo  ditto  op.a  no'  fussi  si  gra'de  et  si  diffìcile 

et  p'  no'  fare  come  un  putto  no'  ho  voluto  mancare  a  quel  chio  haueuo  già 
promesso  avanlj  più  dun  messe  che  si  facessi  la  scritta.  Donde  li  prego  tutto 

mi  uogliano  haver  compassione  che  ui  giuro  che  no'  lo  faria  sio  lo  hauessi  da 

fare  p'  il  prezzo,  Ma  confidandomj  nella  bontà  et  descreticne  de  V.  S.e  con 

q'sta  speranza  mi  mettoro  a  «seguire  accio  facciano  chio  possa  sentirli  de  le 
altre  uolte  et  quanto  posso  me  li  recomando  acciò  slargino  un  poco  più  la 

mano  p'  che  a  tanta  compagnia  sera  poco  et  me  giouara  assaj  et  di  tutto 

cuore  me  li  recomano  et  gli  bas"5  le  mano. 
De  mantoua  allj  XV  de  marzo  M  .  D  .  XL. 

D  .  V  .  S 

tutto  in  servitio  Julio  romano 

Alj  Molto  Mag.ci  S.ri  rettori  de  la  fabrica  de  la  Steccata  mej  obser.mi 
In  Parma  ». 

Archivio  della  Steccata.  —  Libro  VI,  alla  lettera  P. 

17 



37o 

DOCUMENTO  IX. 

Minuta  di  lettera  dei  Signori  della  Steccata  a  Giulio  Romano,  scritta  poco  dopo 
il  15  di  marzo  del  1540. 

«  Molto  m.co  ms.  Giulio 

Havemo  receputo  da  Mi*.  Jo.  Fran.co  testa  la  promissione  de  V.  S.  jn 

iscritto  insieme  co'  la  Tra  sua  a  nuj  asai  satisfattola. 

Tutto  quello  eh*  ha  negociato  esso  m.ro  Gio:  Fran.co  con  V.  S.  in  nome 

n'ro  fin  hora  lhabbiamo  per  rato  e  fermo  et  ben  concluso  (1).  Vero  e  eh'  spe- 

ravamo havere  lop'a  v'ra  fornita  allo  Augosto  proximo,  ma  sia  co*  dio  poi  eh'  se 

vi  è  p'fixo  il  termino  a  natale  vi  pregamo  a  non  mancare  e  se  poteste  far  più 

p"sto  sarà  p'  nuj  grande  apiacer  et  nuj  dal  canto  n'ro-  no'  mancheremo  mai 
verso  V.  S.  del  debito  n'ro  eh'  p'  gra'  de  la  madona  da  qui  jn  drieto  li  off 'ali 

de  la  Coufr.ta  n'ra  no*  ha'  maj  dato  causa  leg'ma  ad  alcuno  de  dolersi  di  loro; 

volesse  dio  eh'  altri  no'  cosi  havessero  operato  verso  la  madona  e  confr.ta 

n'ra;  v'ra  .s.  finita  lopera  sua  e  consegnatila  a  nuj  al  termino  prefixo  troverà 

eh'  nuj  saremo  nomini  da  bene  e  di  bona  fede  a  quella.  Alla  quale  de  continuo 

si  racomaudamo  et  offerimo  expettan'o  el  tempo  e  lopera  sua  con  desiderio 
grandiss.mo  ». 

Archivio  della  Steccata.  —  Libro  VI.  alla  lettera  S. 

(i)  Cancellato:  «  V.  S.  stia  de  bono  animo  et  usa  ». 

DOCUMENTO  X. 

Francesco  Mazzola.  —  Autografo   -  4  aprile   1540. 

«.  Molto  Mag.co  m'r  «Tulio  salut' 

Per  esser'  nat'  adj  pas>at'  più  de  un'  pò  d'  discordia  fra  una  certa  Com- 

pagnia e  io  d'una  mia  opra  nela  Stadia  de  parma  Me  parso  co'  più  bel  modo 

levarme  da  le  sue  forze  e  no'  p'o  (1)  da  lopra  la  quala  potrò  far'  cosi  fenire 

essendo  in  Casalmagior'  corno  la  faceva  in  parma  e  non  li  mancha  da  far'  se 

no'  vna  certa  Nichia,  e  da  me  no'  mancha  ogni  volta  che  io  sapia  d'hauer'  il 

mio  premio;  la  causa  del  mio  scrivere  ala  S.  V.,  é  stato  che  se  dice  p'  parma 

che  parte  d'  questi  de  la  Compagina  se  sone  acordate  co'  la  S.  V.  e  che  quela 
li  fa  li  desegnij  et  lorj  se  la  fano  mettere  in  opra  a  che  li  piacerà.  Questo  me 

tornarla  dano  de  tre  cente  scudj,  quela  se  dignara  scrivermi  e  darmj  aviso  a 

(i)  ...  e  non  poco  da  l'opera  la  quale  potrò  fare  così  finire  essendo  in...  ecc. 
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cercha  di  questo  per  che  Jo   non  so  che  dir  se  no'  ch'io  penso  che  quel-*  mi 
ama  corno  io  amo  le j. 

Anchora  quela  se  potrà  chiarir',  dal  presento  mio  Amicissimo;  De  Casal- 

magior'  ali  4  de  Aprii'.  M  .  D  .  XXXX. 
D.V.S. 

franco  Mausolo  ». 

Al  Molto  Mag.co  Sig.r  M.r  Giulio 

Romano  pictor  Diguisimo  e 
zentilomo  dil  Ill.mo  Ducha  di  Mantua 

in  Mantua. 

Archivio  della  Steccata.  Libico  VI;  alla  lettera  K. 

DOCUMENTO  XI. 

Giulio  Pippi.  —  Autografo  -  2  di  maggio  1540. 

«  Molto  mag.co  et  S.r  miej  obser.mj 

Vero  e  chio  già  più  di  sono  recevij  una  lettera  da  le  S.  V.  piena  dognj 

cortesia  alla  quale  detti  resposta.  E  ora  le  mi  replicano  un'altra  quasi  del  me- 
demo  tenore  ed  io  simil.te  gli  respondo:  Che  le  prego  mi  diano  consiglio  in 

quel  chio  me  ne  habia  a  fare  de  far  lo  ditto  lavoro  del  quale  mi  son  obligato 

a  designare  essendo  consueto  fra  noj  no'  entrare  in  li  lauori  d'altrj  se  prima 

coluj  che  lo  ha  principiato  no'  é  accordato  e  satisfatto;  il  che  no'  mi  fu  così 

detto  anzi  mi  fu  detto  che  m'r  fra.co  mausolo  no'  voleva  finire  detto  lavoro 

p'  che  no'  meno  V.  S.  si  curavano  che  lo  finissi  p'  che  teneva  le  S.  V.  troppo 

in  tempo;  p'  il  che  il  ditto  M.  fra.co  mi  mandò  a  posto  un  giovane  sbarbato 

molto  arrogante  con  una  gran  chiacchiara  et  parlaua  p'  geroglifichi.  Et  molto 
devoto  al  detto  M.  fra.co  e  sviscerato  et  meglio  cumo  aduocato  sapeva  defen- 

dere le  sue  ragionj  et  confonder  q'ile  dele.S.V:  in  modo  a  quello  chio  potei 
comprendere  par  che  ne  poteria  seguir  scandalo  la  qual  cosa  molto  aborisco. 

Max.te  p'  che  in  questo  guadagnuzzo  non  li  ha  da  esser  la  mia  ricchezza.  Però 
judicando  io  .  Y .  S  .  esser  repiene  de  prudentia  et  de  descretione  si  mettano  in 

mio  luoco  p'  che  son  di  natura  che  desidero  starmene  in  pace  in  modo  che 
mi  pare,  o  che  mi  convenga  restituire  li  XXV  .  scudi  a  le  S.  V.,  o  vero,  oprare 
chel  ditto  Mr.  fra.co  mi  scriva  una  Tra  et  che  dichiari  esser  contento  chio 

faccia  tale  impresa  et  che  sia  la  verità  ne  mando  una  de  sua  mano  qui  inclusa 

in  la  quale  legei-a'no  quanto  si  duole  et  reputasi  dannegiato  et  offeso  et  acciò 
chio  non  paia  huomo  de  instabilita  et  ciance  le  si  degnjuo  de  oprarmi  in  qualche 

altra  cosa  et  coguoscera'no  la  stabilita  mia;  et  così  gli  offerisco  a  ciascheduno 



particolare  et  tutti  insiemj  il  servitio  mio  et  le  sue  bone  gra'[zie]  mi  recomando 
et  glie  ne  bacio  le  mano  a  ìì  de  Maggio  del .  ann  .  M  .  D  .  XL  .  de  mantoua 

D.  Le  S.  V. 

servitore  Julio  Roman'. 
Al  Mag.co  et  dig.mo  Priore  et  off.li 

de  la  contratta  de  la  mado'na  de  la 
Stecata  de  Parma 

In  Parma  ». 

Archivio  della  Steccata.  Libro  VI;  alla  lettera  U. 

DOCUMENTO  XII. 

Michelangelo  Ànselmi.  —  Autografo  ed  inedito. 

«  Avendo  m'ro  za'  franco  Testa  ragionato  con  mi  Michel  angelo  anselmo,  circa 

a  lop'a  de  la  pittura  de  la  m.a  de  la  Stechata  di  parma,  de  alchune  cose 

necessarie  a  voler  p'ficere,  a  dar  fine  a  ditta  op'a,  de  le  quali  a  due  pri'ci- 

pali  con  diligentia  examina  ha  ricercato  intendere  qual  sia  la  me'te  mia 
facendomi  intendere  come  i  s.ri  deputati  de  la  Conpagnia  de  ditta  madona 

hano,  et  meritame'te,  Reietto  il  mag.co  ms.  Julio  Romano  p'sona  singu.ma 

p'  conduttore  et  disegnatore  d'  ditta  op'a. 

E  qua'to  aspetta,  circha  al  mettere  inop'a  ditti  disegni  e  colorirli  co'  quella  di- 

ligentia, vaghezza,  e  decoro  eh'  a  una  tanta  op'a  convenga.  A  essi  s.ri  de- 

putati e  reservata  la  liberta,  di  elegere  p'sona  experta,  idonea,  e  suffitiente 

a  ciò  e  eh'  aquelli  parerà,  o  sia'  de  la  terra,  o  forestieri,  p'tanto  piace'do 

et  pare'do  a  sue  S.rie  de  avermi  p'  destinato  a  tale  i'p'sa.  Volendo  ditto 

m'ro  jo  franco  circha  a  ciò  i'tender  da  me  de  qual  animo  jo  sia  li  ho  re- 

sposo e  replico  in  questa  eh'  p'  qua'to  pò  lingegno  et  le  forze  mie  miritrovo 

pro'to,  disposto,  e  aparecbiato  accettar  linp'sa  e  permettendolo  il  divino 

ausilio,  afar  cosa  eh'  sia  honor  del  magno  idio  e  de  la  sua  santi.ma  madre 

e  sotisfatio'  de  le  p'sone  dumodo  eh'  li  conchorra  le  conditione  debite  li- 

cite, e  honeste,  e  circa  i  p'mij  e  circhal  tempo,  promette'dolj  quanto  al 

premio  di  no'  ma'ehare  di  far  tutto  quel  piacere  eh'  sia  possibile. 

E  qua'to  al  tempo  parime'te  me  offero  a  tutta  quella  p'steza  e  solicitudjne 

eh'  sarà  posibile  p'  una  tale  op'a,  con  obligarmi  augnj  pena  di  maj  metter 

man  »  a  nissuna  altra  op'a  durante  la  sp.a  [sopradetta]  ecetto  i  tempi  de 

linverno  ai  fredi  eccesivij  e  contrarij  p'  lavorare  i'  la  ditta  op'a. 

A  presso  mi  fa  inte'dere  ditto  m'ro  jo  franco  eh'  achadendo  eh'  Ms.  julio  dapoi 

fatti  eh'  avesse   i  disegni    no'  potesse,  o  no'  volesse   hochuparsi   in  fare  i 
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cartoni  necessarij  p'  la  ditta  op'a,  se  jo  Michel  an....  (1)  sero  p'  andare  a 

ma'tova  apresso  del  ditto  ms.  julio  p'  fare  et  oprare  circha  iditti  cartoni 

quel  Unto  cb'  a  su'  excelenza  piacerà  con  aver  lobligo  però  ditto  ms.  julio 

disatisfarmj  qua'to  a  la  fattura  de  detti  cartonj. 

Jo  li  ho  resposo  e  replico  eh'  si  eh'  andero  a  ma'tova  e  farò  sei  sera  divolunta 

sua  de  ditto  ms.  julio  li  cartoni  e  tutto  quelo  eh'  sera  necessario,  et  bene 

p'  utilità  de  ditta  op'a  jutenden'omi  però  p'  questa  p'ima  andata  di  ma'tova 

no'  sia  tenuto  a  nissuna  mia  spesa  ». 
Archivio  della  Steccata.  Libro  VI;  alla  lettera:  X.  —  Senza  data;  precede 

però  di  pochi  giorni  il  contratto  seguente,  steso  il  17  di  maggio  del  1540. 

(i)  Manca  la  carta. 

DOCUMENTO  XIII. 

Contratto  con  TAnselmi  per  dipingere  la  Nicchia  nella  Cappella 

principale. 

«  1540.  a  17  .Maggio. 

L'Egregio  Messer  Michel  Angelo  de  Anselmi  filio  q.m  Sig.  Antonio  Citta- 

dino di  Parma  P.za  S.  Prospero  al  quale  fu  data  l'opera  di  dipingere  la  Nichia 
della  Capella  principale  della  Chiesa  di  S.ta  M.ra  della  Steccata  dalli  Sig.ri  De- 

putati alla  Fabrica  di  detta  Chiesa  con  li  seguenti  patti: 

Primo.  Sia  obligato  d.to  Michel   Angelo  dipiDgere  e  colorire  d.ta  Nichia  met- 

tendo li  colori  finiss.mi  d'azzuro  come  d'altra  sorte  a  spesa  sua. 
Secondo.  Che  dovrà  stare  alli  cartoni  e  disegui  che  li  darà  Messer  Giulio  Ro- 

mano non  alterandoli  in  cosa  alcuna. 

Item.  Che  debba  aver   perfetionata  d.ta   opera  dentro   8  mesi   dopo  che  li  sa- 

ranno consegnati  d.ti  cartoni. 

Item.  Che  non  possa  prendere  alcun  altro  lavoro  durante  tal  opera  sotto  pena 

di  scudi  50  da  esser   aplicati  la  metà   alla  Compagnia   e  la  metà  alla  Ca- 

mera Apostolica. 

Item  Che  il  detto  Michel  Angelo  sia  obligato  a  pingere  il  Friso  a  sue  spese  e 

dorare  il  cornisone  che  va  sotto  la  d.ta  Nichia  dandoli  li  S.ri  Officiali  l'oro 

e  pagandoli  la  metitura   del  med.mo,  e   sia  obligato   imitare  l'ordine  del 
Friso  principiato  dal  Mazzolo. 

Item.  Li  Officiali  si  obligano  darli  li  ponti  fatti,  e  trasportati,  le  calcine  impa- 

state per  le  smaltature  condotte  su  li  ponti,  ed  aque  a  spese  della  Fabrica, 

come  pure  il  lume  abisognando. 

Item.  S'obligano  pagarli  per  la  sua  mercede  di  d.ta  opera  scudi  100  d'oro  cioè 
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scudi  25  tornato  da  Mantova  e  restato  d'accordo  con  Messer  Giulio,  e  fatta 

la  metà  del  Opera  scudi  25  e  fluita  l'opera  scudi  50  per  saldo. 

Item.  S'obligano  darli  la  casa  che  teneva  il  Mazzolo  pei*  uso  da  lavorare. 
Item  Che  detto  Michel  Angelo  sia  obligato  dare  d.ta  opera  osservata  da  periti 

dell'arte  di  dipingere:».  ^ 
Parma,  Archivio  Notarile.  —  Rogito  del  notaio  Dal  Bono. 

DOCUMENTO  XIV. 

Giulio  Pippi.  —  Autografo  -  26  di  maggio  1540. 

«  Molto  Mag.ci  et  S.pi  miej  obser.mj 

Prima  a  tutti  rendo  gra'  et  salutj  Dechiara'no  che  in  q'to  al  guadagno  et 
al  fastidio  chio  ne  aspetto  del  lavoro  de  la  steccata  mal  volentieri  me  dellibero 

farlo.  Ma  poi  revolgendo  la  mente  mia  a  considerare  a  q'ta  nobilita  et  a  quali 
io  faccia  piacere  mi  son  desposto  servilj  cordial.te  et  seguane  quel  che  si  voglia 

pregandolj  siano  in  mia  p'tectione  et  che  si  degnino  risguardare  a  tanta  mia 
obligat.ne  et  servitù  chio  già  tanti  annj  faccio  al  mio  s.r  Due,  volendo  inferire 

chel  t'po  serra  forse  più  longo  o,  più  breve  come  el  p'fato  s.  due.  me  ne  darà 
la  comodità  no'  altro;  il  tutto  remetto  al  descretion  de  tantj  p'fati  et  mag.ci 

S.ri  alla  cuj  b.ne  gr'e  (1)  mi  dono  et  recomando  et  gli  ne  bacio  le  manj.  De 
mantova  al  li  XXVj  de  maggio  MDXL. 

D.  le  S.  v're servitore  Julio  roman 

Alj  molto  magni.c  et  S.ri  miej 

li  offitiali  et  rectorj  de  la 

co'zione  de  la  Steccata  de 

parma  in  Parma  ». 
Archivio  della  Steccata.  Libro  VI;  alla  lettera  V. 

fi)  Buone  grazie. 

DOCUMENTO  XV. 

Giulio  Pippi.  —  Copia  inedita.  Parma  -  Archivio  di  Stato.  Carte 

Ronchini,  5  d'aprile  1541  : 
«  Alli  Molto  mag.ci   e  mei  observ.mi    Sig.ri  deputati  in  la  Compagnia 

dela  Steccata  in  Parma 

Mag.ci  e  hon.i  mei  obscr.mi 
Essendo  venuti  Messer  Joane  Francesco  Testa  a  nome  de  V.  S.  con  Messer 
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Michelangelo,  quali  hanno  veduto  il  desegno  fatto  in  quel  termine  che  inten- 
deranno da  essi,  et  perchè  per  lo  impedimento  de  la  mia  indispositione  non 

son  atto  né  poterei  far  la  fatica  [qui  comincia  altra  mano  di  copista,  quella 

del  Ronchini]  de  li  cartoni  grandi,  et  acciò  ch'io  non  habbia  detto  per  scusa, 
lor  medemi  potranno  esser  testimoni  de  haver  vista  la  mia  impotentia  et  poca 

valitudine;  dunque  per  essa  impossibilità  le  S.  V.  mi  perdoneranno  e  acciò 

ch'io  non  paia  indiscreto  dappoi  molti  contrasti  fatti  con  M.  Francesco  Testi 
mi  son  redotto  a  diminuire  il  prezzo  ssudi  trenta,  li  quali  30  mi  piaceria  et 

exorto  a  V.  S.  ad  crescerli  sopra  il  prezzo  di  accordo  fatto  con  M.  Michelan- 

gelo: per  ch'esso  M.  Michelangelo  pigliarà  la  fatica  de  far  li  cartoni,  e  la  fa- 
brica  non  patirà  danno  di  maggior  spesa  perchè  la  starrà  in  li  termini  o  li 

presso  di  quello  haveva  deliberato  de  spendere,  in  modo  chi  havanzeria  scudi  45, 

quali  prego  V.  S.  me  li  mandino  per  via  secura  de  soi  amici,  o  vero  farmeli 

respondere  a  qualche  mercante,  come  il  Piperario  o  Bassan  da  Lode,  o  mess. 

Pauolo  Fedele,  o  mess.  Francesco  Aldegatto,  o  a  cui  più  torni  comodo;  et  oltre 

ciò  me  li  offerisco,  oltra  al  disegno,  se  per  impir  l'opera  li  manchi  qualche  fi- 

gura, e  ch'io  ne  sia  avisato,  farò  volentieri  questo  et  ogni  altro  servitio  che 
da  Dio  mi  sarà  concesso.  E  quanto  posso  me  li  raccomando,  e  li  basa  la  mano 

Di  Mantova  a'  V.  de  aprile  del  XLI 
di  V.  S. 

Tutto  in  servitù 

Julio  Romano  ». 

L'autografo,  di  mia  proprietà  [come  mai?]  da  cui  ho  cavato  questa  Copia,  è 
stato  da  me  donato  al  Comm.  Castelli  il  26.8bre  1863».  [Nota  del  Ronchini]. 

E  strano  tutto  ciò,  perchè  nel  foglio  stesso  dov'è  trascritta  la  lettera  ine- 

dita seguente,  dell'ultimo  di  aprile,  v'è  pure  un  pezzo  di    questa  dalla  parola: 

«  impotentia  »  sino  in  fine,  di  mano  diversa  e  che  copiò  dalle  carte  dell'Archivio 
della  Steccata. 

DOCUMENTO  XVI. 

Giulio  Pippi.  —  Copia  inedita  -  30  d'aprile  del  1541. 

«  Molto  magni. ci  et  S.ri  mej  hon.di 

Rispondo  a  V.e  S.e  per  che  io  no'  ero  in  la  terra  q'do  mandorno  Ms.  Mi- 

chelangelo p'  il  disegno  me  ne  duole  p'che  harrei  meglio  inteso  da  esso  lanimo 
de  V.  S.  et  esso  Mr.  Michelangelo  harrebbe  meglio  inteso  il  mio  a  bocca  et 

circa  il  fregio  et  ogni  altra  cosa  eh'  io  possa  in  farli  seruitio  no'  mancarej  et 

simili  cosette  le  offerisco  farle  p'  lamicitia  sola  et  circa  il  venir  mio  a  Parma 
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io  sou  ognora  preparato  da  venire  pur  che  Mi*.  Pier  M.a  Car.mo  [issimo]  o, 
per  meglio  dire,  cliel  S.r  Conte  da  S.  Secondo  ne  dicesse  una  parola  a  mons.r 

R.mo  Cardinale  mio  padrone  al  quale  sou  p'  modo  obligato  che  maj  mi  mouerei 

de  mantova  X  miglia  senza  saputa  de  SS.  R.ma  et  q'do  con  il  suo  consenso  ci 

sia  q*to  a  me  sono  a'sioso  far  servitij  con  gentil  hominj  simili  alle  S.rie  V.  alle 
quale  di  buon  Cuore  mi  recomando  et  li  baso  le  manj. 

Di  Mantova  in  lultimo  de  Aprile  del  1511 

Aucor  li  significo  come  da  la  Dona  mia  ho  receputj  quara'ta  scudi:  p' parte 

de  le  S.rie  V.  et  p'  finito  pagamento  mi  contento  et  gli  ne  rendo  gratie 
Amorevole  servitore 

Julio  Romano  ». 

|  soprascritto  i 

Allj  molto  mag.ci  S.ri  li  S.ri  Deputati 

sopra  alla  Fabrica  de  la  Steccata 

miej  obser.mi 
in  Parma  ». 

Archivio  di  Stato;  toc.  cit. 

DOCUMENTO  XVII. 

Giulio  Pippi  e  Michelangelo  Anselmi 

Disegno  colorito  del  primo  e  cartone  del  secondo. 

«  1541.  S  Maggio  essendo  la  verità  che  l'anno  1540  del  mese  di  Maggio 
che  li  deputati  della  R.da  Confraternita  della  B.ta  V.  della  Steccata  alla  pit- 

tura della  Capella  grande  destinarono  il  Mag.co  Sig.  Giulio  Romano,  che  pro- 

mise due  disegni  uno  grande  dissegnato  di  negro  come  la  grandezza  della 

Capella  e  l'altro  piccolo  dissegnato  e  colorito  come  andava  dipinto  entro 

l'anno  1541  e  le  pagarono  scudi  25  a  conto  di  scudi  100  d'oro  per  di  lui  mer- 
cede per  li  sud. ii  Cartoni.  Essendo  anche  la  verità  che  d.ta  opera  fu  assegnata 

al  Nobile  Sig.  Michel  Angelo  delli  Anselmi  Cittadino,  e  Pittor  Parmigiano,  e 

che  accetta  per  prezzo  di  scudi  100  d'oro  con  patti  e  capitoli  come  all'istru- 
mento  a  18  Maggio  1540  sudd.to  Essendo  anche  la  verità  che  il  pred.to  Sig.  Giulio 

per  la  morte  dell'Ili. mo  ed  Eccll.mo  Sig.  Duca  di  Mantova  fu  occupato  nelli 

funerali,  e  s'infermò  in  una  grave  malattia  dissegnato  però  il  piccolo  cartone, 

e  l'altro  grande  non  potè  dissegnare  per  la  sua  indisposizione  lo  dimostrò  al 

pred.to  Michel  Angelo  acciò  facesse  il  grande  con  l'assenso  però  dei  Sig.ri  De- 
putati, e  perciò  vi  tasció  a   la  Fabrica   scudi  35  dalli  100  promessili  delli  due 



277 

Cartoni,  acciò  qaesti  li  diano  al  pred.to  Michel  Angelo  per  fare  il  sud.to  Car- 
tone grande,  il  che  fece  ed  acconsentirono  li  Sig.ri  Deputati  e  prorogarono  a 

dodici  mesi  a  darla  finita  li  otto  che  erano  quinci  convenuti  ».  Rogito  di 
B.o  del  Bono. 

Archivio  Notarile.  Inedito. 

DOCUMENTO  XVIII. 

Pietro  Maria  Carissimi.  —  Autografa  ed  inedita  -    12  settembre 
del  1542. 

«  R.di  et  Mag.ci  mei  S.ri  hon.mi 

Quando  arrivo  qui  mr.  Benedetto  del  buono  mandato  dalle  S.  Y.  m.r  Giulio 

Romano  no'  si  ritrovava  in  Mantova,  ne  vi  è  ritornato  fino  à  hieri  sera,  pero 

no'  si  meravigliarano  se  egli  ha  ritardato,  hor  q'sta  mattina  vi  siamo  poi  stati 

alle  spale  à  m.r  Giulio,  si  iscusa  che  adesso  no'  vi  saria  ordine  di  poter  venire 
per  molti  impedimenti  che  ha  olduti  [uditi]  m.r  Benedetto  al  quale  mi  rimetto, 

et  alla  Tra  che  scrive  esso  m.r  Giulio,  fra  un  mese  dice  poi  che  potria  venire 

forse,  io  lo  ho  pregato  quanto  ho  possuto,  et  haveria  desiderato  di  servire  le 

S.  V.  cosi  in  questo  come  in  ogni  altra  cosa  che  sempre  mi  comandarano, 

no'  ho  possuto  più,  alla  buona  gr'a  delle  S.  V.  co*  tutto  il  cuore  mi  raccomando. 
Di  Mantova  alli .  xij  .  di  settembre  del  .  M  .  D  .  xxxxij. 

Delle  S.  V. 

S.tor 

Pietro  M.a  Carissimo  (1). 

Alli  R.di  et  Mag.ci  mei  S.ri  hon.mi 

gli  S.ri  Prior  et  Yffìciyli  della 

Mado'na  della  Stecaia  di  Parma  ». 
Archivio  della  Steccata.  Libro  VI,  alla  lettera  Y. 

(r)  Pietro  Maria  Carissimi  fu  canonico  del  Duomo  e  personaggio  importante  ;  incaricato  di 
mandati  notevoli  e  di  fiducia.   —  Si  veda  anche  in  Benassi,  Storia  di  Parma,  Voi.  HI,  pag.  36,  83. 

DOCUMENTO  XIX. 

Giulio  Pippi.  —  Autografa  -  12  di  settembre  del  1542. 

«  Molto  mag.ci  e  mej  non  S.ri  obser.mj 

Per  una  de  v're.S.  e  p'  mons.r  Car.mo  presente  un  suo  messo  e  agente 

de  V.  S.  è  stato  notificato,  q'to  siano  desiderosi  chio  uenghi  a  uedere  lop'a  de 

la  steccata  fatta  p'  m'ro  Michelangelo  secondo  il  mio  disegno,  de  la  quale  op'a 



mostrano  no'  esser  satisfatti.  Quanto  sia  del  venir  mio  è  impossibile,  p'  ora 

chio  uenghi  p'  causa  chio  ho  cominciata  una  inp'sa  p'  il  n'ro  R.mo  Card'le, 

et  fi'a  un  mese  o  poco  più  mi  sforzare  op'ando  con  mons.r  Car.mo  la  licentia 

dal  car.  et  farro  ogni  op'a  accio  mi  lassi  venire  da  le  S.  V.  Ma  ancor  chel 

venir'  mio  no'  satisfarrà  p'  che  se  lop'a  no'  piace  a  V.  S.  no'  potrò  remediare 

con  altro  che  con  parole  essendo  lop'  fatta.  Vero  è  che  p'  mia  escusatione  dirrò 

che  io  mandaj  el  deseguo  colorito  p'  modo  che  sintendeva:  el  qual  disegno  si 

poteva  esaminare  benissimo  p'ma  che  se  mettessi  a  op'a;  se  sei-ria  corretto 

in  tutto  q'to  q'ilo  fossi  mancato  facil.te  |  o  |  uero  sei  detto  disegno  no'  fossi 

satisfatto  si  poteva  lassar  di  no'  metterlo  a  op'a.  Poi  ueduto  et  esaminato  eL 

desegno  V.  S.  cognoscevano  Michelangelo  et  hauevano  ueduto  lop'e  sue  prima 

di  me  cbe  mai  viddi  ne  luj  ne  le  sue  op'e.  Donde  si  cognosceva  luj  et  el  suo 

ualore  et  me  et  il  mio  poco  intelletto.  Mi  pare  no'  si  possa  escusare  nisuno 

de  no'  far  la  spesa  del  pagamento  seco'do  il  p'zzo  p'messolj  p'  che  in  uero  ha 

fatto  q'ilo  meglio  ha  saputo,  come  tutti  depintori  fanno  et  se  ben  po'  fauno 

tutti  |  cose  ex. te  no'  si  resta  po'  (1)  de  pagarlj.  Ne  il  prezzo  è  tanto  della  sua 

promessione  pattuita  che  si  potessi  pagare  uno  ex.mo  homo.  E  a  q'I  chio  hodo 

dubito  siano  p'sone  partiale  che  fa'no  p'  confondere  le  p'sone  bisognaria  dunq' 

quando  uno  mostra  la  festuca  al  compagno  contaminato:  che  p'ma  si  lievi  el 
trave  de  lochio  suo.  Ma  che  bisogna  scusa  de  persona.  Essendo  mal  conve- 

niente in  causa  p'pia  dare  juditio  serro  sospetto,  meglio  seria  un  altro  che 

senza  passione  iudichj  come  neutrale.  E  questo  dico  p'  la  uerità  et  no'  p'  scu- 

sarmi del  no'  ueuire,  et  q'do  puro  siauo  del  liberati  chio  ueughi  replicandomj 

farro  ogni  op'a  p'  uenire.  Bene  è  vero  che  mi  piace  ria  fossi  leuata  uia  qel- 

l'aq  [ui]  la  et  facil.te  diuentara  un  altro  santo  p'  che  in  uero  confesso,  fu  errore 

et  inauertenza  mia.  E  quanto  a  bellj  colori  no'  essendo  colori  schietij  no'  pono 

parere,  p'  chio  li  ho  flntj  abbagliati  et  dentro  nella  nebulla  et  suffocati  nella 

fiam'a  del  splendore  in  forma  de  raggi  del  sole  |  o  |  uero  figure  dentro  una 

nebula  |  o  |  fiam'a;  altra  mente  chi  hauessi  fatto  parere  li  colori  manifesti  sa- 

rebbe stata  una  confusione  de  figure  come  un  pa"[u|no  de  razzo  (2).  Si  che 

p'  dife'der'  il  detto  Miche!  angelo  q'do  luj  habia  observato  il  modo  del  desegno 

ha  observata  la  intention  mia,  p'che,  |  io  uolevo  ogni  cosa  e  le  carne  et  li  panni 
al  tutto  fossi  in  color  de  fiamma  et  tanto  più  abbaglate  [sic]  et  annichilate 

q'to  erano  più    lontane;    et  q'elle  che   son  di  qua  da  la  fiam'a   come  adam  et 

(i)  Però. 

(2)  Panno  de  arazzo. 
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Noe  et  quelli  altri  patriarchi  si  potevano  fare  li  colori  manifesti  et  terminati. 

E  per  no'  tediare  le .  S  .  V .  fo  fine  et  me  li  ricomando  e  baso  le  manj. 
Di  Mantova,  alli  XIIj  de  Vllbre  de  XLIj 

D  le  S.rie  Vrt 

Parratissim'  e  in  serutitio  [sic] 
Julio  romauo 

Ancora  ho  inteso  sono  infamato  p'  hauer'  depinto  dio  p're  q'ie  e  invisibile 

rispondo  che  da  x'po  et  la  madona  in  fuori  che  son  in  cielo  col  corpo  gloriosi 
tutto  il  resto  de  santi  et  anime  e  angilj  son  inuisibilj  et  pnr  si  usa  depignerlj 

et  a  V.  S.  no'  debbo  esse  nouo  che  le  picture  son  scritture  del  volgo  et  igno- 

ranti et  le  osse  [sic  in  luogo  di:  cose]  invisibile  no'  si  pon'o  depignere  (1). 
«Allj  molto  Mag.ci  S.ri  li  S.ri  off.li 

de  la  compagnia  de  la  Steccata 

parma  S.ri  miej  obser.mj 

In  Parma  ». 

Archivio  della  Steccata.  Libro  VI,  alla  lettera  Z. 

(i)  Pubblicata  dal  Ronchini,  op.  cit.  pagg.  201-202  in  nota;  mutandone  la  grafia.  Noi  siamo 

stati  fedeli  all'originale. 

DOCUMENTO  XX. 

Lodo  d'approvazione  del  fresco  dell' Anselmi  nella  cappella  mag- 

giore. -  Inedito. 

«  f  M  D  X  L  iij .  die  XXVIIj  Jan.rij 

Nuij  quatro  iufras.ti  elletti  p'te  p'  la  R.da  Compagnia  d.e  S.ta  Maria  d'  la 

Stecatta  et  p'te  p'  M.r  Michael  angelo  di  anselmi  pictor  di  Parma  a  veder  et 

examinar  l'opera  e  pictura  de  la  nichia  d'  laltar  magior  d'  la  gesia  d'  s.  maria 

p.ta  et  vista  detta  opera  riferrir  et  collaudarla  secondo  le  cinve'tion  fatte  per 

detta  Compagnia  col  p.to  M.r  Michel  angelo,  vista  detta  conve'tion  qale  ne  ha 

exhibitta  M.r  Benedetto  dil  bono  not.o  di    Parma  p'  Comiss'.  d'  li  S.ri  officiali 

di  detta   co'pagnia  riferriamo   collaudamo   et  judicamo  p'   q'to   si    extende  la 

cognicio'  et  judicio  nostro,  corno  di  sotto  si  contiene,  videlicet: 

P'mo  visto  il  dissegno  fatto  et  colorito  corno  si  dice  p'  M.r  Julio  romano  q'  ha- 

bita  in  Mantua  et   confrontatolo   co'  l'opera    d'  la   pictura  d'  la    nichia  et 

examinato  lu'  el  laltro  troviamo  discorendolo  a  figura  p'  figura  et  a  parte 
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p'  parte  jl  detto  M.r  Michel  angelo  haver  imitatto  il  detto  exemplo  seu 

dissegno  coloritto  corno  si  contien  nella  convetio'  p'.ta  nella  q'ie  prometti 

luj  di  farlo  juxta  posse'  cossi  in  dissegno  comò  in  colori.  Jmo  ricercando 

minutamente  sopra  detto  dissegno  et  confrontandolo  a  p'te  p'  parte  tro- 

viamo p'  q'to  si  estende  la  cognitio'  nostra  jl  detto  M.r  michel  angelo  es- 
sersi sforzatto  in  molti  lochi  di  megliorar  da  detto  exemplo  seu  dissegno  cossi 

de  lineameli  comò  di  colori,  corno  evideutemete  habiamo  visto  e  cono- 

sciuto, et  p'  q'sto  no'  haver  perno  mutato  ne  variato  cosa  alchuna  di  mo- 

me'to  da  detto  disseguo. 

Seg'do  et  ulto,  p'ch'  in  li  cap'li  di  detta  convetio'  exhibiti  a  noi  d'  Comiss'. 

delli  p.ri  s.i  officiali,  essendo  il  detto  M.r  Julio  roma',  p'  la  morte  d'I 

S  Duca  di  mantoa  ma'cato  di  far  li  carto'  finiti  p'  tal  opera  si  corno  si 

era  co-  la  p.ta  Compagnia  over  suoi  age'ti  convenuto.  Appai*  il  p.to  M.r  Mi- 

chel angelo  essersi  co'venuto  di  far  tal  opera  senza  detti  cartoni  fatti 

p'  D.  Julio  et  p'  il  premio  di  la  sua  fatica  li  fumo  promessi  scudi  35,  Dil 

eh'  il  detto  D.  Michel  Angelo  confessa  haver'  fatto  in  parte  li  cartoni  di 

detta  opera  et  no'  li  haver  possuto  far  tutti  anzi  di  parte  di  q'ili  eh'  lui 

havea  già  fatto  no'  se  uè  esser  potuto  p'valer  p'  esser  il  carto'  fatto  in 

carta  cossa  piana  et  eguale  et  la  nicchia  cossa  co'cava  o  rottonda.  Si  eh'  e 
stato  sforzatto  far  li  cartoni  sul  muro  grezo  et  dissegnar  tutte  le  figure  a 

una  p'  una  co'  laiuto  dil  craticularle  sopra  detto  muro  et  linearle  et  um- 
brarle  et  poi  smaltando  colorir  et  finire  sopra  le  misure  et  lineamenti  fatti 

sul  muro  comò  è  detto  di  sopra  a  pezo  p'  pezo  affirmando  haverli  fatto 

molto  più  fatica  eh'  se  luj  havessi  possuto  far  li  cartonj.  Per  tanto  noi 

siamo  di  comu'  parer'  eh'  per  haver  lui  fatto  detta  opera  senza  li  cartoni 

d'I  detto  M.r  Julio  roma'  habia  meritato  li  scudi  35,  et.  cossi  habiamo  dili- 

genteme'te  examinato  tutte  le  cosse  et  p'  il  judicio  nostro  affirmamo,  cossi 

esser  il  vero  et  in  fede  habiamo  sottoscritta  d'  n'ra  ma'  propria 
Io .  francisco  bonzagno 

Io  damia'  da  go'za  (1)  probo  et  afirmo  qua'to  di  sopra  si  contiene 

Io  frac',  maria  R'dauo  (2)  probo  et  afìrmo  qua'to  di  sopra  si  co'tino 

Io  Sebastiano  Tardelero  all'ermo  q'to  si  co'tie'  di  sopra  ». 
Archivio  della  Steccata.  Libico  VI,  alle  lettere  AA. 

Le  firme  sono  autografe,  ma  l'atto  è  di  carattere  del  cancelliere  Tardeleri. 

(i)  Damiano  da  Gonzate. 

(2)  Francesco  Maria  Rondani,  pittore  parmigiano. 
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DOCUMENTO  XXI. 

Perizia  scritta  da   Michelangelo  Anselmi  ecc.   per  l'oro  collocato 
dal  Parmigianino.  —  Autografa  ed  inedita. 

«  1544  adì  ultimo  di  giugno 

Noi  Michel  chiovino  et  Miche  angelo  Anselmo  eletti  uno  p'  la  R.da  com- 

pagnia di  S.ta  maria  de  la  Stechata  di  parma,  laltro  per  li  Heredi  del  quonda' 
Ms.  franco  mazzolo  a  vedere  e  diligentemente  examinare  qual  sia  convellente 

e  giusto  presio  da  tassare  e  determinare  p'  la  mettitura  di  ciascheduno  cien- 

tinaro  d'  loro  eh'  è  stato  messo  in  op'a  in  la  fascia  de  la  Cappella  de  la  chisia 

preditta,  gli  dui  archoni  et  cornixone  e  architrave  p'  il  prefato  m'.  frac.o  tanto 

di  quella  messo  co'  mordente  qua'to  di  q'ilo  è  suli  stagnoli  e  finalmente  avemo 

in  la  conscientia  n'ra  co'cluso  e  stabitito  che  la  compagnia  p'ditta  sia  tenuta 

a  pagliare,  o  menar  bono  a  li  ditti  Heredi  soldi  XXXV  per  ciaschedu'  dento 

de  loro  picholo  quale  come  è  ditto  è  stato  messo  i  la  op'a  prd.ta;  et  in  fede 

del  \ero,  Io  Michelangelo  spst.o,  o  scritta  la  presente  di  volu'ta  e'  comissione 

del  sp'.o  m'ro  michele  insieme  col  mio  parere  e  Così  ci  sottoscriveremo 

Io  michelo  Co'fes'o  quelo  a  scrito 
m.  michello  angelo. 

Io  michel  angelo  anselmo  ho  scritto  il  presente  e  sotto  scritto  ». 

Archivio  della  Steccata.  Libro  VI,  segnato  III. 

DOCUMENTO  XXII. 

Nota  inedita  di  quanto  spettava  agli  eredi   del   Parmigianino  per 

l'oro  collocato  e  per  la  smaltatura. 

«  M.  D.  X  Liiij  a  di  X  de  Jullio 

M'ro  Gio.  frane. e  strabucho  con  soi  compagni  heredi  d'I  condam  ms.  franco 

mazolo  Pitttor'  debene  aver  d'ia  v.da  compag.a  d'ia  m.a  d'Ia  stechatta  p'  foli 

n.  8896  d'oro  fino  d'I  picholo  abuto  da  me  Gio.  Ja.o  Alitino  agente  d'Ia  p.ta  m.a 

p'  indorar  il  corniso'  et  lo  architravo  in  la  nichia  gra'de  d'Ia  .  m.a  p'  precio 

de  soldi  trenti  cinque  p'  ciaschuno  cemto  d'I  pio  oro  meso  in  opra  corno  apar 

p'  una  lista  sporta  p'  ma.ro  michelo  angelo  a'selmo  et  ma.ro  michelo  chivvino  (1) 

(i)  «  Michele  Chivvino»   ossia  Chiovino,  pittore  parmigiano,  più  modernamente  Chiovini  ; 

ma  della  famiglia  Porri.  Era  ancora  vivo  il  io  settembre  del    1550. 
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pittori:  la  .  p.a  mauuf.a  asendera  a  la  su'a  de  libre  cemto  cinquantaciuque  impr. 
sol'  ti'edese  imp'r.  uts'  11  155  s.  13  d. 

E  più  d'bene  aver  p'  la  smaltadura  d'I  opra  depinta  p'  M4ro  franco  mazolo 

quala  smaltadura  ase'de  ala  suma  de  pertiche  22  braz*  uno  (1)  a  s.  29  p'  per- 

tica corno  apar'  p'  liste  sporte  p'  d'n  alb'to  d'  pelizarijs  et  .  ma.ro  .  alex.ro  chie- 

rico et .  ma.ro  Ch.ro  zerbino  m'nta  in  suma  il  predo  uts'      11    31  s.  18  d.  9  V3 

sua  suma      11  187  s.  11  d.  9  Vs 

ano  abuto      11    45  s.     4  d. 

Restano  aver      11  142  s.    7  d.  9  73 

.  Jo.s  Jac.s  Antinus  ». 

Archivio  della  Steccata.  Libro  VI,  alla  lettera  F. 

(2)  La  misura  era  stata  fatta  dal  pubblico  agrimensore  Alberto  dei  Palizieri,  o  Pelizzari, 

come  appare  dal  documento  II  del  solito  Voi.  VI  ;  inedito  ed  autografo  che  segue. 

DOCUMENTO  XXIII. 

«  1544  Die  26  Juni.j 

Mesura  de  la  smaltadura  de  l'opera  depinta  per  Magistro  franco  mazola  in  el 
tempio  de  la  stecchata  de  Parma. 

P.°  fassa .  Archi .  Frissj .  Lacunarij  con  li  soi  scassamentj,  sono  in  tutto  per  me- 
sura Pertiche .  22  bra\  1,  in  raggione  de  L.  ]  .  s.  9  per  Pertica 

Importano  L.  31  s.  18  .  d.  9  2/3. 

.  D.  Alb.  de  Palizerijs  Mag.  Co'itatis  Parmae  Pubcs  Agrimen'  > 
e  d'altro  carattere: 

palat'  die  XXVII  Junii  MDXLIIIj  ». 

DOCUMENTO  XXIV. 

Commissione  all'Anselmi  di  riformare  l'Affresco  della  nicchia  nella 

Cappella  Principale. 

«  1547  .  25  Apr' 
Li  Sig.ri  Deputati  della  Confraternita  di  S.ta  Maria  della  Steccata  danno 

al  discreto  Uomo  il  Sig.  Michel  Angelo  delli  Anselmi  q.m  Antonio,  V.  S.  Pro- 

spero, Pittore  in  Parma  a  dipingere  la  Nicchia  Capella  grande  della  B.ta  V.e 

della   Steccata  cioè   a  riformare,  e   finire  per   tutto  il  giorno  .1.5.  del  Mese 
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d'Agosto   dell'anno  venturo,  e   secondo    li    Capitoli   sottoscritti   per   prezzo   di 
scudi  50  d'oro  d'Italia 

videlicet: 

Capitoli  formati  con  Messer  Angelo  Pittore  per  riformare  la  Nicchia  del- 

l'Altare grande  della  Steccata: 
1.  Il  d.to  Michel    Angelo  promette   in  loco   delle  tre   figure  principali  quali 

sono  in  d.to  loco  accompagnate  da  duoi  Angeli,  far  altre  cinque  figure, 

o  sei  secondo  li  sarà  imposto  nel  modo  che  sta  il  disegno  fatto  per  lui 

et  segnato  per  noi  sottoscritti. 

2.  Item  sotto  dette  Figure  deve   al  presente  sono   certi  angeli  nudi,  lui  pro- 

mette in  loco  di  detti  Angeli  fino  su  il  cornisono  fare  altri  Angeli  e  nu- 

vole, come  sta  il  disegno  per  noi  segnato  et  ancora  come  a  esso  parerà 

che  stia  meglio. 

3.  Item  lui  promette  rifar  in  altro  modo  la  Testa  di  David  come  a  lui  pa- 
rerà che  stia  meglio,  che  al  presente  non  sta. 

4.  Item  lui   ha   a   raconciare,  e   rifar  la  Testa  d'Eoa,    e  coprir  alquanto  il 

Nudo  d'essa,  come  a  lui  parerà. 
5.  Item  ha  a  rifar  il  piede  di  s.  Pietro,  et  ravivare  alquanto  li  colori  del 

ordine  delti  Santi  del  Testamento  novo,  ed  ancora  diminuì?*  il  iroppo 

zaldo  di  quel  splendore,  et  acomodai*  in  esso  qualchi  Angeletti  come  a 
esso  parerà. 

6.  Item  che  luì  abbia  a  rifar  del  tutto  lo  Abel,    et   accreser  alquanto  il  ve- 

stimento d'Adam,  et  ricoregerlo  ancora  dove  li  parerà. 
7.  Item  lui  promette  se  in  qualchi  lochi  si  troverà  alcuna  cosa  che  a  noi  sot- 

toscritti parerà  conveniente  ritoccare,  e  mutar,  lui  ritocherà  e  rinoverà, 

e  rifarà  a  nostro  beneplacito,  ed  in  ispecie  ravivare  alcuni  vestimenti 

in  qualche  loco  a  noi  parerà. 

8.  Item  promette  accora  de  usare  in  d.ta  opera  colori  fini,  e  vaghi  a  sua  giusta 

possa,  in  far  comparire  tal    pittura  come  sono    azzuri,  rossi,  verdi,  zali  et 

altri  colori  necessari  in  pittura  a  tutte  sue  spese. 

'.).  Item  promette  fatti   li  ponti    cominciar  li   Cartoni,  per  far  detta  opera, 

perseverar  in  detta  pittura,  non  si  occupando  in  altro  lavoro,  purché  l'ec- 
cesivo  fredo  ;  o  altro  legitimo  impedimento  non  lo  impedisca. 

10.  Item  il  sud.to  abbia  a  smaltare  a  sue  spese  dove  si  avrà  a  dipingere,  ed 

ancora  levare  la  pittura  che  si  ha  rifare  e  serbare  con  calcina,  dandoli 

la  compagnia  la  calcina  lavata,  et  impastata,  l'aqua  condotta  su  li  ponti 
fatti  e  questi  a  suo  beneplacito. 

11.  Item  che  la  compagnia  sia  obligata  a  riparare  il  Cornizono;  o  Frixo  quale 
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è  sotto  d.tta  pittura,  che  non  si  guasti,  e  brutti  per  le  aque  che  per  il  ba- 

gnare di  sopra  calerano. 

12.  Item  il  soprad.to  Michel  Angelo  promette  compire  tal  pittura  per  tutto  il 

giorno  quiutodecimo  d'Agosto  dell'anno  intrante  1547,  per  il  prezzo  di 

scudi  50. d'oro  d'Italia  da  pagarsi  in  varie  ratte. 
13.  Item  accadendo  che  per  infermità,  o  morte,  o  altro  caso  non  potesse  per- 

ficere  tal  opera,  in  tal  caso  si  abbia  per  alcuni  periti  fare  estimare  quella 

parte  che  sarà  finita  per  pagarlo  per  il  di  più,  o  restituire  quello  che  avrà 

avuto  di  più. 

14.  Item  lui  a  rifar,  e  mutar  la  testa  di  S.  G.ni  Batt.ta,  et  far  alquanto 

più  longa  la  gamba  destra  di  Noè,  et  ancora  rinovar,  e  rifar  in  altra 

maniera,  Abram  et  Isach. 

15.  La  Compagnia  li  promette  la  camera  commoda  per  far  li  cartoni. 
Sottoscritti 

Girolamo  Tagliaferri 
Sebastiano  Tardeleri  ». 

Archivio  Notarile.  Rogito  di  Giuseppe  Ambanelli.  E  Archivio  della  Steccata, 

Mastro  B,  detto:  Rosso,  a  cart.  61  r. 

DOCUMENTO  XXV. 

Andrea  Spinelli.  —  Autografa  e,  crediamo,  inedita  -  23  agosto  1542. 

«  Molto  Mag.co  Patro' 
Perchè  io  so  che  la  S.  V.  desidera  di  saver  in  che  termine  se  ritrova  la 

figura  p'  tanto  esendo  anchor  io  di  no'  ma'cho  desiderio  la  S.  V.  sapi  che  alla 
fin  dil  presente  spero  Jndio  haver  compido  la  forma  al  presente  io  ho  Iho  fatta 

di  cera  busa  et  seguito  in  le  forme  alli  dieci  over  quindici  de  Tbrio  proximo 

eh'  viene  spero  Jndio  che  sera  jn  bro'zo  diesi  prego  Jdio  et  la  Mado'na  che 

venga  be'  alla  prima  p'  che  come  io  posso  mostrar  apena  et  caramat'  io  no' 

so'  p'  ava'zar  coxa  alcuna  ma  quel  eh'  io  fo  lo  fo  p'  amor  della  patria  eh'  sella 

no'  me  venisse  be'  alla  prima  gli  bixognarei  meter  del  mio  più  de  scudi .  25 . 

si  eh'  in  questa  opera  no'  ho  altro  ch'I  honor  p'  eh'  qua  jn  Venetia  lo  bixo- 

gnata  meter  in  gran'  Conseio  p'  eh'  la  III. ma  S.  ha  havuto  gradissimo  apiacer 

a  vederla  et  penso  eh'  mi  sera  di  molto  honor  in  la  patria  del  servitio  della 

S.  V.  alla  venuta  mia  lo  porterò  co'  mi  et  a  quella  p'  .Infinite  volte  me  racco- 
ma'do.  Di  Venetia  alli  23  Avosto  del  42. 

D    V.  S.  Um.mo  S.tor 

Andrea  Spinello  ». 
Archivio  della  Steccata.  Libro  VII,  alla  lettera  A. 
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DOCUMENTO  XXVI. 

Approvazioni  d' artisti   pel  Redentore  dello  Spinelli.  —  Autografi 
ed  inediti. 

«  Jo  Gio.  franco  grado  have'do  p-  Comissione  del  M.co  S.r  Cavallier  La  rosa 

veduto  La  statua  f ab  ficaia  p'  Mp.  audrea  spinella  da  ponersi  alla  Coppa  del 
aqua  santa  in  La  chiesa  della  Steccata  a  Causi  dovessi  far  il  giudicio  mio 

sop'a  di  ciò,  per  tanto  dico  seco'do  il  parer  mio  tal  statua  potersi  tollerare 

p'  il  mercato  et  pretio  convenuto  et  più  presto  gli  sia  lo  vantagio  della  fab.ca 
che  altri  menti  et  cossi  affermo 

Jde'  Jo.s  frane. s  manu  propria  ». 

DOCUMENTO  XXVII. 

«  Mag.co  Sig.re  cavagliero  co'me'datione.  La  sig.ria  v'ra  mi  a  ricercatto 
dil  mio  parere  circa  a  quella  statua  de  la  compagnia  de  la  virgine  Maria  da 

la  stecatta,  e'  io  gli  rispondo  che  secondo  il  parer  mio  la  statua  è  recipie'te 

seco'do  il  pretio  e  seconda  la  consie'tia  mia 

Servitor  de  la  sig.ria  v'ra 
Julio  Arzono  [Arcioni]  ». 

DOCUMENTO  XXVIII. 

Jo  Gio.  franco  bonzaguo  dico  che  quella  figura  é  bou  marcato  jn  scudi  65: 

dil  Resto  io  mi  remetto  al  Parere  de  quelli  che  sano  più  de  me 

Jo  z'a  franco  bonzagno  ». 
Archivio  della  Steccata,  Libro  VII,  alle  lettere:  B,  C,  D. 

DOCUMENTO  XXIX. 

Collaudo  del  Cristo  dello  Spinelli.  —  Inedito. 

«  Noi.  Jo.  fra.co  bonzagno.  damia'  da  gonza',  damia'  da  pieto .  gironimo  mazolo, 

Julio  de  arzono,  nicolo  di  lionj  da  Zagabria  p'  la  Comisione  abuta  da  la  ver.da 

confraternita  dila  Stecata  i'  veder  uno  x'po  dj  bronzo  fatto  p.  m.  andrea  spinelo 
et  noj  avendo  veduto  et  reveduta  tal  figura  et  considerata  la  spesa  et  la  fa- 

tica dil  zetto    et  la    diljgencia  fatta    in  ditta    opra  p'  tanto    il  parer  nostro  et 
ìs 
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Judicio  nostro  sie  che  ditto  ms.  a'drea  abia  servito  V.  S.  et  aver  guada- 

gnato et  molto  bene  francato  il  precio  eh'  le.  S.  V.  li  danno  et  più  presto 

miliorato  eh'  al  tramento  si  eh'  il  parer  nostro  sie  tal  et  a.  Y.  S.  se  raco- 
ma'diamo 

Jo.  damia'  da  gonza'  dico  corno  disopra  si  colitene 

Jo  hieroiìimo  mazzoliti  afìrmo  qua'to  di  sopra  se  contiene. 

Jo  damia  pieto  afermo  qua'to  disopra  e  scripto. 

Jo  iullio  darzo'  afermo  qua'to  disopra  se  co'tiene 

Jo  nicolo  di  lion'  da  Zagabria  afermo  quanto  di  sopra  ». 

Archivio  della  Steccata.  Libro  VII,  alla  lettera:  E. 

Manca  la  firma  di  Giovan  Francesco.  Bonzagni,  che  però,  come   vedemmo 

aveva  già  rilasciato  una  modesta  dichiarazione  personale:  Doc.  XXVIII. 

DOCUMENTO  XXX. 

Michelangelo  Anselmi.  —  Gli  si  commette  di  trescare  il  nicchione 

verso  S.  Alessandro.  -  Inedito. 

«  1548  .  4  .  8'bre 

Li  Sig.ri  Fabricieri  dell'Oratorio  nuovo  di  S.  Maria  della  Steccata  danno 

all'Egregio  Uomo  Sig.  Michel  Angelo  Anselmi  q'm  Antonio,  Cittadino  di  Parma 

V.za  S.  Prospero,  Pittore  nella  Città  di  Parma  l'Opera  della  Pittura  della  Ca- 

pella  dell'Oratorio  sud.to  che  guarda  verso  S.  Alessandro  secondo  li  infrascritti 

Capitoli  nel  termine  di  anni  4,  e  per  prezzo  di  scudi  400  d'oro  d'Italia. 
Capitoli  fatti  per  li  Magnifici  Sig.ri  Fabricieri  della  Madonna  della  Stec- 
cata con  Messer  Michel  Angelo  Anselmi. 

1.  Che  d.to  Mastro  Michel  Angelo    Auselmi  abbia  -a  dipingere  la  Nichia  della 

Capello.  dell'Oratorio  della  Steccata,  che  risguarda  verso  la  Chiesa  di 

S.  Alessandro  facendoli  l'Adorazione  de  Tre  Magi  con  quelle  altre  figure 
che  si  convengono  a  tale  Mìsterio. 

2.  Che  abbia  a  dipinzere  la  fascia  cominciando  a  d.ta  Nichia  e  finendo  alla 

Cuba  immitando  nelli  frisi  delti  Archi,  ed  altri  volti  la  fassa  fatta  per 

il  q.m  Sig.  Fran.co  Mazzola  in  d.ta  Chiesa,  et  con  il  medesimo  oro  che 

si  vede  in  essa  Opera,  ancora  con  sei  figure  colorile  e  quatro  non  co- 

lorite come  in  d.ta  Opera  si  vedono,  facendo  però  variate  da  esse  e 

ancora  facendo  il  Comisone,  architrave,  e  friso,  quali  sono  sotto  d.ta 

Capella  grande. 
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3.  Che  dove  in  d.ta  fassa  sono  li  incassi  quadri,  che  li  vanno  messi  li  Rosoni 

d'oro,  lui  abbia  a  dipingere  come  ha  fatto  il  pred.to  M.o  Francesco. 

4.  Che  lui   abbia  a  mettere   tutto  l'oro   che  sarà    necessario   a  sue    spese  per 
immitare  la  fassa,  frisi,  cornisoni,  ed  Archi  fatti  per  il  dio  M.o  Fran- 

cesco facendo  li  frisi  sopra  li  Archi  simili  a  quelli  di  d.ta  Capella 

grande,  quale  oro  l'abbia  a  dare  la  Compagnia. 
5.  Che  debba  mettere  colori  fini,  come  sono  azuri,  verdi,  ove  e  quelli  che  vanno 

a  bon  prezzo  metterli  a  sue  spese. 

6.  Caso  che  per   infermità  o   morte  non   potesse  perfetionare   tal  opera  in  tal 

caso  dovrà  restituire,  o  le  sarà  pagato  quel  di  più  che  porterà  la  stima 

del  dipinto  fatto. 

7.  Fatti  li  ponti,  e  pagatili  dalla  Compagnia  scudi  100  da  L.  5 .  soldi  17 .  d'oro 

d'Italia  sarà  obligato  incominciare  a  dipingere  e  principieranno  a  decor- 

rere anni  quatro  termine  del  Lavoro  secondo  l'accordato  per  d.ta  Opera. 

8.  La  Compagnia  s'obliga  di  mantenerli  a  sue  spese  fatti  li  ponti  come  occor- 

rerà, darle  l'aqua,  eia  calcina  impastata  sopra  d.ti  Ponti:  e  il  d.to  Michel 
Angelo  se  abbia  a  far  smaltare  tutte  le  smaltature  fatte,  come  sarà  giudi- 

cato da  periti. 

9.  Sarà  a  sua  eletione  a  prezzo  convenevole  pigliar  l'opera  da  indorar  li  Rosoni 
de  Rame,  e  quando  nò  la  Compagnia  li  darà  ad  altrui. 

10.  D.to  Michel  Angelo  sia»  obligato  dar  la  sigurtà  delli  100  scudi  che  li  sa- 
ranno dati  anticipatamente. 

11.  Che  d.to  Michel  Angelo  prometta  di  usar  tutta  la  diligenza  per  far  che 

l'opera  sia  laudabile,  e  meritoria  del  prezzo  rimetendo  la  colaudatione  di 

tal  opera  al  giudizio,  e  1'  parere  delli  IH. mi  Magnifici  Sig.ri  Pietro  Rugeri 
Girolamo  Tagliaferro,  Cui  Cerato,  Damiano  Gonzate,  e  non  ad  altre  persone. 

12.  La  Compagnia  darà   una  Camera   propinqua  all'opera,  e  tutto  l'oro  e  sta- 
gnato che  anderà  in  d.ta  opera. 

13.  Prorogano  ad  altro  tempo  il  termine  d'anni  quatro  caso  che  per  infermità 

fosse  impedito,  e  guarito  potesse  rimetersi  all'opera  abonandoli  quel  tempo 
che  sarà  stato  infermo. 

Pietro  Rugeri  Priore 

Girolamo  Tagliaferri 
G.ni  Cerato 

Damiano  de  Gonzate 

Jo  Michel  Angelo  Anselmi  ». 

Archivio  Not.  Rogito  di  Giuseppe  Ambanelli;   e  anche  tra   le   carte  della 
Steccata. 
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DOCUMENTO  XXXI. 

Girolamo  Bèdoli  Mazzola.  —  Gli  si  commette  di  trescare  il  nic- 

chione  detto  di  S.  Giuseppe.  -  Inedito. 

«  1546  .  22  .  Ottob.  Rog.  di  Giuseppe  Ambanelli. 

Convenzione  fatta  da  Sig.ri  Deputati  della  Ven. da  Confraternita  della  SS. ma 

Vergine  della  Steccata  per  la  pittura  della  Nicchia  Capella  di  S.  Giuseppe  al 

Discreto  uomo  Sig.  Gironimo  de  Mazzola,  quondam  Melchiore  Vie.  S.  Paolo  in 

borgo  delle  asse  Pitture  da  dipingersi  in  termine  di  anni  quattro  per  prezzo 

di  scudi  400  d'oro  d'Italia,  de  quali  li  danno  cento  scudi  a  conto. 
Capitoli  fatti  con  il  Sig.  Girolamo  Mazzola 

1.  Che  lui  abbia  a  dipingere  la  Nicchia  di  S.  Giuseppe  facendoli  la  missione 

dello  Spirito  Santo,  con  la  Madonna  accompagnata  da  due  Sante,  et 

li  dodici  Apostoli  sopra  le  teste  de  quali  si  è  una  apertura  del  cielo 

con  splendore,  et  alcuni^Angeli  accomodati  secondo  lui  parerà. 

2.  Che  habbia  a   dipingere  la   fassa  cominciando  da  detta  Nicchia  finendo  alla 

Cuba  immitando  nel  li  frisi  delli  archi  et  altri  volti  la  fassa  fatta  per 

il  q.m  Sig.  Fran.co  Mazzola  in  d.ta  Chiesa  et  con  il  med.mo  oro,  guai  si 

vede  in  essa  opera  ancora  con  sei  figure  colorite,  e  quattro  non  colorite, 

come  in  d.ta  opera  si  vedono  facendole  però  variate  da  esse,  et  ancora  fa- 
cendo il  Cornisone,  architrave,  e  friso,  quali  sono  sotto  detta  Nicchia,  e  Volta 

sive  Fassa  in  modo,  che'jalquanto  immiti  quel  della  Capella  grande. 
3.  Che  dove  in  d.ta  fassa  sono  li  incassi  quadri,  che  li  vanno  messi  li  Rosoni 

d'oro,  lui  habbia  a  dipinger  come  ha  fatto  Messer  Francesco. 

4.  Che  lui  habbia  a  mettere,  o  a  far  mettere  a  sue  spese  tutto  l'oro  in  muro 
immitando  quello  del  Mazzolo,  il  qual  oro  lo  darà  la  Compagnia. 

5.  Che  d.to  Girolamo  debba  mettere  colori  fini,  e  a  fresco. 

6.  In  caso  di  morte  debba  stimarsi  il  fatto  da  periti,  e  eguagliare  le  partite. 

7.  Promette   di  compire   d.ta  opera   in  termine   d'anni   quatro   per  prezzo  di 

scudi  400  d'oro  d'Italia  da  L.  5  e  soldi  17  Imperiali  nei  termini. 

8.  Che  la  compania  s'obliga  darli  il  comodo  de  ponti. 

9.  La  Compania   s'obliga  di    far  dorar   li  rosoni  di    rame,  che  vanno  nelli  in- 
castri della  fassa. 

10.  S'è  obligato  dar  un'idonea  sigurtà  per  la  somma  di  scudi  100. 
11.  Che  sia  obligato  usar  tutta  la  diligenza  in  d.ta  opera  per  far  che  sia  lau- 

data, e  si  rimetta  al   giudizio  del    Magnifico  Messer    Dottor  Girolamo  Ta- 
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gliaferro,  e    dal  Reverendo   Signor   Messer  Marco   Marcello   dalla  Lata,  e 

del  Messer  Sebastiano  Tardelleri,  e  non  d'altra  persona. 

12.  La  Compagnia  sia  tenuta  darli  una  Camera  commoda  all'opera,  darli  l'oro 
e  il  stagnato,  che  anderà  in  d.ta  opera. 

13.  Sia  obligato  a  restituire  il  denaro  caso  che  morisse  che  avesse  avuto  di 

più  della  stima  dell'operato,  se  all'oposto  sarà  pagato  quello  che  valerà  di 
più  il  dipinto. 

Sottoscritti  Girolamo  Tagliaferro,  e  Sebastiano  Tardeleri  ». 

Archivio  Notarile.  Rogito  di  Giuseppe  Ambanelli,  e  Arch.  della  Steccata. 

DOCUMENTO  XXXII. 

Bernardino  Gatti.  —  Gli  si  commette  la  pittura  della  cupola. 

Forma  de  Cap'li  con   qualli  se  ha  da  dar'  la  cuba   della  chiesia  della  Ma- 

do'na  della  Stechata .  a  m.r  Ber.do  Gatti  pittor'  Cremonese  :  per  farla  depingere. 

1.  Che  li  S.ri  della  Compagnia   siano    tenuti    far'  far'  tutti    gli  ponti  serra'no 

necessarij  per  far'  la  ditta  opera:  et  far'  di  novo  infrascar'  o  sia  sarbar' 

tutta  la  ditta  Cuba  secondo  gli  serra  ditto  per  il  ditto  Pittor'. 

2.  Che  gli  S.ri  p.ti  siano  tenuti  a  dar   tutto  loro  che  andarà  per  ornamentar' 

la  ditta  Cuba,  et  paggar'  la  metidura  di  esso  oro,  al  pretio  che  hanno  datto 

alli  altri  et  no'  paggarli  altra  smaltadura. 

3.  Che  1'  Pittor   p.to  sia   tenuto   depinger'  jn   detta  Cuba  a  bonissimo  frescho 
lassumptione  della  madonna,  quando  va  in  cielo  con  il  Christo  che  descende 

dal  cielo  a  riceverla  accompagnato  da  moltitudine  dangelli  et  altri  santi, 
et  patriarchi  et  profeta  come  se  ricerca  in  tale  historia,  et  tutte  queste 

cose  siano  dalle  finestre  in  su.  Poi  dalla  cima  delle  fenestre  sina  sul  cor- 

nisone,  fargli  gli  dodeci  apostoli  et  s.to  Paulo  et  altri  santi  se  richiede 
a  tale  historia. 

Et  fra  il  spatio  vacuo  che  restara  fra  un  Apostolo  et  laltro  farli  historie 

de  figure  del  Testamento  vecchio  di  bassorilievo  finte  di  mar-moro:  Poi 

nel  frisio  ch'è  dentro  dal  Cornisone  et  larchitrave  farli  un  frisio  de  Put- 
tini  coloriti  et  altre  cose  belle  et  artificiose. 

E  in  li  quatro  cantoni  sive  angoli,  far'  per  ciaschu'  di  essi  due  figure 
grande  alla  convenientia  del  luocho  con  li  puttini  se  ricercarano  al  sugetto 

de  l'opera  piglian.o  il  soggetto  dalli  S'ri  della  comp.a  e  fabricieri  di  q'Ua; 

et  tutte  queste  cose  gli  habbia  da  far  il  detto  pittor  a  bo'  frescho  con  tutta 
quella  eccelenza  serra  possibile,  et  metterli  delli  più  belli  colori  che  si 

possa  trovar',  salvando  lazuro  oltramare,  et  sia  tenuto  esso  Pittor  avanti  che 
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comincia  la  ditta  opera,  di  far  un  dissegno  picolo  nel  q' ale  sia  disegnata 

tutta  la  Opera,  come  havera  da  star'  et  parendo  alli  S.ri  della  com- 

pagnia ovvero  alli  Fabriceri  di  essa,  che  ditto  disegno  no'  riescila  pieno 
come  si  richiede  a  una  tale  Hystoria  et  opera  sia  tenuto  aggiungerli 

quello  che  a  loro  parerà  che  si  convengha  aggionger\ 

4.  Chel  detto  Pittor  sia  tenuto  trasferisse  astar'  in  Parma  con  Ja  sua  Famiglia 

per  tutto  il  mese  di  7bre  1560,  et  dar  principio  a  lopera:  et  no*  possa 

tuore  a  far'  alchuna  altra  opera,  di  che  qualità  si  voglia  sina  a  do'  habbia 
fluita  questa,  senza  espressa  licentia  delli  p.ti  S.ri  della  comp.a  et  fabriceri. 

5.  Chelli  S.ri  p.ti  della  comp.a  siano  tenuti  darli  per  paggamento  di  detta  opera 

scuti  n.  1400  doro  Italiani  nel  modo  infr'o  [infrascritto]  cioè  scudi  50  fra 

il  ter.ne  di  mesi  Dui  doppo  serra  fatto  lo  jnstro'  per  cappara  et  parte  di 

pagame'to.  Dandone  perno  esso  buona  cautione  in  Parma,  et  altri  scuti  50 

come  habbia  condutto  la  sua  famiglia  a  star'  in  Parma  insieme  con  lui, 
per  pottersi  proveder  de  colori  et  altre  cose  necessarie;  et  gli  altri  di 

tempo  in  tempo  secondo  il  lavoro  che  farra  di  modo  che  quando  havera 

finito  sina  alla  cima  delle  fenestre,  no'  habbia  habutto  più  chel  n.  di  scuti  500 
et  quando  havera  fatto  dalla  cima  delle  fenestre  sin  sul  cornisono  del  frisio 

no'  habbia  habuto  più  che  altri  scuti  400  et  come  habbia  poi  fìnitto  il  frisio 

et  gli  quatro  cantoni  no'  habbia  habutto  più  di  altri  scuti  300.  Il  resto  de 

tutto  il  pagamento  de  lopera  l  quale  serra  de  scuti  200  1'  habbia  haver  doppo 
che  serra  colaudatta  lopera  in  fine. 

6.  Finitta  l'opera  tutta  se  habbia  da  elegger  peritti  d'  larte  della  pittura  confi- 
denti de  luna  et  laltra  parte  qualli  habbiano  da  colaudar  lopera  et  se  habbia 

da  star  a  quanto  essi  giudicaranno  se  la  comp.a  serra  statta  ben  servita 

et  che  lopra  valera  li  den.ri  del  p'tio  convenuto. 

7.  Se  accadesse  che  no'  anchora  finitta  lopera  venesse  amorte  il  p.to  pittor'  se 

habbia  similmente  da  elleger'  per  ciaschuna  delle  parte  confidenti  peritti 

de  larte  della  pittura  q'ali  habbiano  da  giudicar'  quanta  parte  di  essa  opera 
sarra  fatta  et  quale  parte  resterà  de  finire,  e.t  tutto  quello  serra  giudicato 

si  habbia  da  paggar  tra  il  ter.ne  di  mesi  sei  prossimi  a  venir'. 
8.  Che  quando  detto  pittore  havera  fatto  la  p.ma  parte  che  comintia  dalla  cima 

della  cuba  sina  alle  finestre  lhabbia  da  far  vedder  alli  S.ri  d'  la  comp.a  et 

fabriceri  se  la  vorrano  vedder  da  basso  e  da  alto,  se  no'  gli  paren'o  chesso 
se  sia  portato  bene  al  parangone  di  laltra  fatta  in  ditta  chesia  di  3  maggi  (1) 

gli  possano  levar  la  ditta  opera,  pagandoli  quello  che  serra  giudicato  da 

periti  d'  larte  che  vaglia  quello  sarra  fatto. 

(i)  Cioè  nel  nicchione  verso  S.  Alessandro  ove  l'Anselmi  aveva  frescato  i  Tre  Re  Magi  ; 
e  dove  il  Gatti,  dopo  la  morte  di  quel  pittore,  era  intervenuto.  Si  veda  alle  pagg.  157,  163-167,  219. 
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10.  Che  la  Comp.a  sia  tenuta  dar  una  Copia  de.  lo  jnstro  del   contratto  al  p.to 

pittor'  nella  quale  vi  siano  inserti  gli  p'nti  cap'li  o  la  coppia  di  essi. 

11.  Che  no'    paggando  la  comp.a  li    din'ri  al    p.to  pittor'  nei    ter.ni  convenuti 

siano  tenuti  ali  suoi  dani  et  juteresse  che  p'  tal  causa  patisse. 
Dal  Libro   VII,  Archivio  della  Steccata.  Manca  il  numero  9. 

«  Io  B'nardo  gatto  pittor'  s'tto  accetto  li  ss'ti  capi'li  con  la  gionta  p'hò  p'  me 

fatta  al  7.  cap'lo  et  undecimo  capitalo  agionte  contenuti  nella  procura  p'  me 
fatta  in  lo  R.  ms.  Stephano  Henzola». 

Le  aggiunte  che  si  fecero  a  detti  capitoli  furono  trascritte  ad  verbum  da 

quelle  riportate  dal  sucitato  mandato  di  procura  steso  in  Cremona  il  20  Di- 

cembre 1550  per  atto  del  Notaio  cremonese  Lodovico  Biancardi  e  che  in  au- 
tentica copia  si  trova  annessa  al  li  sopra  scritti  Capitoli. 

Ecco  le  varianti  apposte  alli  medesimi: 

«  Con  la  gionta  nel  settimo  Capitolo,  dove  dice:    parendoli  non   se  sia  portato 

«bene  al  paragone  dell'altra  opera  fatta  per  lui  in  la  chiesa  della  Madonna 

«  predetta  nella  Capella  de'  tre  Maggi  al  giuditio  de'  peritti  de'  l'arte  della 
«  pittura  ». 

«Et  con  la    gionta  de   l' undecimo    Capitolo  quale  contiene  le  infrascritte  pa- 
«role:  Undecimo  che  accadendo  che  detti  Signori  della  Compagnia  et  fa- 

«  bricieri  manchasseno  in    pagare  li  denari  al  detto   Messer  Bernardo  alli 

«  tempi   debiti  constituiti    segondo    lopera  fatta    siano    obligati    allo  danno 

«  chesso  Messer  Bernardo  patesse  per  ditta  causa  »  (1). 

Nel  rogito   dell'  Ambanelli    (1560,  8  gennaio)    troviamo  qualche  variazione 
insignificante    di   forma,  qualche  aggiunta   e   le  firme:   «Io   Pietro   Pettorelli, 

Francesco   Bajardi,  Damiano    Cocconi,  Girolamo   Gonzate;    Io    Bernardo   Gatto 

affermo  accetto  li  soprad.ti  Capitoli  ». 

(i)  Aggiunte  trascritte  a  margine    nel  Libro   VII°  della    Steccata  e    che   abbiamo  incor- 
porato nei  capitoli  8  e   ir   al  debito  luogo. 

«  1560.  Inditione   3,  die  martis.  vigesimo   sexto    mensis   martii   in    studio 

domus  habitationis  mei  notarii  infrascripti  sito  in  vie.  S.cti  Donati  Cremonae, 

presente  prò  2.  notario  Baptista  Biancardo  notario,  et  presentibus  ecc   Ibique 

D.  Bernardus  de  Gattis  f.  q.  D.  Rolandi  vie.  Sancti  Pantaleonis  Cremonae,  spoute 

non  revocando  .  q.  fecit  et  constituit  suum  procuratorem  D.  Io  Iacobum  de 

Stanghis  civem  cremonensem  in  civitate  Parme  habitante  in  vie.  Santi  Iacobi, 
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licet  absentem  q'  specialiter  et  expresse  ad  prò  ipso  domino  constituente  et 
eius  loco  et  vice  et   nomine  habend    et  recip  a  mag.  Do.  Fabriceriis  Ecclesiae 

Beatiss.  Virginia  Mariae  de  Steccate  civitatis  parme  et  serv   scutos  quinqua- 

ginta  auri  prò  parte  seu  ad  computimi  mei'cedis  per  ipsum  D.  Bernard um  prò 
mercedem  circa  impensam  seu  provintiam  pingendi  Cubbam  magnam  dictae 

Ecclesiae:  per  dictum  P.  Bernardum  conductam  a  predictis  dominis  Fabri- 

ceriis.... in  qua  summa  scutorum  quinquaginta  comprehendantur  et  comprehendi 

debeant  scuti  decem  auri  babiti  in  dieta  causa  per  dictum  D.  Bernardum  seu 

per  alios  eius  nomine  ante  presens  instrumentum  et  de  bis  scutis  quinqua- 
ginta   debitas  fines  tacere    cum  clausolis  et  rennutiis  debitis. 

L.  T.  Ego  Ludovicus  Biancardus  ci  vis  cremon.  publicus  notarius....  ». 

DOCUMENTO  XXXIII. 

Alessandro  Mazzola.  —  Atto   originale,    con    dichiarazione   auto- 

grafa dell'artista.  -  Inedito. 

La  Compagnia  commette  ad  Alessandro  Bèdoli  Mazzola,  figlio  di  Girolamo, 

la  pala  per  l'altare  di  S.  Antonio  di  Padova  verso  il  compenso  di  sessanta 
ducatoni: 

«  i  22  di  gennar'  1605  (1) 

«  Capitoli  con    iquali  la  Yen. da    Compagnia   dell' Oratorio   della   Madona   della 

Steccata  ba   dato  à  fare    a  Mr.  Alessandro    Mazzoli    un    Ancona   p'  l'Altare  di 
Santo  Antonio  di  Padoa .  di  b razza  tre  di  larghezza,  et  cinque  di  altezza. 

P.a  esso  Mr.  Alessandro  si  obliga  fare  una  figura  di  Santo  Antonio  et 

un'altra  di  Santa  Maria  Maddalena  dal  vivo  [sic]  con  un  Christo  in  aria,  cir- 
condato da  una  gloria  di  Angioli,  conforme  al  disegno  che  ha  dato,  con  pa- 

gamento di  duce. ni  sessanta  da  lire  7  soldi  6  luno. 

Et  più  si  obliga  darla  finita  di  qua  dalla  prossima  festa  di  esso  S.  Antonio,  sotto 

pena  d'arbitrarsi  dalla  detta  Cong.ne 

All'incontro  poi  la  Co'pagnia  darà  la  tella  etti  tellaro  p'  fare  dett'opera. 
Et  più  al  presente  darà  doccili  venti,  et  fatta  la  metta  di  essa  opera,  altre 

venti,  et  il  compimento  delli  sessanta,  finita  che  ella  sarà  perfettamente. 

Con  patto  se  la  Congregatione  no'  resterà  sodisfatta,  che  si  faccia  ellettione 
di  confidenti  quali  habbiano  à  limitare  detto  pagamento,  et  in  caso  di  discordia 

sia  eletto  da  essi  confidenti    un  terzo,  et  à    quello  che  sera  giudicato  si  debba 

(i)  Dopo  rigorose  verifiche  e  paragoni,  siamo  certi  che  deve  leggersi:   i6o§  e  non:   1604, 
come  può  sembrare  al  primo  istante. 
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stare  senza  contraddittìone  alcuna.  [E  il  Mazzola  aggiunge  di  suo  pugno],  et 

si  bene  sera  estimata  di  più  sia  in  utile  de  la  binita  madona,  essendo  estimata 

di  mancho  a  bene  e  placito  de  la  IH. ma  compagnia,  pato  confermo  in  deta 
stima, 

et  io  Allessando)  affermo 

quanto  de  sudescrito  et  prometo 

quanto  di  sopra  ». 
Archivio  della  Steccata.  Libro  Vili. 

Il  Mazzola  scrisse  tutto  ciò  con  mano  tremolante;  contava  ormai  settan- 

tadue auni,  essendo  nato,  come  dicemmo,  il  13  d'agosto  del  1533.  Fa  meraviglia 
che  a  queir  età  potesse  ancora  dipingere  passabilmente,  cioè  meglio,  o  meno 

peggio  del  solito. 

DOCUMENTI  XXXIV- L.,  su  l'opera  di: 

Edelberfo  Dallanave.,  architetto  del  coro  conventuale.   —   Inediti. 
Dal  1725  al  1734. 

Libro  delle  Ordinazioni  (A.  1724-20),  N.  45. 

Cart.  45  v :  «1725,  16  luglio:  Avendo  li  detti  IH'mi  et  Ec.  Cav'.ri  esaminate 
le  fatiche  fatte  dal  S.r  Edalberto  Dallanave  ■per  li  disegni  e  modello  della 

Nuova  Fabbrica,  come  dalla  Nota  registrata  a  n.  237,...  sono  venuti  in  senti- 

mento di  darli  per  suo  onorario  e  per  tutto  ciò  che  possa  mai  pretendere  in 

tutto  Filippi  n.  cento.  E  dovendo  poscia  avere  il  carico  di  assistere  alla 

Fabbrica  sinché  sia  terminata  ed  assistere  a  tutti  gli  Operaj,  e  far  disegni, 

modelli  ed  altro,  che  occorrerà.  Sono  pure  venuti  in  sentimento  di  accor- 

dargli L.  120  al  mese  da  cominciarsi  dal  giorno  in  cui  si  darà  principio  a 

ciò  che  occorre  per  la  Fabbrica  e  però  si  spedischino  gli  ordini  opportuni  ». 

In  quel  giorno  (stessa  carta)  due  cavalieri  deputati  facevano  una  visita: 

«  per  destinare  li  comodi  alla  Chiesa  in  luogo  di  quelli  che  si  devono  de- 

molire per  la  nuova  Fabbrica  da  incominciarsi».  —  Il  13  d'agosto  si 
ordina  il  trasporto  della  Vergine  (a  cart.  52  r). 

Cart.  129  v:  «  1726,  16  dicembre....  si  stabilisce  di  attendere  gli  Oracoli  [del 

Duca]  sopra  detto  affare....  La  Cassa  era  sbilanciata  per  spese  d'argini  ecc.... 
in  seguito  ad  innondazioni.  fi  Duca  approva  (30  dicembre)  e  si  sospendono 

i  lavori....  »  (cart  131  r.). 

Cart.  131  r:  «1726,  30  dicembre....  salvo  che  si  continuano  le  fondazioni  sotto 

il  muro  della  sagrestia  usuale....  ».  —  Nella  stessa  carta  131  viene  espresso 

il  desiderio  del  Dalla  Nave  di  aprire  «  una  porta  ov'è  l'altare  di  S.  Giu- 

seppe ».  Ma,  per  quanto  appare,  non  s'apre,  però  si  ordina  il  trasporto,  col 
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parere  favorevole  del  Duca,  della  Madonna  nel  nicchione  verso  S.  Alessandro. 

Il  Duca,  ricevuta  la  relazione  del  Dallanave,  risponde  il  2  gennaio  che:  «vi 

farà  riflessione  »  (1727,  13  gennaio,  cart.  133  r).  Ma  il  Duca  Francesco  mori 

di  li  a  poche  settimane.  —  Ciò  era  stato  determinato  fin  dal  1725  con  Or- 
dinazione del  13  agosto:  «  Per  la  lettera  di  S.  A.  S.  Gran  Maestro  del  IO 

del  corrente  con  cui  approva  che  si  trasporti  l'Immagine  della  B.  V.  alla 
Porta  di  S.  Alessandro;  Letta  e  registrata  a  n.  72.  Che  dunque  si  eseguisca 

di  conformila  »  (cart.  52  r).  —  Può  far  seguito  la  notizia  seguente,  quan- 

tunque tardiva  e  che,  in  apparenza,  turbi  l'ordine  cronologico  delle  notizie: 

«  2  d'aprile  1720  ».  Si  ordina  di  proseguire  la  fabbrica  della  Chiesa  della 
Steccata:  *  così  hanno  ordinato  che  si  debba  proseguire  la  medesima  e 

che  perfecioni  la  Facciata  verso  il  Piazzale,  acciò  si  possino  francamente 

ed  a  poco  a  poco  sgombrare  li  ponti,  collocare  l'Immagine  della  B.  V.  M. 
al  suo  Luogo  ;  et  ivi  fare  le  funzioni  alla  meglio  che  si  potrà  »  (cart.  287). 

Cart.  167  v:  «  1727,  21  luglio.  Indi  doppo  diversi  discorsi  intorno  gli  affari  di 

questa  Fabbrica  hanno  ordinato  che  si  faccia  sapere  al  Sig.  Edalberto 

Dalla  Nave  che  una  volta  la  finisca  di  presentare  li  Conti  de  Muratori, 

altrimenti  se  gli  sospenderà  il  salario». 

Cart.  17+  r:  «  1727,  21  agosto.  Indi  chiamato  da'  Cavalieri  il  S.r  Dallanave  per 
udire  dalla  sua  viva  voce  quando  mai  possa  essere  in  termine  di  presen- 

tare li  Conti  de  Muratori  tante  volte  ricercati;  esso  finalmente  s'è  esebito 
presentarli  da  oggi  a  otto  ». 

Cart.  179  r:  «1727,  28  agosto.  Indi  essendo  stati  presentati  dal  S.r  Dallanave  li 

Conti  da  esso  fatti  alli  Muratori  per  la  nuova  Fabbrica....  la  detta  111. ma 

Cougreg.ne  ha  ordinato  che  si  consegnino  al  S.r  Pedardi  [fattore]  perchè 

anch'esso  visiti,  ed  osservi  pria,  che  siano  firmati  dagli  111. mi  e  R.mi  Ca- 
valieri deputati  ». 

Cart.  180  r:  «  1727,  3  settembre».  Il  Dallanave,  avendo  presentato  i  conti,  fa 

istanza:  «per  conseguire  di  nuovo  il  Salario  mensuale  che  gli  era  stato 

sospeso  ».  —  «  Che  si  lasci  pur  correre  il  suo  salario  »  ordina  in  quel 

giorno  la  Congregazione. 

Cart.  195  ri  «  1728,  15  gennaio  ».  Ma  questo  salario  dovette  correre  per  poco. 

Infatti  la  Congregazione  decideva:  «  Che  si  risponda  a  S.  A.  S.  che  avendo 

tempo  fa  questa  Congregazione  ordinato  che  terminate  alcune  fatture  del- 

l'Attrio  e  Scala  nuovi  si  sospenda  il  rimanente  della  Fabbrica,  e  il  Salario 

dell'Architetto  proueduto  soltanto  quanto  dura  la  detta  Fabbrica,  e  non 
altrimenti,  cosi  anche,  quando  S.  A.  S.  non  comandi  cosa  alcuna  in  con- 

trario, si  è  in  caso  di  far  eseguire,  credendo  raggionevole  che  cessando 

l'esercizio  debba  anche  cessare  l'emolumento  ».   (Il  Duca  aveva  scritto  per 



=95 

l'Architetto  alla  Congregazione  il  26  dicembre  1727;  lettera  registrata  sotto 

il  n.  130),  e  ciò  in  seguito  all' Ordinazione  del  1727,  15  dicembre  con  la 

quale  si  era  stabilito:  «  Che  terminate  le  fatture  dell'Attrio  e  scala  nuova
 

si  sospendi  (sic)  e  la  Fabbrica  e  il  Salario  dell'Architetto  »  (qart.  194  r). 

—  Segue  sotto  la  data:  1728,  15  gennaio,  cart.  199  r:  «  Inoltre  doppo  di- 

versi discorsi  avutisi  tra  detti  Ill.mi  e  SS.  Cavalieri  sopra  la  Fabbrica 

hanno  ordinato  che  si  mandi  il  Bianco  a  levare  il  modello  e  Disegni  della 

Fabbrica  dalle  mani  del  S.r  Dallanave,  e  che  questi  debba  consegnarli 

subito  »  e  :  «  Che  si  faccia  fare  la  Porta  nuova  dell' Attrio  nuovo  verso  li 

SS.ri  Co  :  Conti  :  Cantelli  (1)  ;  cart.  199  r. 

Cart.  200  r:  «  1728,  22  gennaio.  Letta  la  lettera  di  risposta  data  a  S.  A.  S.  in 

affare  del  S.r  Adalberto  dalla  Nave....  Altro  non  occorre  ». 

Cart.  206  r:  «  1728.  23  febbraio.  Che  dal  principio  dell'anno  1128  in  avve- 

nire si  sospendino  gli  Ordini  per  il  solito  salario  del  S.r  Dallanave,  quale 

esigeva  come  Architetto,  essendo  di  già  sospesa  anche  la  Fàbbrica  ».  Nel 

giorno  stesso  si  ordinava  il  pagamento  di  lire  450  al  maestro  Antonio  Bet- 

toli muratore  per  la  demolizione  dei  ponti  da  lui  eseguita. 

A  cart.  252  r:  «  1728,  29  luglio.  Per  la  Relazione  del  Sig.r  Adalberto  Dalla- 

nave registrata  a  n.  193.  —  Che  rill.mo  e  Ven.o  Cavaliere  Sig.  Marchese 

Giulio  Pallavicini  condeputato  alla  Fabbrica  si  compiaccia  mandar  a  chia- 

mare il  Capo  Mastro  Muratore,  e  seco  intendersi,  con  dargli  gli  ordini 

opportuni  acciò  riassuma  l'Opera  con  la  Maggiore  sollecitudine  possibile...». 

Libro  46  delle  Ordinazioni  (A.  1129-1735). 

A  cart.  45  v:  «1730,  15  aprile».  Seguono  le  discussioni  sulle:  «  pretese  che  ha 

il  S.r  Dallanave  Architetto,  il  quale  pretende  essere  soddisfatto  per  li  di- 

segni et  altre  incumbenze  avute  per  la  Fabbrica  come  dalla  Nota....  »  si 

«e  appoggia  l'incombenza  al  conte  e  Cavaliere  Giac.  Ant.o  Sanvitali...  perchè 

riferisca...  poscia  si  risolverà  ». 

(i)  Così  si  spiega  perchè  non  il  Dallanave,  ma  il  pittore  Pietro  R
ighini  venisse  incari- 

cato della  :  «  macchina  ed  apparato  funebre  fatti  nella  Chiesa  della  Stecc
ata  per  l'anima  del 

Ser.mo  S.r  Duca  Francesco  Gran  Maestro  defonto  »  e  indi  :  «  dopo  diver
si  discorsi  e  trattati  ve- 

nisse concordato  l'onorario  al  medesimo  in  doppie  n.°  quaranta,  con  che  faccia  il 
 disegno  della 

Macchina  e  lo  presenti  a  questa  Congregazione,  e  così  detti  Ill.mi 
 e  N.  Cavalieri  hanno  ordi- 

nato ».  Libro  45  delle  Ordinazioni,  a  cart.  199  r,  A.  1728,  15  gennaio.  - 
 Errava  quindi  lo 

Scarabelli  Zunti  quando  nel  suo  cenno  manoscritto  sul  Righini  suppon
eva  che  l'incarico  a  questi 

fosse  stato  dato  perchè  il  Dallanave  era  impegnato  in  altro.  {Ms.  del  M
useo  di  Parma).  No,  il 

Dallanave  era  anzi  disoccupato  alla  Steccata,  ma  ai  ferri  corti  coi
  nobilissimi  cavalieri.  Il  Ri- 

ghini era  pittore  di  Corte  e  venne  concesso  dal  Duca  Antonio  alla  Congr
egazione:  «  per  gli 

disegni  et  altro  »  che  occorrerà  per  la  commemorazione  funebre  da 
 farsi  nella  Steccata  del  Gran 

Maestro,  duca  Francesco  Farnese.  Ibidem,  cart.  141  r,  17  marzo  1
727.  -  Ebbe  le  quaranta 

doppie  con  Ordinasione  del  23   febbraio  1728;  a  cart.  206  r. 
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A  cart.  60  r:  «  1730,  1°  luglio.  Per  quello  poi  riguarda  le  pretensioni  che  ha 
il  S.r  Edalberto  Dallanave  Architetto  sono  venuti  in  sentimento  di  accor- 

dargli il  salario  del  tempo  che  gli  fu  sospeso,  a  tutto  l'anno  corrente  1730 
con  che  sia  obbligato  assistere  per  tutto  ciò  che  potrà  mai  occorrere  per 
detta  Fabbrica  e  si  chiami  tacito  e  contento  di  tutte  le  sue  incombenze 

sin  qui  fatte  e  da  farsi,  e  non  abbia  più  ìuogo  di  dimandare  alla  Congre- 
gazione cosa  alcuna,  sì  a  titolo  di  regalo,  come  a  titolo  di  mercede, 

perchè  così  etc.  ». 

A  cart.  70  r:  «  1730,  1(3  settembre.  Per  il  memoriale  del  Sig.r  Adalberto  Dal- 

lanave.... si  riporta  all'ordinato  sotto  il  primo  di  luglio. 

'  Avendo  poi  detto  Sig.r  Dallanave  presentato  un  foglio  che  contieue  quanto 
occorre  per  la  Fabbrica  del  Coro....  La  detta...  Congregazione  ha  perciò 

oi'dinato  per  quello  riguarda  la  provvista  de  Cannoni  e  Bacchi  nel  Volto 

gì-ande  che  si  faccia  quanto  occorre,  e  si  provveda  il  tutto  col  maggior 
risparmio  possibile. 

Oro  da  porre  in  opera.  Per  quello  riguarda  la  provista  d'oro,  che  si  fac- 
ciano  porre  in  opra  li  12  mila  fogli  de  oro  che  sono  già  proueduti, 

col  maggior  risparmio  possibile,  e  presa  norma  deh  lavoro,  che  sarà  stato 

fatto  con  detta  quantità  si  risolverà  poi. 

Vetri  e  piombi  ecc.  Per  quello  riguarda  il  far  fare  le  occorrenti  Vetriate  alle 

Finestre,  ha  ordinato  che  tosto  se  ne  commetta  a  Venezia  la  provvista  di 

Vetri  e  Piombi  e  si  faccia  subito  dar  mano  all'opera  ad  oggetto  restino 

difesi  gli  Ornati  dalle  umidità,  e  si  commetta  intanto  al  Ferraro  l'allesti- 

mento de'  Telari  di  ferro  (1)  acciò  il  Vitrario  possa  dar  mano  subito  al- 
l'opera ». 

Cart.  83  r:  «  1731,  22  febbraio.  Per  le  istanze  fatte  dal  Sig.r  Dallanave  a  viva 

voce  per  essere  soddisfatto  di  quanto  gli  fu  accordato,  hanno  ordinato,  che 

il  Sig.r  Cassiere  a  comodo  della  Cassa  gli  vadi  (sic)  pagando  a  poco  a  poco 

qualche  somma  ». 

Cart  170-171:  «  1733,  15  aprile.  Essendo  ricorso  Mastro  Carlo  Bettoli,  perchè 

siano  approvati  li  conti  passati  della  Fabbrica  e  che  sia  determinato  sopra 

quelli  che  restano  a  farsi  come  da  memoriale  a  N   Per  quello  riguarda 

li  Conti  passati  e  presentati  hanno  ordinato  che  si  registrino  e  per  quello 

riguarda  il  conto  da   farsi  sopra   quello  solamente   in  cui   ha  avuto  mano 

(1)  Fin  dal  2  d'aprile  del  1 717  si  era  preso  un  simile  provvedimento  per  la  cupola  cen- 
trale :  «  Per  la  relazione  del  Fattore  sopra  il  bisogno  di  far  fare  li  Tellari  di  ferro  alle  finestre 

della  cupola  di  detto  Oratorio  essendo  già  fracidi  quelli  di  legno....  Che  si  eseguisca  il  conte- 
nuto di  detta  relazione  ».  Libro  420  delle  Ordinazioni,  cart.  146  v.  —  In  seguito,  guasti  anche 

i   telai  di  ferro,  si  ritornò  al  legname. 
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il  Sig.r  Dallanave  l'Ill'mo  e  Rev'mo  Monsignor  Gran  Priore  si  darà  l'in- 
comodo di  chiamare  a  sé  il  detto  Sig.r  Dallanave  per  indurlo  a  restrin- 

gere detti  Conti,  massime  che  egli  è  più  di  ognuno  informato,  et  ha  tutte 

le  misure,  e  potendosi  dare  che  egli  ricusi  per  qualche  motivo  (1)  e  spe- 

cialmente per  non  essere  per  anche  stato  soddisfatto  di  quanto  gli  fu  ac- 

cordato, e  a  lui,  ed  a  suo  fratello  Pittore,  che  però  anche  sopra  questo 

particolare  è  stato  divisato  di  fargli  offerta  di  tanti  mandati  esigibili  del- 

l'III. ma  Comunità,  non  essendo  ora  la  Cassa  in  termine  di  fare  alcun  sborso. 
Per  quello  poi  riguarda  le  fatture  fatte  da  Maestro  Carlo  Bettoli  sotto  la 

direzione  del  Sig.r  Mozani,  il  detto  Capo  Mastro  dovrà  intendersi  col  me- 
desimo ». 

Cart.  219  v :  «  1734,  15  marzo.  Il  Dallanave  concorre  con  altri  al  posto  di  fat- 

tore; si  nominano  due  commissari  perchè  prendano  in  esame  i  titoli  dei 
concorrenti  e  riferiscano  ».  Non  abbiamo  trovato  altro  sul  Dallanave. 

(r)  Il  Dallanave  doveva  essere  offeso  per  averlo  sostituito  col  Mozzarli  per  intervento 

della  Duchessa  Sofia  di  Neoburgo.  —  Si  veda  in  proposito  quanto  abbiamo  raccolto  tra  i  docu- 
menti trattando  delle  statue  eseguite  dai  fratelli  Baratta  e  della  parte  che  vi  ebbe  il  Mozzani. 

DOCUMENTI  LI-LXXXV. 

Maurizio  Lottici  architetto;  Giovanni  Trivelloni,  Frnncesco  Lumi, 

e  più  tardi,  Domenico  Dalla  Meschina  marmorai  ;  Carlo  Bossi 

stuccatore;  Domenico  Barbieri  argentiere,  e  altri  minori. 

Cronaca  dell'ancona,  detta  anche:    ciborio;    dell'altare  maggiore  o  mensa, 

e  «  tappeto  di  marmo  »  sui  gradini  e  su  parte  del  pavimento  intorno  all'altare. 

Libro  delle  Or dinazioni,  N.  42  (A.  1713-1717). 

Cart.  47  r  :  «Fondamenti  dell'aitar  maggiore  da  farsi.  —  1714,  31  agosto. 

—  Si  ordina  di  condurre  i  mattoni  a  Parma  per  dare  principio  nell'inverno 

venturo  alli  fondamenti  dell'aitar  maggiore  di  questo  oratorio  ». 
Carte  58  r :  «  1714,  7  dicembre.  Si  sta  eseguendo  il  cavo....  per  fondamento 

dell'aitar  maggiore  »  e  il....  massiccio  era  già  compiuto  il  18  gennaio 
del  1715  nel  quale  giorno  veniva  presentata  dal  fattore  alla  Confraternita 

la:  relazione  sopra  la  spesa  fatta  nel  Massiccio  dell'Aitar  Maggiore  dì  detto 
Oratorio  »  (Cart.  62  r).  Capomastro  era  il  muratore  Carlo  Bettoli  verso 

il  quale  si  stabiliva  il  7  dicembre  1714  che:  «di  settimana  in  settimana  il 

Cancelliere  spedisse  gli  ordini  opportuni  al  Tesoriere  per  pagargli  le  fat- 
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ture  che  va  faceudo  per  il  cavo  e  masizzio  sotto   V Aitar  Maggiore....  » 

(Cart.  58  r  e  v). 

Ca>'t.  144  r :  «1717,  12  marzo».  Ma  i  lavori  si  arrestarono.  Infatti  é  solo 

sotto  questo  giorno  che  leggiamo:  «Indi  ad  assistere  alla  Fabbrica  del- 

l'Aitar Maggiore  da  fa>si  in  detto  Oratorio,  detti  111. mi  Sig.ri  Convocati 
hanno  deputato  li  Sig.ri  Deputati  per  tempo  alla  Sagristia  del  medesimo 

con  ogni  opportuna  facoltà  in  forma,  fissato  che  sarà  il  dissegno  ». 

Libro  delle  Ordinazioni  N.  44  (A.  1721-1724). 

Cart.  193  r  :  «  1723.  12  maggio.  Che  Monsignor  IU'mo  e  Rev'mo  G.  Priore  si 
compiaccia  pure  di  scrivere  che  venghi  il  Sig.r  Architetto  [il  Ruggeri]  e 

concordi  la  spesa  de'  viaggi,  et  altro....  ». 
Cart.  209  r  :  «  1723,  26  giugno.  Relazione  del  S.r  Architetto  Ruggeri...  Avendo 

li  detti  IH'mi  e  VV.  Cavalieri  fatto  introdurre  dentro  il  Sig.r  Architetto 
Ruggeri,  chiamato  da  essi  da  Milano  a  Parma  per  concertare  la  Fabrica 

del  Nuovo  Altare  della  B.  V.  M.  della  Steceata,  e  fatti  sopra  ciò  diversi 

discorsi,  finalmente  detto  Sig.r  Architetto  ha  esposto  il  suo  sentimento  in 

scritto  come  nella  relazione  in  filo  N.°  335,  indi  poscia  li  detti  IU'mi  e 

W.  Cav.ri  sono  venuti  in  sentimento  di  notificare  il  tutto  a  S.  A.  Ser'ma 

per  averne  li  suoi  oracoli  prima  d'intraprendere  cosa  alcuna». 

Cai-t.  210  r:  «  1723,  9  luglio....  Che  il  Gran  Priore  si  compiaccia  darsi  l'in- 
comodo di  scrivere  al  sud.to  S.r  Architetto  Ruggeri,  che  formi  con  ogni 

sollecitudine  il  disegno,  e  formato  che  sia  lo  mandi,  che  tale  è  la  mente 
di  S.  A.  S.  ». 

Cart.  218  r:  «  1723,  30  luglio.  Si  fanno  pratiche  per  conoscere:  «  le  dimande 

di  detto  S.r  Ruggeri,  circa  il  suo  onorario  ». 

Cart.  205  e  :  «  1724,  26  aprile.  De  Ruggieriis.  Onorario  per  li  disegni.  La  Copia 

di  lettera  scritta  da  S.  A.  S.  al...  Gran  Priore,  con  cui  ordina  che  si  paghi 

l'onorario  di  X.  80  Filippi  al  Ruggieri  di  Milano  per  li  disegui  della  Fa- 
brica... ».  Si  danno  gli  ordini  perchè  gli  80  Filippi  siano  recapitati:  «  in 

mano  di  d.to  Sig.r  Ruggieri  ». 

Cari.  278  v:  «1724,  22  giugno.  Disegni  della  nuova  Fabbrica  dell'Altare.  La 
Copia  di  lettera  scritta  da  S.  A.  S.  a  Monsignor  G.  Priore  con  li  disegni 

inviati  per  la  Fabbrica  dell'Ai  tare....  Fatte  le  osservazioni  sopra  li  predetti 
disegni,  hanno  ordinato  che  si  custodischino  in  questa  Cancelleria  finché 

si  sia  stabilito  quello  che  si  ha  da  fare  ». 
Libro  45  delle  Ordinazioni. 

Cart.  39  r  :  «  1725,  12  giugno.  Fabbrica  del  nuovo  altare  della  B.  V.  della  Stec- 

cata da  incominciarsi.  Per  la  Lettera  di  S.  A.  S.  de  5  .  del  corrente  Giugno 

con  cui  notifica  di  avere  veduti  li  disegni  e  Modello  del  nuovo  Altare....  ed 
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essere  da  lui  stati  graditi,  ed  approvati  e  che  perciò  bramasi  eseguisca  ». 

«Che  prontamente  si  faccia  dar  mano  all'Opera  e  si  vada  preparando 
quanto  occorre  e  si  diano  gli  ordini  opportuni  al  Fattore,  si  in  ordine  al 

far  preparare  li  Materiali,  che  anzi  al  far  preparare  Legna  et  altro  che 

occorrerà  per  moverli...  »  (1). 

,  M  i  la  preparazione  rimase  allo  stato  di  puro  desiderio,  e  per  molti  anni 

non  si  parla  più  dell'aitar  maggiore.  Giungiamo  così  al  9  di  settembre 
del  1731. 

Libro  48  delle  Ordinazioni. 

Cart.  129  r:  «  1751,  9  settembre.  Avendo  il  Sig.  Maurizio  Lottici  architetto, 

per  ordine  di  d.ta  V.  Congreg.ne  formato  due  dissegni  esponenti  l'idea 

del  Ciborio,  e  altro  da  farsi  a  suo  tempo  avanti  l'aitar  maggiore  della 
Chiesa  Conventuale  della  B.  V.  della  Steccata,  veduti  ed  approvati:  Detta 

Congreg.ne  ordina  che  tali  dissegni  si  riponghino  nell'Archivio  con  altri 

dissegni,  e  per  l'onorario  dovuto  al  Sig.r  Lottici  per  tali  dissegni  che  dal 
Sig.r  Cassiere  Mazza  se  li  paghino  sei  cechini...  ». 

Cart.  173  v:  «1752,  5  gennaio».  Un  Francesco  Guareschi  aveva  da  tempo 

lasciato  alla  Congregazione  una  casa  da  vendere  perchè  col  ricavato  do- 

vesse usarsi  solamente:  «  per  fare  le  spese  dell'Altare  Maggiore  della  Con- 
ventuale di  marmo......  Perciò  in  questo  giorno  stabiliscono:  «la  disposi- 

zione ed  esecuzione  dell'Altare  Mag.re...  con  valersi  tanto  del  prezzo  della 

casa  da  alienarsi  che  degli  affìtti  percetti  d'altra  medesima,  raggione  di 
tal  Eredità  et  a  tenore  de'  commandi  del  R.  G.  Maestro  ».  Ma  questi  co- 

mandi o  non  vennero,  o  se  ne  tenne  poco  conto.  Infatti  sotto  la  data: 

17  giugno  1752,  a   cart.  248  v  e   seguenti   troviamo   delle   lunghe  spiega- 

(i)  Crediamo  utile  di  riportare  in  nota,  i  due  brani  seguenti  : 

Cart.  52  r,  Libro  450  :  1725,  13  agosto.  Trasporto  dell'immagine  della  B.  V.  da  farsi  alla  Porta 
verso  la  chiesa  di  S.  Alessandro.  Per  la  lettera  di  S.  A.  S.  Gran  Maestro  de  io  del  cor- 

rente con  cui  approva  che  si  trasporti  la  Immagine  della  B.  V.  alla  porta  di  S.  Ales- 

sandro.... Che  dunque  si  eseguisca  di  conformità  ». 

Cart.  55  v  :  «  1725,  27  agosto:  «  che  presentandosi  occasione  di  esitare  l'ancona  vecchia  di 

legno  della  B.  V.  V  Illustrissimo...  Gran  Priore  si  compiaccia  d'accordarne  il  prezzo  che 

il  tutto  sarà  approvato  ».  Certo  si  trattava  dell'Ancona  dei  tempi  dell'Oddi. 
Cart,  179  r:  «  A.  1727,  28  agosto.  Ha  inoltre  ordinato  che  si  facciano  dipingere  le  due  Fi- 

nestre finte  nel  Muro  novo  della  Scala  e  che  si  facciano  con  la  maggiore  sollecitudine 

possibile  le  tre  aperture  [nell'abside  principale]  per  indi  sgombrare  il  Santuario  e  riporre 

l'Immagine  della  B.  Vergine  al  sno  Posto,  sgombrare  la  Chiesa  e  riaprire  la  porta  verso 
S.  Alessandro  per  rendere  più  comoda  la  Chiesa  medesima,  specialmente  in  occasione  della 

Predica  del  Quadragesimale  dell'anno  venturo  1728  ».  Ma  erano  pii  desideri.  Infatti  si  legga 
quanto  diciamo  nella  pag.  301  in  nota.  E  si  che  eravamo  giunti  al  6  di  novembre 
del  1753. 
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zioni  del  ritardo  dovuto  ad  una  lite  coi  fratelli  Cortesi,  e  finalmente  a 

cai'te  262  v  e  263  r  nell'Ordinazione  del  5  luglio  1752  leggiamo:  «  Essendo 
già  stato  determinato  il  contratto  di  vendita  della  Casa  in  Borgo  Montasù 

acquistata  dalla  Compagnia  l'anno  1741....  con  dichiarazione  di  averla  ac- 

quistata con  effetti  dell'eredità  del  già  Sig.  Francesco  Guareschi....  ordina 
su  il  prezzo  da  sborsarsi  da  SS.  Fratelli  Cortesi....  non  possa  divertirsi  in 

altro....  ma  solamente....  per  fare  le  spese  dell'Ancona  ed  Altare  maggiore 
di  marmo....  a  tenore  della  disposizione  Testamentaria  del  detto  Guareschi, 

e  degli  ordini  del  Real  G.  Maestro  al  qual  effetto  ordina  che  dal  Sig.r  Mau- 
rizio Lottici  Architetto  si  formi  il  modello  necessario  per  dar  poscia  le 

opportune  disposizioni  al  travaglio  ». 

A  cart.  280  v  :  «A.  1752,  1(5  agosto.  Prezzo  convenuto  col  Trivelloni  Taglia- 

pietra  per  le  Colone  et  altro  dell'Ancona  di  marmo.  —  Avendo  già  tempo 

fa  trattato  e  discusso  in  piena  Congregazione  l'opera  da  farsi  di  nuovo 

dell'Ancona  di  marmo  all'Altare  Maggiore....  con  aver  fatto  fare  il  dis- 
segno dal  Architetto  il  Sig.re  Maurizio  Lottici,  ed  il  Taliapietra  Gio.  Tri- 

veloni,  e  stuccatore  il  Sig.re  Carlo  Bosi,  per  il  lavoro  che  cadauno  d'essi 
resta  loro  appoggiato  di  fare,  et  in  oggi  resta  da  convenirsi  il  prezzo,  o 

sia  fattura  che  ad  opera  compita  si  dovrà  sborsare  al  Tagliapietra  per  le 

due  coione  ritorte,  e  sue  Zoche  [basi],  e  contropilastratte  parimente  con 

le  sue  zoche,  con  lastrare  il  resto  di  marmi  preciosi,  e  dar  terminato  il 

lavoro  prima  della  Festa  della  Gloriosa  Vergine  Annunciata,  solita  solen- 

nizzarsi principalmente  in  detta  Chiesa,  dell'anno  venturo  1753.  Così  doppo 
varij  discorsi  e  progetti,  di  mutuo  consenso  resta  accordato  tra  le  parti 

che  ad  opera  compita  e  ben  fatta  che  la  mercede,  e  fattura  di  tal  opera 

la  Ven.da  Congreg.ne  sia  tenuta,  come  promette  al  S.r  Triveloni  di  sbor- 
sarli cinquantacinque  zechini  romani  e  che  il  detto  Triveloni  si  obbliga, 

come  promette,  far  detto  lavoro  polito,  e  ben  fatto  secondo  Vinstrucione 

e  direzione  del  detto  Sig.r  Lottici,  e  di  essere  riconosciuto  tale  da  Pro- 
fessori, e  finito  prima  della  Festa  della  SS.ma  Annunciata  del  1753,  con 

obligo  al  detto  Triueloni  di  provedere  a  far  condurre  tutto  a  sue  spese  la 

masigna  da  far  le  ritorte  a  dette  coione,  e  questa  resti  compresa  nelli 

cinquantacinque  cechini,  e  l'altri  marmi  preciosi,  li  dovrà  somministrare 
detta  Ven.da  Congr.ne  come  pure  il  comodo  per  lauorare. 

Il  Trivelloni,  avanti  di  assumere  questo  lavoro,  operava  già  nella  Steccata. 

Cosi  nel  medesimo  Libro  N.  48  troviamo  le  annotazioni  seguenti: 

Cart.  175  v:  «A.  1752,  12  gennaio.  Gio.  Triveloni  Taliapietre  ha  esposto  il 

travaglio  che  va  facendo  della  Scalla  di  Pietra  che  deve  servire  all'Altare 
maggiore  della   Chiesa....  perciò    fa  istanza  di    qualche  sussidio  a  conto  di 
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tal  lavoro.  La  medema  V.  Cong.e  consapevole  di  tal  lavoro,  ordina  che  se 

le  paghino  lire  cento  a  conto  di  detto  travaglio...  ». 

Cart.  207  r:  «  1752,  11  di  marzo.  Il  Gran  Priore  ha  esposto  l'istanza  fattali 
di  Gio.  Triveloni  tagliapietre  per  un  sussidio  a  conto  del  lavoro  fatto,  e 
che  va  facendo  nelli  gradini  per  la  scala  interiore  da  farsi  al  Ciborio 

dell'Altare  Maggiore...  La...  Congregazione  ordina  che  gli  si  paghino  «  lire due  cento  ». 

Cart.  253  v,  e  254  r.  A.  1752,  23  giugno.  In  tali  carte  troviamo  la  spie- 

gazione di  questa  scala  e  della  sua  ringhiera,  che  esistono  ancora  e  ven- 

nero disegnate  dal  Lottici  :  «  Essendo  stata  tempo  fa  ordinato  da  detta  V. 

Cong.  doversi  fare  una  Scala  di  materno  nel  coro  della  Chiesa  Conven- 

tuale... per  comodo  d'accender  li  lumi  all'Aitar  maggiore,  specialmente  in 
occasione  di  sollennità  per  impedire  con  ciò  alle  disgrazie  potevano  acca- 

dere a'  chierici  nell'acendere,  che  usavano  una  scala  di  piuoli,  come  fu 
eseguito  e  per  quella  rendere  sicura  e  praticabile,  esser  necessario  il  ri- 

paro di  renghiera  di  feltro,  e  di  ciò  ne  fu  incaricato  il  Sig.  Maurilio 

Lottici,  quale  in  esecuzione  di  tal'ordine  formò  tal  disegno,  e  lo  esebisce 

al  giorno  d'oggi  alle  SS'rie  Loro  Ill'me  e  V.de  per  quelli  esaminare  e  se 
deve  esser  eseguito. 

La  medema  V*  Cong.e  ha  attentamente  e  diligentemente  osservato  ed  esa- 
minato detto   disegno,  e   quello  collaudato    ed  a   pieni   voti   approvato  ed 

ordina  l'esecuzione  del  medemo  ». 

Libro  delle  Ordinazioni  N.  49  (A.  1752-1755). 

Cart.  13  r  :  «  1752,  9  di  settembre....  ed  acciocché  l'opera  riesca  più  grandiosa 
(l'Ancona  di  marmo  fino,  al  qual  effetto  si  fanno  travaliare  li  marmorini 
e  stuccatore)  ha  pensato  far  fare  li  Capitelli  alle  Colone  di  lastra  d'ar- 

gento e  di  valersi  di  certi  vasi  d'argento  che  sono  nella  Sagrestia  rotti  ed 
inservibili,  e  frange  che  sono  al  adobo  della  chiesa  di  damasco....  ».  Ma  la 

quantità  non  fu  sufficiente  e  convenne  acquistare  cinquantotto  once  di 

metallo  nuovo  a  lire  ventidue  l'oncia  {Cart.  137  r:  A.  1753,  6  novembre 

e  cart.  150  r  e  v;  1753,  28  novembre).  L'argentiere  esecutore  di:  «ca- 

pitelli, volute,  contropilastrate  et  altre  fatture....  secondo  l'accordo  fatto  » 
fu  Barbieri  Domenico  il  quale  ebbe:  «  lire  sette  mila  tre  cento  quarantasei  » 

di  compenso  per  la  fattura.  (Cart.  168  v;  23  gennaio  1754,  Libro  49 
delle  Ordinazioni). 

Cart.  36  v  :  «  A.  1752,  20  dicembre.  Il  Sig.r  Maurizio  Lottici  Architetto  che 

ha  assistito  a  diverse  operazioni  e  travagli  di  sua  professione  ocorsi  alla 

Chiesa  e  Coro  della  Conventuale  per  lo  spazio  di  cinque  mesi  onde  il  me- 19 
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desimo  fa  istanza  d'essere  riconosciuto  e  soddisfatto,  ed  avendo  detta  V.a 
Cong.ne  seriamente  esaminate  le  di  lui  operazioni  e  incombenze  avute,  è 

venuta  in  sentimento  ordinare....  che  se  li  paghino  lire  ottocentocinquanta, 

valore  di  venti  cechini  di  Roma  per  tutto  quello  ha  fatto  per  d.a  V.  Cong.e 

a  detto  il  giorno  d'oggi....  »  (1). 
Cart.  61  v:  «A.  1753,  10  marzo.  Convenzione  e  prezzo  stabilito  con  li  mar- 

moriui  per  il  nuovo  altare  di  marmo  ».  L'ancona  era  ormai  bene  avan- 

zata, bisognava  pensar  all'altare:  «Dovendosi  dar  principio  al  travaglio 
del  nuovo  altare  di  marmo  secondo  il  dissegno  altre  volte  esibito  e  for- 

mato dal  Sig,r  Maurizio  Lottici,  in  esecuzione  non  meno  della  disposi- 

zione testamentaria  del  già  Franco  Guareschi,  quantochè  degli  ordini  di 

S.  M.  il  Real  G.  Maestro,  perciò  interpellati  li  marmorini,  e  così  Gio. 

Triveloni  e  Franco  Lumi,  e  con  li  mederai  fatta  la  convencione  sopra  tal 

lavoro,  come  da  folio  letto  e  registrato  al  n.  707.  Doppo  sodetta  conven- 
cione sono  venuti  a  trattare  della  mercede  che  ai  detti  marmorini  si  dovrà 

ad  opera  compita  ed  abbenchè  in  detta  convencione  siansi  espressi  li  Ope- 
ratori con  ricerca  di  due  cento  sessanta  cinque  zechini  di  Venezia,  così 

doppo  varij  discorsi  è  stata  convenuta  con  acquiescenza  de'  detti  marmo- 
rini la  mercede  in  zechini  due  cento  sesanta  da  lire  quaranta  quatro  per 

cadauno,  e  che  se  li  paghino  anticipatamente  Zechini  trenta  per  le  spese 

occorrenti....  restando  in  oltre  a  carico  di  detta  V.a  Cong.ne  di  far  met- 

tere in  grande  il  dissegno  del  Sig.  Architetto  Lottici  acciò  il  lavoro  venga 

eseguito  secondo  il  genio,  e  gusto  di  detta  V.da  Cong.ne  ». 

Cart.  67  r.  A.  1753,  24  di  marzo.  Il  Triveloni:  «  che  ha  terminato  il  lavoro 

delle  due  Colone  e  contropilastrate  dell'Ancona  dell'Aitar  Maggiore....  fa 
istanza  del  avanzo  di  sua  mercede  per  detta  Causa  che  sono  lire  sei  cento 

venti,  comprese  le  spese  di  stucco  ed  altro....  ».  Si  ordina  il  saldo. 

Cart.  90  v.  A.  1753,  16  di  maggio:  «A  Gio.  Triveloni  e  compagni  taliapietre 

essendo  stata  data  la  commissione  di  dovere  fare  l'abassamento  o  sii  Pa- 

rapetto di  marmo  alla  nuova  Ancona  dell'Aitar  maggiore....  e  di  dover  fare 
altri  due  gradini  alla  scalla  formata  al  di  dietro  di  detta  Ancona,  ed 
avendo  terminato  detto  lavoro  fa  istanza  di  sua  mercede  colla  dimanda 

in  tutto  di  lire  tre  cento    setauta  due....  ».   Si  ordina  a  saldo  che  si  diano 

(i)  A  cart.  33  r.  A.  1752,  14  dicembre.  La  Congregazione  era  contenta  de'  suoi  colla- 
boratori. In  questo  giorno  stabilisce  di  dividere  una  formaggia  in  due  parti,  regalandone  una 

«  al  Triveloni  taliapietra,  che  travaglia  le  due  coione  di  marmo  servibili  al  Ciborio  dell'  Aitar 

maggiore....  »  e  l'altra:  «  metà  a  Carlo  Bossi  stuccatore  che  sta  attualmente  lavorando  l'Ancona 
di  gesso  al  sod.to  Altare....  per  animarli  al  continuo  travaglio  ». 

h 
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«  lire  trecento  per  intero  pagamento  di  dette  sue  operazioni  ».  Poco  in 

verità,  ma  la  cassa  era  :  «  in  somma  angustia  ». 

Cart.  94  r.  A.  1753,  23  maggio.  Il  Lottici  chiede  dieci  zecchini  per  avere 

eseguiti  tre  disegui  coloriti:  «due  del  nuovo  Altare  di  marmo,  e  l'altro 

del  Ciborio  all'Altare  Maggiore  ».  Veduti:  «più  volte  detti  disegni  »  s'ordina 
il  pagamento  in  otto  zecchini  romani.  I  disegni  coloriti  servirono  poi  cer- 

tamente al  Sangalli  che  dipinse  l'ancona  di  stucco. 
Cart.  123  r  :  «  A.  1753,  8  agosto.  Prezzo  convenuto  col  S.r  Antonio  Pugneti  in- 

doratore, per  l'Ancona  da  colorirsi.  Essendo  terminata  V Ancona  di  stucco 
al  Altare  maggiore  della  Chiesa  conventuale  e  dovendosi  quella  far  colo- 

rire ad  imitazione  delle  due  colonne  laterali  alla  medema  che  sono  di 

Bellezza  di  Francia,  sono  state  fatte  le  prove  da  più  indoratori,  e  sentite 

le  dimande  de'  medesimi,  tra  i  quali  il  Signor  Antonio  Pugneti,  che  at- 
tualmente serve  il  S.  Ordine,  e  che  le  sue  prove  sono  riuscite  le  più  proprie 

e  di  sodisfazione,  così  la  chiamata  di  questo  ad  opera  compita  ponendovi 

lui  fattura,  colori,  e  vernice,  a  riserva  dell'oro,  ed  argento  alli  Raggi  della 
Cimasa,  e  nome  di  Maria,  che  questo  lo  somministrerà  la  V.  Cong.e,  es- 

sere di  lire  mille  e  sei  cento;  cosi  doppo  varij  discorsi  è  stato  concluso  in 

lire  mille  e  duecento  [altrettanto  ebbe  il  Sangalli,  segno  evidente  che  il 

Pugneti  non  eseguì  poi  il  lavoro]  e  la  V.  Congregazione  somministrerà 

inoltre  l'oro  ed  argento  necessario  come  sopra  ». 
Cart.  129  v:  A.  1753,  14  agosto:  «  Gio.  Triveloni  Taliapietra  che  travaglia  li 

marmi  per  il  nuovo  altare  maggiore  della  Chiesa  »  chiede  «  un  sussidio  di 

venti  cechini».  Si  concedono,  ma:  «a  comodo  della  Cassa».  Il  Triveloni: 

«  ha  pure  notificato  che  secondo  l'ordine  datoli  di  proveder  li  due  pezzi 
marmo  di  color  zallo  avevali  già  serviti  e  di  avere  accordato  il  prezzo  in 

lire  quattrocento....  ».  Che  gli  si  pagano. 

A  cart,  144  r  e  155  v  abbiamo  versamenti  parziali  al  Trivelloni  di  venti  e 

trenta  zecchini  alle  date  1753,  14  novembre  e  12  dicembre.  Altri  paga- 
menti a  cart.  173  r,  1754,  6  febbraio;  187  v,  1754,  30  marzo;  195  r,  1754, 

8  di  maggio,  per  venti,  dieci,  e  dieci  zecchini.  A  cart.  201  r,  1754,  22  maggio. 

Il  Triveloni  :  «  introdotto  in  cong.ne  per  intendere  dal  medesimo  a  qual 

segno  sij  avanzato  il  travaglio  del  nuovo  Altare  di  marmo....  ha  risposto 

esser  vicino  ad  esser  completta  l'opera  e  suplica  qualche  sussidio  per  se 
e  suoi  uomini  ».  Si  concedono  venti  zecchini:  «  a  comodo  di  Cassa».  Altri 

venti  zecchini  gli  assegnano  il  17  luglio  1754,  cart.  216  v.  Ma  il  28  agosto  1754, 

dichiara  in  Congregazione  d'avere  terminato  l'altare  :  «  non  restando  che 

da  lustrare  li  medemi  marmi,  perciò  fa  istanza  d'essere  sussidiato  ».  Gli 
accordano:  «lire  cento  di  settimana  in  settimana  sinché  abbia  perfezionato 
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detto  Altare  e  posto  a  suo  luogo  ed  eseguito  avrà  tutto  il  suo  obligo,  che 

si  sodisfì  intieramente  di  quanto  anderà  creditore...  ».  Il  19  dicembre 

del  1754  l'opera  è  compiuta  con  :  «  aggiunte  non  comprese  nell'accordo 
fatto  ».  La  Congregazione  verifica  e  concede  in  premio  uno  zecchino  e 

mezzo  cadauno  al  Triveloni  e  al  suo  compagno;  uno  zecchino  per  uno 

all'altro  operaio  e  al  lustratore,  cioè  in  tutto  lire  duecento  venti,  valendo 
lo  zecchino  lire  quarantaquattro. 

Cart.  159  v:  A.  1754,  3  gennaio.  —  Giuseppe  Sangalli  chiede,  e  la  Congrega- 
zione consente  premurosamente,  che  gli  siano  pagate  in  tutto  1700  lire  : 

«  per  il  travaglio  dell'altare  e  dell'Ancona  con  aver...  all'alto  date  le  macchie, 

colori,  e  vernici  come  anche  di  aver  data  la  vernice  a'  sedili  del  Coro..,  e 

che  le  opere  sono  riuscite  di  gradimento  ».  Per  l'Ancona  sta  bene,  ma  per 

l'altare  bisogna  intendersi.  Il  Sangalli  ebbe,  sulle  1700  lire,  200  lire  non 
già  pel  nuovo,  non  ancora  compiuto,  bensì:  «perchè  quello  esiste  presen- 

temente, per  esser  vecchio  non  è  decente  alle  suddette  funcioni  che  però 

detta  Congregazione  ordina  che  provvisoriamente  si  faccia  ornare  detto 

fusto  con  quelle  macchie  stesse  della  sodetta  Ancona,  per  concordare  l' una 

e  l'altra  di  dette  Opere;  anzi  a  tal  effetto  è  stata  trattata  con  li  indora- 
tori mede  mi  della  mercede,  qual  resta  stabilita  in  lire  duecento.  (A 

cart.  136  v  e  137  r.  A.  1753,  6  novembre).  L' Ordinazione  appena  citata 

incomincia:  «Essendo  per  terminarsi  la  nuova  Ancona  dell'Altare  della 
B.  V.  e  sedili  del  Coro  della  Chiesa  Conventuale  del  Sacro  Ordine  Costan- 

tiniano, ad  effetto  di  dar  principio  alle  Funcioni  sacre  al  detto  Altare 

maggiore  da  lungo  tempo  sospese  per  tal  travaglio  solito  e  crede  detta 

V.  Congreg.ne  possa  seguire  per  il  prossimo  S.  Natale,  e  restando  solo  da 

terminarsi  l'Altare  di  marmo  che  tutt'ora  sta  travagliandosi,  e  perchè 
quello  esiste  presentemente  ecc.  ». 

Cart.  168  r:  «  A.  1754,  23  gennaio.  Per  la  lettera  di  S.  E. a  il  Sig.r  Marchese 

Fogliani,  che  ha  mostrato  gradimento  della  partecipazione  datali  del- 

l'Opera terminata  del  Coro,  e  modello  dell'Ancona  all'Altare  Mag.e  della 

Conventuale,  letta  e  reg'a  al  n.  146.  —  Ringraziare  S.  E.  del  gradimento 
mostrato  e  che  le  spese  fatte  per  le  sodette  cause  non  hanno  aportato 

alcun  detrimento  a  fondi  del  S.  Ordine  ne  angustiata,  meno  indebitata  la 

Cassa,  ma  esser  stato  fatto  il  tutto  con  le  disposizioni  approvate  da 

S.  M.  e  con  li  frutti  delle  proprietà,  e  che  non  hanno  diferita  l'esecuzione 
de  stretti  oblighi,  anzi  si  sono  fatte  cellebrare  molte  migliaia  di  messe  oltre 

le  ordinarie...  e  che  si  è  dato  adempimento  alli  Legati  ».  Da  tutto  questo 

si  apprende  che  alla  comunicazione  cortese  dei  congregati  il  Fogliani 

aveva  risposto  lodando  i  lavori,  ma  elevando  dubbi  sulle  condizioni  econo- 
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miche  della  Compagnia,  la  quale,  da  consumata  diplomatica,  si  rifugiò 

dietro  :  «  le  disposizioni  approvate  da  S.  M.  ». 

Cart.  169  r.  Undici  mesi  prima,  cioè  circa  il  giorno  23  gennaio  1754:  «  Mau- 

rizio Lottici  Architetto....  per  avere  assistito  all'esecuzione  di  suo  dissegno 

del  Ancona  e  Cartoni  in  grande  fatti  per  la  nuova  mensa  dell'Aitar 
Maggiore...  fa  istanza  di  sua  mercede  ».  Viene  dato  ordine  al  Cassiere  di 

pagargli  sei  zecchini  Romani  da  lire  quarantadue  e  mezza  per  tutto  ciò 

ha  fatto  per  il  S.  Ordine  a  tutto  il  giorno  d'oggi  ».  Compiuta  l'Ancona  e 

l'Altare  s'inizia:  «  il  tappeto  di  marmo  »  dal  Trivelloni  su  disegno  del  Lot- 
tici. Abbiamo  già  dato  qualche  particolare  a  pagg,  103-104,  perciò  ci  li- 

miteremo a  riprodurre  il  brano  del  contratto  a  cart.  246  r.  A.  1754, 

19  dicembre  :  «  Triveloni  Gio.  Nuovo  accordo  con  li  Taliapietra  del  Tapetto 

di  marmo  da  farsi  di  nuovo.  —  Essendo  poscia  venuta  detta  V.  Cong.ne 
in  determinare  con  d.ti  marmorini  di  convenire  il  prezzo  sopra  la  fattura 

d'altro  Lavoro  che  fare  devono  li  medemi  del  Tapetto  di  marino  per  il 

santuario  dell'Altare  Maggiore...  che  dovrà  servire  d'ornamento  alla 
Bardella,  scalini  e  parte  del  pavimento,  secondo  il  dissegno  sopra  ciò 

formato  dal  Sig.r  Maurizio  Lottici  architetto,  cosi  doppo  varij  discorsi 

colli  medemi  Operatori  fatti  è  stata  convenuta  la  mercede  di  tal  tapetto 

travagliato  secondo  il  dissegno  e  posto  in  Opera,  in  cechini  cento  cinque 

di  lire  quarantaquattro,  da  pagarsi  di  tempo  in  tempo  ed  a  misura  del 

Lavoro  andranno  facendo».  Pagamenti  a  conto  alle  carte  258,  260,  276; 

in  quest'ultima  v'è  la  data:  1755,  30  aprile. 

DOCUMENTI  LXXXVI-LXXXVIII  e  molti  altri  minori.  Inediti. 

Fratelli  Baratta  e  Giuliano  Mozzani.  —  Filza  dei  Memoriali,  agli 
anni  1727  e  1728.  N.   191,  Archivio  della  Steccata. 

DOCUMENTO  LXXXVI. 

«  Parma  li  6  Deceb.e  1726 

In  virtù  della  presente  che  doverà  aver  forza  di  publico  e  giurato  Istru- 

mento,  l'IH'mo  e  Rev'mo  Sig.  Marchese  Monsig.r  Oldrado  M.a  Lampugnani 

Gran  Priore  dell'inclita  Religione  Costantiniana  di  S.  Giorgio  s'obbliga  e  pro- 
mette dare  e  sborsare  à  Sig.ri  Francesco  Baratta,  Gio:  Giacomo  e  Fratello 

Baratta,  Giulio  Bertucini  di  Carrara  per  sei  Statue  di  Marmo  bianco  statuario 

del  più  fino  del  Polvaccio,  da  colocarsi  a  suo  tempo  nell'Altare,  e  Coro  della 
Chiesa  della  B.  V.  della  Steccata  di  Parma,  ove  resta  eretta  la  sud.ta  inclita 

Religione  rappresentanti  S.  Davide  Rè,  S.  Gioachino,  la  Verginità,  l'Umiltà,  la 
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Fortezza,  e  la  Prudenza,  tutte  di  altezza  di  Palmi:  10  Vs  di  Genova,  s'obliga 
dico  sborsare  per  ciascheduna  Pezze:  200  —  ó  siano  Doppie  50  .  di  Francia, 

cioè  Doppie  .  25 .  per  principio  di  pagamento;  Doppie  12  V»  alla  metà  del  lauoro, 

et  altre  doppie  12  V«  alla  fine  di  Esso. 
Delle  sud. e  sei  Statoe  le  de  S.  Davide  e  S.  Gioachino  deuono  essere  fatte 

dal  Sig.r  Gio:  Giacomo  e  Fr'ello  Baratta,  le  della  Verginità  ed  Umiltà  dal 
Sig.r  Francesco  Baratta,  et  le  della  Fortezza  e  Prudenza  dal  Sig.r  Giulio  Ber- 
tucini. 

Viceversa  tutti  li  sud.ti  Sig.ri  Scultori  s'obligano  e  promettono  dare  e 
consegnare  à  chiunque  le  sud. e  sei  Statoe  terminate,  ben  simetrizate,  studiate, 

faticate,  e  finite  à  perfezione,  senza  rotture  e  vene  grandi  ò  siano  Cengioni,  in 

Carrara  nel  termine  di  un'Anno  da  principiarsi  dal  giorno  che  averanno  fir- 
mata la  presente,  secondo  li  Modelli  inviateli,  e  suggellali  da  Giuliano  Moz- 
zagli con  cera  di  Spagna,  ed  in  caso  non  fossero  le  sud. e  Statoe,  ed  ognuna 

di  esse  della  Matteria  e  fattura  sovraespressa  doveranno  restare  per  conto  di 

chi  averà  mancato,  con  obligo  di  restituire  subito  quel  tanto  li  sarà  stato  pa- 

gato dovendo  ognuuo  di  Loro,  prima  di  levarle  da  Carrara  essere  visitate,  e 

diligentemente  osservate  da  un  Professore  intelligente  e  spassionato.  E  questo 

in  ogni  miglior  forma  ». 

«  Io  Fran.co  Baratta  mi  obligo  a  quant'è  sopra  scritto.  Noi  Gio.  Giacomo 
e  fratelli  Baratta  si  oblighiamo  a  quanto  sopra  e  si  oblighiamo  altresì  a  quanto 

doveva  fare  il  sud.to  sig.r  Giulio  Bertaccini  nella  conformità  espressa,  cioè  di 
fare  noi  nel  termine  sudetto  di  un  anno  le  dette  due  statue  della  Fortezza  e 

Prudenza  al  prezo  convenuto  >  [Autografi].  Il  testo  dell'accordo  è  scrittura  del 
Mozzani. 

N.B.,  L'istrumento  legge:  Bertucini;  ma  i  Baratta  che  conoscono  lo  scul- 
tore, lo  chiamano:  Bertaccini  (1). 

Segue  la  lettera  del  Mozzani  al  Lampugnani:  «Ill.mo  Sig.re  Sig.re  Pro'ne 
Col.mo.  Umilio  a  V.  S.  Ill.ma  la  consaputa  scrittura  che  mi  è  venuta  firmata 

da  Carrara  e  unisco  alla  stessa  la  lettera  del  mio  Corrispondente  acciò  possa 

vedere,  che  si  è  procurato  in  tutto  di  servire  con  ogni  maggiore  attenzione. 

Sospiro  nuovi  Ordini  di  V.  S.  Ill.ma  e  Le  fò  umilissima  reverenza 
Di  V.  S.  Ill.ma 

Um.mo  Devot.mo  Obb.mo  Ser.re 

Giuliano  Mozzani  ». 

Colorno  .  15  .  Deceb.re  1726. 

(i)  Sconosciuto  ai  lessici.  —  Sono  erronei  i  dati  offerti  dal  Dizionario  del  Thierae,  de- 
dotti dal  Campori,  su  Gio.  Giacomo  Baratta,  e  quelli  sulla  morte  di  Francesco,  avvenuta  invece 

dopo  il  9  giugno  1728  e  prima  del  25  novembre  del  1730.  Doc.  della  Steccata. 
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DOCUMENTO  LXXXVII. 

Come  dicemmo,  le  due  prime  statue:  della  Verginità  e  dell'Umiltà  erano 
pronte  alla  fine  di  giugno  del  1727  e  il  Baratta  desiderava  spedirle,  avrebbe 

poi,  in  seguito,  mandato  le  altre  quattro  a  due  a  due;  mail  Mozzaui  consigliò 

il  Priore  a  ordinare  una  sola  spedizione  dopo  che  tutte  le  sei  statue  fossero 

compiute  e  collaudate.  Il  collaudo  avvenne  a  Carrara  poco  prima  del  9  giu- 
gno 1728,  come  avverte  una  lettera  di  don  Domenico  Aiolà  al  Mozzani:  «  Non 

ho  mancato,  secondo  la  di  Lei  brama,...  col  far  visitare  da  buon  intendente 

Professore  tottalmente  disappassionato  le  sapute  6.  statue  fate  dalli  due  Sig.ri  Ba- 

ratta, dal  quale  ne  riporto:  esser  le  medesime  bene  intese,  travagliate  a  do- 

vere, senza  difetti,  ed  in  soma  finite  a  misura  delle  loro  obligazioni....  Resta 

solo  che  V.  S.  ne  dij  gli  ordini  opportuni  per  la  incassatura  per  potere  a  suo 

piacimento  farle  trasportare  alla  Marina  per  il  di  poi  imbarcarle  per  dove 

comanderà....  Carrara  9  Giugno  1728...  >. 

DOCUMENTO  LXXXVIII,  ecc. 

Crediamo  utile  segnalare,  a  chi  volesse  stendere  una  Storia  della  scultura 

in  Carrara,  che  in  questa  cartella  vi  sono  11  lettere  del  Mozzani,  due  di  Fran- 

cesco Baratta;  l'atto  originale  e  due  bozze  incomplete  dello  stesso  autore.  — 
Dai  Libri  delle  Ordinazioni  si  ricava  poi  la  cronaca  quasi  giornaliera  di  queste 

statue,  del  lungo  giro  fino  a  Venezia  per  giungere  a  Parma,  delle  spese  gra- 

vissime incontrate;  è  uno  spiraglio  che  s'apre  sulle  consuetudini  artistico-pra- 
tiche  di  quel  tempo. 

Libro  N.  45  delle  Ordinazioni,  a  cart.  218  v;  1728,  29  aprile:  «  Si  leg- 

gono due  lettere;  una  del  Mozzani,  l'altra  di  Francesco  Baratta  di  Carrara, 

perchè  venga  pagata  l'ultima  rata  della  mercede  agli  scultori  che  hanno  già 

terminate  le  statue  per  la  Chiesa  della  Steccata.  Si  desidera  d'incaricare  il 
Mozzani  di  cercare  in  Carrara  qualche  professore  che  visiti  le  statue  e  se 

queste  sono  riuscite  della  perfezione  e  qualità  come  restò  concordato  e  ne 

presenterà  relazione,  si  daranno  subito  gli  ordini  opportuni  pel  pagamento  ». 

Desidera  inoltre  la  Congregazione  ch'esse  :  «  giacché  sono  perfezionate,  sieno 
anche  levate  di  là  e  condotte  per  la  via  più  sicura  »  e  vuole  si  scriva  al  Moz- 

zani, anche  per  conoscere  la  spesa  necessaria.  Infatti  impartì  gli  ordini  pei 

pagamenti  necessari  ordinando  però  più  tardi,  il  16  dicembre,  non  parendole: 

«tempo  propizio  di  mettere  in  viaggio  le  dette  Statoe  >  di  sospendere  l'invio 
che:  «a  tempo  propizio  risolverà».  —  Dal  Libro  N.  46  delle  Ordinazioni,  a 
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cart.  110  r.  A.  1731,  20  settembre,  in  margine:  «  Statoe  di  marmo  di  Carrara 

spedite  a  Venezia  per  farle  giungere  a  Parma  ».  E  nel  testo:  «  Per  quello  che 

io  Cancelliere  ho  riferito  in  ordine  alle  lettere  scritte  a  Venezia  per  le  sei 

Statoe  di  Carrara,  che  colà  devono  giungere  in  breve  come  da  Lettere.  Il  tutto 

si  approva  ecc.».  —  A  cart.  117  r :  «A.  1731,  24  novembre.  Il  Cancelliere 

avvisa  che  le  Statue  sono  giunte  a  Venezia  ».  —  A  cart.  119  v;  1731,  13  dicembre. 

Le  statue  sono  partite  da  Venezia.  Viene  incaricato  il  Mozzani  di  provvedere  : 

«e  con  prudenza  alla  spesa,  a  norma  di  quelle  fatte  venire  dalla  Serenissima 

Corte».  Si  rimette  a  lui  di  metterle  al  coperto  e:  «in  ordine  al  collocarle 

quando  ne  sarà  tempo  ».  —  A  cart.  126  v:  A.  1732,  21  febbraio.  Si  ordina  di 
rimborsare  al  Mozzani  lire  174.10  per  spese  fatte  nel  levare  le  sei  statoe  di 

Marmo  da  Viadana  a  Colorno  ».  —  A  cart.  133  v  :  «  A.  1732,  22  marzo.  Si  pa- 
gano a  Padron  Martinelli....  dopo  varj  discorsi....  L.  2550  da  consegnarsi  subito 

per  la  condotta  delle  sei  Statoe  da  Venezia  a  Colorno  ».  Non  si  comprende  il 

perchè  del  pagamento  al  Mozzani:  «  da  Viadana  a  Colorno  ».  Tutto  ciò  circa  il 

viaggio.  Ma  vi  sono  altri  appunti  intermedi  che  spiegano  le  more  a  Carrara 

delle  statue,  i  pericoli  a  cui  queste  soggiacquero,  le  proteste  degli  scultori;  la 

fiducia  della  Duchessa  Dorotea  Sofia  di  Neoburgo  nel  Mozzani  e  via  via.  — 

Libro  N.  46,  già  cit,  a  cart.  24  v:  «A.  1729,  17  dicembre....  che  per  l'incas- 
samento delle  statue  di  Carrara....  segua...  secondo  il  sentimento  del  Sig.  Giu- 

liano Mozzano  al  quale  si  scriva....  affinchè  presentandosi  qualche  buona  con- 

giuntura di  levarle  di  colà  e  farle  venire  a  Parma  si  possa  abbracciarla....  ».  — 

A  cart.  78  r:  «  A.  1731,  10  gennaio.  Avendo  l'ULmo  e  Ven.  Cancelliere  presen- 
tato una  lettera  di  Carrara  con  cui  viene  significato  il  pericolo  in  cui  sono  state 

le  Statoe,  che  colà  si  ritrouauo,  a  causa  delle  grandi  acque  colà  cadute,  et  il 

pericolo  in  cui  tutt'ora  sono  quando  non  si  risolva  di  farle  levare,  come  da 

lettera  in  f.  a  n.  9.  Che  1'IH'mo  e  V.  Cavaliere  soddetto  si  compiaccia  darsi 

1*  incomodo  di  intendersi  col  detto  S.r  Giuliano  per  far  levare  di  colà  dette 
Statoe  e  far  condurre  a  Parma  per  quella  via  che  sarà  giudicata  più  propria....  ». 

—  A  cart.  98  r:  «A.  1731,  7  giugno.  Per  la  Protesta  giudiciale  fattasi  da  uno 

de'  scultori  di  Carrara,  come  da  Lettera  del  S.r  Mozzani  scritta  all'ULmo  e 
V.  Cancelliere....  a  n.  98.  Venuta  in  sentimento  di  far  levare  le  accennate  Statoe 

da  Carrara  e  di  farle  venire....  Il  sig.  d.o  Gran  Cancelliere....  si  è  offerto  di 

concertare  il  tutto  con  detto  Sig.  Mozzaui....  ».  A  cart.  122  v.  «  A.  1732,  31  gennaio, 

La  Serenissima  Signora  Duchessa  Dorotea  avendo  fatto  sapere....  essere  sua 

mente  che  per  collocare  le  Statoe  di  Marmo  venute  da  Massa  si  faccia  e  si 

stia  secondo  il  parere  del  S.r  Archietteto  (sic)  Mozani  come  dal  foglio  conse- 

gnato dal  detto  Sig.r  Conte  Carlo  Cerati  in  mano  di  me  Cancelliere....  delibe- 

remo di  eseguire  il  tutto  di  conformità  ».  Nel  volume,  e  a  questa  carta,  si  tro- 
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vano  due  lettere  volanti  del  Mozzani  in  data  23  e  28  gennaio  1732,  autografe, 

dirette  a  Pellegrino  Beltrami,  Cancelliere  della  Steccata,  scritte  da  Colorno; 

pel  nolo  da  pagarsi  per  le  statue  da  Carrara  a  Venezia  la  prima  lettera  ;  la 

seconda  per  avvertire  che:  «le  sei  statue  sono  per  la  Dio  grazia  gionte  qui 

[a  Colorno  da  Venezia]  sane  e  ben  condizionate».  Chiede  che  siano:  «spedite 

delle  Lezze  [tregge]  a  levarle  e  valersi  dell'aiuto  che  porge  la  neve  per  con- 
durle con  sicurezza  e  prestezza,  per  non  averle  poi  a  carricare  sopra  Carri 

Matti  che  sarebbe  maggior  spesa  e  pericolo».  Domanda  inoltre:  «cinque  paia 

di  Buovi...  e  almeno  tre...  Lezze  per  potersi  spedire  in  due  viaggi  ».  A  cart.  125  rev. 

A.  1732,  31  gennaio  (stessa  Ordinazione  indicata  a  cart.  122).  Dà  notizia  il 

Cancelliere  d'avere  spedito  al  Mozzani  a  Colorno  quanto  aveva  richiesto  e 

che:  «entro  la  giornata  d'oggi  si  attendono.  Essendo  poi  comparso  il  Caporal 
Sezza  il  quale  ha  portato  la  nuova  che  le  statue  sono  vicine  a  Parma,  e  che 

li  poveri  Bifolchi  e  Vomini  di  seguito  alle  medesime  sono  assai  bagnati  e 

stanchi  dalla  fatica  del  viaggio  e  dal  freddo,  e  che  però  desiderano  d'essere 
ristorati  giunti  che  saranno  a  Parma,  così  hanno  ordinato  che  si  facciano  al- 

loggiare tutti  all'osteria  della  Croce  Bianca  e  che  l'Oste  gli  somministri  da 
mangiare  e  bere  e  da  scaldare,  come  pure  che  siano  ristorati  li  bestiami». — 

Con  l'arrivo  a  Parma  termina  la  cronaca  delle  statue,  ma  non  quella  della 
benevolenza  della  Duchessa  verso  il  Mozzani  il  quale,  come  sappiamo,  aveva 
sostituito  nella  Steccata  il  valente  Edelberto  Dalla  Nave.  Dalla  carta  146  v. 

A.  1732,  die  18  Octobris,  togliamo:  «La  stessa  Duchessa  reggente  Dorotea... 

significa  che  in  avvenire  per  qualonque  fabbrica  e  lavoro  che  abbia  a  farsi  nella 

Conventuale  della  Steccata  si  debba  onninamente  stare  e  prevalersi  sempre 

dell'opera,  disegno,  perizia,  esperienza  dell'Architetto  e  Scultore  Giuliano 
Mozzani  come  da  sua  Clementissima  del  4  luglio  1732;  registrata  a  n.  189». 

E  quando  il  Mozzani  morì  la  Duchessa  gli  pose  in  S.  Pietro  Martire,  bella 

chiesa  gotica  distrutta  nel  1813,  l'iscrizione:  «Juliano  Mogiano  —  Viro  pio  et 
moderato  —  Architecto  ac  statuario  praestanti  —  Dorothea  Neoburgica  —  de 

se  benemer,  P.  ».  —  Chi  ci  ha  seguito  fin  qui  avrà  compreso  quanto  siano  er- 

ronei nelle  date  e  poveri  i  cenni  sui  due  Baratta,  Francesco  e  Giovan  Giacomo 

offerti  alla  pag.  456  del  secondo  volume  deìVAllgemeines  Leocikon  der  Bil- 

denden  Kilnstler  del  Thieme  e  del  Becker.  E  vi  sarebbe  ancora  dell'altro. 

DOCUMENTO  LXXXIX. 

Giambetfino  Cignaroli  —  Autografa  ed  inedita. 
«  Adì  17  Gennaio  1762  Verona. 

Con  la  presente  privata  scrittura,  quale  servir  debbia  come  se  fosse  pub- 
blico solenne  Instromento,  resta   stabilito  ed   accordato  il  susseguente  trattato 
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tra  gli  Nobilissimi    Sig.ri  Gran   Croce   e    Cancelliere  dell'insigne  Ordine  Con- 

stantiniano  e  me  Gio'.  Bettino  Cignaroli  (1)  nella  forma  seguente: 

Sarà  mio  impegno  dipinger  del  miglior  mio  gusto  la  Tavola  dell'Altare 
per  la  Basilica  della  Steccata  di  Parma  esprimendo  sopra  la  medesima  Tavola 

la  Sant'.ma  Trinità,  S.  Basilio  Magno,  S.  Gregorio  Taumaturgo,  e  S.  Nicolò 

da  Bari  in  quelle  attitudini  che  stimerò  più  atte  a  render  l'opera  eccellente, 
et  adattata  alle  misure  che  mi  saranno  da  Sua  Ecc. za  spedite. 

Dentro  lo  spazio  di  tre  anni  prometto  di  darla  terminata,  e  più  presto  ancora, 

se  sarà  possibile  farla,  senza  detrimento  dell'eccellenza  dell'Opera  (2).  Andando 
a  mio  carico  ogni  spesa  di  Tela,  colori  o  cassa  da  rinchiudere  la  Tavola  al- 

lorché sarà  terminata. 

Si  obbligano  per  l'altra  parte  li  predetti  nobil'.mi  Gran  Croce  e  Cancelliere 
di  farmi  sborsare  in  Verona  il  pattuito  prezzo  di  Cento  sessanta  doppie  di 

Spagna  d'oro,  allorquando  consegnerò  pure  in  Verona  l'Opera  terminata,  ed 

incassata  a  quella  persona  che  verrà  deputata  a  riceverla  da  S.  Ecc'.za. 

Veduta  poi  l'Opera  in  Parma  nell'altare  destinato,  e  riuscendo  di  loro  ag- 
gradimento, promettono  di  farmi  il  solito  regalo,  a  loro  arbitrio,  ed  a  tenore 

di  quanto  rimarranno  contenti  dell'Opera  istessa. 

Per  maggiore  validità  del  di  sopra  accordato,  S.  Ecc'.za  eguale  scrittura 
stenderanno,  e  firmeranno.  Mentre  sotto  la  presente  mi  soscrivo  il  tutto  af- 

fermando. Dev. 

Gio'.  Bettin'  Cignaroli  >. 

Archivio  della  Steccata.  Filza  dei  Memoriali,  all'anno  1762,  n.  216. 

(i)  La  copia  costantiniana  stesa  il  30  gennaio  di  quell'  anno,  dopo  ricevuta  quella  del 
Cignaroli,  legge  in  questo  punto:  «  ....  e  il  Sig.  Gio.  Bett.o  Insigne  Pittore  e  dimorante  nella 
Città  di  Verona....  >. 

(2)  Variante  :  «  ....  entro  lo  spazio  di  tre  anni  da  incominciare  il  giorno  sod.o....  »  cioè 
il  30  gennaio  1762. 
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Aitar  maggiore      ..,.......,..»» 

Vòlta  a  botte,  suoi  arcoui  ;  o  conca  absidale,    Parmigianino,    Anselmi  .  .       »       224 



Coro  pei  cavalieri,  o  coro  conventuale.  ...... 

Pennacchi  e  triangoli  intermedi,  chiaroscuri   di   Giuseppe  Dalla  Nave 

Medaglia  centrale  a  colori  e  quattro  piccole  a  chiaroscuro  di  A.  Vizzani 

Nuovo  coro  in  legno       ........ 

La  Fuga  in  Egitto,  in  due  vaste  tele  di  Giovanni  Sons 
Cristo  in  bronzo  di  Andrea  Spinelli       ..... 
Lavabo     ........... 

Sagrestia  nobile   

Ar?nad£  scolpiti  da  Giambattista  Mascheroni  e  compagni 

/  quattro  Evangelisti,  statue  in  legno  di  Francesco  Xiccolini 

Quattro  busti  in  terracotta  di   Gio.  Maria  Giovannini  . 

Aticona  dorata,  sull'altare 
Pala  dipinta  da  Giovanni  Sons      .  , 

Pastorale  d'argento,  pizzi  ecc. 
Appendice  su  le  argenterie  ecc. 

Sagrestia  zisuale     .  ,  .  .  . 
Sotterraneo  o  tombe  ducali  . 

Cappella....  del  Crocifisso 

Altare,  disegno  del  Brianti    . 

La  tela  col  Crocifisso,  di  Antonio    Bresciani         .... 

Monumento  a  Sforzino  Sforza,  opera  di  Gio.  Frane,  d' Agrate    . 
Monumento  a  Ottavio  Farnese,  con  epigrafe          .... 

Nicchione  quarto   
La  Pentecoste  frescata  nella  conca  da  Girolamo  Mazzola 

Altare,  disegno  del  Brianti   ........ 

Misteri  della   Vergùie,  del  Bresciani    ...... 

Adorazione  dei  Magi  e  Caduta  degli  Angeli  ribelli  del  Bresciani 
Cappella  dei  Santi  Pietro  e  Paolo   

Pala  dell'altare,  tavola  dipinta  da  Simone  de'   Martinazzi   . 
Madonna  col  Bambino  tra  i  Santi  Luca  (?)  e  Gio.  Battista 
Monumentino  Cornacchia,  di  Tommaso  Bandini    .... 

Monumento  al  co7ite  A.  Adamo  di  Neipperg,  di  Lorenzo  Bartolini 

Cinque  lampadari  in  ferro  e   legno  dorato,   disegno  del    Brianti 

)ag. 
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Indice  generale  dei  nomi  e  delle  cose 

Abbati  Pietro,  architetto  89,   217. 

Abside  orientale  e  sagrestia,  83  ;  traforata,  90. 

Acqua  forte   141. 

Adorazione  dei  Magi,  tela  del  Bresciani  253. 

Adorni  Francesco,  intagliatore  216. 

Adamo   142,  225. 

Affò    Ireneo,    8,    11,   13,   14,  21,  22,  41,  43, 

45,  134,   138,   147,   152,  153.   159. 

Aggiunte  alla  Steccata,  95. 

Agrate  vedi  :  D' Agrate  e  De  Ferrari  d'Agrate. 
Alchimia  e  Parmigianino,   141. 

Aldigeri  Bonifacio,   13. 
Aleni  Federico,  86. 

Alessandro    (S.),  chiesa,    3,  4  ;    chiesa  nuova, 

36,  38,  67. 
Alessandro  VI,  papa,  8,  9. 

Alessio  da  Tramello,  25,  38. 

Allegri    Antonio    da    Correggio.    37,  38,  73, 

213,  226. 
Aitar  maggiore  trasportato,  81. 

Aitar  maggiore  terminato   102. 

Altare  di  S.  Giorgio  odierno,  98. 

Altare  di  S.  Giorgio  o   «  altare  nuovo  »    108, 
195- 

Altare  di  S.  Giorgio,  già  dei  santi  Giovanni 

e  Luca  e  dei  santi  Basilide,  Gregorio   e 

Nicolò  pag.  214  e  alle  pagg.  23,  79  ;  108, 

161,   163,  192-194,   195,  217. 
Altare,  pietre  da,  45,   70,  71. 

Altare  nuovo  di  marmo,  98,   103. 

Altare  della  Madonna,  38,  70,  o  maggiore  72-73; 

disegno    del    d'Agrate,  78,  distrutto,  90, 

91  ;  modello  e  fattura,  90.  —  Cronaca 
dell'altare,  98-108  ;    223. 

Altare  della  cappella  di  S.  Giuseppe  del  D'A- 
grate, distrutto,  86,  rifatto  86,  ora  del 

Rosario,  98,   252-253. 

Altare  già  di  S.  Giuseppe  ecc.  ora  della  Ma- 
donna del  Rosario  86,  98,  252-253. 

Altare  della  cappella  di  S.  Antonio  da  Pa- 
dova e  S.  Maria  Maddalena,  disegno  ed 

esecuzione  213.  Pala  213. 

Altare  dei  Santi  Ilario  e  Giovanni  Evange- 
lista 70,   182,  219. 

Ampolle  di  vetro  con  reliquie  di  due  martiri  ; 
autentica  ecc.  240. 

Ancona  argentea  con  putti  ecc.  238. 

Ancona  marmorea  nell'altare  di  S.  Basilide,  195. 
Ancona  dipinta  e  dorata  in  sagrestia  185,  232. 

Ancona  di  gesso  da  colorirsi  103,  228.  Indo- 
rata ed  inargentata  239  in  nota. 

Ancona  di  marmo  102,  fino   103,   104,  223. 

Ancone  ed  altari  rinnovati   108. 

Andrino  Pellegrino,  37. 

Angiolone  di  pietra,  95. 

Angolo  di  cornicione,  95. 

Annunciazione,  confraternita  dell',  6,  7,  201. 
Anselmi    Michel    Angelo,    14,    37,   137,   147, 

148,  149,  150.  I5I- 

Anselmi  Michelange'o,  assume  l' incarico  di 
frescare  la  Nicchia  della  cappella  prin- 

cipale, su  disegno  e  cartoni  di  Giulio 

Romano,  e  torna  da  Mantova  d' accordo 

con    Giulio    147    -  Accordi  dell' Anselmi 



con  la  Compagnia,  147.  Andata  a  Man- 
tova, ma  non  vede  Giulio,  148.  Il  quale 

poco  dopo  scrive  d'  essere  ben  lieto  che 

l'Anselmi  faccia  pure  i  cartoni.  L'Auselmi 
termina  il  fresco,  ma  i  Capi  della  Com- 

pagnia trovano  da  ridire  149,  e  scrivono 

a  Giulio  il  quale  risponde  scusando  il 

collega  e  sé  stesso,  150.  Compromesso 

150-155;  approvazione  del  fresco.  151  e 
pagamento,  anche  per  dorature.  Odissea 

152.  153.  Si  vota  per  la  distruzione  di 

tutto  il  fresco,  ma  poi  si  preferisce  ac- 

cordarsi per  un  ritocco  generale  152-154. 
Saldo  al  pittore  154.  Gli  viene  affidata 

la  pittura  dell'Adorazione  dei  Magi  nella 

nicchia  di  ponente,  con  l'obbligo  d'imi- 
tare nei  fregi  il  Parmigianino,  155-156. 

Eseguisce  il  catino  156,111»  non  la  vòlta 

adiacente  perchè  muore.  Gli  succede  Ber- 
nardino Gatti  157  con  buono  risultato. 

tanto  da  proporlo  per  la  pittura  della 

cupola.  Adorazione  dei  Magi  15 5- 156; 
2IO-2I I.  Incoronazione  delia  Vergine 
226.  Ritocchi  tardivi  del  Conti  226  ;  del 

Dalla  Nave  226. 

Documenti:  XII.  XIII.  XVII.  XX. 

XXI.   XXIV.   XXX. 

Antegnati   Benedetto,  76,  Costanzo.  77.    122, 
180. 

Antino  (di)  Gian   Giacomo,    49. 

Antipetto  davanti  la   Madonna   79. 

Antonio  Tagliapietra  82. 

Antonio.  Sant'   da  Pado\a   213. 
Apertura  del   modello  del   nuovo  altare  99. 

Apertura    dell'arco  nell'abside;    timori   della 
Congregazione   101,   227. 

Aperture  nell'abside    96. 
Appendice  sulle  argenterie   ecc.    236-2411.  ta- 

vole e  figure. 
Arazzi  86. 

Araldi  Alessandro    14.   37. 
Arbitrato  61. 

Arbitri  favorevoli  agli  Zaccagni  41. 

Archi   tre  da  aprirsi  nell'abside  96,  227. 
Architravi   34,   35. 

Archivolti  coloriti  nella  cupola  della  Steccata 
1 12. 

Arcioni  Giulio  285. 

Architetti  della  chiesa  :  Bramante  ?  201  ;  Gian 

Francesco  Zaccagni  11-92,  201,  202,  ecc; 

Gianfrancesco  d'  Agrate  14-109,  202  ; 
Mauro  Oddi  90-101,  202  ;  Edelberto 

Dalla  Nave  95-97,  )I2;  documenti: 

XXXIV-L. 

Arcone  sotto  la  cupola  eseguito  dagli  Zac- 

cagni 32. 
Arconi   32.  33,  46. 

Argenterie  asportate   235   in  nota. 

Argento,  Vendesi   91. 

Arma  dell'Ordine  Costantiniano  levata  109. 
Nuova  insegna   109,- 196,  206. 

Armadi  scolpiti  della  Sagrestia  nobile  184- 
186,  232. 

Armatura  centinata  per  la  copertura  della 
cupola   65. 

Aronne   142,   225. 

Amisi,  suoi  rogiti  ni. 

Assistenza  del  Lottici   103. 

Assunzione  delia  Vergine  ecc.  fresco  nella  cu- 

pola, del  Gatti  157-158,  163-167,  219-220. 

Attico,  disegno  del  d'Agrate  205. 
Badalocchio  Gaspare  34. 

Baiardi   Giulio,  conte    251. 

Baiardi  Mercurio,  pitture  a  chiaroscuro  163, 

186-187 ;  rinfrescate  187,  191  ;  vedi  anche: 
Pitture  a  chiaroscuro. 

Balaustra  92,  95. 

Balaustrata  gigantesca  95,   105. 

Balaustrata  dell'aitar  maggiore   108,   222. Balaustro  92,  94. 

Baldacchino  246. 

Bandini  Tommaso,  scultore  109  ;  sue  opere 

195-198,  206. Banzi  Gaetano  107,  230. 

Baratta,  fratelli  98  ;  documenti  LXXXVI- 
LXXXVIII  ;  215,  224,  253  e  306  ecc. 

Barbieri  Domenico  103,  223,  245. 

Barbieri   Giambattista,  scultore  84,  90,  218. 

Barbieri  Stefano,  argentiere  89,   194,  221. 
Bardella  o  predella  104. 

Bartolini  Lorenzo,  scultore  195,  255,  256  e 
tav.  XXXI. 

Bartucini  98. 

Basamento  dell'ancona    108,  223. 
Basamento  esterno  riattato  ecc.   109. 

Basi  68,  70,  71,  94;  alterate  97. 
Battista  da  Parma  141. 

Battista,  pittore  87. 



Beccaria  Muzio,  cavaliere  di  Malta  4. 

Becco  Donato,  maestro    33,  37. 

Bèdoli  Girolamo,  pittore   II.  Vedi  Mazzola. 

Begarelli  Antonio  49. 

Beltramo,  maestro  ornatista  81,  206. 

Beneficio  Cantelli   23. 

Benvenuto,  maestro,  con  altri  periti    25. 

Bertoluzzi  Giuseppe   19,   109,  211. 

Bettoli  Carlo  109. 

Bettoli  Cristoforo   194. 

Bettoli  Giuseppe  95,  96,   107,  108,  180,  191. 
Bettoli  Pietro  231. 

Bianchi  Giambattista  scultore  251. 

Bianchi  Giovanni   29.  30.  31,  45. 

Bianchini  Gio.  Francesco   14. 
Bibiena  vedi  Galli   Bibiena. 

Bifore    3",   38,    52,   55,   204.    policromia   204. 
207. 

Bode  G.   225. 

Bondani  Gio.  Francesco  32,  33.   34.   37.  56. 
Bondani  L.   no. 

Bonelli  Cipriano  60,  66,   138,    141,   139. 
Bonelli  Egidio    77. 

Bonelli  Girolamo,  rosoni   159. 

Bonzagni  Gio.  Francesco  37,  61,  236,  285,  286. 

Boroni  Antonio  5. 

Borra  cronista  90,   101. 

Borsette  dipinte  50. 

Bosi  Carlo  stuccatore   102,  223,  228,  229. 

Bottone  semisferico  in  pietra  nelle  otto  porte 

207  n.   30. 

Bovini  Anton  Maria    13,    14. 

Bramante   il,  201,  203. 

Bresciani  Antonio  250,   253,   254. 

Brescello,  vi    si    scaricano    le    pietre,  22,  44, 

51,   55,  72,  253. 

Brianti  Antonio,  pittore  ed  architetto,  81,85, 

86,  98,   108,   195,  213.    Elenco   approssi- 
mativo di  lavori    2 13-21 6,  217  ;    disegna 

e  dipinge  217.  222,  224,  254.  256. 

Brianza,  priore   15,  25. 

Bucighelli  Aurelio  9. 

Busti  di  terracotta  238.  gettati    in  bronzo  e 
dorati  240. 

Caccialupi  Angelo    orefice,  termina    dei    can- 

dellieri  d'argento  238   f. 
Caditoie  colorite   112. 

Caduta  degli  angioli  ribelli,  dipinta  dal  Bre- 
sciani 254. 

Callegari   Marco   67. 
Camaroni    70. 

Camice,   tav.   XXXV,   235. 

Campana  39  ;   vecchia  e  nuova. 
Campanile  39. 

Canale   62. 

Canali,  carte    3,  96. 

Candellieri  d'argento,  altri;  rotti  e  stagnati  245. 
Candeilieri  di  legno  argentato  245. 

Candellieri  di   «  Argento  de  asta  »    246. 

Candellieri  d'argento  figurati  nei    «  triangoli 
delli  piedi  »   237. 

Candellieri    due  d'argento,  figurati    essi  pure 
238.    Candellieri    sei,  eseguiti    dal   Van- 
derstorck  239. 

Canne  d'organo  rubate  77. 
Canne   di   rame  62. 

Cantelli,  casa  ed  orto  dei.   5,  9.    io.   23. 

Cantelli  Girolamo,  monumento,  iscrizione  214. 

Cantelli,  cappella  nella  Steccata  23,  71.  79.  117. 
Cantorie  nuove  221. 

Cantorie  75.  77,   191. 

Capitello  della   voluta  93. 

Capitelli   di   finestroni    demoliti   97. 

Capitelli   di   lastra  d'argento    103,   223. 

Capitelli  compositi  all'  interno    207. 
Capitelli  di  bronzo  87. 

Capitelli  pensili  207. 

Capitelli    16,   21.   22.   24;   di  Serravalle   54,  di 

Veronese    44.    45,    51,    52,    70;    per    la 

porta  80,  per  quella  maggiore  81.,   206. 

Capitelli  disegnati  dallo  Zucchi  205,  ma  vedasi 
al  nome. 

Capo  dei  muratori  20. 

Cappella  mortuaria  per  duchi  ecc.    HO. 

Cappella  di   S.   Giuseppe,  ora  del  Rosario   50. 

51,  78,  85,  86,   181,   252. 
Cappella  del    conte  Guido    da    Correggio   52. 

70,  83,  204,   218,  219. 

Cappella  dei  SS.   Pietro  e  Paolo  79,    data  ai 
Cantelli  80,  254-255, 

Cappella  di  Sforzino  Sforza  33,  46,  47;  porte 
e  finestre  48  ;  monumento  46,  47,  48,  70, 

95,  213;  portella  dell'altare,  detto  anche 
del  Crocifisso  213  ;   altare  250;  pala  250. 

Cappelle  ottagonali,   forma  della  pianta  della 
chiesa  208. 

Cappelle  quadre  24. 

Cappelle  riformate  70. 
Cappelle  tonde  24.  25.   38,  39,  42.  43.  204. 



Carattere  barocco  eccessivo  di  certe  parti  205. 

Carissimi,  monumento  in  Duomo  250. 

Carlo  Reggiano,  vedi  Sabbadini. 

Carpi  Giuseppe  ornatista   198,  212, 
Carrara,  da,  Girolamo  71. 

Casa  Vendesi  41. 

Casola  Alfonso  62.   125. 

Cassa  dell'organo  75,  76,  222. 

Cassa  marmorea,  o  tamburo  sopra  l'altare  102. 
Catafalco  85,  229. 

Catene  in  ferro,  vedi   chiavi. 

Cavazzolo  Pietro,  maestro  22. 

Cerati  Andrea   15,  21,  22,  29,  41. 

Chiavi  in  pietra  52. 

Chiavi  di  ferro    33,  37.  38.  39.  46. 

Chiaroscuri  nel  coro  96,  211. 
Chiaroscuri  nelie  cantorie  nuove  221,  222. 

Chiaroscuri  nelle  lesene   163,   186,  208. 

Chiaroscuro,  vedi  Pitture. 

Chierici  Alessandro  20,  22,  25,  32,  33.  34. 

37,  42,  46,  56,   59,  69.  202.  206. 
Chierici  Battista  22,   23,  34,  37. 

Ciborio  dell'aitar  maggiore    102,  223. 
CigDaroli  Gian  Bettino  pittore  98,  108.  Com- 

pensi 99,  194-195.  Sua  tela  della  Tri- 
nità e  Santi  194.  -  Quadro  nuovo  195.  - 

Documento  LXXXIX,  e  pagg.  209,  210, 
218. 

Clemente,  san,  reliquia  di,  89,  90;  urna  di 

bronzo,  dorata  ed  argentata  240. 

Clemente  VII  39. 

Clemente  XI  89,  229. 

Clementi   84. 

Cola  da  Caprarola  11. 

Collamarini  Edoardo,  suoi  progetti  di  restauro 

ni,  respinti. 

Collaudo  lavori  di  Gian  Francesco  d' Agrate 
32,  48,  70,  92,  202. 

Collegio  dei  carettieri  68. 

Colonne  speciali  48,   51,  85. 
Colonna  di  veronese  dal  convento  di  S.  Gio.  E. 

per  nnestrone  58. 

Colonne  tre  e  mezzo,  di  mattoni  del  corri- 
doio 31,  205. 

Colonne  dei  finestroni   213. 

Colorazione  originale  esterna  della  Steccata  112. 

Compagnia  della  Steccata  7,  8,  9,   li. 
Comune  di  Parma    1. 

Confessionali  88,  89,  216. 

Confraternita  7,  o  Compagnia  citata  innanzi 
al  Governatore  dagli  Zaccagni  41. 

Congregazione  Mariana  6,  79. 

Consacrazioni  d'altari  78,  79. 
Contestabile  di  Borbone  39. 

Conti  Gio  Maria  pittore   163,   187,  188,   191, 
208. 

Contropilastri    108. 

Convenzione  per  gli  altari    e  ancone  odierne 

nelle  quattro  cappelle   108. 

Coperture    in  rame  e    in  piombo  60,  61,  62, 
65,  66,  67,  94. 

Coperta  d'argento  cesellato  di  un  messale  246; 
figura  a  pag.   247. 

Copie  di  disegni  99. 

Corami  d'oro  235. 

Corista  alto  o  basso  74. 

Cornazzano  Francesco  Maria  pittore  50. 

Cornacchia  Ferdinando.  Iscrizione  laconica  e 

perchè   196,  255. 

Cornicioni  e  cornici   15,   16,   21,    23,  24,    25, 

26>  33.    35>  36»  37,  '44»  56>  68,  ridorate 88,  93»  97- 

Cornice  dorata  della  Vergine   107, 

Coro  nuovo  o  dei  Cavalieri  95-97  ;   tentativo 
di  demolizione   112,   192,  227. 

Coro  pei  preti  38. 

Coro  in  legno  229,   230  ;   vecchio  trasportato 

e  poi  scomparso  229. 
Corpi  Santi  89,  240. 

Correggio,  Guido  da,  vedi  sua  cappella. 
Corridori    16    o    gallerie  esterne    25,  26,  29, 

30,  43,  205. Corradi  Bartolino  67: 

Correggio,  Guido  da  52,  70,  83,  204,  218,  219. 
Cortesi  Andrea,  maestro   32,  33,  37,  40. 

Cristo  in  bronzo,   173,   176,  230  e  vedi    Spi- 
nelli pei  documenti.    . 

Croce  greca  11. 

Croce  d'argento  236,  237  ;  altra  238. 
Crocifisso  dipinto,  pala  del  Bresciani  250. 
Cronaca  del  tempio  da  pag.   1 1   in  poi. 

Cruer    Michele    argentiere,    232,   233,   239    e 
nota   152,  240. 

Cupola    56,  57,  58,   59.    Fascia  in  ferro    59. 
Coperta  66,  204. 

Cupola  e  conche  erette  sotto  il  D' Agrate.  — 
Cupola  e  lanterna,  policromia  204  ;  eretta 

dal  Chierici  206,  sorvegliata  dal  D'Agrate 



2o6  ;  forse  intervenne  il  Sangallo  207, 

219-220  e  Documento  XXXII.  Conca 
absidale  224. 

Curto  Domenico  37. 

D'Agincourt    II. 

D' Agrate  vedi  De  Ferrari  d' Agrate  e  Ferrari. 
Dalla  Musa  vedi  Musa  Domenico. 

Dalla  Nave  Edelberto  95,  96,  97,  112  e  Do- 
cumenti XXXIV-L;   185,  227,  228. 

Dalla  Nave  Giuseppe  96,  ristauri  a  pitture 

155,   228. 
Dalla  Rosa  vedi  Montini. 

Dalla  Torre  Cristoforo  8. 

Dalle  Selle  Gian  Lorenzo   12. 

Damaschi  221  ;  di  colori  diversi  235. 
Damiano  da  Cornazzano   12. 

Daniello  da  Parma   142. 

David,  statua  98,   224,   305. 
Dazi  sui  marmi  51,   55. 

Decollazione  di  S.  Gio.  Battista    5. 

Decorazione  in  pietra  24,  81  ;  con  vasi,  ba- 
laustri, statue,   piedistalli  92,  95,   205. 

De  Ferrari  d' Agrate  vedi  Ferrari  (de)  d'A- 

grate. De  Pietà  Damiano   126. 

Del  Monte,  cardinale  78,  poi  papa  Giulio  III. 
Del  Prato  Bartolomeo  40,  41. 

Delini  Felice  di  Roma  99,   100. 

Della  Meschina  Andrea  94,  95,  104,  223  : 

Domenico  104,  107,  108,  109,  III,  195, 

213,  217,  222,  253. 

Della  Valle  Giacomo  43,   51. 

Disegni  e  cartoni,  per  le  storiette  delle  nuove 
cantorie,  231. 

Disegni  per  candellieri   237,  245. 

Disegni  del  Tempio  96. 

Disegni  vari   16,  42,  91,  95. 

Disegni  da  Roma,  per  l'aitar  maggiore  99. 

Disegni  per  l'aitar  maggiore  del  D' Agrate  73  i 

dell'Oddi  90  ;  del  Bibiena  90  ;  d'altri 
91,  99. 

Disegni    dell'aitar  maggiore  sottoposti  al  pe- 
rito 102. 

Disegni  due  per  l'altare  e    ciborio,  del    Lot- 
tici  102. 

Disegni  coloriti  tre  del  Lottici   103. 

Disegno  e  cartoni  del   Lottici  per    il    «  Tap- 
peto di  marmi  »    104. 

Disegno  del  Brianti  per  la  balaustrata  avanti 

l'aitar  maggiore   108. 

Disegno  acquarellato  a  colori  da  Giulio  Ro- 
mano, perduto    147. 

Disegno  per  l'aitar  maggiore,    tav.  XVIII   e XIX. 

Disegno    della    Steccata    per    la     giunta    del 
coro  96. 

Disegno  per  la  porta  80,  202. 

Disegno  per  le  Urne  dei  Martiri  89. 

Disegno  e  cartoni  del  Brianti  per  l'altare  di 
S.  Antonio  da  Padova  213. 

Disegno  antico    nelle  lesene    a    chiaroscuro  e 

ritocco   187.  -  Nuovo   190,    preferito  dal 
Duca   191. 

Disegno  per  l'altare  del  Crocifisso  250. 

Disegno   dell'altare  di    S.   Ant.  da   Padova    e 
S.  Maria  Maddalena  213. 

Disegno  di  sportello  di  tabernacolo  per   l' al- 
tare   primitivo     di     S.    Giorgio,    già    di 

S.  Giuseppe,  ora  del  Rosario   194. 
Dolce   Lodovico   141,   142. 

Dorature  delle  cantorie  nuove  221. 

Dorature  su  marmi  49,  50,   169,   170  ecc.  — 
Dorature    della    chiesa    lavate    con    vino 

bianco   192  ;   rinfrescate  207. 
Doti  per  fanciulle  povere   n,  50,   77. 

Drappi  ricchissimi  87. 
Duca  di  Mantova,  esenzioni   101. 

Elenco  di    quanto  resta    in  chiesa  del    D'A- 
grate  207   e  nota  29. 

Epigrafe  nel  monumento  Sforza  170. 

Epigrafe  nel  monumento  Rossi   173. 
Erba  Antonio   14. 
Erba  Bernardino  25,  37,  42. 

Erba,  Giorgio  da,   14. 

Eva,   142. 

Evangelisti,  scolpiti  in  legno,   186,  232. 
Fabi  Matteo  65. 
Facciata  nuova    94,  95. 

Fanciulle  povere,  dotata,    il,  50. 

Fanciulle  dipinte  225. 

Farmacia  dell'  Oca  49. 
Farnese  Alessandro    11,  249. 

Farnese,  cardinale  38,  249. 

Farnese  Francesco   89,  91,  98,  99.   ili,   187, 

189,   192,   193,   194.    Riceve  l'abito   Ma- 
gistrale   217.    Suo  trono    217  e    baldac- 

chino specia'e  224,  239,  240,  249. 
Farnese  Ottavio   85,  216,  251. 



Farnese  Ranuccio  I  85.  249. 

Ferrari  Antonio  4. 

Ferrari  d' Agrate  Castore  scultore  70,  71,  219. 

Ferrari  d' Agrate  Lorenzo  scultore  45. 

Ferrari  De,  d' Agrate  Gianfrancesco,  scultore 
ed  architetto  14.  15,  21,  22.  26,  29,  32, 

3^  37:  43:  44-  45-  47:  48>  49-  51»  52> 

55-  56-  57.  58,  59'  6o>  65>  67>  68-  79, 

71,  72,  73-  78,  82,  83,  91,  98,  109,  in, 

168,  170,  185,  203  ;  all'  interno  206.  207. 
208,  213,  217.   231.  252. 

Ferrari  De,  d' Agrate  scultore,  Marchino     14. 

45:  52,   70. 
Ferranti  Pier  Francesco  pittore  87. 
Ferrata  della  scala  del  coro    102. 

Ferriate  46. 

Ferro  da  Salò  46  ;  da  Brescia  00. 

Festoni  in  pietra   93,  205. 

Filippo  di  Borbone  250. 

Filos,  ricami  in,  235  ;  in  nota   126. 

Finestre  bifore  37.  38,  52,  55,  204;  policro- 
mia 204,  207. 

Finestre  da  tagliare  23. 

Finestre  delle  torri   52. 

Finestre  delle  torri  204,  di  ragion  dorica  e 

di  ragion  ionica  70  e  tav.  IX  e  X. 

Finestroni  demoliti   97. 

Finestroni  fatti  a  fiasca  207  ;  loro  sguanci 

coloriti  96;  altri  sguanci   217. 

Fondazioni   19,  dell'altare    ili. 
Fontana  Carlo  architetto  95,  96,  99,  100,  227. 

Fori  nell'abside  96,   eoi. 
Forma  più  soda  ecc.   95. 

Forme  sobrie  d'  origine  in  contrasto  con  le 
successive  nella  Steccata  205. 

Fornace  della  Steccata  39,  40. 

Fornari  Giambattista  scultore    141,    142. 
Forte,  o  Forto.  maestro  Gio.  Giacomo    16. 

Fortezza  98,   215,   306. 

Francesco  II,  Sforza  47. 

Francesco  taiaprade  vedi  :  Ferrari. 

Franceschini  Marcantonio,  pittore  89,  184, 

192,  194.  Suo  quadro  con  S.  Giorgio  ecc. 

192,  194.  Cronaca  del  dipinto  193,  217, 

218.  Doratura  della  cornice   193. 

Frange  e  ricami   87. 

Fregi  34,  35. 

Fregio  per  l' iscrizione  94. 
Freschi  della  cappella  principale,  restauri  96. 

Frontoni    93,  94. 

Fruttiere  in  pietre  93. 

Fuga  in  Egitto,  portelle  d'organo  230  e 
vedi:   Sons. 

Fulmine    95. 

Gabelle,  vedi  Dazi. 
Gaietti   Francesco  87. 

Gallerie  esterne  o  corridoi  16,  25,  26,  29,  30, 

43,  205. Galli  (Bibiena)  Ferdinando  90,  98,   100. 

Galli  Gaetano  3,   7.   11,  86,  217,  236,  240. 

Gandini  Giorgio  del  Grano   151. 
Gardino  Melchiorre  o  dei  Biliardi  60. 

Gatti  Bernardino  pittore,  compie  la  vòlta  la- 

sciata imperfetta  dall' Anselmi  157.  Firma 
del  Gatti  «  pavese  »  157.  Si  chiede  che 

gli  venga  assegnata  la  cupola  della  Stec- 

cata 157,  158.  Cupola  163-167.  Tratta- 
tive e  patti.  Conca  compiuta  165-166. 

Pennacchi  finiti  166-167.  Pare  che  non 
avesse  aiuti  167.  Storie  a  chiaroscuro  del 

Gambara?  167.  Calunnia  a  danno  del 

Gatti  167.  Documento  XXXII.  Compi- 

menti del  Gatti  210.  211,  219-220. 
Ga vasetti   Luigi  87. 

Gerarchie  degli  Angeli  e  dei  Santi  164,  219, 
284. 

Gesù  flagellato,  di  Lionello  Spada,  restaurato 

e  oggi  perduto  254-255  in  nota. 
Ghinelli  Cristoforo  89. 

Giacinto,  pittore  87. 
Giarla  Giambattista  239. 

Gioachino,   San,   98,   224,   305. 

Gioie  da  acquistarsi  a  Venezia  238. 

Giorgio,  San,  del  Franceschini  89,  184,  192- 

194,  217,  218. 
Giovan  Maria  pittore    61. 

Giovanni  Battista,  ordine  religioso  4  ;  detto 

poi  di  Rodi  e  di  Malta. 
Giovanni  da  Mantova,  maestro  35,  38. 

Giovanni  Evangelista,  San,  chiesa  21.  Xuovo 
chiostro  42. 

Giovanni,  maestro  81,  206. 

Giovanni,  oratorio  di  S.,  Pitture  4,  5,  7,  8, 

9,  73;  costruzione  6. Giovanni  S.,  della  Steccata  5,  6,  7,  8,  9. 

Girardano  Soncino  55,  67,  68,  69,   70. 

Girolamo  da  Reggio  scultore  ornatista  81,  206. 
Giulio  II  6,  9. 



Giunta  della  chiesa  96. 

Giuseppe,  garzone  del  Parmigianino  125,  142. 
Globo  e  croce  60, 

Gocciolatoi  34. 

Gole  ecc.  33,  34,  35. 

Gonzate  fratelli,  Jacopo  Filippo    e    Damiano 

14.  38,   50,  74,   159. 
Gradini  58. 

Gradini  dell'Aitar  maggiore  di  marmi  vari  104. 
Gran  Priore  89. 

Grande  modello  d'altare    100. 

Grontone    per    colonne    della    cappella     mor= 
tuaria   no. 

Guastalla  Francesco  scultore   197,  211. 

Guicciardini   39. 
Guidiccioni   Bartolomeo    11. 

Guido  da  Correggio,   vedi:   52,    70,   83,   204  e 

vedi  sua  Cappella. 

Imbiancatura  dei  capitelli  di  marmo   109. 

Imbiancature  88,   192,   204,    207-208,   245. 
Imbianchimento  di  argenterie  245. 
Imbotte  ornata  di   rabeschi  dorati    112. 

Immagine   da  rimettersi  al  posto  96,    era  nel 

nicchione  verso  S.  Alessandro  96.  Altre 

proposte  96,  99. 

Immagine  di    S.  Giuseppe  dipinta    dal    Ron- 
dani    151. 

Incoronazione  della    Vergine,   fresco   226. 

Incoronazione  dell'immagine  della  Madonna  85. 
Ingegneri  del  Comune    37. 

Interno    del    tempio,    predominio    del    D' A- 
grate   206. 

Interrogatorio  dei  due  Zaccagni   30. 

Iscrizione  grande,   perduta  94. 

Isepe  garzone  del  Parmigianino  125,  142.  224. 
Lacunari  32,  33. 

Lampada,  altra,  da  rifare  dal   Xichetti   238. 

Lampada  d'argento  lavorata  dall'  Amburger  238. 

Lampade,  aitre.  d'argento  245. 
Lampadari  in   ferro  e  legno  dorati  256-257. 

Lampadari  piccoli  e  grandi  256-257. 
Lampadine  239  in  uota. 

Lampadone  grande  d'argento  fatto  dall'argen- 
tiere Michele  Cruer  239. 

Lampadone  89. 

Lanterna  della  cupola  60,  61,  67,  70. 

Lanzi  Giuseppe   77. 

Lapidi  commemorative   78. 

Lastre  di   piombo  60,  62,   107. 

Lastroni  di  rosso  veronoso  pel  pavimento  in. 

Lavabo  in  pietra  231. 

Lavature  di  marmi   207  n.   30. 

Lavori  accessori  e  di  riparazione    107. 
Lavori  compiuti  dagli  Zaccagni    32,  42,   43. 

Lazoni  Leonardo  scultore  92,  205. 

Lazzari  Bramante  architetto   n,   201,  203, 

Leggìo  230. 
Legnami  per   vòlte,  nicchione   ecc.   33. 
Leoni  Nicolò  da  Zagabria  286. 
Lesene  68. 

Lesene  a  chiaroscuro  88,    186-192. 
Lettorile  79,  230. 

Levati  i  ponti  all'  esterno    107. 
Libro  delle  spese  per  la  fabbrica   12. 
Licenziamento  degli  Zaccagni  32,  ̂ 7,,  41. 

Liquidazione  definitiva  agli   Zaccagni   42. 

Liti  degli  Zaccagni  contro  la  Steccata  41,  42. 

Longo  Girolamo  67. 

Lottici  Maurizio  101,  102,  103,  104;  muore 

107.    1 1 1,  221. 

Luce  dell'Aitar  maggiore    70,   ~^. 
Lumi  Francesco   103, 
Lumi   tondi    34,   35. 

Macchie  di   marmi    104. 

Macigno,  lavori  di,  95. 

Madonna  del  latte  7,  9.  Suo  trasporto  77. 

78.   Sua  incoronazione  85. 
Maestri  in  architettura  36,  37. 

Magawly  conte   no. 
Magnani  Bartolomeo  44.   52.   71,  85,  86. 

Magnani  Giambattista  scultore  184-186.  Con- 
tratto idem. 

Magnani  Girolamo  scenografo   112. 
Malamadre  Ant.   Maria  62. 

Maleghino  Giacomo  38,  39. 

Mantova    16. 

Maria   Luigia   109,    ili,   246,   256. 

Maria  Maddalena.  Santa  213. 

Maria  di  Portogallo.  Arch.  di  trionfo  e  Mer- 
curio Baiardi   187,  249. 

Marmi  bianchi  di  S.  Ambrogio  ecc.  57. 

Marmi  occorrenti  per  l'altare   101. 
Marmi   per  la   balaustrata  94.   95. 

Marmi  preziosi    102,    104. 
Marmi   riveduti    102. 

Martellina,  tagliatori  di  17.  2".  21.  24,  25, 

26,  34,  35,  40,  56. 
Martinazzi  Simone  delle  Spade   176-178  e  la 



sua  tavola  254-255.  Restauri  254  in  nota. 

Martinelli  Antonio  33,  34,  46  ;  Geminiano 

61,  65,   72. 
Martini  Innocenzo  e  la  sua  tela  con  la  Ma- 

donna e  Santi  182-183,   219. 

Mascaroni  Giambattista  intagliatore  e  compa- 
gni. Armadi  della  sagrestia  nobile  184, 232. 

Massarenghi  Gian  Filippo    83. 

Mattei  Angelo  60.  62,   138.   141. 

Matteo,  chiesa  antica  di  S.   5;    rovinosa. 

Mattoni  fatti  pagare  agli  Zaccagni   29-31. 

Mazzola  Alessandro  pittore.  Dorature  162-163. 
Sua  tela  col  S.  Antonio  da  Padova  ecc. 

182  e  Documento  XXXIII   213-214. 
Mazzola  Girolamo.  Gli  viene  affidata  la  nicchia 

dì  settentrione  con  l'obbligo  d'imitare 
nelle  parti  decorative  il  Parmigianino 

155-156;  158.  —  Fresco  della  Discesa 

dello  Spirilo  Santo  158.  Compenso  sta- 

bilito 158.  Patti,  correzione  159.  Paga- 
menti 160  ecc.  —  Xicchione  di  mezzodi 

con  la  Natività  ecc.  Patti  e  compenso 

161.  Lunga  durata  dei  lavori  per  colpa 

della  Compagnia.  Litigi  161-162.  Con- 
danna della  Compagnia  162.  Girolamo 

toglie  i  ponti  162.  Alessandro  Mazzola 

aveva  aiutato  il  padre  a  dorare  162-163. 

Girolamo  180,  201,  213.  —  La  Natività 
di  Cristo  con  V Adorazione  dei  Pastori 

214,  215.  —  La  Pentecoste  ecc.  252. 
Documento    XXXI. 

Medaglia  nel  corridoio  96,  228,  231. 

Medaglione  e  medaglie  nel  coro  96,  228,  229. 
Medici  Gio.  Maria   io.  Giulio   11. 

Mensa  nuova  dell'aitar  maggiore    103. 
Mensole  56. 

Milano  chiesa  di  S.   Lorenzo   11,  203. 

Misteri  della    Vergine   253. 

Misurazioni  dei  lavori  degli  Zaccagni  32;  e 
d'altri  32. 

Modelli  della  chiesa  della  Steccata  in  legno 

e  in  cartone  14,  15,  21,  25,  91  in  legno; 

anticam.  fatto   92,  94,   in,  205. 

Modelli  dell'Oddi  93,  94. 

Modelli  in  legno  per  l'altare  maggiore  91,  98. 
Modello  colorito,  di  stucco  104. 
Modello  del  Ciborio   102. 

Modello  del  sepolcro  Sforza  4",  48. 
Modello  della  cintura  di  ferro  alla  cupola  59. 

Modello  grande  approvato  99  ;  aperto  100. 

Modello  piccolo  per  l'altare  magg.  99. 
Modiglioni  23. 

Montanini  Giuseppe,  sagome  e  modelli  89. 
Montino  Bartolomeo   12,   13,   117. 

Montino  Scipione;  Dalla  Rosa  77. 

Monumento  Cantelli  214. 
Monumento  Cornacchia   196,  255. 

Monumento  a  Guido  da  Correggio  218-219  e 
al  nome  Guido  da  C. 

Monumento    Xeipperg    opera    dello    scultore 

L.  Bartolini  255-256  e  tav.  XXXI. 
Monumento  a  Ottavio  Farnese  85,  216,  251. 

Monumento  Rossi    Bertrando  214    e    più    al 

cognome  Rossi. 
Monumento    a    Sforzino    Sforza    251    e    alle 

pagg.  46,   50,   51,   168,   170. 
Moschini  Simone    85,  261. 

Mosè,  vedi  Parmigianino. 
Mostre  e  sagome   16,  25. 

Motivo  nuovo  nell'Emilia  (balaustrata  finale) 
205. 

Mozzani  scultore  ed  architetto   Giuliano    96, 

215  e  documenti   Baratta  227,  228,  253. 

Muraglie  erette  dagli  Zaccagni  42,  203;  prima 
di  dovere  abbandonare  il  lavoro. 

Muro  rotto  34. 

Musa  dalla,  Domenico   73,  74,  75. 

Musica  in  chiesa,  soppressione  per  risparmio  92. 
Xaii  con  pietre   55,   57  ecc. 
Xavi  crociate  95. 

Xavicella  d'argento  per  incenso  236. 

Xeipperg  conte  di,    no. 
Xicchione  ad  oriente  o  levante  220. 

Xicchione  a  mezzodi,  già  dedicato  alla  Xati- 
vità  di  Maria  e  a  San  Giovanni  Battista, 

poi  a  San  Giorgio  214. 
Xicchione  a  settentrione  252. 

Xicchione  chiuso   46. 

Xicchione  d'entrata  pag.   202. 
Xiccolini   Francesco    scultore    in    legno    184, 

186,  232. 

Xichetti  Carlo  argentiere  238. 

Xicolò  da  Zagabria  a  Xicolò  Leoni  286. 

Xolli  Antonio  argentiere  238. 
Xomi  di  tagliapietre   44,  45. 

Xuova  ancona,  o  di  S.  Giorgio   108. 

Xuovo  progett»  di  cappella  mortuaria  1  io. 
Occhi,  o  lumi  tondi  34,  35- 



Occhi,    ossia    vetri    tondi    alle    vetrate    della 

Steccata   112. 

Occhi,  o  lumi  tondi  34,  35. 

Oddi  Mauro,  architetto    90,   gì,  93,  95,   100, 

101;  sua  morte   101,   ni,  202,  205,  225, 

239- 

Onorari  ad  architetti  91,   102. 

Opposizione  39. 

Ordine  Costantiniano  109,  112  e  vedere:  Far- 
nese Francesco,  oltre  alle  pagg.  206,  229. 

Organi  della  Steccata,  loro  storia  73-77.  Sco- 
perto 180, 191.  Pitture  del  Rubini  191,221. 

Organo  elettrico  195. 

Organo  vecchio  e  nuovo  73,  76,  221. 

Organo  venduto  74. 

Orlandi  Antonio  89,  90,  94,   194,  253. 

Orlandi  Orlando  93,   194. 

Ornamento  marmoreo  scomparso  88,  206. 
Ornamento  marmoreo  a  mezzodì  81,  82. 

Ornamento  dell'organo  75.  222. 
1  irnamento  di  marmi  alla  lanterna  60. 

Oro  pel  presbitero   192. 

Orologi,  Cristoforo  dagli    60. 
Orto  dei  Bazani  82. 

Ortolane,  piazzale  delle,   107. 
Osio  Dorastante  Maria  argentiere  238,  fa  la 

grande  ancona  argentea  239. 

Ospedale  Civile  21.  suo  cornicione  colorito  112. 

Ossatura  in  grande,  per  l'altare  maggiore  100. 

Ostensorio  d'  argento  disegnato  da  Francesco 
Maria  Reti,  eseguito  da  Teodoro  Van- 
derstock  239. 

Ottavio  Farnese  85,  86,  251. 

Ovo,  mezzo.   34. 

Pala  dipinta  in  sagrestia  nobile  235. 

Palli   ricamati   246. 

Pallio  mobile  di  lastra  cesellata,  tav.  XXXVI, 

pag.  239  nota   152. 
Palmia  Domenico  74. 

Palmia  Francesco  73. 

Panighetti  Pietro    59. 

Paolo  da  Porlezza  21,  43,  45,  52,  55,  57,  58, 

59,  207. 
Paramenti  vari  235. 

Parapetti  93. 

Pareti  ed  esterno  del  tempio  203. 

Parmigianino,  vedi  Francesco  Mazzola   72. 

Parmigianino,  Francesco  Mazzola  detto  il, 

1 17-147.  =  Schizzo  e  contratto   148.  — 

Mercede  stabilita  118.  Soggetto:  Inco- 

ronazione della  Vergine  118,  224.  Di- 
segni preparatori  119,  123,  127,  131,  135, 

139  ;  Tavv.  XXI,  XXII  e  XXIII.  Acqua 
tinta  del  Bossi  143  ecc. 

Tempo  troppo  ristretto  concesso  all'ar- 
tista, causa  dei  guai  successivi  121.  La- 
voro fiacco  121.  Vergini  Sagge  121. 

Pagamenti  121,  122,  125,  120,  129.  Ar- 
resto nei  lavori  122.  Dorature  al  cor- 

nicione e  agli  archi  122-126.  Stima  fatta 

dal  Chiovini  e  dall'Anselmi  125.  Ingiusta 

pretesa  della  Compagnia  125-126.  Nuova 
convenzione.  Mallevadori.  Indiscrezione 

dei  Congregati  126.  La  Compagnia  sta- 
bilisce di  procedere  ad  una  citazione  e 

la  intima.  Diffide  speciali  129,  e  pretese 

ineseguibili.  Il  pretore  dà  torto  all'artista 
129.  Opposizione  del  Parmigianino  130. 

Somministrazione  d'altri  fogli  d'oro  130. 
Contratto  pei  rosoni  in  rame  e  doratura 

130,  138,  141.  La  conciliazione  sfuma 

130-133.  Processo  forse  alle  intenzioni, 
sebbene  il  pittore  abbia  compiuto  il 

grande  arco  e  la  vòlta  del  presbiterio  133. 

L'artista  si  ritiene  perseguitato  dalla 

Compagnia  133-134.  Il  Jllosè  ecc.  La 
Compagnia  fa  imprigionare  il  Mazzola 

134,  il  quale,  appena  libero,  fugge  a  Ca- 

salmaggiore,  dopo  d'avere  scrostato  e  cas- 
sato alcune  figure  134-137.  La  Compagnia 

decide  d'escluderlo  per  sempre  137.  Il 
Mazzola  se  ne  lamenta  con  Giulio  Ro- 

mano 134,  scelto  dalla  Compagnia. 
Vasari  e  il  Parmigianino  141.  Id  Dolce 

e  il  Parmigianino  141-142.  Lettera  del 

Mazzola  a  Giulio  Romano  146.  Commis- 
sione al  Mazzola  dei  :  Santi  Giuseppe  e 

Battista  1 5 1  ;  altre  figurazioni  a  chiaro- 
scuro e  a  colori  150.  Malato  154.  muore 

a  Casalmaggiore  137.  Tipo  decorativo  di 

vòlta  da  lui  trovato  155.  Giustizia  po- 
stuma del  Vasari  160,  178,  179.  Sua  idea 

di  lesene  a  chiaroscuro?  187,  212,  224, 225. 

Documenti:  III,  V,  VI,  X,  XXI,  XXII, 

XXIII. 

Parrucconi  giudiziosi  217. 
Partimenti  sotterranei  69. 



Pasciuti  Felice   SS,  206. 

Pastorale  d'argento  89,  233,  240. 
Patene  237. 

Pavarani  Antonio  6. 

Pavimento  del    santuario,  allungato   104;    fi- 
nito  107,  222. 

Pavimento  del  santuario,  intarsiato   104. 

Pavimento    mattonato    70,    71;    da    farsi     in 

marmo  71,  odierno  in  lastroni    71  e  no, 
1 11. 

Pavimento    nuovo    di    marmo    della    cappella 

maggiore  107,  223. 
Pelicela  don  Nestore  5,  6,  27,   183.   197. 
Peli  nelle  muraglie  35. 

Pellini  Gio.  Pietro  92. 

Pelosi  Francesco  Maria  9,   n. 
Pennacchi  del  coro  221  in  nota  228. 

Pennacchi  della  cupola  dipinti  dal  Gatti  166, 

167,  220. 
Pensieri  G.  Battista   141. 

Pentecoste  ossia  la  Discesa  ecc.  ;  affresco  1  58, 

160  ecc.  252. 

Pesci  Lodovico  87. 

Peso  delle  argenterie  della  Steccata  246. 

Pezzana  Angelo    5,  8. 

Pezzi  grossi  di  pietre  68,  69. 

Piacenza,  Chiesa  di    S.  Maria    di    Campagna 

157,   202,  208,  219,   220. 
Piamo  Battista  51,   55. 

Pianta  della  chiesa  alterata  90,  202,  208  ;  di- 
segnata 217. 

Pianta  prospettica  di  Parma  ni. 
Piatti  Tommaso  battiloro   161. 

Piede  di  candelliere  d'argento,  di  saggio  246. 
Piedistalli  92,  93,  94. 

Pietà  in  marmo    197.   211. 

Pietra  bianca  di   Verona    2  1,   22.   43.   44.   45, 

46,   51,   52,   57,  82. 
Pietra    di    Serravalle    22,  24,  43,  44,  45,  55, 

67,  68. 

Pietra,   posa  della  prima.    II,    IQ-    ibi. 

Pietre  d'altare    45.   7".   71. 
Pietre  del  Martorano  45. 

Pietre  di   Canossa  44,  45.   48,   67. 
Pietre  di  S.  Alessandro  45,  67,  68. 

Pietre  dure  e  gioie  da  provvedere  per  ecc.  238. 
Pietre  macchiate   72. 

Pietre  per  la  porta  maggiore  80. 

Pietre  provvedute  dallo  Zucchi  21,  44. 

Pietre  sotto   la  sabbia   55. 

Pietro  Martire.  San.   85,   251. 

Pietro  in  Montorio,  San,  a   Roma  92. 

Pilastri   quattro  nel    nicchionc  principale,   di- 
pinti  di   nuovo  a  chiaroscuro    191,   208. 

Pilastrini  95. 

Pile  dell'acqua  santa  212. 
Pilon  grande    69. 

Piloni  maestri    38.   (>S.   71  >,    71. 

Pini  Alberto  orefice  scultore  ecc.   236. 

Pino   Pietro  37 '. 
Piombi  per  difender  vòlte   107. 
Piombo    61,  66.  67. 

Pippi  Giulio  detto  Giulio  Romano    137-155. 
Trattative    della    Compagnia  con    Giulio 

142.  Disegno    colorito  all'acquarello  per 
1'  Incoronazione    della    Vergine.    Prezzo 
pel    disegno    e    pel  cartone  142.    Figure 

principali.    Acconto.    Lettera  di    Giulio. 

Ratifica    dell'accordo    145.    Vanti    della 
Confraternita  146.  Lettera  del  Parmigia- 
nino  portata   da    un  suo  amico   a    Giulio 

146.    Lettera    di    questo   alla    Confrater- 
nita  146,   147.  Giulio    fa  solo  il  disegno 

colorito    147.    Michel    Angelo    Anselmì 

assume  l' incarico    del    fresco  su    disegno 

e  cartoni    di    Giulio  147.    Questi  è  con- 
tento 148.  Lettere  inedite  di  Giulio   148. 

Saldo   148-149.  Malcontento    della    Com- 

pagnia    pel     fresco     dell'  Anselmi     149. 
Giulio  difende  l' Anselmi   150.    La  Com- 

pagnia vuol  fare  distruggere  il  fresco  152. 

Ma  invece  si  riforma  152-154  previo  con- 
tratto; 219  nota  70;  226. 

Documenti:    VII,  Vili,  IX,    XI,  XIV, 

XV.   XVI,  XVII,   XVIII,  XIX. 

Piramide,  vedi  Lanterna. 

Pisside  d'argento,  grande,  nuova    245. 
Pitture  a  chiaroscuro    nei    piedistalli  e  nelle 

lesene    88,     186-192.    Pittori:    Mercurio 

Baiardi,  Giovanni  Maria  Conti,    Andrea 

Seghizzi,  Angelo  (  tmobono  Guazzi    188, 

308,  e  pittore   Bonviso  188,  209.  Corona- 
zione iti  spine     188.   208  ;    Crocifissione 

e   Deposizione   188,   209;    Orazione    nel- 

l'Orlo   188,    209.    Dorature    e    doratori. 

Ricorsi.    Vertenza   tra    il    Seghizzi  e  la 

Confraternita     189-191.    Disegno    nuovo 

preferito    dal  Duca   190-191.    Pagamenti 



iSS,  190.  191,  192.  Chiaroscuri  lavati  col 

vino    bianco  192,  209.    Rinfrescati  208. 

214.  220,  252.  Medaglie  a  chiaroscuro  229. 

Piviani  Francesco  Maria  41. 

Pizzi  rari   235   e  tav.  XXXV. 

Policromia  marmorea  e  murale  all'esterno  della 
Steccata  112,  206. 

Policromia    marmorea    nel    mon.  a    Guido  da 

Correggio    218. 

Policromia  nel  mon.  Sforza  49,  169- 170,  250. 
Policromia  nelle  otto  porte  207   nota   30. 

Pomeri   Antonio  argentiere   245. 

Ponte,  Cristoforo  da,  67. 

Ponti  95,  96,    107,  229. 

Porta  48,  79.  81. 

Porta  aperta  80- 
Porta  chiusa  81,    195. 

Porta  della  cappella  Sforza   55,   70,   207. 

Porta  maggiore  81.  Suo  ornamento  88,   205. 

Porta  verso  S.  Alessandro  da  riaprirsi   96. 

Portatrice  d'acqua  del  Sanzio    225. 
Porte    della    Steccata    38  ;    tre    39,    40,    79, 

210. 

Porte  due  da  serrarsi  79. 

Porte  otto  delle  cappelle,  in  marmi  207. 

Portelle  d'altare  213. 

Portellc  d'organo   178,   179,   180;  raggiustate 
191,  212.  213. 

Porticelle    sussidiarie  ;     loro     colonne,     dove 

prese  98. 

Portine  in  marmo  delle  cappelle  :  cioè  le  otto 

porte  interne  delle   quattro  cappelle  213. 

Pradisoli  Bartolomeo  49. 

Pradisotto  Alessandro  34. 
Prato,  chiesa  della  Madonna  delle  Carceri  202. 

Prima  solenne   funzione  costantiniana  89. 
Primo  Nicchioue  208. 

Priore  Brianza    15.   25,  26,  29. 

Priore,  Gran,  89. 

Procaccini  Giulio  Cesare  pittore,  e  la  sua  tela 

Lo  Sposalizio  di  S.  Giuseppe  86,  183-184, 

185,   193,  235.  Cornice   185. 
Prospero  Spani  84. 

Provvisione  dell'Oddi  91. 
Prudenza  98,   215,   253,   306. 

Pugnetti  Antonio    103! 

Quadrelli  da  vòlte  56,  per  la  cupola. 

Quadre-Doni    35,  42.   46. 
Quadri,  coi   nomi   degli  autori   87. 

Quadro,  altro,  di  S.  Giorgio  217  in  nota  ;  del 
Rubens  217  nel  testo. 

Quadro  nuovo  98  ;  vedi  :  Cignarolì  Gian  Bet- 
tino e  pag.  218. 

Raffaello  Sanzio  215. 

Ragion   dorica,   tav.   IX.   70. 
Ragion  ionica,  tav.  X.  70. 
Ramate   72. 

Rame,  coperto  di,  60-67,  94. 
Rame  ecc.    159. 

Rame  flato   72. 

Ramiolo  Gian  Giacomo,  maestro  32,  33.  37. 

40,  46. Re  Antonio  polisce  il  quadro  del  Procaccini 184. 

Reaptatura  de  la  pictura  de  la  nicchia  de  la 

cappella  grande   152. 
Relazione  Chierici  e  Da  Erba  25,  42. 

Relazione  collaudativa  pel  D' Agrate  32,  48, 
70,  206,  207. 

Relazione  dello  Zucchi   15,   25,   26,   29. 

Relazione  sui  danni  ecc.   35. 

Reliquia  di  S.  Giorgio   193. 

Reliquiario  in  argento  detto  del  Santo  Legno 

243  con  figura. 
Reliquiario  in  argento  di  S.  Giorgio  240,  fi- 

gura a  pag.   241. 
Remanato  93. 

Resano  Giovanni   56. 

Rescritti  sovrani    no. 

Restauri  a  portelle  d'organo   180. 
Reti  Francesco  Maria  stuccatore  e  pittore  239. 

Riccio  reggiano   12. 

Riduzione  ecc.  della  struttura  della  chiesa  95. 

Righizzoli,  Richisoli  o  Richiselli,  notaio  3,  4. 

Ringhiera  con  le  statue  94;  in   ferro   102. 

Ringiovanimento  della  Steccata  88,   192. 

Riparazioni   109,   in. 

Riparazioni  al  coperto  della  cupola   62,  67. 

Ritocchi  all' lucorouazioue  della  Vergine  del 
Conti  e  più  tardi  del  Dalla  Nave  226. 

Ritocco  alle  primitive  lesene  a  chiaroscuro  187. 

Rivestimento  in  cemento,  deplorevole,  appli- 
cato da  un  certo  Cusani    112. 

Rivestimento  insussistente   70. 

Rizzi   Antonio   87,   192. 

Roma.  S.  Pietro  in  Vaticano   n,   203.   207. 

Ronchini  Amadio,  citazioni  e  rettifiche  3,  5, 

n,    13.   19,    20.  29.  31,  36-    37-  42-  43- 



49,    62,  72.    73-  78,    87,  in,   125,  126. 

146,  147,  148.  149,  I51»  T55-  l69'  jri, 
178,  179,  184. 

Rondarti  Francesco   Maria    50,   51,   125,   142, 

151,   183. 
Rosa,  Dalla,  vedi  Montino. 

Rosoni  in  legno  di  noce   159. 

Rosoni  in   rame    129,   130,   159,  22$;    dorati 

130;  ridorati  88,   130. 
Rosoni  settecenteschi  di  rame  96,  221. 

Roso  o  Rosso,  aiuto  di  Paolo  da  Porlezza  59. 

Rossi  Bertrando  suo  monumento  1 71-173.  Giu- 

dìzio sull'opera   172.  Epigrafe    173,  214. 
Rossi  Gian  Girolamo   171. 

Rossi  Giovanni   109. 

Bosso  Pietro  Antonio,  maestro   16. 

Rottini  Carlo   184. 

Rubens  Pietro  Paolo   pittore,  suo    quadro  di 

San  Giorgio  217. 

Rubini  Pietro  pittore  107,  191.  Chiaroscuri  ecc. 

Cantorie  209,  220,  221,  222.  Altri  lavori 

220,  nota  76;  254,  nota  199.  Restauri  ecc. 

Ruggeri  Giovanni  architetto,  suoi  disegni  95 

e  96  e  suoi  onorari  227. 

Ruggeri  Pietro  35,  40,  41. 

Ruine  sospettate  36,  38,  39,  40,  42. 
Rusconi  Baldassare,  eremita  6. 

Rusconi  Giovanni,  vescovo   4. 

Ruta  Clemente  strapazzato  a  torto    134. 
Sabbadini  Carlo  62,  66,  67,  74. 

Saccani,  don  Giovanni   1 71-172. 

Sacconi  Giuseppe  architetto   141. 

Sagome  ecc.   15,  56,  93,  206, 

Sagrestia  comune  88  o  usuale   236. 

Sagrestia  della  vecchia  Steccata  36,  37. 

Sagrestia  nobile  87,    184-186. 

Sagrestia  tonda  del  D' Agrate  82.  83,  87. 
Sagrestie  39,  82,  203. 
Salaroli  Bernardo  257. 

Salmi  Mario,  suoi  errori     14,   19,  21,   22,  23, 

24,  29,  32,  42,  43,  55,   56,   58,   70,   153. 
Salò  46. 

San  Gallo,  Giuliano  da,  202,  203. 

Sangalli  Giuseppe  103,  221,  253. 

Sangallo  Antonio  32,  36,  39,  40,  52,   56,  79, 

82,  202,  207,  208. 

Sanmicheli  Paolo;  vedi  Paolo  da  Porlezza. 

Sanseverini  97,   107. 

Santa  Casa  di  Loreto  92. 

Scala  di  pietra  dietro  l'aitar  maggiore  102. 
Scale  e  camaroni  70. 
Scalpellini   45. 

Scarabelli  Zunti  30,  32,  48. 

Schiaffinati  Giangiacomo,  cardinale  6,  7. 
Sedili  207. 

Sedili  alle  finestre  55. 

Seghizzi   Andrea  e  compagni:  freschi  a  chia- 

roscuro  163  ecc.  Vedi:  Pitture  a  chiaro- 
scuro e  pagg.   208,  209. 

Sepolcri  pel  Giovedi  Santo  87. 

Sepolcro  di  Bertrando  Rossi,  al  nome. 

Sepolcro  di  Guido  da  Correggio,  al  nome. 

Sepolcro  di  Ottavio  Farnese,  al  nome. 

Sepolcro  di  Sforzino  Sforza,  vedi  a  questo  nome. 

Sepolcro,  San,  chiesa  in  Parma  213. 
Sepolture  69. 

Serramenti    in   legno,  ferro    ed    ottone    delle 

otto  porte  delle  quattro  cappelle   213. 

Serrande,  vedi  :  portelle  d'organo. 
Sforza  Bosio  47. 

Sforza  Sforzino     33,   46.   47;    statua    48.  49; 

dorature  49,  50,   51,   168-170,  204. 
Sguanci  coloriti  96,  217. 
Smeraldi   Cecilia  239. 

Smeraldi   Raffaele  239. 

Smeraldi  Smeraldo  237. 

Smith  Cristoforo  orefice  237;  calici,  croce. 

Smith  Michele  237,  croce  con  figura  di  S.  Gio. 

Battista;  candellieri   figurati  diversi. 
Sofia  di  Xeoburgo  96,  229. 

Sons  Giovanni  pittore   1 78-181.  Suoi  restauri 
e  pitture  nella  Steccata.  Sacra  famiglia 
180.   Portelle  con  la  Fuga  in  Egitto  180, 

230,  235. 

Sopraornati  ecc.  aggiunti  dall'Oddi  204,  205. 
Sotterraneo  con  tombe  ducali   110,  249-250. 

Sourani  o  "Sovrani  Francesco  falegname;    pei 

confessionali    88,  89,  216.    Disegni,  con- 
troversie ecc.  216-217. 

Spada  Lionello,  suo  Cristo  flagellato,  restau- 
rato e  perduto  254-255. 

Spagnolini   Antonio    doratore    intagliatore    e 
compagno.  Sua  protesta  189,  239. 

Spani    Bartolomeo    detto    il    Clementi,    scul- 
tore  171.  214. 

Spani  Prospero  84. 

Speciani  Cesare  85. 

Spedizioni  di  marmi  46  ecc. 



Spinelli  Giovanni  Andrea  scultore  e  zecchiere. 

Statuetta  del  Cristo  risorto  173-176.  Sue 
vicende   176,  230. 

Documenti:     XXV,     XXVI.     XXVII, 

XXVIII,  XXIX. 

Sposalizio  di  S.  Giuseppe  86. 

Squadro  in  noce   12. 

Stagno  per  la  cupola  62. 
Stagnoli  125. 

Stalli  per  uomini  e  donne  89  ;  nuovi  stalli 
del  coro  97,  229. 

Stato  di  abbandono  dei  freschi  della  Stec- 

cata 167-168. 
Statua  di  S.  Pietro  92,  205. 

Statue  92,  93,  94,  205. 

Statue  in  legno  dei  Santi  Evange'isti  186,  232. 
Statue  sei  di  marmo  eseguite  in  Carrara  97  ; 

dove  collocate  97,  98,  216,  253;  commesse 

98  ;  oggi  fiancheggiali  ti  tre  altari  :  For- 
tezza e  Prudenza  215;  David  e  Gioa- 
chino 224  ;     Verginità  e    Umiltà   253. 

Steccata,  S.  Maria  della,  5,  6,  7,  9,  201.  Perde 

un  terzo  della  sua  superficie  in.  Nuovo 

tempio  io,   12. 
Steccata  o  steccato  5,  6. 

Stemma  dell'Ordine  Costantiniano  vedi  :  Arma 
dell'Ordine  ecc. 

Strabucchi  Gio.  Fran.  uno  degli  eredi  del 

Parmigianino  e  forse  compagno  di  ta- 
voro   125. 

Stuccature  102  ;  dorate  ed  inargentate  239 
in  nota. 

Tabernacolo  di  marmo  nell'altare  di  S.  Gior- 
gio  193- 

Tagliaferri  Girolamo   152,    158. 

Tagliapietre,  nomi  di,  44. 

Tagliatori  di  martellina  vedi  :  Martellina. 

Tamborino  Matteo  72. 

Tamburo  dell'ancona  maggiore   108. 

Tappeto  di  marmo  intarsiato  ai  piedi  dell'aitar 
maggiore   103,   104,   223. 

Tappezzerie  86, 
Tarasconi  Gio.  Francesco  41. 

Tarasconi,  gran  priore    107,   108. 

Tardeleri  Sebastiano   152,   158. 

Tarsia  in  S.  Gio.  Ev.  rappresentante  un  mo- 
dello per  la  chiesa  di  S.  Maria  della 

Steccata   11 1. 

Tarsie  perdute  77. 

Tartarughe  di  bronzo  nel  monum.  Sforza   169. 
Tazza   no. 
Tegole  34. 

Telai  di  ferro  38. 

Telai  di  legno  72. 

Tempestino  Cesare  40. 

Testa  d'argento  236. 

Testa  o  Testi  Gian  Francesco  37,  65  fa  un  mo- 

dello 66;  un  disegno  75,  e  l'ornato  delle 
canne  dell'organo  76,   145,   148,  225. 

Testi  Francesco,  sepoltura  nella  Steccata    75. 
Tetti  dissimulati,  danni  95. 
Thode  ecc.  225. 

Tinti  Giambattista,  pittore  181-182.  La  Mad- 
dalena. 

Todi,  chiesa  di  Nostra  Donna   n. 

Tombe  ducali  no,  249-250;  con  elenco  dei 
nomi. 

Torchiara  e  Felino   io. 

Torchiara  vedi   Bernardino  Zaccagni. 

Torciere  d'argento  pesanti  239,  240. 
Torciere  di  rame  argentato,  due,  238. 
Torra  Rinaldo   184. 

Torre,  Dalla,  Cristoforo  8. 

Torre  nel  palazzo  del  Governatore  39. 

Torri  della  Steccata  32,  39,  55,  202,  203,  204. 

Toschi   Paolo  e  cappella  mortuaria   no. 

Traforo  dell'  abside,  ideata  pel  primo  dal- l'Oddi  101. 

Tramello  Alessio  25,  38,   208. 

Traslazione  dell'affresco  della  Madonna  77.  78. 
Grandi  Feste. 

Trasporto  murale  di  dipinti  9. 

Triangoli  dipinti  del  coro   228. 

Trinità  coi  santi  Basilio,  Gregorio  e  Nicolò 

98,  99,   108,  209  e  Doc.  LXXXIX. 
Trinità,  quadro  perduto  della,  183. 

Trivelloni  Giovanni  102,  103,  (04,  ni,  223, 

224,  228. Trolli  Giuseppe  92. 

Trombi  Antonio  38. 

Trono  per  Francesco  Farnese  217  e  baldac- chino 234. 

Tuliardi  Gardino  14. 

Turrecremata,  cardinale  7. 

Turibolo  d'argento  con  catene  236. 
Umiltà,  statua  98,   253,   305. 

Unità  decorativa  nei  freschi  della  Steccata  160. 

Unità  di  stile  205. 



Urbano  da  Bracciano   13,   201. 

Urne  dei  Martiri  89,  90  ;  in  bronzo,  dorate 
ecc.   240. 

Valle  (Della)  Giacomo  43,  51. 

Valmagini,  architetto  91,  59. 

Vanderstorck,  argentiere  239. 

Vasari  Giorgio  II,  13,  141,  142,  149,  152. 

153,   160,   166,  201,  211,  215,  220. 
Vasi  con  fiamme  94,  95,  205. 

Vasi  d'argento  grandi  e  piccoli  245. 
Vasi  grandi  in  pietra  92,  94.  95.  205. 

Ya-i  minori  94.   205. 

Velo  copricalice,  tav.   XXXIV. 

Vergine,  antica  immagine  della,  4,  5,  tra- 

sportata nel  nuovo  tempio    5,  6,  7,  8. 

Vergine,  La,  in  trono  col  Bambino  tra  i 

santi  Luca  Ev.'f  e  Gio.  Battista  196, 
254. 

Vergini  sagge   12  1,   225. 

Verginità,   statua  98,   253,   305. 

Vernice  ai  sedili  del  coro   230. 

Vetrate  72. 

Viaggi  e  visite  di  Gio.   Ruggeri   96. 

Vita  e  moto  nell'architettura  meno  antica 
della  Steccata,  come  ottenuti  205. 

Vitaliana,  santa,  reliquia  di.  sua  urna  do- 
rata ecc.  240. 

Vizzani   Antonio  pittore  96,   228,   229. 

Volpi  Ambrogio,  tav.  XII   e  pag.  80  :  206. 

Vòlte  32,  33,  46. 

Vòlte  due  di  cappelle,  frescate  da  P,  Ru- bini 254. 

Volute  94. 

Voto  d'argento  cori  la  Vergine.  Ottavio  Far- 
nese ecc.  236. 

Zaccagni  Bernardino,  capomastro  della  fab- 
brica e  capo  dei  muratori  13,  14,  15,  18, 

19,  20,  21,  22,  23.  24,  25,  26,  30,  31, 

33,  34,  36,  41,  42,  43,  68,  83,  146,  203, 

204,  206. 
Zaccagni  Gianfrancesco,  architetto  della  fab- 

brica 11,  14,  15,  16,  19,  20,  21,  22,23, 

24,  25,  26,  29,  30,  31,  32,  33,  34,  40, 

41,  42,  43,  83,  88,  92,  ni,  146,  201, 
202,  203,  204,  205,  206. 

Zandeguidi   Bartolomeo  72. 
Zandeguidi  Giuseppe  159. 

Zangrandi  Xlcolò  5,  6. 

Zanguidi  Gianfrancesco  77. 

Zaniboni  Lorenzo  intagliatore;    portelle  213. 

Zappata  (padre)  3,   5. 

Zucchi  Giovan  Francesco  75,  suo  ornamento 

o  cassa  dell'organo   76. 
Zucchi  Marcantonio,  maestro  di  legname  in- 

tagliatore ed  architetto,  coadiuva  alla 

fabbrica  11,  14;  sua  relazione  15;  21,  26, 

29.  37»  38,  4C  43-  44'  45»  5°.  205,  206, 
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